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TiNciini  scousnu  ii  siiànuio  fiìki  i  neu  i  covìuia 


AL  BENEVOLO  LETTORE 


LA  SOCIETÀ  EDITRICE. 


Fra  le  molte  opere  che  resero  celebre  nella  dotta  Europa  il 
nome  di  A .  Rosmini,  la  Teodicea  è,  se  non  pel  merito  intrinseco, 
la  prima  in  ordine  di  tempo  ;  perocché  il  primo  libro  di  essa 

• 

fa  pubblicato  fin  dal  1826.  Ed  è  forse  quella,  in  cui  la  forma 
è  più  popolare  j  e  le  dottrine  meno  controi^erse.  Perciò  la  so- 
cietà editrice  di  libri  di  filoso fia  pensò  di  presentare  questa  alla 
studiosa  gioventù,  come  cominciamento  di  una  raccolta  di  opere j 
che  valgano  a  promuovere  l'incremento  de'  buoni  studi,  — 

La  prima  edizione  della  Teodicea  del  Rosmini  fatta  nel 
1845  dal  Boniardi'Pogliano  di  Milano  è  intieramente  esau- 
rita. La  nostra  ha  il  vantaggio  sopra  di  quella,  sia  perchè  ese- 
guita sopra  un  esemplare  corretto  ed  annotato  di  mano  del 
suo  autore  ;  sia  ancora  pel  suo  minore  prezzo,  il  quale  è  ri- 
dotto alla  metà  di  quello  che  era  fissato  per  la  precedente  edi- 
zione. —  Si  divise  V opera  in  due  volumi,  facendo  a  ciascuno 
precedere  il  proprio  indice  ;  e  si  prescelse  il  formato  deWin 
*2^,  perchè  fosse  più  comodo  e  più  maneggevole,  — 


IX 

mente  qmziare  il  discorso,  riuscisse  più  agevole  e  aggra- 
devole al  maggior  numero  deflettori.  Evitammo  altresì 
d'introdurre  certe  speculazioni  difficilissime ,  benché  Tal- 
tona  della  materia  a  quelle  quasi  involontariamente  ci 
traesse.  Ma  l'intendimento  nostro  dì  giovare  ai  più  ci 
consigliò  d'ometterle ,  parendoci  che  l'argomento ,  anche 
senza  di  esse,  riuscisse  svolto  abbastanza.  Che  se  piacerà 
a  Dio  concederci  tempo  e  forza  da  pubblicare  quella  parte 
della  Filosofia  che  n'è  la  corona  e  il  fastigio ,  voglio  dire 
la  Teosofia,  noi  potremo  allora  supplire  a  quanto  abbiamo 
omesso  avvertitamente  in  questa  men  severa  trattazione. 
La  quale  nondimeno  dee  essere  considerata  come  un  brano 
della  medesima  Teosofia. 
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eccessivamente  il  suo  spirito,  che  s'abbandona  alla  prevarica- 
zione per  alcuna  speranza  di  gettare  da  se  un  fardello  cosi  pe- 
sante ,  0  di  cansare  almeno  il  tedio ,  fatto  per  lui  estremo ,  di 
un  qualunque  contrasto.  Ma  la  severa  voce  della  coscienza  lo 
rimprovera  incontanente  d'essersi  lasciato  ingannare  da'  suoi  af- 
fetti, e  di  aver  violata  quella  legge  irrepugnabile,  che  fissa  certi 
termini  all'acquisto  de'  beni  ed  alla  fuga  de' mah.  Allora  nel- 
l'uomo sorge  quasi  flora  battaglia,  stando  dall'una  parte  questa 
incorruttibil  coscienza,  questa  voce  celeste,  che  incessantemente 
promulga  in  suo  cuore  la  legislazione  divina,  stando  dall'altra 
queir  inclinazione  della  sensibil  natura,  che,  cieca  al  raggio  della 
verità,  por  solo  le  cose  a  lei  grate  e  dilettose  contende.  E  per 
lo  combattimento ,  che  hanno  insieme  queste  due  forze ,  final- 
mente avviene,  che  o  l'uomo  sia  rimenato  alla  Giustizia,  o, 
essendo  la  tentazione  troppo  più  forte  della  sua  virtù,  sia  ras- 
sodato nel  vizio. 

0.  Ora  egli  ò  in  questo  miserevole  rassodamento  nel  vizio , 
che  lo  spirito  umano  debole  ed  infelice  smarrisce ,  e  che  ven- 
gono pullulando  i  dubbi  nella  mente  contro  alle  alte  disposi- 
zioni delia  divina  Provvidenza. 

I  mali  che  accade  di  soffrire  dispiacciono  senza  misura  ;  rin- 
cresce inimensamente  il  termine  che  si  trova  posto  a'  sensibili 
godimenti:  e  di  questa  noia,  di  questo  rincrescimento,  che  non 
ha  ragione  alcuna  che  il  temperi,  già  s'accagiona  quel  Dio,  che 
tutte  signoreggia  le  umane  cose,  e  principalmente  che  scrive 
dentro  di  noi  il  gran  decreto  di  fare  il  bene  e  di  fuggire  il  male. 
Misero  l'uomo  scaduto  a  si  deplorabile  errore,  a  cui  non  basta 
la  virtù  dell' intelletto  a  conoscere,  che  quel  limite  posto  a' pre- 
senti diletti  non  è  vero  hmite,  ma  solo  pare  che  sia,  mentre  per 
sapienza  di  ottimo  legislatore  egli  è  ordinato  al  fine,  che  per 
piccolissimo  sacrificio  possa  1'  uomo  in  appresso  ottenere  illi- 
mitata pienezza  di  tutto  ciò  ch'egli  brama  ! 

7.  Cosi  confortante  dottrina  dovrebbe  l'uomo  immaginarla  ed 
abbracciarla  col  suo  cuore  siccome  buona ,  anche  allorquando 
coir  intendimento  non  pervenisse  a  comprenderla  siccome  vera. 
Ma  avventurati  quelh  che  possono  non  solo  desiderarla ,  non 
solo  crederla ,  ma  ancora  intenderla  !  Proibisce  forse  il  legisla- 
torc  sapientissimo  che  noi  investighiamo  le  ragioni  delle  leggi, 
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ond'egli  i  beni  ed  i  mali  dispensa  ,  se  siamo  da  tanto?  Anzi  a 
ciò  tutti  ne  invita. 

8.  Ma  se  molto  alto  l' ingegno  non  sale  ,  avrà  poi  1'  uomo  il 
diritto  di  disputare  in  tutte  cose  arrogantemente  colla  intelli- 
genza divina?  E  non  si  dovrà  piuttosto  render  partecipe  della 
stessa  divina  Sapienza  per  via  di  fede  ?  Non  dovrà  confortare  la 
saa  debolezza  credendo  fermamente  alle  parole  del  suo  Crea- 
tore ,  che  persuadono  si  efficacemente  la  temperanza  da'  mo- 
mentanei diletti  additando  una  pena  eterna  preparata  all'in- 
temperanza, e  la  pazienza  de*  momentanei  patimenti  additando 
a  ricco  compenso  un*  etema  mercede  ?  Ma  pure,  a  ninno  è  fi- 
nalmente vietato ,  come  dicevo ,  d'aiutarsi  anche  con  queir  in- 
gegno eh'  ei  abbia ,  a  conoscere  le  ragioni  sublimi  del  governo 
della  provvidenza  vòlto  tutto  a  favore  de'  buoni  che  per  amor 
dell* onesto  e  del  giusto  sagrifìcano  spesso  i  beni  sensibiU,  e  in- 
contrano i  mali ,  ed  a  confusione  de'  malvagi,  a'  quaH  ella  non 
diniega  molti  beni ,  e  i  quali  ella  protegge  da  molti  mali ,  alla 
loro  libertà  poi  rimettendo  l'anteporre  ai  beni  l'onesto,  i  mali  a 
ciò  che  è  inonesto. 


CAPITOLO  II. 

Iddio  stesso  Invila  raomo  allo  stadio  delle  vie  della 
ProTTidensa  coli' aprirgli  innanzi  il  libro  della  na- 
e  della  storia. 


9.  Più  volte  eccitò  in  me  stesso  un  sentimento  sublime  la 
considerazione  del  modo,  onde  Iddio  viene  ammaestrando  il  ge- 
nere umano.  Egli  è  appunto  col  permettere  che  insorgano  nella 
mente  dell'uomo  delle  dubbiezze  o  per  dir  meglio  delle  diffi- 
coltà, che  riscuote  la  inerzia  di  lui  e  lo  provoca  alla  riflessione 
ed  alla  investigazione  del  vero. 

Bisogna  che  noi  immaginiamo  tutto  questo  universo  e  spe- 
cialmente tutto  ciò  che  succede  nel  genere  umano,  la  sua  mol- 
tiplicazione, la  divisione  in  diversi  popoli,  la  dispersione  di  questi 
popoli  su  tutta  la  faccia  della  terra,  e  successivamente  le  scam- 
bievoli loro  relazioni,  le  loro  guerre,  le  loro  emulazioni  e  le  Iovq 
;  amicizie,  Vumone  di  molti  in  un  solo,  e  la  à\\\«\oxv^  ìa  \xyi  'à^^ 
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in  molti,  in  particolare  poi  la  storia  del  popolo  ebreo  condotto 
da  Dio  con  particolare  provvidenza ,  per  farlo  un  piccolo  mo- 
dello di  quanto  doveva  essere  più  tardi  tutta  Y  umanità  :  biso- 
gna, dico,  che  noi  immaginiamo  tutto  questo  universo  si  fisico 
che  morale  come  un  grande  e  sacro  libro  aperto  da  Dio  in- 
nanzi agli  occhi  degli  uomini  e  non  iscritto  dentro,  se  non  tutto 
di  quesiti  e  difficoltà  proposte  a  risolvere  all'umana  intelligenza, 
acciocché  coli'  investigarne  le  risoluzioni  e  le  risposte  ,  essa 
venga  accrescendo  di  cognizione  e  d' appagamento.  Le  pagine 
del  grande  volume  vannosi  rivoltando  pel  corso  de'  secoli  :  ed 
i  quesiti  che  stanno  scritti  in  sulle  prime  sono  più  agevoli  a  ri- 
solvere, che  i  quesiti  delle  pagine  susseguenti  :  né  avviene  che, 
se  ne  rivolti  alcun'altra ,  innanzi  che  non  sia  stata  trovata  nel- 
Tuman  genere  la  risposta  a' quesiti  precedentemente  manife- 
stati. Egli  pare  che  il  sapientissimo  Iddio  si  compiaccia  di  usare, 
colle  sue  umane  creature,  quel  metodo  istesso  che  socratico 
nominiamo ,  onde  dalle  menti  ancor  vacue  degH  idioti  e  fen- 
ciuUi  traggonsi  spontanee  le  più  difficih  verità  col  semplice 
mezzo  di  alcune  interrogazioni  sagacemente  disposte.  Così  cre- 
diamo che  faccia  l'Eterno.  Egli  ordina  che  succedano  dinanzi 
agli  occhi  degli  uomini  cose  mirabiU  e  tutte  contrarie  ai  brevi 
loro  pensieri  :  acciocché  sieno  in  quelle  subitamente  soffermati 
da  meraviglia,  e  quinci  intendano  l' intelletto  ad  investigare  le 
non  apparenti  cagioni.  Non  vuole  dir  tutto  egli  stesso  l'ottimo 
Creatore  dell'  uomo  ,  acciocché  l'uomo  non  si  rimanga  neghit- 
toso e  inerte  :  e  d'altro  lato  non  ama  di  levare  alla  sua  creatura 
diletta  il  nobile  piacere  ed  il  merito  d' instruirsi  in  più  cose  da 
se  medesima.  Per  questo  fine  all'uomo  egh  diede  la  facoltà  di 
conoscere,  acciocché  potesse  onestamente  rallegrarsi  nello  svol- 
gere a  se  stesso  la  scienza,  nell'essere  egh  medesimo  in  parte 
il  proprio  maestro.  Dio  non  volle  assisterlo  che  in  ciò,  a  cui  non 
poteva  essere  sufficiente  il  naturale  conoscimento.  E  qual  era 
questo  bisogno  dell'  uomo  ?  Primieramente  la  facoltà  di  cono- 
scere avea  mestieri  d' essere  stimolata  e  scossa  ,  e  cosi  tratta 
alla  propria  operazione  ;  le  conveniva  in  appresso,  ad  avanzare 
nella  sapienza  all'uomo  necessaria,  di  ricevere  i  quesiti  o  le  in- 
terrogazioni dal  supremo  instruttore:  finalmente  le  era  neees- 
sarlo  ch'ella  fosse  da  lui  fovnita  d'alcuni  generali  principi,  onde 
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call'applicazione  di  questi  trovare  le  risposte  alle  comunicate 
questioni.  Provveduta  di  tali  aiuti ,  eli*  era  valevole  a  formarsi 
da  se  stesssi  una  scienza  che  dovesse  nobilitarla.  Iddio  di  tutto 
ciò  b  forni ,  e  poscia  volle ,  come  dicevamo,  lasciare  a  lei  così 
onesto  e  dignitoso  diletto  d'essere  inventrice  d*una  Sapienza. 

CAPITOLO  in. 

CU  erede  all'  esistensa  di  Dio  noa  poA  ragioaevol- 
■iteaAe  essere  seosso  alle  apparenti  diflIcoUA  ehe 
preaenta  il  governo  della  Prowidenia,  ma  egli  ama 
df  atadiare  sa  ^pielle  dIflIeoltA  per  eonoseer  meglio 
la  grandeua  di  INo  medesimo. 

Si  eit  Deus  utique  providens  est,  ut  Deus. 
Lact.  De  ira  Dei,  e.  IX. 

iO.  Le  stesse  obbiezioni  adunque,  e  le  stesse  difficoltà  in  cui 
l'uomo  s'abbatte  contro  la  Provvidenza  divina  gli  sono  di  gio- 
vamento; e  voglionsi  riguardare  siccome  un  segno  ed  un  dono 
di  quella  :  quando  però  ,  cedendo  egli  ignavamente  all'aspetto 
di  esse,  le  quali  tutte  finalmente  riduconsi  alla  sua  propria  igno- 
ranza, egli  non  si  dia  per  vinto  a  mezzo  e  non  si  renda  così  in- 
fedele alla  somma  bontà,  che  per  questo  modo  toglieva  appunto 
ad  illuminarlo. 

Si,  mediante  lo  scontro  di  simiglianti  difiicoltà,  le  grandezze 
della  divina  Pro\TÌdenza  furono  mai  sempre  investigate  e  sco- 
perte dagli  uomini  retti  di  cuore.  Questi,  credendo  fermamente 
ili'  esistenza  d'  un  essere  supremo  ed  infinito  ,  non  dubitano 
punto  della  bontà  e  della  sapienza  di  lui  che  li  regge  :  e  tutte  le 
possibili  difficoltà,  quand'anco  essi  non  giungessero  a  dileguar- 
sele innanzi  col  lume  di  loro  ragionamento,  non  avrebbero  tut- 
tavia veruna  possa  sulla  lor  fede,  e  sulla  viva  affezione  al  loro 
immancabil  Signore.  E  nulla  di  meno  si  compiacciono  di  medi- 
i  t  tame  il  risolvimento  :  perciocché  egli  è  appunto  col  conoscere 
.  \  le  ragioni ,  onde  Iddio  opera  in  modo  lungamente  dall'  umano 
i  operare  diverso,  che  altri  s' avanza  ad  intendere  quanto  la  di- 
Tina grandezza  dall'umana  picciolezza  si  sparte. 
H.  Il  diletto  che  il  savio  ricava  nello  sfotiatsv  dìx  ^^\viU^\^ 
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la  divina  condotta,  cosi  alta  e  superiore  a  tutto  l'umano  pen-  . 
sare,  rassomiglia  interamente  a  quel  genere  di  diletto  (se  non 
che  Tavanza)  che  si  prova  nell'  investigare  la  condotta  di  qual- 
che grand*uomo,  il  quale  per  ampiezza  d*  ingegno,  per  sagacità 
di  consiglio,  per  prodezza  di  cuore  abbia  soverchiato  di  lunga 
mano  tutti  i  suoi  contemporanei.  Piace  di  osservare  i  grandi  fini 
delle  costui  imprese  ;  piace  notare  i  mezzi  straordinari  e  nuovi, 
ond*  è  riuscito  ad  eseguirle.  Quanto  poi  questi  mezzi  paiono  tali 
che  non  sieno  mai  dovuti  cadere  in  mente  a  persona ,  quanto 
danno  cotale  apparenza  di  sé  che  anzi  tutti  opposti  allo  scopo 
si  sarebbero  giudicati  ;  e  quanto  più  lo  scopo  e  la  impresa  fu 
riuscita  e  fu  vinta •  improvvisamente  e  felicemente;  tanto  più    , 
piace  di  approfondirsi  in  quelle  vie  singolari,  e  quasi  direi  so- 
litarie da  lui  battute,  piace  di  farsi  proprie  le  lontane  vedute  di    j 
quello  accortissimo,  le  quali,  innanzi  all'esito,  forse  si  sarebbero    1 
per  ognuno  biasimate,  ed  anco  stolte  giudicate.  Ora,  se  l'uomo,    j 
quando  per  ingegno,  o  per  carattere  sorge  maggiore  degli  altri, 
suole  bene  spesso  dal  modo  di  loro  pensare  dividersi ,  e  talora 
segregarsi  per  una  via  che  quelH  falsa  e  pazza  giudicano ,  fino    ] 
a  che  non  vedono  a  che  riesca  ;  farà  poi  meraviglia  se,  nel  go-    ; 
verno  delle  sue  creature,  il  sapientissimo  Iddio  operi  bene  spesso 
d'un  modo,  che  all'uomo  riesca  forte  a  concepire,  e  paia  stolto,    " 
ciò  che  è  quanto  dire,  al  tutto  diverso  da'  suoi  consigli  ? 

42.  Basta  dunque  che  noi  usiamo  con  Dio  quella  medesima 
cortesia,  che  ci  facciamo  un  pregio  di  usare  cogU  uomini  grandi:    | 
un  grand'uomo,  diciamo,  un  genio  straordinario  e  sublime  pare 
che  sciolto  sen  vada  dalle  leggi  comuni  :  un  artista,  un  pittore,    l 
un  poeta  noi  lo  nominiamo  appunto  per  questo  originale,  perchè    i 
egli  seppe  aprirsi  davanti  una  strada  non  calcata  per  alcuno  che    I 
il  precedette,  perchè  insomma  lasciandosi  al  basso  tutti  ì  volgari    ? 
precetti  siccome  sostegni  di  non  bastevolmente  sicuri  intel- 
letti, abbandonossi  sui  forti  vanni  dell'  ispirata  natura  ad  un  volo 
giudicato  fino  al  suo  tempo  impossibile  o  temerario.  Egli  non  si 
tolse  già  con  questo  dalla  soggezione  alle  regole  eterne  ;  si  tolse 
solo  dalla  servitù  di  quelle  conosciute  dagU  uomini  del  secolo 
in  cui  viveva,  che  avvezzati  a  misurare  con  queste  sole  tutte  le 
cose ,  giudicavano  stolto  o  deforme  non  solo  ciò  che  si  stava 
neJJe  sfere  a  quelle  regole  subordinate,  ma  bene  ancora  ciò,  che 
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stanziava  un  giro  di  cielo  più  sopra  ,  montrc  il  ved(ìvano  iioii 
convenire  a  quelle  misure  che  posseiievaiio  il). 

(IJ  Pietro  Bayle,  dopo  esposte  le  obbiezioni  contro  1<1  provvidenza  tratte  dulTesi- 
stPDza  dei  mali,  conchiuse  che  gli  sembravano  insolubili  ed  in\incibili.  Leibnizio, 
die  tolse  la  difesa  della  divina  provvidenza,  dimostrò,  che  la  ragione  por  cui  Bayle 
non  sapea  distrigarsi  da  quelle  difAcoltà  si  era,  percll^  invece  di  logica,  si  piaceva 
^adoperare  il  cavillo.  Fra  le  tante  belle  cose  che  disse  I^ibnizio  in  qut'sUi  materia, 
egli  distìnse  gli  argomenti  che  si  possono  accampare  contro  ima  data  veriiìi  in  di- 
Giostrativi,  e  in  apparenti  e  congetturali;  facendo  vedere,  cln«  por  abbattere 
una  Tenta  certa  o  per  ragione  o  per  fede,  come  sarebbe  la  sapienza  e  la  bontà  di 
Dio  ecc.,  nulla  posson  valere  gli  argomenti  congetturali  ed  apparenti:  ma  solo  i 
dimostrativi.  Ora  un  argomento  dimostrativo  contro  i  divini  attributi  nun  fu  mai 
trovato  né  proposto  da  alcuno;  anzi  tutti  quelli  che  si  trassero  in  mozzo,  ebl)ero 
indole  di  mere  conghietture  ed  apparenze.  •  Noi  non  abbiamo  bisogno  della  fede 
rivelata,  dice  quel  grantfuomo,  a  sapere  che  v*  ha  un  principio  unico  di  tutte  le  cose 
perfettamente  buono  e  savio.  La  ragione  ce  Tinsegna  con  dimostra/ioni  infallibili, 
e  per  conseguente  tutte  le  obbiezioni  prese  dall'andamento  delle  cose  dove  noi  os- 
serriamo  ioiperfczioui,  non  si  fondano  che  su  false  apparenzo.  Poiché,  se  noi  po- 
tessimo intendere  Tarmonia  universale,  noi  scorgeremmo  che  ciò  che  noi  si  imo 
tentati  di  biasimare  è  legato  col  disegno  il  pib  degno  dVssere  scelto;  In  una  parola, 
Boi  vedremmo,  e  non  crederemmo  solo,  che  ciò  che  Iddio  fece  è  il  moglio  » .  Di  che 
anche  conchiude,  che  a  torto  Bayle  pretende  di  porre  in  conti-addizione  la  ragione 
colb/SMle,  quando  anzi  il  suo  ragionamento,  se  avesse  forza,  trarrebl^c  in  contrad- 
dixioDe  la  ragione  colla  ragione  stessa.  Dice  ancora  sapientemente  cosi  :  «  Quando  si 
tratta  di  opporre  la  ragione  a  un  articolo  di  nostra  fede,  ninna  pena  possono  darci 
le  obbiezioni  che  riescono  alla  verosimiglianza;  poichì:;  già  tutto  il  mondo  conviene, 
diei  misterì  sono  contro  le  apparenze,  e  non  haimo  punto  di  verosimile  ove  sian 
gnardati dal  lato  della  ragione;  ma  basta  che  nulla  contengano  di  assurdo.  Quindi 
d  vogliono  dimostrazioni  per  rifiutarli.  Ed  egli  è  cosi,  senza  dubbio,  che  va  intesa) 
la  santa  Scrittura,  quando  ci  avverte  che  la  sapienza  di  Dio  ò  una  follia  in  faccia  agli 
nomini,  e  quando  s.  Paolo  nota,  che  il  Vangelo  di  Gesù*  Cristo  b  follia  ai  greci,  e 
scandalo  agli  ebrei  ;  poiché  in  fine  una  verità  non  potrebbe  contraddire  ad  un'altra  ; 
e  il  lame  della  ragione  non  é  meno  un  dono  di  Dio  di  quello  della  rivelazione.  Onde 
presso  i  teologi  che  intendono  il  fatto  loro,  va  senza  difficoltà ,  cIk;  i  motiei  di  ere- 
Éibiiità  giustificano,  una  volta  per  tutte,  l'autorità  della  santa  Scrittura  innanzi  al 
Iiibunale  della  ragione,  la  quale  in  appresso  le  cede  la  mano  e  le  sacrifica  tutte  le 
tue  verosimiglianze. —lina,  delle  cagioni  che  potrebbero  avor  piò  contribuito  a  far 
credere  a  Bayle  che  non  si  potesse  soddisfare  alle  difficoltà  della  ragione  contro  la 
fede  si  é,  ch*egli  par  dimandare  che  Iddio  sia  giustificato  in  una  maniera  simile  a 
qaeDa  che  si  usa  ordinariamente  a  piatire  la  causa  d'un  uomo  accusato  davanti  al 
giodice.  Ma  egli  non  badò,  che  ne*  tribunali  degli  uomini,  i  ((uali  non  sanno  sempre 
giognere  fino  alla  veiità,  egli  é  spesso  mestieri  decidersi  sugli  indizi  e  sulle  verosi- 
miglianze, e  massime  sulle  presunzioni  o  pregiudizi;  quando  si  conviene  già, 
come  osservanuno ,  che  i  misteri  non  sono  verosimili  «  [Diseoursde  la  conformité 
étlafoiavec  la  raison,  44,  24-fi3),  benché  sian  veri.  E  il  merito  della  fede  sta 
appunto  in  questo,  nel  credere  vcì'O,  sulla  parola  di  Dio,  ciò  che  é  inverosimile:  per 
conoscere  poi  qual  sia  la  parola  di  Dio,  vi  hanno  i  motivi  di  crcdiOilità,  che  insieme 
fttti  formano  la  prova  piò  dimostrativa. 
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CAPITOLO  IV. 

I  fonti  delle  dIflIeoUA  ehe  insorgono  eirea  il  (ovenio 
della  Provvidei»a ,  sono  la  Sapienza  infinita  ehe 
presiede  a  i|ael  i^overnoy  e  Vignot/^ama  eomparatlva 
deiraomo. 

13.  EU'è  questa  ragione  principalmente,  che  tiene  saldi  ed 
immobili  nella  fede  e  nelF  amore  dell'  Ente  supremo  gli  uomini 
pii  anche  in  mezzo  alle  tribolazioni. 

Non  v'  ha  accidente,  non  v*  ha  scontro  così  nuovo,  cosi  diffi- 
cile ,  cosi  contrario  al  modo  del  pensar  nostro ,  ed  apparente- 
mente alle  divine  perfezioni  altresì,  che  ci  possa  recare  la  me- 
noma titubanza  nella  piena  credenza  degli  attributi  divini,  quando 
noi  abbiamo  ben  fitta  in  mente  questa  semplice  verità  :  Iddio 
dotato  d*  intelligenza  per  infinito  tratto  superiore  alla  nostra , 
dee  mostrare  una  condotta  dalla  nostra  diversa,  assai  più  delia 
nostra  sapiente ,  e  seguir  tali  regole ,  che  a  prima  giunta  vo- 
gliono al  corto  veder  nostro  sembrare  opposte  o  male  accomo- 
date a*  suoi  fini.  Che  se  Dio  tenesse  il  modo  dell*  umano  pen- 
sare, nessun  segno  noi  avremmo,  a  cui  conoscere  ed  ammirare 
la  sua  sapienza.  AH*  uomo  dunque  in  tal  caso  sarebbe  tronca 
ogni  via,  per  la  quale  dalle  cose  create,  ove  la  divina  Sapienza 
riflette,  sale  al  Creatore.  Non  trovando  più  egU  nelle  creature 
e  negli  avvenimenti  che  un  raggio  di  sapienza  uniforme  e  com- 
misurata all'umana  ,  potrebbe  inferirne  bensì ,  che  una  mente 
governa  le  cose,  ma  una  mente  ristretta  come  quella  dell'uomo: 
così  non  concepirebbe  la  esistenza  di  un  Dio  ,  ma  solo  quella 
d'un*  intelligenza  come  la  sua  finita.  Non  fa  dunque  maraviglia, 
che  sguardando  negli  avvenimenti  deiruniverso,  alla  nostra  bre- 
vissima mente  si  affaccino  cose ,  che  a  primo  tratto  sembrino 
del  tutto  inintelligibili.  Le  difficoltà  che  ci  si  offeriscono  all'  in- 
tendimento circa  il  modo,  onde  noi  vediamo  compartiti  i  beni 
ed  imaU,  e  Tuniverso  governato,  sono  adunque  necessarie,  e 
tanto  è  lungi  che  offendano  la  verità  di  un  Dio  provvisore,  che 
»nzì ,  se  quelle  mancassero ,  non  si  potrebbe  credere,  trovarsi 
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ikana  divinità  al  governo  delle  umane  vicende  ;  perciò ,  esse 
stesse  sono  una  prova  della  universale  e  divina  provvidenza. 

14.  Ma  che  nella  breve  ragione  dell'uomo  debbano  insorgere 
alcune  difficoltà,  quand'egli  sta  considerando  e  giudicando  il  go- 
Terao  dell'  universo  con  quelle  piccole  regole ,  onde  suole  dei 
propri  negozi  e  de'propri  interessi  giudicare,  apparisce  ancora 
per  altre  ragioni. 

D  governo  di  un  regno  non  si  può  sommettere  a  quelle  stesse 
regole  ,  con  cui  prosperamente  si  conduce  una  famigliola  :  e 
per  simile  radono  il  governo  deiruniverso  non  può  essere  giu- 
dicato con  quelle  limitate  vedute  che  son  proprie  del  mortale. 
L'umano  pensiero,  oltre  una  limitazione  naturale,  ne  ha  un'altra 
di  educazione  e  d'  abitudine.  L'  uomo  non  può  deporre  quella 
giammai  ;  ed  è  assai  difficile  che  si  spogli  di  questa,  fatta  a  lui 
connaturale,  perchè  si  è  dovuto  restringere  in  essa  quasi  in  tutti 
gli  atti  della  sua  vita.  E  onde  è  mai,  che  gli  uomini  ne'  loro  pen- 
sieri e  giudizi  mostrano  tanta  diversità,  che  appena  è  possibile, 
che  due  uomini  si  trovino ,  i  quali  consentano  fra  loro  in  tutte 
le  cose  ?  Avviene  forse  questo  perchè  abbiano  nella  loro  ragione 
impressi  da  natura  principi  diversi  ?  Non  già.  Poiché  intorno 
ai  sommi  principi,  convenuti  che  sieno  nel  valore  delle  parole, 
tutti  gli  uomini  si  trovano  convenire.  Accade  adunque  tal  fatto, 
perchè  avendo  taluno  maggior  forza  d' intelligenza,  egli  veda  più 
iimanzi  dell'altro,  e  così  si  trovino  fra  loro  discordare  ?  Questo 
solo  non  pare  che  basti  a  spiegare  tutte  le  loro  contrarietà  :  pe- 
rocché il  vedere  dell'uno  più  innanzi  che  il  vedere  dell'altro,  non 
importa  ancora  necessariamente  che  v'abbia  tra  loro  contrad- 
dizione: vedono  cose  diverse  ,  non  cose  contrarie:  queijfli  che 
vede  più  lungo,  percepisce  cose  che  l'altro  non  percepisce;  ma 
non  consegue  che  l'uno  le  percepisca  in  modo  all'altro  contra- 
rio. Tale  contrarietà  nel  giudicare  delle  stesse  cose  o  nello  sce- 
gliere i  mezzi  per  ottenere  lo  stesso  fine  non  si  può  a  pieno 
spiegare ,  che  ricorrendo  alla  varietà  delle  regole  medie,  che  si 
son  venuti  formando,  e  colle  quali  misurano  il  valore  delle  cose; 
e  queste  regole  medie  le  si  sono  formate  diverse  non  solamente 
pel  diverso  grado  di  loro  intelligenza,  e  per  le  diverse  affezioni, 
dalle  quali  l' attenzione  umana  è  guidata  ;  ma  principalmente 
perla  diversa  esperienza,  che  delle  cose  hanno  pveso,^^^  V^ivv- 
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farsi  giudice  del  Governatore  divino,  mentre  pur  questa  sola  di- 
screpanza d'opinare  il  consiglia  e  lo  indetta  a  non  farsi  nem- 
manco  giudice  troppo  ardito  degli  altri  uomini  ? 

Siano  dunque  gli  argomenti,  che  a  noi  s*appresentano  contro 
la  Provvidenza  divina  quanti  esser  vogliano,  non  possiamo 
giammai  averli  ragionevolmente  che  in  conto  di  altrettante  ap- 
parenze, non  possiamo  nulla  dedurre  da  quelle  contro  le  dispo- 
sizioni superne,  molto  meno  chiamare  in  dubbio  o  l'esistenza 
di  Dio,  ovvero  i  divini  attributi  :  ed  ho  ammirata  talora  meco 
stesso  la  germanica  bontà,  colla  quale  il  gran  Leibnizio  s*è  trat- 
tenuto si  a  lungo  a  solvere  i  sofismi  di  Bayle,  e  a  difendere  la 
conformità  della  fede  colla  ragione. 

Ora  poi  gli  argomenti  apparenti  contro  alla  Provvidenza  di- 
vina assai  più  perdono  di  loro  forza,  se  si  considera  che  Ift  mente 
governatrice  del  mondo  dee  essere  sapientissima  ed  infallibile, 
non  d'uomo  mortale  e  fallibile. 


CAPITOLO  V. 

Ogni  dIfflcoltfA  dissipata  eirea  il  i^o verno  della  Provvi- 
denza dirada  la  Ignorania  dell'aomo  9  adorala  ,  ne 
aceresee  la  bonlA. 

16.  Ma  lasciamo  alcun  poco  questa  considerazione,  e  soffer- 
miamoci sopra  quell'altra,  già  toccata,  che  le  regole  medie  tratte 
da  una  circonferenza  di  negozi  più  stretta ,  riescono  altre  da 
quelle,  che  si  traggono  da  una  più  ampia. 

Or  ci  si  dica,  tutte  queste  regole  sì  diverse  tra  loro  possono 
elleno  essere  insieme  egualmente  veraci  e  complete  ?  Sarebbe 
contraddizione;  ma  ciascuna  sarà  veritiera  e  fallace  ad  un  tempo. 
Sarà  veritiera  cioè  allora  che  verrà  apphcata  agli  affari  che 
stanno  dentro  a  quella  girata  di  c^se,  onde  l'uomo  la  trasse: 
sarà  fallace  allora  che  si  vorrà  applicare  a  tutto  ciò  che  si  sta 
fuori  di  quella  cerchia.  Quelle  regole  medie  adunque,  che  sono 
tratte  da  una  esperienza  più  ampia,  e  da  più  estesi  negozi,  var- 
ranno a  giudicare  direttamente  d'un  numero  maggiore  e  d'un 
ordine  più  grande  di  cose,  che  non  sieno  l'altre  più  limitate  e 
più  anguste:  sole  quelle  poi  saranno  finalmente  complete,  le 
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qaali  siano  cavate  dalla  presenza  e  dall'osservazione  di  tutte  in- 
sieme le  cose  dell'universo,  e  dei  loro  mutui  rapporti,  percioc- 
ché da  questo  ampio  giro  non  escludendosi  cosa  alcuna,  non 
sarà  né  pure  negletta  ed  intralasciata  esperienza  alcuna  nella 
formazione  di  cotai  regole  medie ,  ma  tutti  gli  accidenti  e  le 
specie  saranno  sperimentate,  per  dir  così,  tutte  chiamato  tra 
loro  a  confronto.  Ora  quinci  nuova  e  bella  ragione  noi  possiamo 
vedere,  per  la  quale  gli  uomini  pii  sono  mossi  interiormente 
anzi  a  rallegrarsi  che  ad  attristarsi  ed  abbattersi  per  quelle  dif- 
ficoltà che  alle  loro  menti  si  offeriscono  quando  considerano  la 
vicenda  e  il  governo  delle  umane  sciagure  e  delle  umane  feli- 
cità. Poiché  se  accade  all'uomo  retto  e  fedele,  che  egli  incontri 
nella  vita  presente  tal  cosa,  di  cui  non  gli  cape  subito  la  ra- 
gione, o  tutta  opposta  alla  sua  aspettazione  riesce,  sicché  nuovo 
gli  paia  e  strano  che  Dio  per  tal  modo  provveda,  che  cosa  dice 
egli  allora  seco  medesimo  ?  «  Grazie  a  te,  o  Signore,  dic'egli  in 
suo  cuore  :  in  quest'avvenimento  cosi  contrario  al  mio  avviso, 
si  giace  per  certo  un  secreto  di  tua  sapienza,  che  tu  mi  vuoi 
forse  rivelare.  Questa  oscurità  e  questo  intoppo,  che  quivi  trova 
la  mente  mia,  emmi  argomento  sicuro  della  poca  cosa  ch'io 
mi  sono  verso  di  te,  e  sento  quanto  tu  travalichi  tutti  i  miei 
corti  consigh.  Dolce  mi  è  questo  raggio  di  tua  grandezza  ;  ed  io 
mediterò  in  questo  tuo  secreto;  io  investigherò  le  ragioni  che 
ora  non  vedo  ;  e  se  a  te  piaccia  di  pormene  a  parte,  avverrà 
ch'io  con  tal  vista  rallarghi  il  mio  stretto  pensare,  e  corregga  le 
piccole  massime  d'una  umana  prudenza  coU'immensa  ampiezza 
de'  tuoi  consigh. 

CAPITOLO  VI. 

Doe  vie  eondoeono  a  Ttncere  le  dlflIeoltfA  eirea  la 
Provvidenvca  f  quella  della  fede,  e  quella  del  raglo- 
■amenCo. 

17.  E  Dio  ne  mette  a  parte  questi  probi,  questi  umih,  che 
investigano  l'eterna  sapienza  per  parteciparne  e  bearsene.  Egli 
dimostra  loro  molta  luce  in  quelle  alte  ragioni,  secondo  le  quaU 
tempera  gh  avvenimenti.  E  s'egli  ne  ritieive  \\xU^m  ^'^^'w^^ 
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coperte  e  velate  le  parti  estreme,  ciò  egli  non  fa  che  per  eser- 
citare la  loro  fede  in  lui  e  per  dar  luogo  in  essi  al  nobilissimo 
merito  di  una  perfetta  sommissione. 

Per  le  quali  cose  noi  possiamo  convenevolmente  distinguere 
due  strade,  onde  Tuomo  può  uscire  d'ogni  imbarazzo  di  dispu- 
tazioni  e  di  dubbiezze  contro  alla  Provvidenza.  L*una  di  esse 
possiamo  chiamare  la  strada  della  fede,  Taltra  poi  la  strada  del 
ragionamento, 

18.  La  prima  è  ampia,  dirittissima,  comune  a  tutti.  L'uomo 
pio  accertato  dalla  ragione ,  ma  insieme  confortato  a  credere 
efficacemente  in  ciò,  che  la  ragione  gli  dice,  dalla  virtù  di  sua 
immancabile  fede,  ritiene  che  quegli  che  governa  l'universo  è 
un  Essere  Infinito,  pien  di  sapienza,  di  potenza,  di  giustizia  e  di 
bontà;  quindi  in  tutti  gU  accidenti  e  in  tutti  gli  scontri  della 
vita,  egli  si  riposa  tranquillo  in  lui,  niente  lo  turba ,  niente  di 
troppo  lo  maraviglia  :  tutto  ciò  che  avviene,  per  quanto  sia  dif- 
ficile, per  quanto  gh  riesca  inintelligibile ,  è  nondimeno,  all'in- 
tima sua  persuasione,  opera  divina,  e  questo  poco  gh  soprab- 
basta.  Tutte  le  possibili  obbiezioni  sì  annullano  dinanzi  a  questa 
parola,  vi  È  Dio. 

CAPITOLO  VII. 

La  via  della  fede  è  approvata  dalla  ragione 
e  rinforza  l'IntelUi^enBa  deiruomo. 

49.  Ma  questa  fede,  sebbene  abbia  il  pregio  d'apportare  pace 
allo  spirito  umano,  non  potrebbe  ella  essere  una  debolezza? 
Come  tale  si  dispregia  dall'orgoglioso  sofista;  ma  tale  non  si 
dimostra  giudicata  al  candido  lume  dì  spassionata  ragione. 

La  ragione  giudica  la  fede  degna  di  altissima  lode,  e  riconosce 
ch'ella  rende  assai  più  grande  l'uomo  che  non  faccia  lo  stesso 
sapere. 

In  fatti  restringendosi  al  caso  nostro,  di  che  qui  mai  si  tratta? 
Non  d'altro,  che  di  rendere  efficace  sullo  spirito  dell'uomo  una 
verità  innegabile,  insegnata  dalla  stessa  ragione,  qual  è  l'esi- 
stenza di  Dio.  Trattasi  di  far  sì,  che  l'uomo  s'attenga  a  questa 
verità  con  perfetta  coerenza  di  pensamenti  e  d'affetti,  senza  mai 


LIBRO   t.  i5 

contraddirsi  ne*  ragionamenti,  senza  vacillare,  od  abbandonarla 
per  debolezza  di  mente  o  di  animo.  Di  vero,  se  luomo  tiene 
ben  fermo  nel  cuore ,  che  esiste  un  Dio  d*  infinita  sapienza  e 
bontà,  prowisore  del  mondo,  può  egli  oggimai  più  dubitare,  non 
forse  il  governo  del  mondo  sia  mal  diretto  ?  Laddove,  se  egli 
cede  al  dubbio,  qual  prova  più  manifesta,  cli*egli  venne  meno 
alla  sua  stessa  ragione,  lasciandosi  fiaccamente  spiccar  da  quel 
vero,  ch'ella  pure  gli  presentava  ?  Ora  qui  il  sovviene  la  fede 
coli 'ingagliardirgli  lo  spirito.  Conciossiachè  la  fede,  dico  la  fede 
cristiana,  esige  ed  infonde  una  forza  di  spirito  maravigiiosa, 
assai  maggiore  che  non  sappia  infondere  l'ignuda  verità  cono- 
sciuta dalla  ragione,  onde  poi  questa  sentendo  che  viene  pur 
meno  la  vigoria  dell'uomo  a'  suoi  ammaestramenti ,  va  chia- 
mando in  soccorso  altre  ragioni  accessorie  e  particolari,  e  quasi 
trattenendolo  con  lusinghe. 

20.  Or  non  è  ella  grande  la  forza  di  spirito  in  colui,  che  con 
un  solo  principio  generale  regge  costantemente  tutta  sua  vita, 
e  senza  bisogno  d'altri  sostegni,  si  mostra  sempre  coerente  a  sé 
stesso,  vince  tutti  i  dubbi,  rompe  gl'intoppi,  supera  le  sotti- 
gliezze e  le  fallacie  delle  passioni?  (1).  É  osservazione  quanto 
ovvia,  altrettanto  certa,  che  più  l'uomo  è  debole  d'intendimento 
e  di  carattere,  e  più  ha  bisogno  ancora  di  sostegni  e  di  ragioni 
accessorie  per  condursi  con  moralità.  Le  femmine  ed  i  fanciulli 
assai  diificilmente  si  governano  con  quelle  poche  e  sode  ragioni 
che  bastano  all'uomo  maturo.  Ogni  poco  di  piacere,  ogni  poco 
di  dolore,  ogni  sensibile  affezione  basta  a  fare,  ch'eglino  di- 
mentichino le  ragioni  udite  beasi,  ma  non  fortemente  nello  spi- 
rito ricevute.  La  debolezza  d'impressione  che  fa  nel  loro  spirito 
la  verità  astratta,  quindi  l'incapacità  dì  farne  le  pratiche  appli- 
cazioni, la  possanza  all'incontro  che  le  cose  sensibili  esercitano 
sulle  loro  fibre  molli,  ed  elastiche,  riduce  presso  che  a  nulla 
l'effetto  di  quella  loro  leggerissima  intelligenza.  Questo  è  in 
sostanza  ciò  che  costituisce  la  debolezza  morale  degh  uomini  : 
sintomo  sicurissimo  d'essa  è  questo,  lo  scorgere  che  i  generali 
principi,  sebbene  intesi  al  momento,  poco  valgono  a  indirizzare 

.  (t)  Quesfarsomento  è  trattato  magnificamente  da  s,  Gio.  Crisostomo.  Hom.  VUI, 
^n  Ep.  ad  Rom. 
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la  loro  vita  ;  bisogna  a  costoro  un  gran  numero  di  ragioni  ac- 
cessorie e  parziali,  le  quali  da  tutte  parti  sorreggano  il  loro 
spirito  :  sciogliere  loro  cosi  in  monte  tutte  le  difficoltà  che  si 
presentano  al  loro  animo,  per  essi  è  nulla  :  conviene  contrap- 
porre a  ciascuna  di  esse  una  soluzione  particolare  e  loro  adat- 
tata che  li  conforti.  Qual  è  dunque  e  quanto  deplorabile  cotesto 
umano  orgogHo,  che  vantasi  di  ragionare  ?  I  sofisti,  che  con  sì 
gran  minutezza  ragionano  degli  avvenimenti  dell  universo ,  e 
non  finiscono  di  discutere  ragione  per  ragione  mostrando  gran- 
dissima ambizione  ,  quasi  di  battersi  coll'Altissimo ,  siccome 
fosse  anch'egli  qualche  sofista  lor  pari  ;  che  altro  fanno  se  non 
manifestare  la  propria  debolezza?  Conciossiachè  se  gli  spiriti 
deboli  e  sfibrati  conosconsi,  come  da  certo  segno,  dalFaver  bi- 
sogno, per  chiamarsi  appagati,  d*un  grandissimo  numero  di  ra- 
gioni particolari,  privi  del  vigore  bastevole  a  sentire  la  forza  di 
una  ragione  generale  ;  io  lascio  di  buon  animo  altrui  a  giudi- 
care, che  cosa  tener  si  debba  di  cotesti  vanissimi  spiriti,  i  quali 
sempre  in  perpetue  querele,  e  in  infiniti  chiaccheramenti  si  mo- 
strano ;  di  questi  spiriti,  dico,  che  con  vanità  pari  alla  debo- 
lezza, assumevano  teste  il  titol  di  forti  :  titolo  che  se  in  qualche 
modo  loro  corivenir  potesse,  non  potrebbe  per  altro,  che  per 
la  fierezza ,  la  crudeltà  ,  la  violenza  ,  che  nel  troppo  paziente 
uman  genere  esercitarono.  Grazie  dunque  all'Altissimo,  che  i 
probi,  i  veraci,  i  fedeli,  col  solo  raggio  della  fede  nella  sua  esi- 
stenza e  ne'  suoi  attributi  vincono  il  mondo,  e  mentre  si  repu- 
tano da  questo  semplici  e  poveri  di  senno,  sono  pur  quelli,  a  cui 
è  stato  dato  lo  spirito  forte  e  la  intelligenza  vigorosa.  Un  solo 
principio,  quello  dell'esistenza  di  Dio  ;  una  sola  credenza,  quella 
della  divina  parola,  vale  loro  assai  meglio  che  tutta  la  romo- 
rosa  scienza  degli  uomini  !  Un  principio  solo  lucentemente  vero, 
chiarissimo  e  supremo  basta  a  loro  di  lucerna!  Per  forza  di 
questo  principio  il  loro  intelletto  non  esita,  il  loro  animo  non 
ha  guerra,  alla  propria  ragione  sommetton  sé  stessi,  ed  alla 
propria  volontà  conforme  a  quella  di  Dio  lo  stesso  mondo  ub- 
bidisce. 

Quante  volte  ho  considerato,  che  tutta  la  differenza,  che  di- 
parte gh  uomini  grandi  e  straordinari  dalla  turba  de'  comunali, 
•    non  è  poi  altro,  che  un  grado  maggiore  di  questa  forza  di  spi- 
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rito,  di  cui  fiiTello  !  Non  si  possono  concepire  grandi  e  durevoli 
imprese  se  non  da  colui  che  sia  dominato  da  pochi  e  da  su- 
blimi principi  ;  perocché  è  la  forza  che  quelle  massime  eser- 
citano in  esso,  che  rialza  tutto  il  suo  spirito  e  lo  sublima,  e 
come  se  una  divinità,  cosi  i  Greci  s'esprimevano,  gli  parlasse 
nell'animo ,  egli  s'abbandona  alle  imprese  piene  di  consiglio, 
quasi  senza  prender  consiglio  ;  né  conosce  titubanza,  ma  incede 
sicurissimo  in  fra'  pericoli,  che  nulla  sente  e  di  nulla  gli  cale,  se 
non  dell'alto  scopo,  ove  le  pupille  dello  spirito  ha  fìsse;  e  gli  altri 
nomini  tutti  egli  vince,  e  fìn  la  natura,  non  per  altro,  se  non 
per  la  maggiore  uniformità  e  per  la  costanza  dell'operare,  e  pel 
grado  di  quel  sentimento,  che  aggiunge  si  misteriosa  e  irre- 
sistibil  potenza  ai  pochi  ed  universali  pensieri. 

Cosi  l'uomo  cristiano  da  una  grande,  da  una  sola  idea  è  co- 
stantemente dominato,  la  quale,  per  la  sua  universalità,  in  sé 
stessa  tutte  le  altre  assorbe  e  comprende.  E  non  è  già  un  greco 
sogno,  che  per  la  luce  di  quest'idea  operi  in  esso  la  stessa  di- 
vinità. Pel  vigore  di  quest'idea,  egli  avanza  per  imperturbabile 
fermezza  tutti  gli  altri  uomini  affaticati  sotto  l'immensa  soma 
delle  umane  infìde  cognizioni  :  lo  spirito  di  questi  incerto  e  di- 
viso tituba  ne'  suoi  passi,  s'avvilisce  sovente,  e  per  estremo 
languore  manca,  e  dispera. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  Tla  del  t^giontB»nenio*  —  Alenni,  abasandone» 
la  volgono  a  propria  perdizione. 

21.  Ma  se  la  via  della  fede,  per  la  quale  camminando  Tuonio 
acquista  tanta  robustezza  di  spirito  che  mira  imperturbato  ed 
adora  ciò  che  non  intende  nella  condotta  divina,  merita  questo 
ragionevole  encomio  ;  anche  la  via  del  ragionamento  può  tor- 
nare giovevolissima  all'uomo  probo,  che  la  percorre. 

22.  Per  via  del  ragionamento  io  intendo  quella  speculazione, 
onde  cerchiamo  e  conosciamo  le  ragioni  particolari,  che  segue 
la  suprema  Provvidenza  nella  dispensazione  del  creato. 

23.  Per  la  quale  alta  e  difficile  strada  assai  pochi  possono 
con  sicurezza  mettere  il  piede. 
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Perocché  tal  cammino  si  può  percorrere  per  tre  modi;  e 
quasi  direi,  ch'esso  si  parte  in  altre  tre  strade  distinte,  con- 
ciossiachè  dal  diverso  modo,  onde  noi  ci  applichiamo  a  inve- 
stigare le  altissime  norme  che  tiene  la  Provvidenza  nel  suo  go- 
verno, diversissimo  toma  il  profitto,  o  il  danno  che  ne  caviamo. 

24.  Il  primo  modo  d'usare  della  nostra  ragione  intorno  la 
Provvidenza,  ossia  la  prima  di  queste  tre  nuove  strade  è  pro- 
pria di  loro,  che  con  animo  reo  e  con  mente  dura  e  superba 
investigano  le  divine  disposizioni,  bramosi  unicamente,  quasi  di- 
rebbesi,  di  potere  in  quelle  trovare,  onde  condannarle,  e  quinci 
cogliere  cagione  di  negare,  ovvero  di  sformare  quel  Dio  che  non 
amano,  e  che,  con  perpetuo  loro  affanno,  fieramente  paventano. 

25.  Cotestoro,  de'  quali  gU  studi  sembrano  esser  mai  sempre 
rivolti  a  pensare  se  trovar  si  potesse  che  Dio  non  fosse,  ca- 
vano si  tristo  ed  avvelenato  frutto  di  loro  scienza,  che  s'avvol- 
gono in  profonde  tenebre  di  jJerpetue  dubitazioni,  ove  privati 
di  ogni  lieto,  raggio  di  verità,  altro  non  li  racconsola  che  qualche 
sfuggevole  e  quasi  ferrugineo  bagliore  di  agitata  immaginazione. 
Della  sapienza,  onde  ha  moto  e  vita  l'universo,  ogni  ora  meno 
e  meno  intendono  :  e  la  divinità,  onde  si  dimana  quella  vitale 
sapienza,  con  amarezza  e  con  trepidazione  bestemmiano. 

Quanto  è  più  felice  condizione  quella  di  basso  e  spregiato 
credente,  che  di  cotesti  saputi  orgogliosi  !  É  colpa  di  costoro 
tutto  il  dispregio  e  l'onta,  di  cui  poscia  si  ricopre  dal  pubbhco 
grido  questo  bene  preclaro,  la  ragione,  questo  ampio  fonte  di 
consolazione,  il  sapere. 

^6.  Conciossiachè  non  è  già  la  ragione,  non  è  già  il  sapere 
che  nuoca  l'umanità  ;  sono  i  vizi  degli  uomini  che  stoltamente 
rivolgono  a  propria  sciagura  i  più  sublimi,  e  i  più  preziosi  doni 
del  cielo.  «  Lo  studio  dell'universo  dovrebbe  rilevar  l'uomo  al 
suo  Creatore ,  diceva  Rousseau ,  io  ben  lo  conosco ,  ma  esso 
non  rileva  che  l'umana  vanità  :  il  filosofo  che  si  piace  di  pe- 
netrare ne'  secreti  divini,  osa  di  associare  la  sua  pretesa  sa- 
viezza alla  saviezza  eterna  :  egli  approva,  biasima,  corregge, 
prescrive  le  leggi  alla  natura  e  confini  alla  divinità  ;  e  nel 
mentre  ch'egU  occupato  de'  suoi  vani  sistemi,  s'assottigUa  con 
mille  pene  per  rassettare  la  macchina  dell'universo ,  il  villano 
che  vede  la  pioggia  ed  il  sole  fertilizzare  a  fissi  tempi  il  suo 


campo,  ammira,  loda,  e  benedice  la  mano  onde  riceve  tai  gra- 
zie, senza  darsi  impaccio  della  maniera  onde  a  lui  quelle  per- 
vengono. Non  cerca  egli  punto  a  giustificare  V  ignoranza  sua 
od  i  suoi  vizi  colla  sua  incredulità.  Non  censura  punto  le  opere 
divine ,  e  non  appicca  battaglia  col  suo  Signore  ,  per  far  bril- 
lare la  propria  sufRcienza.  Giammai  non  cadrà  nello  spirito  di 
uomo  volgare  Tempia  parola,  d'Alfonso  X  :  solo  ad  una  bocca 
dotta  è  riserbata  tale  bestemmia.  Mentre  Taddottrinata  Grecia 
riboccava  di  atei,  Eliano  osserva,  cbe  giammai  un  barbaro  non 
aveva  chiamato  in  dubbio  l'esistenza  della  divinità  ;  e  noi  pos- 
siamo oggidì  osservare  la  stessa  cosa,  mentre  non  havvi  in  tutta 
l'Asia  che  solo  un  popolo  letterato,  e  mezzo  di  questo  popolo 
è  ateo  :  e  quest'è  la  sola  nazione  dell'Asia,  dove  l'ateismo  sia 
conosciuto  (1)  ». 

27.  Per  quale  deplorabile  sciagura  quest'uomo,  che  ha  cosi 
bene  conosciuti  e  descritti  i  prestigi  della  vana  scienza,  non  ha 
saputo  egli  stesso  guardarsene  ?  Per  quale  infelicità  questi,  che 
dimostra  sapere  così  bene  quale  sia  il  nobile  fìne  dello  studio 
dell'universo  e  come  debba  levar  l'uomo  a  conoscere  il  suo 
Creatore,  ha  potuto  poi  abusare  di  questo  studio,  se  non  a  ne- 
gare la  divinità,  a  disformarla  almeno,  a  negare  la  stessa  sua 
Provvidenza  in  ciò  che  riguarda  gli  oggetti  particolari  dell'uni- 
verso? Come  fu  che  chi  lodava  il  pio  agricoltore,  perchè  stende 
al  cielo  le  mani  a  ringraziare,  col  cuore  pieno  del  verace  fine 
della  sapienza,  l'Onnipotente  che  gli  manda  la  pioggia  ed  il  sole, 
a  fertilizzare  i  suoi  campi,  abbia  colla  stessa  mano  potuto  scri- 
vere che  «  bassi  per  noi  a  credere  gli  avvenimenti  particolari 
di  quaggiù  essere  un  nulla  agli  occhi  del  padrone  dell'universo, 
la  sua  Provvidenza  essere  soltanto  universale,  e  lui  appagarsi 
di  conservare  i  generi  e  le  specie,  e  di  presiedere  al  tutto  senza 
darsi  inquietudine  intorno  al  modo  onde  ciascun  individuo  tra- 
passa questa  sfuggevole  vita  (2)  » .  Che  cosa  è  l'uomo,  se  sog- 
giace a  si  aperte,  a  si  fatali  contraddizioni!  Che  è  la  sapienza 
dell'uomo ,  se,  quando  s'accieca  nelle  passioni,  disconosce  e 
nega  ciò  che  poco  innanzi  vedeva  e  confessava  ! 

(i)  RépoDsé  au  Roi  de  Pologne,  etc. 
(2)  Lettre  à  M.  de  Voltaire,  etc. 


^ 


20  DILLA  DIVINA   PROVVIDENZA 


CAPITOLO  IX. 

Wla  del  ragion  Amento.  ~  Alcuni,  aflOdandoal  aaleamonto 
ad  efiaa»  pongono  a  rlsehlo  la  propria  aalutfe. 

28.  Questa  strada  dunque  d'intelligenza  è  paurosa  e  conduce 
i  tristi  che  la  calcano  per  mortali  tracolli  ;  ed  è  di  essi  che  la 
Scrittura  dice:  «  Perderò  la  sapienza  dei  sapienti,  e  la  prudenza 
dei  prudenti  riproverò.  Ove  è  il  sapiente  ?  Ove  lo  scriba  ?  Ove 
il  ricercatore  di  questo  secolo  ?  Non  ha  fatto  Iddio  stolta  la  sa- 
pienza di  questo  mondo  ?  (1)  » . 

All'opposto  se  l'uomo  Ubero  da  schiavitù  di  passioni  e  di  vizi, 
sebbene  non  ancora  introdotto  nel  tabernacolo  del  Signore,  cioè 
non  ancora  conoscente  della  vera  pietà,  appHca  tuttavia  la  sua 
mente  a  conoscere  ,  mediante  la  sapienza  risplendente  nelle 
creature,  gl'invisibih  attributi  del  suo  Creatore,  egli  potrà  av- 
venire che  giunga  per  questo  cammino  alla  verità. 

29.  E  tuttavia  questo  cammino  non  è  sicuro.  L'umana  ra- 
gione, ancorché  figliuola  della  divina,  abbandonata  a  sé  stessa 
non  ha  che  uno  sguardo  breve  e  fallace.  Non,  che  sia  fallibile 
lo  stesso  lume  della  ragione,  ma  è  fallibile  l'uomo  che  ne  fa  uso, 
applicandolo.  Laonde  chi  è  costretto  a  farsi,  ovvero  chi  s'è  fatto 
da  sé  medesimo  legge  di  non  usare  altra  guida  fuori  che  quella 
della  propria  ragione,  può  bensì  rilevare  i  vestigi,  che  tutte 
cose  portano  impressi  della  sapienza  da  cui  dipendono,  ma  può 
ancora  offendere  in  gravi  difficoltà  che  il  perturbino,  e  che  met- 
tano in  pericolo  il  buono  rìuscimento  di  sue  meditazioni.  Egli 
è  una  ventura,  un  giuoco  di  sorte ,  ov'egli  rischia  di  perder 
tutto,  e  tutto  commette,  quanto  possiede,  per  cosi  dire,  al  ca- 
priccio della  fortuna.  Non  è  egli  un  puro  accidente,  che  le  dif- 
ficoltà, che  gU  si  offeriscono  contro  la  Provvidenza  divina,  sieno 
ammisurate  al  grado  di  sua  intelligenza? 

30.  Certo ,  ella  è  cosa  al  tutto  accidentale ,  che  l'uomo  ri- 
tragga da  natura  un  vigore  di  mente  maggiore  o  minore.  Come 
adunque  può  l'uomo  prudentemente  affidarsi  alla  guida  di  sua 

(ij Isaia  XXIX.  —  Cor.  J,  e.  1,  t .  19,  20. 
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ragione,  che  è  sempre  a  lui  stesso  incognita,  né  dipende  punto 
da  lui,  ed  egli  l'ha  tale,  quale  gliela  volle  gratuitamente  donar 
la  natura?  Se  la  vigoria  della  mente  negli  uomini  appar  diversa, 
e  se  questa  vigorìa  non  dipende  punto  dalla  volontà  o  dall'ele- 
zione dell'uomo,  ma  dall'accidente  onde  l'ebbe,  senza  pur  co- 
noscerla, rìcevuta  ;  quando  l'uomo  s'abbandona  e  commette  in 
balia  di  cotesta  ragione  sua,  che  altro  egli  fa,  se  non  commet- 
tersi aUa  ventura  ?  Non  è  già  questo  un  affidarsi  a  sé  stesso  ; 
anzi  è  un  affidarsi  a  cosa  (non  faccia  ciò  maraviglia)  che  punto 
né  poco  da  lui  dipende  ;  a  cosa  che  per  nessun  modo  egh  co- 
nosce. Questo  é  un  fatto,  per  quanto  strano  possa  parere  ;  un 
fatto  inifegabile. 

31.  Lo  strumento  con  cui  noi  tutto  il  resto  conosciamo,  ci 
rìmane  egU  solo  ultimamente  incognito,  e  le  sue  forze,  cioè  le 
forze  di  nostra  ragione,  noi  non  possiam  misurare.  Qual  cosa 
potrebbe  misurare  la  ragione,  se  non  un'altra  ragione?  E  se  due 
ragioni  nell'uomo  si  danno,  ciò  che  è  assurdo,  da  che  sarà  mi- 
surata questa  seconda  ragione  (1)?  0  ci  involgeremo  in  una 
serie  di  ragioni  infinita,  dove  mancherebbe  tuttavia  sempre  l'ul- 
tima ,  quella  che  le  forze  di  tutte  le  precedenti  misurasse  ? 
Quale  inganno  é  adunque  cotesto,  onde  l'uomo  crede  che  dan- 
dosi reggere  a  sola  la  propria  ragione,  egli  sia  quegli  che  regge 
sé  stesso?  Sa  l'uomo,  dirollo  ancora,  quale  grado  di  vigoria 
s'abbia  questa  sua  ragione,  onde  tutto  di  inorgoglisce  ?  L'ebbe 
egli  forse  misurata  prima  di  riceverla  ?  Prima  che  fosse  a  lui  da 
natura  assegnata?  Fu  egh  chiamato  a  consiglio,  e  venne  forse, 
prima  di  essere,  colle  bilance  in  mano  a  pesarla  insieme  col 
suo  Creatore,  a  rilevarne  il  marco,  a  vedere  s'ella  era  di  giusto 
peso,  convenevole  e  proporzionata  all'uopo  de'  suoi  bisogni, 
alla  forza  de'  dubbi  che  si  dovevano  in  lui  suscitare  nella  vita, 

^1)  Sì  noti  bene  che  qui  si  parla  delle  Torze  delia  ragione  individuale,  non  delle 
forze  della  ragione  umana  in  sé  stessa  considerata.  Ora  il  dire,  che  la  ragione  indi- 
Tiduale  d'un  uomo  non  'può  misurare  il  proprio  calibro,  non  deve  cagionare  alcun 
dubbio  sulla  yerità  che  con  essa  egli  conosce,  come  piìi  sotto  mostriamo;  poiché  è 
ben  altro,  potersi  assicurare  che  quanto  conosciamo  è  vero,  ed  altro  è  pretendere  di 
sapere  fin  dove  possiamo  arrivare  a  conoscere  :  la  prima  cosa  e  la  possiamo  e  ci 
è  necessario  poterla,  la  seconda  supera  le  forze  deirindividuale  intelligenza.  Quanto 
poi  alla  stessa  ragione  umana,  in  sé  stessa,  se  ne  possono  certamente  fissare  i  limiti, 
appunto  perchè,  come  dicevamo,  la  ragione  individuale  pu^  eccertaral  del  vero  che 
eonosccy  9UMBd*8Va  gttwge  st  conoscerlo* 
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che  avrebbe  poscia  ricevuta  ?  E  di  più  ;  quando  fii  egli,  prima 
di  nascere,  entrato  in  cotal  consiglio,  disaminò  egli  tutte  queste 
difficoltà  che,  nella  vita  destinatagli,  a  lui  sarebbono  occorse, 
e  le  tentazioni  tutte  per  cui  contrappor  vi  potesse,  e  contrabbi- 
lanciare quel  grado  necessario  d'intellettuale  vigore  che  bastasse 
a  scioglierle  tutte,  ed  a  superarle  ?  Sicché,  egli  è  un  fatto  evi- 
dentemente accidentale  e  non  punto  necessario,  che  l'uomo 
colla  sua  ragione  giunga  a  sciorre  immediatamente  le  parziaU 
difficoltà  che,  contro  alla  ProvAÌdenza,  nel  corso  del  suo  vivere 
gli  si  appresentano. 

32.  Dissi  le  difficoltà  che  a  lui  si  appresentano,  e  non  dissi 
tutte  le  difficoltà  che  nel  governo  dell'universo  si  possono  rin- 
venire.  Troppo  è  più    esteso  questo   governo  che  V  umana 
mente,  e  questa  non  che  possa  giammai  intendere  tutta  l'al- 
tezza di  sapienza  ad  esso  bisognevole  ed  in  esso  profusa,  né 
pure  concepirà  mai  tutte  le  questioni  possibili  a  farsi,  tutte  le 
difficoltà  possibili  a  proporsi  :  ma  sarà  un  puro  accidente  per 
Tuomo,  non  solo  ch'egli  trovi  colla  mente  sua  da  sviluppare 
que'  gruppi  e  que'  nodi  sopra  i  quah  gli  cade  il  pensiero,  ma 
altresì  che  il  pensier  suo  gli  cada  anzi  sopra  questi  nodi  e 
gruppi  che  sopra  quelli,  giacché  anche  questo  non  soggiace  al 
suo  volere.  E  quegli  stesso  che  trova  arduo  ad  intender  ragione 
di  qualche  avvenimento,  ed  ignora  il  modo  di  conciHarlo  colla 
Sapienza  divina,  si  tiene  tanto  indietro  dall'altezza  di  quei  con- 
sigli da  cui  tutto  é  diretto,  che  avendovi  pure  nella  natura  e 
nella  successione  delle  cose  infiniti  altri  nodi  che  sarebbero 
assai  più  difficili  a  sciorre  di  quelli  ch'cgH  avvertì,  né  pur  li 
conosce,  né  pur  di  ciò  stesso  s'accorge,  che  esistano  cioè  tali 
nodi,  tali  difficoltà.  Ma  or  dunque,  se  que'  nodi,  in  cui  l'uomo 
s'avviene,  sono  pur  tah,  che  superano  la  vigorìa  del  suo  inten- 
dimento, che  farà  questi  affidato  all'aiuto  solo  di  così  ignaro 
conduttore  ? 

33.  L'intendimento  di  costui ,  a  cui  solo  egU  crede ,  lo 
metterà  in  tal  caso  al  cimento  di  deviare  dalla  via  della  verità. 
A  questa  tentazione  l'uomo  non  é  costretto  propriamente  di 
cedere ,  ma  bene  spesso  egli  vi  cede  per  la  sua  inferma  virtù. 
Conciossiaché  quando  l'umana  intelligenza,  che  s'applica  ad 
JnvestìgBT  le  cagioni  delle  cose ,  trovasi  raffi'enata  dall'arduità 
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di  scoprirle,  allora  vien  data  all'uomo  una  molestia,  allora 
^ien  cagionato  in  lui  un  dolore.  Egli  è  per  evitare  questa 
dispiacenza,  tutta  propria  di  quell'essere  cjje  di  ragione  e 
fornito,  ch'egli  bene  spesso ,  quando  non  perviene  a  disco- 
prire ,  come  tosto  vorrebbe  ,  le  vere  cagioni  delle  cose ,  sa 
ne  fabbrica  da  sé  stesso  un  gran  numero  d'immaginarie:  e 
fii  la  gran  voglia  appunto  di  possedere  un  modo  facile  di 
spiegare  i  fenomeni  naturali  che  in  parte  condusse  il  genere 
ornano  ad  inventare  quelle  innumerevoli  divinità  presedenti 
ad  ogni  opegizione  della  natura ,  che  fanno  tanto  torto  a  questa 
n^one  stessa  prosontuosa  insieme  ed  impotente.  Affatica 
l'aomo  a  ritenersi  nella  consapevolezza  e  nella  confessione 
defla  propria  ignoranza;  quindi  inventa  mille  ipotesi  a  per- 
suadere sé  stesso  che  molto  sa:  queste  più  abbondarono, 
I  più  che  scarseggiò  il  mondo  di  tesi.  Ciò  che  da  principiò 
era  assunto  a  spiegazione  de'  fenomeni,  e  che  al  più  non 
poteva  vantare  che  alcuni  pochi  gradi  di  probabilità ,  fu  te- 
nuto per  certo  ;  che  il  comune  degli  uomini  serba  difficil- 
mente nell'animo  la  distinzione  della  probabilità  dalla  cer- 
tezza: e  la  stessa  natura  umana  creata  pel  vero  sdrucciola, 
quasi  direi,  dal  declivio  del  dubbio  al  solido  piano  della  com- 
piuta persuasione.  Quindi  le  ipotesi  mutate  in  tesi  e  in  dogmi 
dovevano  esser  diverse  non  già  secondo  che  più  verosimili 
fossero  in  sé  stesse,  ma  che  sembrassero  a  quelli  che  pas- 
savano per  sapienti,  e  che  forse  in  nuli' altro  dagli  altri  si 
distinguevano  fuori  che  in  questo,  che  alla  loro  mente  s'erano 
presentate  maggiori  difficoltà  circa  la  spiegazione  de'  mon- 
diali avvenimenti,  e  trovandosi  inetti  a  superarle  per  l'igno- 
ranza ,  alcune  fìnte  soluzioni  aveano  immaginato  e  presun- 
tuosamente insegnato.  Non  solo  è  qui  un  largo  fonte  de'  mi- 
tologici sogni;  ma  ben  anco  delle  favolose   filosofìe. 

34.  L'uomo  adunque  che  con  questo  solo  lumicino  di  sua 
ragione  cerca  d'investigare  i  consigli  della  Provvidenza  divina, 
non  s'affida  che  all'accidente,  non  sa  né  pur  egli  a  che  cosa 
s'affidi,  forse  ne  discoprirà  una  parte,  forse  sarà  questa 
parte  bastevole  a  tranquillarlo  :  ma  fors'anco  non  sarà  baste- 
vole, forse  finalmente  ei  rimandassi  del  tutto  all'oscuro.  Incerto 
è  l'esito  del  suo  tentativo  ;  perchè  incogmto  %  Y\^\\:\xm«vv\^  Ockfe 
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adopera ,  incognita  la  difficoltà  delFimpresa  che  ei  tenta.  Ciò 
nondimeno  s*egli  consegne  la  cognizione  che  cerca ,  ed  il  lume 
desiderato  a  schiarir  le  sue  tenebre ,  egli  si  conferma  vie 
più  nella  credeni:a  della  divinità,  ed  egli  la  benedirà  forse 
in  tal  caso ,  e  l'onorerà  questa  divinità  che  ha  risoluti  i  suoi 
dubbi,  e  che  gli  ha  manifestato  sé  stessa  nelle  creature.  In 
tal  modo  accaderà  che  dalla  ragione  sia  scorto  dirittamente 
alla  fede ,  e  sia  ancora  invogliato  di  udire  la  voce  più  im- 
mediata di  tanto  benefica  divinità ,  ne  seconderà  egli  fors'anco 
gl'impulsi  e  dentro  al  suo  cuore  cosi  ben  disposte^  ogni  giorno 
più  chiaro  quella  rivelerà  la  sua  luce,  fino  ch'egli  sia  scorto 
e  condotto  al  possesso  dell'intera  parola  divina  e  ricevuto  nella 
verace  Chiesa  di  Dio.  Egli  pare  che  di  costui  la  divina  Scrit- 
tura favelli ,  quando  dice  che  «  il  sapiente  non  odia  i  coman- 
damenti e  le  giustizie,  e  non  isdruscisce  come  nave  in 
procella»  ;  e  che  «  l'uomo  sensato  crede  alla  legge  di  Dio  (1)  ». 
Conciossiachè  questo  è  quanto  affermare  che  lo  stesso  naturai 
senno  può  avvicinar  l'uomo  alla  fede  e  all'assudditamento  di 
sé  alla  legge  divina ,  se  quel  senno  sia  verace  e  pieno  ba- 
stevolmente. 

35.  Ma  che  poi  fìa  di  colui  che  o  dotato  di  una  ragione 
troppo  debole,  o  assalito  da  difficoltà  troppo  forti ,  ignora 
il  modo  di  conciliare  gli  avvenimenti  della  vita  colla  sapienza 
e  colla  bontà  di  un  ottimo  provvisore?  Non  sarà  questi  in 
pericolo  di  titubare  nella  fede  della  divinità?  Non  sarà  ten- 
tato di  venire  seco  raccozzando  un  sistema  che  alla  sua  corta 
veduta  renda  più  facile  ragione  degli  eventi ,  fors*anche  un 
sistema  ateo,  come  quello  del  fato ,  o  degU  atomi ,  il  quale 
toghendo  via  dalle  cose  ogni  mente,  e  lasciandole  sospinte 
da  cieca  necessità,  rimuove  altresì  dall'uomo,  bastevolmente 
grosso  per  averlo  potuto  abbracciare,  ogni  altro  imbarazzo 
di  ricercare  ragioni,  ed  ogni  vergogna  di  confessare  ignoranza? 

36.  Qui  si  avverta  nulladimeno  ad  una  cosa.  Nel  comune 
procedere  si  de'fisici  che  de'  moraU  avvenimenti  percuote  con 
forza  negh  occhi  di  chicchesia  la  sapienza  d'un  provvisore: 
ella  d'  ogni  parte  si  trae  innanzi  e  mostrasi  alla  palese  :  e, 

(i;  EccléélàttiùOt  c,  XXXin,  T.  S.  I. 
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come  dicono  le  sacre  carte,  ella  grida  per  le  vie,  di  mezzo 
ille  piazze,  e  di  sopra  ai  tetti,  chiamando  gli  uomini  tutti 
a  8Ò.  Del  poter  conoscere  adunque  e  ravvisare  nel  mondo 
una  mente  disponitrìce  di  tutte  cose,  non  ovvi  alcun  dubbio  : 
ch'ella  vibra  acuti  raggi  anche  negli  occhi  di  chi  li  serra. 
Laonde  le  difficoltà  che  insorgono  contro  a  questa  mente  prov- 
Te£trìce  non  possono  essere  che  parziaU,  non  possono  essere 
che  particolari  eventi,  i  quaU  mostrino  in  apparenza  d'uscire 
dal  comune  andar  delle  cose  a  regola  di  bontà  e  di  sapienza. 
Se  dunque  la  cosa  è  cosi,  Tuomo  rimane  sempre  inescusabile 
quando  per  sì  particolari  nodi  ed  intoppi  egli  s'arretra  dalla 
credenza  di  quel  Dio  che  a  lui  dimostrano  e  predicano  tutte 
cose.  Ma  se  l'intendimento  umano  non  può  incontrare  ob- 
biezioni contro  la  Provvidenza  che  risplende  nel  tutto,  se  non 
fermandosi  a  qualche  minima  parte,  a  qualche  sìngolo  avve- 
nimento, è  forse  perciò  messa  a  minore  perìcolo  la  sua  virtù?  É 
forse  meno  incerto  l'esito  di  colui  che  comincia  dal  fidarsi  tutto 
alla  sua  propria  individuale  ragione?  Egli  è  vero ,  che  ove  noi 
non  possiamo  spiegare  un  avvenimento,  da  ciò  ragionevolmente 
nuli' altro  dedur  possiamo  se  non  la  nostra  propria  ignoranza: 
ed  egli  è  pur  vero ,  che  dalla  ignoranza  non  possiamo  trarre 
certo  argomento  della  non  esistenza  dell'essere  supremo:  ma 
quanto  facilmente  non  cade  l'uomo  a  tal  passo?  Quanto  spesso 
s^mbia  egU  quello  che  non  conosce  con  quello  che  non  esiste, 
specialmente  che  coll'avere  appunto  la  sola  ragione  pigliato 
a  sua  scorta,  egU  ha  giudicato  già  di  questa  favorevolmente, 
ed  ha  mostrato  non  saper  di  lei  dubitare?  Che  poi,  se  all'amor 
di  se  stesso,  cui  torna  gravissima  la  coscienza  dell'ignoranza 
e  a  lungo  insoffribile,  si  aggiungano  le  lusinghe  del  senso? 
Non  ha  egli  grave  tentazione  a  negare  o  dubitare  della  divina 
bontà  quell'uomo  infelice,  che  vive  una  vita  oppressa  sotto 
il  carico  delle  sventure,  anche  senza  che  gli  s'aggiunga  l'im- 
barazzo e  la  molestia  de'  suoi  mal  riusciti  ragionamenti?  Le 
divine  Scritture  chiamano  tentazioni  le  calamità,  anche  di  uo- 
mini santissimi  favellando  ;  e  di  loro  che  si  tennero  fedeli  al 
Signore  nel  profondo  dell'afflizione,  come  di  Giobbe  e  di  Tobia, 
fanno  grandissimi  encomi;  sono  gli  esemplari  che  esse  pro- 
pongono della  fede,  i  possessori  d  una  permeila  \\t\\\.  tXv^  ^\«^ 

Rouam,  Teodicea.  ^ 
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tentazione  adunque  non  vorrà  esser  questa  a  coloro  che  met- 
tono ogni  loro  fiducia  solo  in  sé  medesimi  ! 

37.  Mirabile  comunicazione  ed  affmità  è  quella  che  ha  il 
senso  colFumano  intendimento.  Se  al  senso  alcuna  cosa  di- 
spiace, ecco  tantosto  l'intelletto  naturalmente  inclinato  a  giu- 
dicare iniquamente  della  cagione  di  quel  dolore.  Pure  di  ogni 
effetto  che  al  senso  umano  è  increscevole,  eccellente  ed  ot- 
tima può  esserne  la  cagione:  eccellentissima  è  la  cagione  prima 
motrice  e  disponitrice  di  tutte  cose.  La  quale,  se  Tintelletto 
veder  potesse  senz'essere  giudice  corrotto  dai  lagni  della  sen- 
sitività molestata,  non  potrebbe  a  meno  di  amabilissima  pro- 
nunciarla; ma  dov'egli  è  tratto  a  rivolgere  al  dolore  solo  la 
sua  attenzione  ,  dimentica  oggimai  di  considerare  la  cagion 
prima  in  sé  stessa,  nella  sua  beltà,  nella  sua  propria  bontà; 
e  unicamente  la  vede  e  l'osserva  nella  sua  relazione  con  quelle 
sì  spiacevoli  sensazioni:  e  guardata  solo  come  cagione  di  queste, 
gli  si  rappresenta  triste  ed  odiosa:  quindi  egli  ne  porta  nero 
giudicio,  dietro  al  quale  ingannato,  a  prima  giunta  la  odia, 
e  poscia  la  fugge,  e  fmalmente  la  nega.  Or  ecco,  come  questa 
via  del  ragionamento  talora  conduca  l'uomo  a  scontri  diffi- 
cili e  talor  anco  il  trabocchi  alla  perdizione.  Ciò  avviene  quando 
la  ragione  naturale  s'abbatte  a  difficoltà  che  non  ha  virtù  di 
risolvere,  e  nel  medesimo  tempo  l'uomo  non  trova  nel  pro- 
prio animo  fortezza  bastevole  a  riconoscere  seco  stesso  la 
propria  ignoranza,  ed  a  tenere  in  essa  costante  l'occhio  della 
mente  :  specialmente  poi  se  s'aggiunge  che  ciò  gli  avvenga 
quando  ha  battagha  ancora  colle  sofferenze  della  sensibil  na- 
tura, che  perturbano  in  lui  e  vincon  lo  spirito. 

38.  Perciò  s.  Paolo   dimostra  il  castigo ,  che   Iddio  tenne^ 
pronto  a  coloro  che  essendosi  messi  per  la  via  dell'intelli-*- 
genza  a  sventurato  termine  riuscirono:  a  coloro,  i  quali  vi-.. 
dero  bensì  nella  creatura  di  questo   mondo   sparsi  i  vestigi-': 
degl'invisibili  attributi  divini ,  avendoveli  Iddio  stesso  posti  ; 
acciocché  li  vedessero,  ma  che  ritennero  ciò  non  ostante  la  = 
verità  nella  ingiustizia,  né  la  confessarono,  né  la  propalarono, 
né  glorificarono  Iddio,  né  gU  resero  grazie:  invanirono  per-^ 
ciò  ne'  propri  pensamenti,  e  nel  mezzo  del  loro  cuore  annottò 
a  iàìe,  che  essi  mutarono  la  gloria  del  Dio  incorruttibile  in 
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Icuna  somiglianza  d'immagine  di  uom  corruttibile,  od  ancora 
ì  uccelli,  di  quadrupedi,  di  serpenti  (1).  Così  ricusarono  di 
iconoscere  quello  che  pur  vedeano  ovunque:  sconobbero 
unità  di  sapienza  che  nelle  varie  creature  luceva,  quell'unica 
Provvidenza  che  dimostrava  un  unico  prò vvisore;  elarestrin- 
•ero,  squarciarono,  moltiplicarono  in  brevi  e  manchevoli  forme 
«vate  dall'umano  pensare  e  dall'esempio  della  potenza  umana, 
i  fin  anco  della  brutale. 

Laonde  questa  seconda  via  deHagionamento,  per  la  quale 
Tnomo  col  senno  suo  naturale  perscruta  la  dispensazione  degli 
iTvemmenti  terreni,  è  fallace  e  manchevole,  è  in  una  parola 
i'accidental  riuscimento:  ella  dovrebbe  sì  condurre  l'uomo  alla 
fede  ;  ma  pel  difetto  dell'uomo  non  di  rado  il  travia ,  e  lo 
imarrisce  negli  aspri  e  rovinosi  sentieri  della  incredulità. 


CAPITOLO  X. 

Ea  Tla   del   rag^onaiiieiito  dl^len   •ienra 
■e  s'assoeia  eolla  via  della  Fede. 

39.  La  ragione  naturale  adunque  è  breve  e  fallace  :  e  tut- 
tavia è  la  sola  volontà,  non  mai  la  ragione  stessa  che  gitta 
l'uomo  alla  perdizione. 

La  volontà  dell'uomo  si  è  quella  che  abusa  della  cortezza 
della  ragione,  della  sua  ignoranza  e  deHa  sua  oscurità,  ritor- 
cendo, con  istoltezza  colpevolissima,  armi  cosi  spuntate  contro 
l'Esser  supremo. 

40.  Quindi  della  ragione  (rimosso  l'abuso  che  ne  fa  l'in- 
fermità o  la  malizia  umana)  è  amico  il  Cristianesimo;  e  però 
i  pastori  della  Chiesa  eccitarono  sempre  gU  uomini  dotati 
d'ingegno  ad  aiutare  con  questo  la  umana  debolezza  ed  igno- 
ranza, che  rende  l'uomo  immaturo  a  ricevere  pienamente  le 
rivelate  dottrine.  Così  Leone  X  nella  Vili  sessione  del  Con- 
ciho  V  Lateranese  imponeva  sapientemente  a'  filosofi  dei 
tempi  suoi  di  escogitare  gli  argomenti,  che  il  puro  lume  na- 
tursde  ofiferisce,  co*  quaU  rifiutare  ed  abbattere  gli  errori  degli 

(4)  Rom.  h 
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Arabi,  che  allora  danneggiavano  la  Chiesa ,  e  conciossiachè, 
(liceva,  non  potendo  il  vero  essere  giammai  opposto  al  vero, 
tutti  gli  argomenti  loro  sono  colla  pura  ragione  solubili  »   (1). 


(1)  Mi  si  concoda  di  fnr  qiii  osservare  quanto  sia  grande  la  forza  del  pregiudizio 
iinbe\ut()  fin  dalla  prima  ctù  anche  presso  gli  uomini  che  si  sono  sempre  occupati 
a  coltivare  culla  maggior  cura  la  propria  ragione.  Dugald  Stewart  nel  discorso  pre- 
messo al  pi  imo  tomo  del  Sìipplcmcnto  dell'Enciclopedìa  Britannica  attribuisce 
ad  un  passo  di  Mvlantone,  e  in  conseguenza  di  ciò  alla  Riforma,  l'aver  fatto  cono- 
si'cro,  che  la  distinzione  morale  del  bene  e  del  male  non  nasce  dalla  rivelazione, 
ma  esiste  in  sé  medesima!  Egli  poscia  afT'jrma,  che  di  questa  dottrina  hanno  ap- 
protìtuttu  anche  i  cattolici:  e  in  prova  di  ciò  reca  un  passo  dell'opera  del  Lampredl 
sul  diritto  delia  natura  e  delle  genti.  Finalmente  giunge  ad  attribuire  alla  Chiesa 
Romana  l'aver  \oluto  separare  la  rivelazione  dalla  ragione,  emetterle  in  opposi- 
zione tra  loro,  e  con  tutta  franchezza  chiama  questa  la  più  dannosa  eresia  dt 
quella  Chìata.  Si  può  dire  primieramente  con  tutta  verità,  e  senza  timor  d'in- 
gannarsi, che  il  passo  di  Melantone  lungo  cinque  linee  di  stampa,  assai  poco  noto, 
e  che  egli  non  trae  dalle  opere  di  questo  scrittore,  ma  toglie  da  Cristiano  Meiners, 
non  abbia  prodotta  nessuna  sensibile  nmtazione  nelle  cognizioni  morali  che  il 
mondo  possedeva.  È  poi  singolare  com'egli  non  s'accorga  che  nel  passo  da  lui  re- 
cato d(.'l  Lampredi  viene  citato  un  luogo  di  Melchior  Cano,  nel  quale  questo  teologo 
cat  tolico  non  già  con  poche  linee  e  con  gratuitii  asserzione,  ma  lungamente  e  con 
tutta  la  forza  prende  a  confutare  Lutero,  del  quale  appunto  uno  degli  errori  pib 
nocevoli  era  ([uesto,  di  dividere  la  ragione  dalla  rivelazione,  pretendendo  che  U 
bene  ed  il  male  morale  non  esistesse,  se  non  in  quanto  venia  rivelato.  Or  Melchior 
Cano  fu  contemporaneo  a  Melantone,  e  mori  nell'anno  stesso.  È  egli  possibile  re- 
star cieco  avendo  in  mano  una  verità  cosi  cliiara?  Ma  lo  Stewart  quivi  stesso  con- 
fessa come  non  solo  fii  del  capo  de'protestanti  cotal  dottiiua,  ma  come  appresso  i 
protestanti  si  conservò  lungamente,  e  come  Daniele  OfTmanno,  professore  di  teolo- 
gia all'università  di  Ilelmstadt,  l'anno  1598,  dietro  la  guida  di  Lutero,  sosteneva 
ancora  la  filosoiia  essere  mortale  inimica  della  religione,  e  la  verità  partirti  in  due 
rami,  una  essere  verità  filosolìca  e  l'altra  verità  teologica,  sicché  ciò  elicè  vero  in 
filosofia  possa  essere  falso  in  teologia.  Come  adunque  dopo  di  tutto  ciò,  può  attri- 
buire con  tanta  franchezza  e  senza  portarne  la  menoma  prova  quest'errore  a'cat- 
tolici,  e  daie  il  merito  a  Melantone  di  aver  illuminato  il  mondo,  con  tanta  facilità 
con  quanta  si  pronunzia  una  asserzione  di  poche  frasi  caduta  tosto  in  dimenti- 
canza ?  (Rianimai  non  fu  appo  i  cattolici  ricevuta  si  fatta  assurdità,  e  dovremmo 
chiamare  Tassorzione  del  nobile  scrittore  una  gratuita  e  nera  calunnia,  se  non  amas- 
simo meglio  d'attribuirla  alla  forza  incredibile  del  pregiudizio:  si  fatta  assurdità 
dv'novatori  fu  sempre  udita  da'cattolici  con  esecrazione  e  condannata  dai  supremi 
Pastori  della  Chiesa,  cominciando  da  Occamo,  che  fu  uno  de'primi  a  sosteneria, 
fino  a  Pomponazio,  che  fu  condannato  da  Leon  X  in  questo  stesso  V  Concilio  di 
Laterano  prima  che  da  Lutero  si  spargessero  gli  eri-ori  della  rifonna,  e  che 
lilelantonc  schiarisse  le  tenebre  in  cui  si  ravvolgeva  l'umanità  colla  potenza  di 
quelle  sue  poche  parole  latine  tratte  or  ora  dall'oblivione;  condannato,  dico,  allo 
stesso  modo  come  di  poi  fu  condannato  Daniele  Offnianno  medesimo.  Se  Melantone 
in  (questo  non  errò  con  Lutero,  vuol  dire  ch'egli  ebbe  im  errore  di  meno  appunto 
perché  s'attenne  alla  sentenza  cattolica.  Il  cristianeshno  è  una  religione  sapientei 
ed  i  Sommi  Pontefici  che  le  presiedono  sono  sempre  stati  necessariamente  i  difeo* 
sorJ  ed  J  promuigatOTi  della  sapienza:  essi  hanno  conosciuto  cho  nella  luce  sola  pò* 
tera  regnare  la  cattedra  di  veritàt  hanno  mcoinLt&^^x^  cvi^o^tA  savlenu,  questa 
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41.  Che  se  la  ragione  scorge  ruomo  al  limine  della  fede, 
essa  a  questa  ancora  il  consegna  come  a  più  certa  guida  e 
a  più  sublime  maestra. 

Ma  che  !  La  fede  stessa  il  riconduce  poscia  alla  ragione , 
che  diviene  maestra  sicura,  e  guida  infallibile  quando  dalla 
fede  è  confortata  e  sorretta. 

Questo  è  perciò  il  terzo  modo  d'usare  l'intelligenza  assai 
mìgUore  dei  due  primi,  giacché  questo  fa  si  che  l'intelligenza 
diventi  un  ampia  strada  e  reale,  che  non  ismarrisce  più  l'uomo 
dentro  a  paurosa  foresta  d'errori,  come  il  primo  modo  da  noi 
descrìtto,  e  né  pure  Taggira ,  con  incerti  e  pericolosi  passi , 
per  sentieri  attortigliati  e  mal  fidi  di  cui  la  riuscita  é  incer- 
tissima ,  come  vedemmo  avvenire  nel  secondo  modo  ;  ma  il 
reca  dirittamente  al  felice  termine  ov*egli  è  rivolto.  Si,  per 
questo  terzo  modo,  in  cui  si  può  usare  l'intelligenza,  questa 
ci  diviene  una  via  tutt' aperta,  luminosa  e  diritta:  ella  mette 
nel  cielo:  ed  anche  in  terra  fa  gustare  all'uomo  vivido  lume 
di  verità,  e  riposo  pienissimo. 

42.  Cosi  la  fede  che  viene  all'uomo  confortatrice  di  sua 
ragione,  che  accorre  a  sovvenir  questa  nelle  sue  debolezze, 
e  ad  ammendare  tutti  suoi  sbagli,  che  porge  rimedio  a'  suoi 
più  contumaci  malori ,  è  sola  quella  che  a  tutto  il  genere 
umano  presta  il  medesimo  servigio  di  donar  pace:  e  che  alla 
ragione  d'ogni  uomo,  sia  valida  o  sia  impotente,  aggiunge  tutto 
ciò  che  le  manca,  perchè  ella  possa  essergli  quella  scorta  che 
gU  abbisogna.  Disuguale  sortono  gli  uomini  la  ragione;  uguale 
ricevono  tutti  i  credenti  la  fede.  La  ragione  hanno  gli  uomini 
da  natura  di  cotale  stabile  quantità  che  nel  corso  di  loro  vita 
più  oltre  non  cresce  sostanzialmente:  però  ella  non  si  attempra 
già  ,  non  si  ammisura  a'  loro  bisogni  ,  i  quali  per  la  vita  a 
caso  incontrano  ;  ma  il  deposito  della  fede  all'opposto  è  da 
Dio  confidato,  siccome  tesoro  preziosissimo  alla  stessa  umana 
volontà,  la  quale  può  di  esso,  per  istudì  e  meriti  e  preghi, 
cavar  cotanto,  quanto  gUene  abbisogna:  esso,  e  s'accresce  per 


luce,  questa  Terità:  l'hanno  chiamata  in  soccorso  contro  gli  errori;  l'hanna  diffusa 
ampiamente  insieme  colla  religione  pel  mondo;  e  con  ambedue  hanno  diffusa  la 
dWItà  e  tutti  i  beni  della  civiltà  nel  genere  umano.  Fino  a  quando  <ìmtv(\w&  \\$yKc^\ 
di  secoli  illamioati  sì  mostreranno  così  creduli  alle  pili  ap^iXe  m^tao^^^'X 


30  DELLA   DIVINA  PROVVIDENZA 

traffico,  e  si  minuisce  per  negligenza  a  piacimento  dell  uomo 
stesso  :  affidandosi  a  questo  l'uomo  può  ben  dire  che  s'affida 
a  se  stesso,  che  sa  in  cui  mani  mette  la  sua  fortuna;  poiché 
tal  tesoro  è  suo,  può  farne  ciò  che  ne  vuole,  ed  averne  sem- 
pre abbastanza  onde  suppUre  a  qualunque  necessità  di  suo 
animo  e  di  sua  mente.  Sia  dunque  l'uomo  di  sommo  inge- 
gno ,  sia  di  pochissimo  ,  egli  trova  ugualmente  nella  rivela- 
zione e  nella  fede  ciò  che  rende  quel  suo  ingegno  bastevole 
a*  suoi  bisogni:  aggiunge  questa  i  lumi  che  mancano  al  de- 
bile ingegno  ,  distriga  quella  matassa  di  cavillosi  sofismi  in 
cui  talora  s'avvolge  da  sé  medesimo  il  forte:  porge  ad  en- 
trambi un  cibo  opportuno  più  soUdo  a  questo  e  più  sostan- 
zioso, non  men  sahitare  e  non  men  soave  a  quel  primo.  Cosi 
s'abbia  l'uomo  molto  comodo  di  meditare;  e  la  fede  il  con- 
duce a  spaziare  quasi  in  giardini  vastissimi  ed  amenissimi  di 
sublimi  speculazioni;  rimanga  all'uomo  picciolo  spazio  di  tempo 
pe'  negozi  che  l'occupano,  al  meditare,  ed  ella  con  soli  pochi, 
ma  succosi  e  divini  concetti  l'appaga.  Tale  è  il  conforto  che 
dà  la  fede  all'umana  ragione;  tale  è  il  modo  onde  l'uomo  può 
correre  la  strada  dell'intelligenza  con  felicissimo  riuscimento. 
43.  S'intenda  bene  di  grazia  in  che  questa  via  della  in- 
telligenza noi  l'abbiamo  distinta  dalla  via  della  sola  fede. 
Se  la  sola  fede  in  Dio  e  ne'  suoi  attributi  acqueta  tutte 
le  dubbiezze  dell'uomo  intorno  alla  Provvidenza,  o  se  colla 
sola  credenza  alla  rivelazione  egli  si  vive  tranquillamente  quasi 
in  seno  al  suo  Dio,  noi  dicemmo  che  egli  calca  la  via  della 
fede  ;  se  poi,  oltre  l'esistenza  del  Creatore  e  i  dogmi  rivelati, 
egli  va  investigando  molte  altre  verità,  e  si  piace  d'entrar 
nelle  maravigUe  de'  divini  consigli ,  ma  ferma  prima  seco 
medesimo  di  non  volersi  giammai  in  questo  alto  cammino 
scompagnar  dalla  fede,  anzi  di  voler  ritenerla  a  guardia  con- 
tinua di  sua  ragione;  allora  diciamo  che  egU  procede  per  una 
strada  di  ragionamento,  ma  pur  sicura,  perchè  egli  sen  va 
dalla  fede  assistito:  il  suo  ragionamento  si  può  anche  dir 
figliuolo  della  fede,  e  questa  luminosa  strada  fu  quella,  per 
la  quale  i  santi  s'inoltrarono  cupidamente  alla  ricerca  delle 
più  grandi  verità:  quella  che  è  la  propria  via  de'  cristiani, 
^.  che  non  rinunziaììo  già  alla  propria  ta^owe,  m.a  nò  pure 
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hanno  o  tanta  semplicità  o  si  cieco  orgoglio  da  esser  cre- 
duli alle  sole  parole  di  lor  propria  ragione  individuale,  che 
non  dà,  né  può  dar  prova  di  sua  sufficienza  al  loro  bisogno. 

44.  Ora  chi  non  riputerebbe  cieco  per  vano  orgoglio  colui, 
che  non  volesse  imparar  nulla  dagli  altri,  per  tutto  cavar  da 
sé  stesso?  Qual  uomo  privo  d'ogni  istruzione,  anzi  privo  d'ogni 
consorzio  d'uomini  (giacché  pur  col  loro  consorzio  dovrebbe 
da  loro  imparare)  potrebbe  dare  un  solo  passo  fuori  della 
piena  ignoranza  nella  quale  nasce?  E  se  ognuno  é  costretto 
di  pur  dipender  d'altrui  a  conseguire  qualche  coltura,  per- 
chè dunque  altri  rifiuta  ricevere  l'aiuto  delle  verità  rivelate, 
l'ammaestramento  di  Dio  medesimo? 


CAPITOLO  XI. 

La  vote  vlTelazione  potea  manifestare  il  piano  dell'  Unt- 
▼erso,  e  eoe!  dlaslpare  Uitte  le  dubbie Ese  Intorno  alla 
perfetta  bontA  del  ano  governo. 

45.  In  più  luoghi  de'  santi  libri  havvi  descritta  la  fede  sic- 
come generatrice  d'intelligenza  ;  quella,  che  ravvigorisce  l'u- 
mana ragione,  e  la  scorge  alla  verità;  siccome  una  maestra, 
che  le  dispiega  innanzi  e  le  consegna  i  segreti  della  sapienza. 
S.  Paolo  scrivendo  agli  Ebrei ,  insegna  che  solo  mediante  la 
fede  noi  conosciamo  quel  piano  vastissimo  che  Iddio  ideò  e 
va  conducendo  ad  esecuzione  nell'universo. 

Tutta  questa  immensa  catena  di  avvenimenti,  onde  l'uni- 
verso risulta,  la  qual  comincia  colla  parola  creatrice,  e  ter- 
mina colla  parola  giudicatrice  del  mondo:  tutti  questi  innu- 
merevoli eventi,  dico,  secondo  S.  Paolo,  s'attengono  insieme 
e  dipendono  dal  solo  Verbo  divino.  «  Per  la  fede ,  dice , 
noi  intendiamo  essere  stati  accomodati  i  secoli  al  Verbo 
di  Dio ,  acciocché  dalle  invisibili  si  formassero  le  visibili 
cose  »  (1).  Che  mai  sono  queste  cose  invisibili ,  da  cui 
furono  tratte  le  visibili?  Quelle  sono  i  concetti  dell'Onnipo- 
tente, i  quaU  sussistevano  nella  sua  mente  avanti  la  crea- 

(i)  Haebr.  ZI,  t.  5. 
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zionc  delluniverso  ,  sono  i  decreti  da  lui  concepiti  fin  da 
tutta  Teternità ,  ma  che  rimanevano  invisibili  alle  creature,  per- 
chè queste  non  erano  ancor  formate ,  e  perchè  quelli  non 
erano  ancora  eseguiti.  E  tai  decreti  e  concetti  sono  il  disegno 
del  sapiente  architetto,  secondo  il  quale  disegno  bassi  a  co- 
struir Tedifizio  ;  ma  questo  disegno  non  era  giammai  stato  deli- 
neato in  alcuna  materia  esteriore,  non  sulla  carta,  né  sulla 
pietra  o  sul  legno,  ma  solo  nella  sua  mente  esisteva.  Perciò  la 
creatura  intellettiva  prima  di  essere  ammessa  alla  visione  di  tal 
mente,  non  trova  né  dove  né  come  vedere  il  gran  disegno  del 
mondo,  se  non  quando  viene  eseguito  esternamente.  Ma  egli 
non  è  a  pieno  eseguito  se  non  nella  fine  de*  secoli.  Cosi  questo 
disegno,  questo  concetto  immenso  si  rende  solo  nella  fine 
de*  secoh  perfettamente  visibile:  perocché  tutti  i  secoU,  secondo 
la  dottrina  di  Paolo,  sono  in  quello  compresi,  sono  tutti, 
prima  che  scorrano  ,  disegnati  e  disposti  nel  segreto  della 
gi-an  mente.  Non  essendo  pertanto  trascorsi  ancora  tutti  questi 
secoli,  pei  quali  si  viene  edificando  il  maestoso  edificio  ri- 
spondente in  tutte  sue  parti  ali* etemo  modello  ,  e  perciò 
non  potendo  essere  agli  occhi  dell'uomo,  che  vive  in  terra, 
compiutamente  visibile.  Iddio  solo  poteva  positivamente  ma- 
nifestarglielo nelle  sue  parti  principaU  e  nel  sublime  suo  fine; 
e  così  la  sola  rivelazione  potea  metterci  a  parte  del  divino 
concetto;  pel  solo  udito,  per  la  sola  fede,  insomma,  che  dal- 
l'udito ci  viene,  potevamo  intendere  che  tutti  i  secoli  ub- 
bidienti sono  condotti  dall'Eterno  airaltissimo  fine  della  gloria 
del  Verbo   umanato. 

46.  Ed  è  con  questa  grande  ragione  che  nel  profeta  Isaia 
comparisce  Iddio  a  consolare  Israello  suo  popolo;  e  a  di- 
mostrare a  che  fiacco  sostegno  si  appoggino  gli  altri  popoli 
confidando  ne*  falsi  numi,  egli  provoca  questi  numi  e  tutti 
i  loro  adoratori  a  rendere  la  ragione  del  gran  piano  del- 
l'universo, come  egli  può  fare  che  Tha  concepito,  egli  solo 
che  l'eseguisce. 

Conciossiachè  per  rendere  questo  gran  piano  manifesto,  per 

dare  tanta  notizia  che  sola  può  recare  tranquillità  nello  spirito 

umano  sempre  irrequieto,  sempre  agitato  sul  suo  fiituro  de- 

stino,  egli  è  mesùen  conos\5ere  Ù  presente,  il  passato,  il  futuro, 
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essendo  tutta  T  immensità  de'  tempi,  tutta  la  vastità  degli  spazi 
insieme  adunati  e  raggiunti  nella  più  intera ,  nella  più  per- 
fetta unità  ,  pendendo  ogni  atomo,  ogni  movimento  da  un  solo 
fine  eternamente  fisso  e  degno  di  Dio,  da  un  fine  che  è  Dio  stesso, 
il  Verbo.  «  Io,  dice  in  quel  luogo,  io  sono  il  primo,  ed  io  sono 
l'ultimo,  e  senza  di  me  non  v'  ha  Dio.  Chi  è  simile  a  me  ?  Questi 
chiami  ed  annunzii  e  m'esponga  l'ordine,  ond'  ho  costituita  l'an- 
tica generazione  :  annunzii  ai  mortali  le  cose  avvenire  e  le  con- 
tingenti. Non  vogliate  dunque  temere,  ei  prosegue,  o  miei  servi, 
non  vogliate  turbarvi ,  per  ciò  che  possano  fare  le  nazioni  : 
fino  dall'ora  in  cui  vi  ho  eletti,  vi  ho  fatto  udire  e  vi  ho  annun- 
ziato, voi  siete  i  miei  testimoni  »  (1).  Quasi  con  ciò  egli  dica: 
se  non  havvi  alcun  essere  fuor  di  me  che  possa  esporre  e  ri- 
velare agli  occhi  dell'uman  genere  il  gran  piano  che  abbraccia 
tutte  cose  del  mondo,  che  abbraccia  il  lungo,  il  lato,  il  profondo, 
il  passato,  il  presente,  il  futuro  ;  non  havvi  ne  pure  alcuno  fuori 
di  me  capace  di  rinvenire  e  di  comunicare  agli  uomini  la  ve- 
race consolazione  nelle  loro  sventure,  di  dar  loro  quella  scienza 
si  necessaria  che  rende  ragione  del  governo  universale,  e  che 
lo  giustifica,  che  scioglie  le  difficoltà  della  mente  dell'uomo  tra- 
vagliato, e  che  ammansa  insieme  le  inquietudini  del  suo  cuore. 
Trepidi  adunque  nel  buio  di  sua  profonda  ignoranza  chi  è  lon- 
tano da  me  :  quelli  che  mi  sono  vicini  non  temano  di  cosa  al- 
cuna: ma  nelle  rivelazioni  che  io  farò  loro,  e  che  sempre  ho  lor 
fatte,  cerchino  il  loro  conforto,  ripongano  la  loro  fortezza  :  chec- 
ché agli  altri  uomini  avvenga  di  esterne  fortune  ,  non  portino 
invidia  alla  loro  sorte  incerta  e  momentanea. 

47.  Di  vero,  altri  che  Iddio  non  potea  scoprire  quel  fine  mo- 
rale dell'universo  che  regolarizza  tutte  le  apparenti  irregolarità  : 
egli  solo  poteva  già  da  prima  narrare  agli  uomini  recentemente 
creati  come  le  cose  furono  cavate  dal  nulla ,  com'  era  la  crea- 
tura intelligente  fine  di  tutte  l'altre,  e  a  che  finalmente  questa 
creatura  esisteva,  perchè  l'aveva  creata,  cioè  perchè  rinvenisse 
nel  suo  servizio  felicità.  Solo  Iddio,  rivelando  all'uomo  il  piano 
ch'egU  solo  aveva  concepito,  poteva  farlo  entrare  a  parte  della 
esecuzione  di  esso. 

(1)  I5.  Cap.  JUV,  Y.  6,  7,8. 
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Quella  scienza  adunque,  che  rianima  e  che  ravviva  lo  spirito 
oppresso  nella  tribolazione,  è  quella  che  rivela  gli  arcani  della 
Provvidenza,  e  questa  non  potea  essere  che  da  Dio,  non  potea 
muovere  che  dalla  parola  di  Dio.  L'umana  ragione  non  poteva 
inventarla  da  se  stessa,  doveva  esser  positiva;  Iddio  la  traeva 
dal  segreto  pensiero  della  sua  mente ,  poiché  ali*  estemo  quel 
pensiero  non  ricevea  compiuto  realizzamento  e  manifestazione 
che  nella  fìne  de'  secoli,  quando  apparirà  risultare  da  tutte  cose 
l'unità  semplicissima.  Onde  senza  questa  rivelazione ,  colla 
sola  scienza  sperimentale ,  troppo  malagevole  doveva  riuscire 
all'uomo  sbattuto  dai  mali,  e  confuso  dalla  varietà  degli  avve- 
nimenti, non  titubare,  o  non  perder  anche  1*  idea  di  una  mente 
benefica  governatrice  del  mondo.  Perciò  Iddio  non  lasciò  l'uomo 
privo  della  rivelazione;  ma  cominciò  a  dargliela,  quando  co- 
minciarono i  mali  suoi ,  anzi  quando  egli  cominciò  ad  essere,  e 
puossi  dire  che  mediante  tale  rivelazione,  fu  dato  il  movimento 
alla  da  prima  immobile  umana  ragione. 

48.  L'esistenza,  la  sapienza  e  bontà  di  Dio  nel  governo  del- 
l'universo fu  veramente  quel  fruttifero  seme  sparso  al  comin- 
ciamcnto,  che  germinò  quanto  poscia  di  sano,  quanto  di  con- 
solante, quanto  di  prezioso  tutte  le  iìlosofie  delle  nazioni  rac- 
chiusero. 

Perciò  i  probi  sbattuti  e  conturbati  dagU  umani  malori,  pre- 
gano Iddio  non  d'altra  consolazione,  ma  che  voglia  loro  aumen- 
tare i  suoi  lumi  ;  aumentare  la  rivelazione  de'  suoi  segreti  nella 
sua  Provvidenza.  Quest'uno  è  il  prego  de'  santi  nella  sventura: 
«  A  te  innalzo,  o  Signore,  l'anima  mia  negli  affanni.  —  Ah  Si- 
gnore, dimostra  a  me  le  tue  vie  ,  ed  insegnami  i  tuoi  sentieri. 
Conducimi  a  mano,  e  nella  tua  verità  m'ammaestra:  perocché  tu 
sei,  0  grande  Iddio,  il  mio  Salvatore;  e  tutto  il  giorno  te  ho  aspet- 
tato ,  tutto  il  giorno  ho  sostenuto  il  tuo  indugio  »  (1).  Cosi 
dalla  sola  cognizione  di  queste  vie  e  di  questi  sentieri  aspettava 
il  personaggio  che  nel  salmo  favella  quel  conforto,  di  che  Taf- 
ilitto  suo  spirito  abbisognava;  dalla  cognizione,  come  espon- 
gono Eusebio  e  Teodoro  Eraclese ,  degh  scopi  della  Provvi- 
denza, delle  lontane  vedute,  secondo  le  quah  Iddio  comparte 

(SJP8.XXIVf  y.l,U,5, 
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ì  beni  ed  i  mali.  Egli  è  comunicando  maggior  copia  di  questi 
lumi  agli  uomini  che  più  ne  abbisognano,  che  il  Signore  procac- 
cia con  fedele  bontà  quanto  dice  FÀpostolo,  cioè  che  tutti  quelli, 
i  quali  porgono  orecchio  alle  sue  parole ,  non  sieno  tentati 
sopra  quello  che  possono  sostenere ,  facendo  che  abbiano 
colla  tentazione,  altresì  un  provento  di  lume  e  dì  forza  (1). 
Laonde  per  patimenti  e  per  malori  non  soffrono  i  buoni  che 
una  tentazione,  la  quale  S.  Paolo  dice  umana,  cioè  sensibile, 
senza  che  la  mollezza  dei  loro  sensi  trapassi  ad  ingenerare 
dubietà  nella  mente,  o  a  smuovere  dalla  vera  fede  il  consenso 
della  volontà. 

49.  Né  questa  scienza  consolatrice  che  Iddio  a*  suoi  santi 
comunica  è  diversa  dal  corpo  delle  verità,  che  costituiscono 
la  religion  rivelata.  Quanto  è  preziosa  adunque  all'  umanità 
questa  religione  !  Non  è  egli  vero  che  chi  la  studia  e  ne  giu- 
dica con  equità  ,  trova  alla  fìne  che  essa  altro  non  è  ,  se  non 
una  scienza  di  consolazione  comunicata  ai  mortali  per  confor- 
tarli e  per  sostenerli  ne'  loro  affanni,  per  rilevarU  ne'  loro  sco- 
raggiamenti, per  raffermarU  nella  verità  e  nella  virtù?  Onde 
una  lettera  divina ,  un  trattato  consolatorio  è  l'augusto  libro 
delle  Scritture,  ove  trovasi  il  deposito  della  fede.  E  che  questo 
sia  lo  scopo  e  l'ufficio  generale  delle  scritture  divine,  l'Apo- 
stolo r  insegnava  a'  Romani,  confortandoli  nella  tribolazione  e 
loro  dicendo  :  «  Tutte  cose  che  sono  scritte,  a  nostra  dottrina 
sono  scritte,  acciocché  mediante  la  pazienza  e  la  consolazione 
delle  Scritture,  abbiamo  in  noi  la  speranza  »  (2). 

CAPITOLO  XII. 

Nel  plano  dell'imlTerso  T'ha  qualche  cosa  d'fnflnito, 
e  di  misterioso,  doYo  la  ragione  si  ferma  ed  affida 
l'uomo  alla  fede. 

50.  Ma  se  i  santi  uomini  da'  sinceri  lumi  del  cielo  ritraevano 
la  scienza  preziosa  della  consolazione  ;  non  è  già  ch'essi  aspet- 
tassero questi  lumi  con  vituperevole  ignavia  senza  porre  nulla 

;i;  I.  Cor.  X,  V.  13. 
l^  Gap,  XV,  V.  ft. 
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di  loro  propria  fatica.  Le  divine  Scritture  di  continuo  medita- 
vano, queste  perscrutavano  ;  e  solo  per  lo  scrutamento  delle 
Scritture  i  veraci  Israeliti  nella  schiavitù  s'alleviavano  de'  loro 
mali.  E  il  reale  Profeta  cantava  che  «  quando  i  principi  sede- 
vano contro  di  lui  a  consiglio  e  trattavano  fra  loro  la  sua  rovina, 
ei  non  trovava  alcun  altro  sollievo,  che  nell'esercitarsi  a  medi- 
tare profondo  nelle  giustificazioni  del  Signore  (i)  »;  concios- 
siachè  era  persuaso  quel  Re  santo  e  sapiente  che  «  allora 
solamente  non  sarebbe  stato  da  nulla  confuso ,  da  nulla  tur- 
bato, quando  avesse  potuto  mettere  la  sua  mente  il  più  ad- 
dentro in  tutti  i  divini  precetti  (2)  » . 

51 .  E  ciò  nondimeno,  per  meditare  che  l'uomo  faccia  nelle 
divine  disposizioni,  per  assiduo  studio  che  l'uomo  ponga  nelle 
ispirate  Scritture,  potrà  egli  giammai  tutta  la  sapienza  abbrac- 
ciarne, e  tutte  leggi  comprendere,  onde  Iddio  modera  e  cor- 
regge le  cose  animate  ed  inanimate?  Potrà,  vedere  le  ragioni  di 
tutti  gli  avvenimenti  ?  Potrà  in  somma,  colla  cognizione  acqui- 
stata, rendere  inutile  al  tutto  la  fede  ? 

Sarebbe  vano  il  pensarlo.  E  però  le  Scritture  medesime,  che 
pure  imprendono  ad  addottrinarci  ne'  consigli  della  Provvi- 
denza, raffrenano  la  foga  e  la  baldanza  della  nostra  acidità  di 
conoscere,  e  n'avvisano  che,  per  innoltrare  che  faccia  la  nostra 
mente  nelle  più  alte  cognizioni,  ella  vien  sempre  finalmente  ad 
un'ultima  sua  linea,  la  quale  di  trapassare  con  inutile  fatica 
travaglicrà. 

52.  Corre  primieramente  questa  hnea  insuperabile  tra  il  fi- 
nito e  l'infinito  assoluto  ;  e  segna  un  confine  ad  ogni  creatura 
essenzialmente  limitata. 

E  tuttavia  i  pensieri  divini  che  prescrivono  la  sua  via  all'u- 
niverso, prendono  e.  racchiudono  non  pure  quanto  sta  di  qua  da 
quella  linea  ultima  de*  creati  intelletti  ;  ma  ben  ancora  quanto 
di  là  da  quella  si  stende.  Così  la  intenzione  dell'increata  sa- 
pienza a  noi  si  dimostra  simile  a  luce  sparsa  ed  effusa  su  di 
tutte  le  contingenti  nature,  che  dilungata  via  via  per  tutti  gh 
secoli  stabiliti  (quasi  per  fili  luminosi  che  si  raccapezzolano  e 


(1)  PS.  CXVm,  y.  25. 

r^j  Ivi,  r.  e. 
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ad  una  sola  funicella  raccolgonsì)  viencsi  illanguidendo  e  per 
immisurabile  lontananza  agli  occhi  mortali  svanendo,  da'  quali 
ultimamente  nel  mare  della  luce  eterna  non  confusa,  ma  as- 
sorta, intieramente  si  toglie. 

53.  Dov'è  pur  molto  mirabile  questo,  che  ogni  cosa  finita  per 
la  mente  umana  sia  troppo  poco,  e  che  l'infinito  assoluto  sia 
per  essa  soverchio  :  sicché  sia  questa  umana  mente  collocata 
media  fra  due  punti  immensamente  da  essa  distanti  :  fra  lo 
scarso,  e  il  soverchio  :  fra  ciò  che  non  la  sazia,  e  ciò  che  la 
vìnce  :  fra  ciò  di  cui  essa  è  infinitamente  maggiore,  e  ciò  che  è 
iofinitamente  maggiore  di  essa  :  fra  ciò  ch'essa  quand'è  migliore 
abbandona  si  come  troppo  basso  per  lei,  e  ciò  che  come  troppo 
alto  non  giunge  giammai  ad  attignere  pienamente.  Riman  dun- 
que sempre  qualche  cosa  nel  gran  pensiero ,  col  quale  Iddio 
crea  ed  ordina  l'universo,  d'invisibile  e  di  nascosto. 

Quindi  i  misteri,  quindi  l'oscurità  della  fede  ;  dalla  quale  sola 
augusta  oscurità,  ove  la  mente  umana  smarrisce  sé  stessa,  cava 
l'uomo  il  più  grande  concetto  ed  il  sentimento  più  vero  che 
gustar  possa  della  divinità. 

54.  Cos'i  la  fede  col  produrre  all'uomo  rintelligeiiza  non  di- 
strugge però  sé  medesima,  ma  ognora  più  si  annobilita,  e  si 
approfonda,  e  si  appura.  Eli'è  più  nobile  e  più  profonda  e  più 
pura,  quanto  più  l'uomo  ritrovasi  colla  sua  ragione  confuso  e 
smarrito  ne'  campi  interminabili  della  infinità.  Se  poco  l'uomo 
mette  a  prova  sue  forze,  se  poco  aflaticasi  nella  perscrutazione 
delle  grandezze  divine,  potrà  a  lui  rimanere  alcuna  speranza, 
che  accompagna  sempre  un  superficiale  sapere,  d'intendere 
poscia  quello  che  or  non  intende^  Ma  se  l'uomo  è  consapevole 
d'aver  già  esaurita  la  virtù  di  suo  intendimento,  se  conosce 
d'essere  andato  sino  ai  confini  a  lui  posti,  e  posti  alla  sua  na- 
tura ;  se  U  tocca,  dirò  cosi,  questi  sacri  confini  e  ad  essi  in- 
nanzi adora,  come  innanzi  ad  aUare  ;  allora  l'umana  presunzione 
intieramente  vien  rasa,  allora  comincia  in  lui  la  dotta  igno- 
ranza, allora  nel  suo  nulla  egU  sacrifica  più  santamente  all'og- 
getto infinito  della  sua  fede,  come  a  quello  che  non  vince  già 
solo  la  sua  accidentale  ignoranza,  ma  la  stessa  limitazione  di 
sua  natura. 
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CAPITOLO  XIII. 

Contlnoaslone.  —  IdiUo  é  impercettibile 
nella  vita  presente. 

55.  i\ò  solo  per  questa  ragione  la  via  deirintelligenza  si  con- 
cilia insieme  colla  via  della  fede  ;  e  lungi  che  Tuna  distrugga 
l'altra,  amicamente  sovvengono  alla  umana  necessità.  Anche 
ciò  che  ora  dirò  dimostra  come  Tintelligenza  umana,  quantun- 
que grande  esser  possa,  continua  tuttavia  ad  abbisognar  della 
lede  p(;r  mantenere  l'uomo  in  perfetta  tranquillità  tra  il  per- 
petuo avvicendare  degli  avvenimenti. 

L'umana  inteiii|j;enza  non  si  desta  a'  suoi  movimenti  se  non 
mcilìaMfe  1(5  perct^ziom  de'  sensi.  Sono  gli  oggetti  de*  nostri 
hiMihi,  cioè  i  corpi  che  ne  circondano  e  che  agiscono  sopra  di 
noi,  riie  prestano  al  nostro  intendimento  la  materia  prima  dei 
.suoi  ninrepiiiienti.  Noi  qui  prescindiamo  da  una  straordinaria 
r  iinnicdiata  comunicazione  di  Dio  colle  anime  nostre,  e  cre- 
diiunn  dir  cnnven};ano  tutte  le  principaU  scuole  de'  fdosofi 
nririuniiicKens  die  le  sensazioni  sono  le  cagioni  o  almeno  le 
occasioni  ddie  prime  (operazioni  della  nostra  mente  ;  e  diffe- 
riscono solamente  nel  modo  onde  pretendono  di  spiegare  come 
Vìi)  avvenga.  Noi  teniamo  poi  quello  che  la  semplice  sperienza 
ci  manifesta,  essere  i  soli  corpi  nella  vita  presente  le  realità 
fuori  di  noi  che  agiscono  naturalmente  sopra  di  noi,  e  per  cotal 
modo  che  suscitano  in  noi  sensazioni  ed  immagini,  alle  quali 
s'addirizza  l'attenzione  di  nostra  mente.  Acciocché  qualche  rea- 
lità diversa  da  noi  eserciti  sopra  di  noi  la  sua  azione  per  modo 
ch'ella  dia  alla  nostra  mente  materia  sopra  cui  dirigere  l'atten- 
zione, egli  è  necessario  che  ecciti  una  analoga  modificazione 
e  passione  nel  sentimento  nostro,  la  quale  indichi  alla  mente 
un  ente  distinto  da  sé,  un  termine  della  percezione  distinto  dal 
percipiente. 

56.  Alcuno  dirà  che  l'anima  é  aiutata  nelle  sue  operazioni 
da  un  altro  essere  esteriore,  cioè  da  Dio  :  ed  io  non  nego  che 

Ja^causa  prima  intervenga  in  tutte  le  operazioni  delle  cause  se- 
;  ma  non  avviene  per  questo  che  il  primo  Essere  che 
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assiste  a'  suoi  atti  raniiua  intelligente,  le  somministri  sé  stesso 
in  materia  del  suo  pensare  ;  egli  non  fa  che  assistere  ogni  sub- 
bietto  ad  agire,  non  gli  costituisce  il  termine  reale  sul  quale 
agisca. 

57.  Sono  adunque  solamente  i  corpi  quelli  che  sommini- 
strano alla  mente  umana  la  prima  materia  delle  sue  operazioni, 
0  per  dir  meglio  sono  le  sensazioni  e  percezioni  che  i  corpi 
estemi  cagionano  :  senza  di  queste  né  pur  saprebbe  riflettere 
sopra  sé  stessa  :  così  é  costituita  l'umana  intelligenza,  la  quale 
non  è  che  una  potenza  d'agire  mediante  un  corpo  che  le  serv'e 
d*istnimento  ad  ottenere  la  materia  su  cui  agisce.  Il  nostro 
corpo  adunque  partecipe  della  vita  è  quasi  medio  fra  l'anima 
che  è  la  vita  stessa  ed  i  corpi  esterni  privi  della  vita  ;  é  quello 
che  costituisce  la  comunicazione  fra  questi  due  estremi;  parte- 
cipando a  tale  fine  della  natura  dell'uno  e  dell'altro,  unendo  in 
sé  la  sostanza  corporea  e  la  spirituale  per  una  congiunzione 
squisita  e  recondita. 

58.  Tutto  il  circolo  adunque,  nel  quale  la  natura  intellettiva 
dell'uomo,  riguardata  da  sé,  viene  rinserrata,  consiste  nelle  tre 
parti:  1.®  di  un'anima  intelligente,  soggetto;  2.°  di  un  universo 
materiale  percepito  insienne  col  sentimento  di  sé,  che  l'intelli- 
genza rende  oggetto  a  sé  stessa;  3.®  e  di  un  corpo  che  partecipa 
del  soggetto  e  dell'oggetto  reale,  e  che  è  mediatore  fra  l'uno  e 
l'altro,  in  cui  l'anima  riceve  le  forme  che  compongono  l'uni- 
verso, e  quindi  può  avvertire  sé  medesima,  ed  esercitare  su  di 
quelle  forme  e  su  di  sé  stessa  tutte  quelle  operazioni,  a  cui  la 
propria  attività  si  distende.  Ecco  adunque  fin  dove  si  stenda  il 
naturale  sviluppo  dell'umana  intelligenza  :  riducesi  a  due  capi  : 
al  sentimento  originario  in  cui  riceve  l'azione  de'  corpi  che  pro- 
duce a  lei  forme  corporee  ,  e  all'esercitare  su  di  questo  sen- 
timento e  di  queste  forme  le  operazioni  proprie  dell'attività 
intellettuale,  le  quali  finalmente  si  riducono  ad  altrettante  astra- 
zioni e  sintesi.  Rinserrata  entro  questi  termini  l'umana  intelli- 
genza, egU  è  facile  il  vedere,  che  una  concezione  di  Dio  po- 
sitiva trascende  il  suo  potere ,  ed  eccone  la  prova. 

59.  Nelle  creature  materiah,  come  anche  in  sé  stesso  l'uomo 
ritrova  le  perfezioni  distinte  realmente  o  anco  divise  le  une 
dall'altre  ;  e  perciò  egli  potrà  ben  cavarne  \e  \à.^^  ^\t^\Xfò  &^ 
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bontà,  di  sapienza,  di  giustizia,  di  potenza  e  di  altre  perfezioni; 
ma  non  avrà  modo  di  concepire  tutte  queste  perfezioni  sus- 
sistenti nella  perfetta  unità  :  egli  non  saprà  mai  che  cosa  sia 
quella  perfezione  semplicissima  che  tutte  le  perfezioni  com- 
prende, e  tutti  i  gradi  d'entità  indistinti.  Certo,  ciò  che  si  viene 
astraendo  dagli  oggetti  conosciuti  dee  in  qualche  modo  esistere 
in  essi  oggetti,  e  non  si  può  astrarre  da  essi  quello  che  in  essi 
non  è.  Non  essendo  adunque  nella  materiale  sostanza,  e  né 
pure  in  tutti  gli  esseri  limitati  tal  cosa  che  tutte  le  perfezioni 
parziah  seco  comprenda,  anzi  che  sia  essa  stessa  queste  per- 
fezioni, ne  pure  può  l'uomo  formarsene  la  concezione  ;  peroc- 
ché non  ritrova  esempio  alcuno  di  tal  cosa,  e  né  pure  adeguata 
similitudine  d'essa  in  tutte  le  cose  da  lui  conosciute. 

60.  E  a  chiarire  meglio  tal  fatto  si  attenda  questa  semplice 
osservazione  :  le  perfezioni  che  hanno  le  creature  tutte  nella 
maggior  parte  sono  loro  accidentali,  sicché  possono  averle  e 
non  averle;  verbigrazia,  le  creature  intelligenti  e  morali  pos- 
sono esser  sapienti  od  insipienti,  buone  o  male.  All'opposto  la 
concezione  del  sommo  Essere  ò  cotale  nella  quale  havvi  un'as- 
soluta impossibilità,  che  tali  perfezioni  vengano  meno  ;  poiché 
sono  a  lui  sostanziali  ed  essenziali,  e  per  esprimerci  più  accu- 
ratamente, sono  lo  stesso  suo  essere.  Di  tale  Essere  adunque 
non  si  può  cavare  inmiagine,  nò  ritratto  dalla  ispezione  di  tutta 
la  limitata  natura  ;  perocché  in  tutta  quanta  la  natura  manca 
affatto  questa  proprietà  ;  non  si  può  dunque  vedere  come  egli 
sia;  benché  si  può  vedere  che  egU  é  (1).  Il  modo  adunque  della 


(1)  La  nuova  scuola  filosofica  di  Parigi ,  a  cui  diede  vita  ed  incremento  il  raro  io- 
gegno  del  signor  Vittore  Cousin ,  richiamando  le  idee  dì  Platone  nella  memoria 
degli  uomini,  rileva  senza  dubbio  la  dignità  della  filosofia,  che  per  lo  spirito  mate- 
riale e  pedantesco  introdotto  da'  sensisti  serpeggiava  miseramente  per  terra.  Tut- 
tavia ,  mentre  ci  compiacciamo  di  rendere  questo  pubblico  omaggio  al  benemerito 
traduttore  di  Platone  e  di  Proclo ,  non  possiamo  a  meno  di  notare  come  a  torto  egli 
confonda  il  sistema  Platonico  col  sistema  Cnstiano  intorno  alla  verità.  Sono  questi 
due  sistemi  tra  loro  infinitamente  lontani  ;  lontani,  dico,  com'è  lontana  rimmagine 
dalla  cosa  immaginala,  il  lume  che  dimostra  le  cose  dalle  cose  stesse  da  lui  mostrate, 
i  raggi  del  sole  dal  sole  onde  emanano.  Platone  privo  del  Cristianesimo  non  potò 
vedere  che  i  raggi  riflessi  della  divinità  e  scambiolli  con  essa ,  tratto  dal  desiderio  di 
affissare  nell'assoluto  le  sue  pupille  :  egli  ebbe  il  lume  creato  a  sua  scorta,  col  quale 
conobbe  che  Iddio  doveva  esistere  ;  ma  egli  non  percepì  Dio  stesso  ;  in  sonuua  potè 
ascendere  a  contemplare  la  verità  astratta  e  comune ,  ma  questa  è  tatt*  altro  dalla 
vgrUà  prfma  e  sussistente»  È  assai  facile  coutonA&ie  la  yerità  prima  e  sussisteate, 
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natura  divina  è  totalmente  velato  alla  intelligenza  nostra,  che 
indamo  ella  aguzza  i  suoi  sguardi  a  ricercarlo  e  ravvisarlo  : 
sempre  si  rimane  oggetto  di  nostra  fede,  partito  da  noi  con 
densa  cortina  ed  insuperabile  :  fino  che  questa  ci  sia  tolta  di- 
nanzi, mediante  la  comunicazione  immediata  ch'egli  farà  a  noi 
di  sé  stesso,  noi  dobbiamo  adorare  Tinaccessibile  sua  luce  in 
profonda  umiliazione  e  fiducia.  Dalle  creature  si  riflettono  bensì 
a  noi  raggi  molteplici  di  sua  gloria,  perchè  sopra  loro  egli  dif- 
fuse le  sue  perfezioni,  per  quanto  possono  esser  comunicate, 
ed  i  vestigi  (fi  sua  sapienza  ;  ma  Yessere  suo  in  verun  luogo  si 
vede,  0  si  ritrova  nel  creato.  Il  mondo,  secondo  la  dottrina  di 
san  Paolo,  non  è  dunque  che  un  certo  specchio  ed  uno  enigma 
della  divinità,  e  nulla  essendo  a  noi  visibile  se  non  il  mondo, 
noi  non  possiamo  vedere  la  divinità  com'ella  sia,  né  Tesser  suo, 
secondo  natura,  realissimo,  se  non  in  que'  pochi  raggi  che  ven- 


ooUa  Terità  astratta  che  neirumana  mente  risplende,  e  che  con  tanta  Gnezza  s.  Tom< 
maso  distingue.  In  questa  distinzione  appunto  bisogna  troTare  ciò  che  separa  il 
Cristiano  sistema  dal  Platonico.  Senza  di  questa,  confondonsi;  mentre  il  lume  na- 
turale della  nostra  mente  vagheggiato  con  quella  sublimità  onde  gli  alti  ingegni 
sono  capaci ,  presenta  dei  caratteri  al  tutto  divini ,  e  li  trae  dall'origine  sua,  di  cui 
mostra  la  traccia  e  conserva  l'analogia.  In  fatti  quel  lume  ci  par  dotato  d'una  etema 
immutabilità  da  parte  di  sé,  d'una  potenza  insuperabile  ad  ogni  forza  anche  infinita, 
d'una  evidenza  ond'ogni  certezza  piglia  princip  o:  e  a  questi  caratteri  è  da  confes- 
sare che  a  prima  giunta  lusingati  vennero  anche  i  primi  Padri  della  Chiesa,  dietro 
ì  passi  de*  quali  sorse  a'  nostri  tempi  quella  scuola  platonica  che  nel  Tirolo  si  trova 
fondata  dagli  acutissimi  Padri  Ercolano  e  FiliberU  Ad  ognuno  sono  note  tuttavia  le 
eresie  che  uscirono  dal  Platonismo,  e  colle  quali  cosi  a  lungo  combattè  la  cattolica 
Chiesa ,  appunto  perch'  ella  è  ben  tutt'altro  da  una  setta  di  naturale  filosofia.  Tut- 
tavia non  è  malagevole  riconoscere,  come  la  verità  nelle  nostre  menti  naturalmente 
risplendente  non  può  essere  l'oggetto  del  Cristianesimo ,  ma  solo  d'una  filosofia  na- 
turale, quando  si  consideri ,  che  per  quante  doti  ella  mostri ,  non  apparisce  tuttavia 
che  come  ima  pura  regola  della  mente ,  come  un'astrazione,  e  non  mai  come  un 
asere  sussistente,  senza  la  quale  sussistenza  manca  il  princlpal  carattere ,  anzi  la 
essenza  della  divinità.  Non  vale  rispondere  che  quella  verità  che  noi  veggiamo,  sus- 
sistente dimostrasi;  mentre  in  tal  caso  già  non  aviebbe  la  sussistenza  apparente  in 
sé  stessa  ed  indivisibile ,  ma  nascosta  e  da  noi  trovata  per  via  di  ragionamento  : 
questa  cosa  sussistente  adunque  non  è  più  quel  lume  di  verità  che  veggiamo  col 
naturale  intuito,  ma  è  quella  cosa  che,  sebbene  invisibile,  noi  discopriamo ,  argo- 
mentando ,  a  quello  dover  essere  congiunto ,  in  modo  simile  come  proviamo  che 
oltre  g^  accidenti  dee  avervi  ne'  corpi  una  sostanza,  che  non  veggiamo.  Iddio  adun- 
que, come  essere  semplice  e  sussistente,  non  lo  veggiamo  già  né  per  natura,  né  per 
similitudine  alcuna  che  si  trovi  nelle  creature  e  né  pure  nel  lume  della  naturale 
verità,  e  perciò  non  possiamo  quaggiù  mai  conoscere  il  modo  di  sua  esistenza,  seb- 
bene all'esistenza  di  lui  si  partendo  dalle  cose  esterne ,  come  pQLt\.etv<^<^  ^'d^  ^v^^^'tkVò.Vc^- 
terna  ed  astratta  rerìtàf  noi  possiamo  sicuramente  aacendeT^. 
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gono  a  noi  riflettuti  da  questo  specchio,  con  quella  oscurità 
che  ce  li  rende  uno  enigma. 

CAPITOLO  XIV. 

Si  rlaMminono  le  quattro  UmitaKionl  dell' amaiia  na- 
tura. —  Prima  IÌniÌtaBÌone.  —  Ella  non.  ha  l'iéea 
positiva  di  Dio. 

61.  Ed  or  gioverà  che  noi  qui  alquanto  ci  fermiamo,  riassu- 
mendo le  quattro  limitazioni  della  umana  ragione  da  noi  discorse 
ne'  capitoli  precedenti,  per  le  quali,  come  per  altrettanti  argo- 
menti, dimostrammo  che  l'umana  intelligenza  ha  bisogno  del 
soccorso  della  rivelazione  e  della  fede  per  conseguire  tranquil- 
Utà  nelle  vicende  dell'umana  vita;  ed  essere  tanto  lungi  che 
l'una  di  queste  due  guide  dell'uomo  escluda  l'altra,  o  l'una 
all'altra  contraddica,  che  anzi  scambievolmente  s'addimandano, 
e  ciascuna  lo  rimette  amicamente  all'altra,  dopo  averlo  alcuni 
passi  condotto. 

Abbiamo  veduto  che  al  cominciamento,  dopo  che  la  rivela- 
zione ebbe  posta  in  moto  la  ragione  dell'uomo  ,  a  questa  lo 
affidò. 

La  ragione  lungamente  traviata  e  dimentica  delle  istruzioni 
di  quella  sua  prima  maestra,  ravveduta  finalmente  .pel  senti- 
timento  della  propria  insufficienza,  ricerca  ancora  le  braccia 
soccorevoli  di  lei,  e  fra  quelle,  stanca  dalle  agitazioni,  abban- 
donasi, che  sempre  larghe  e  sempre  pietose  l'accolgono. 

La  fede  venuta  di  bel  nuovo  a  soccorso  dell'uomo  ravviva 
e  rianima  la  sua  ragion  travagliata  e  già  quasi  spenta,  e  ancora 
la  incoraggia  a  innoltrarsi  (senza  però  abbandonarla)  nell'ampio 
cammino  del  vero. 

Ma  la  ragione,  cosi  sorretta,  percorre  un  ampio  cammino,  e 
viene  finalmente  a  que'  termini,  che  son  posti  dalla  sua  stessa 
natura,  dove  religiosamente  s'arresta,  e  volontariamente  rico- 
noscendoli, ossequia  la  fede,  che  sola  può  trapassarli.  La  ra- 
gione assennata  rimette  allora  di  bel  nuovo  lo  spirito  umano 
nelle  mani  possenti  della  fede,  che  il  sollevano  sopra  tutto  il 
creato,  e  che  il  lasciano  finalmente  nel  seno  del  beatissimo 
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amore,  che  non  ìscade  giammai.  Cosi  la  fede  non  limita  Tintel- 
ligenza,  ma  l'aiuta  e  rafforza,  acciocché  l'uomo  conosca  da  se 
stesso  tutto  quello  che  può  conoscere  :  e  nel  mentre  che  ella 
magnanima  e  gentile  gli  lascia  il  piacere  d'istruirsi  da  sé  me- 
desimo, quanto  può  ;  larga  ancora  e  benefica  gli  si  presenta  e 
offerisce  d'insegnargh  quant'è  a  lui  necessario,  e  da  sé  mede- 
simo trovar  non  può  per  le  sue  essenziali  limitazioni. 

62.  La  prima  adunque  delle  limitazioni  da  noi  toccate  non 
dell'uomo  particolare,  ma  dell'umana  specie,  anzi  di  tutte  le 
create  intelligenze,  si  può  enunciare  così  : 

Le  intelvjgenze  create,  e  limitate,  non  possono  avere 

IL  CONCETTO  POSITIVO  DELL'EsSERE  DIVINO,  NÉ  MEDIANTE  LA  CO- 
GNIZIONE DI  SE  STESSE,  NE  MEDIANTE  LA  COGNIZIONE  DI  ALTRI 
ESSERI  LIMITATI,  PERCHÈ  IN  NESSUN  ESSERE  LIMITATO  SI  TROVA 
L*1DE!ITITÀ  dell'essere  E  DELLA  PERFEZIONE  DELL'eSSERE,  E 
PERCIÒ  MANCA  LA  NECESSARIA  SIMILITUDINE  CON  DlO. 

63.  Di  che,  quanto  vera,  e  profonda  non  é  quella  descrizione 
che  fa  la  divina  Scrittura  del  ricercatore  della  sapienza  !  «  L'uo- 
mo, dice,  che  indaga  nel  suo  cuore  le  vie  di  sapienza,  rassomi- 
gtia  a  quello  innamorato,  che  sta  contemplando  l'amica  sua 
dentro  dagli  spiragli  delle  finestre  e  dalle  fessure  delle  porte, 
che  s'adagia  vicino  alla  casa  di  lei,  ed  appoggia  il  suo  rustico 
casolare  alle  stesse  pareti  e  pur  sotto  alla  stessa  grondaia,  che 
non  gli  è  però  conceduto  di  passare  entro  la  soglia  di  quella 
abitazione  sublime,  ma  di  questo  solo  egU  si  bea,  d'essere  pro- 
tetto da  un  medesimo  tetto  contro  al  fervore  del  sole  e  all'umi- 
dor  della  pioggia  (1)  ». 

64.  EgU  pare  ancora  che  nel  libro  di  Giobbe  si  tocchi  questa 
limitazione  dell'umana  intelligenza  con  quelle  parole  ripetute  : 
f  Non  è  forse  l'orecchio  che  discerne  le  parole,  e  le  fauci  di 
chi  mangia  che  giudicano  del  sapore  (2)  »  ?  Quasi  volesse  dire, 
che  l'uomo  è  condizionato  ne'  suoi  giudizi  alle  sensazioni  che 
egli  riceve,  poiché  solamente  dalle  sensazioni  come  da  loro 
principi  procedono  le  operazioni  della  sua  mente. 

65.  Ma  nessuno  forse  de'  sacri  scrittori  espose  questa  dot- 


(1)  Eccl.  e.  XIV.  —  Prov.  e.  Vm. 

(2)  G.  xn,  T.  11. 
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trina  con  tanta  chiarezza,  quanto  s.  Paolo  nella  prima  lettera 
che  scrisse  ai  Corinti  con  quel  passo  che  di  sopra  ho  riferito. 
«  La  carità,  dic'egli  quivi,  non  iscade  giammai  :  mentre  e  le 
profezie  si  evacueranno,  e  le  lingue  cesseranno,  e  la  scienza 
sarà  distrutta  ;  conciossiachè  in  parte  ora  conosciamo,  ed  in 
parte  profetiamo.  Ma  quando  verrà  ciò  ch'è  perfetto,  si  man- 
derà via  ciò  ch'è  parziale.  Quando  io'era  fanciullo,  favellava  da 
fanciullo,  gustava  delle  cose  da  fanciullo,  pensava  da  fanciullo. 
Ma  quando  sono  stato  fatto  uomo,  allora  ho  sgombrato  da  me  le 
cose  da  fanciullo.  Veggiamo  ora  per  ispecchio  in  enigma,  ma  al- 
lora a  faccia  a  faccia  :  ora  conosco  in  parte,  ma  allora  conoscerò 
come  sono  anch'io  conosciuto  (1)  » .  Chiama  TApostolo  specchio 
della  Divinità  le  cose  create,  le  quaU  sole  possiamo  vedere  col 
lume  di  cui  gode  naturalmente  la  nostra  natura.  Ma  tale  specchio 
è  imperfetto,  non  è  adeguato  al  grande  oggetto  ch'egli  dee  riflet- 
tere agli  occhi  nostri.  Non  sono  le  cose  create  specchio  della  Di- 
vinità se  non  in  quanto  tengono  e  partecipano  delle  perfezioni 
divine.  Ora  partecipano  bensì  delle  perfezioni  divine  in  minore 
quantità  o  maggiore,  secondo  che  sono  più  o  meno  perfette  ; 
ma  avendo  tutte  natura  finita,  non  possono  mai  partecipare 
pienamente  della  perfezione  dell'Essere  supremo.  Partecipando 
adunque,  ma  non  pienamente  della  perfezione  dell'Essere  supre- 
mo, ci  posson  indicare  la  sua  esistenza  ;  non  presentare  la  posi- 
tiva idea  di  quell'Essere  immenso,  la  cui  essenza  è  la  perfeiione 
stessa  sussistente,  di  che  ninna  copia,  niun  esempio.  Quello  che 
manca  di  perfezione  alle  creature,  si  noti  bene,  a  Dio  è  essen- 
ziale; la  differenza  adunque  tra  la  perfezione  partecipata,  e  la 
perfezione  divina  è  l'idea  positiva  della  Divinità:  la  sua  essenza 
adunque  ci  rimane  ascosa:  né  per  similitudine  alcuna  ci  è  rive- 
lata: poiché  non  potendo  aver  noi  un  concetto  di  questa  perfe- 
zione che  manca  nelle  creature  e  che  alla  Divinità  è  sostanziale, 
siamo  privi  di  quanto  é  sostanziale  a  Dio,  il  che  é  quanto  dire,  ci 
manca  l'idea  positiva  di  Dio.  E  tuttavia  nelle  creature  noi  veg- 
giamo in  brani  divise,  e  dentro  certi  limiti  rinserrate  le  perfe- 
zioni dell'Essere  supremo.  Le  create  cose  adunque  sono  bensì 
un  ampio  specchio  della  Divinità,  ma  tuttavia  uno  specchio  che 
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ci  rende  quella  immagine  a  foggia  d'enigma,  cioè  in  modo 
oscuro  e  misterioso,  in  una  cotale  cifra,  la  quale  ha  questa  sin- 
goiar proprietà,  che  significar  non  può  veruna  delle  cose  da 
noi  conosciute,  ovvero  conoscibili,  ma  sola  una,  somma  e  per- 
fettissima da  noi  non  veduta,  e  di  cui  nondimeno  in  questa 
cifira  conosciamo  la  necessità  dell'esistenza  ;  mentre  questa  sola 
può  esplicare  tal  cifi-a,  scritta  luminosamente  sull'universa  na- 
tura, che  brilla  negli  occhi  nostri,  e  che  co'  suoi  raggi  perpe- 
tuamente ci  scuote,  perchè  noi,  adorando,  crediamo. 

66.  Qui  spiegasi  agevolmente  come  alcuni  filosofi  giunsero 
a  dubitare  di  tutte  le  verità  conosciute  dalla  nostra  intelligenza, 
non  potendo  veder  modo  onde  noi  ci  assicurassimo,  ch'elle 
non  sieno  altra  cosa  fuorché  un  parto  di  nostra  mente  limitata 
dalle  sue  proprie  leggi,  e  perciò  alcuna  subiettiva  apparenza, 
de*  cui  obbietti  non  potessimo  avere  argomento.  Videro  che  le 
nostre  idee  intomo  alla  Divinità  esser  dovevano  necessaria- 
mente imperfette  :  e  questa  imperfezione,  questo  difetto  attri- 
buirono alla  mente  nostra,  siccome  quella,  che  la  propria  im- 
perfezione comunicasse  alle  idee  concepite.  Perciò  collocato  il 
difetto  della  imperfezione  delle  idee  nello  stesso  organo,  ovvero 
facoltà  del  pensare,  venne  recata  in  dubio  la  verità  di  qualun- 
que concezione  di  nostra  mente. 

67.  Ma  cotestoro,  e  Kant  particolarmente,  che  portò  più  in- 
nanzi di  tutti  somigliante  speculazione,  e  cavò  di  lei  sola,  si 
può  dire,  tutto  il  criticismo^  non  hanno  fatto  bastevole  osser- 
vazione a  questa  verità  che  noi  esponemmo  seguendo  dietro 
all'Apostolo,  cioè,  che  l'origine  di  quella  imperfezione  e  di  quel 
difetto,  che  ritrovasi  nelle  nostre  idee  della  Divinità  e  di  ogni 
altro  essere  soprasensibile,  non  viene  dal  difetto  di  nostra 
mente,  né  dall'essere  questa  Umitata,  com'essi  vogUono,  ad  una 
forma  particolare  ;  ma  bensì  dal  processo  ch'ella  è  costretta  di 
fare,  cioè  dal  non  vedere  immediatamente  le  cose  divine,  ma 
doverne  cavare  il  concetto  col  ragionamento  dagli  oggetti  sen- 
sibili e  materiali,  ovvero  dalla  propria  spirituale  si,  ma  ancor 
limitata  sostanza.  Per  lo  quale  processo  prescrittole  dalle  con- 
dizioni esterne  delle  cose,  non  può  ella  giugnere  ad  acquistare 
naturalmente  una  perfetta  idea  dell'Essere  suprem.0,  o  ^^^  ik 
meglio  a  percepirlo  realmente  ;  perclife  \a  e^^ewL^  $ì\  \i\  ^nk^ 
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viene  partecipata  dalle  creature,  come  quella  che  è  tncomtmt- 
cabilCy  secondo  l'espressione  altissima  della  Scrittura,  e  però 
non  può  dimostrarsi  all'uomo  per  alcuna  similitudine  impressa 
e  stampata  nelle  creature  ;  ma  l'uomo  è  costretto ,  io  direi 
quasi,  ad  indovinarla  dai  limitati  effetti  ch'ella  di  sé  nelle  create 
cose  impone  e  suggella.  Sicché,  come  altrove  dichiareremo, 
l'umana  mente  è  cotale,  ch'ella  riceve  l'idea  veracissima  delle 
cose,  quando  ella  possa  percepire  le  cose  stesse  ;  ma  non  cosi 
quando  ella  venga  costretta  a  procurarsi  la  cognizione  di  esse 
mediante  imperfette  e  al  tutto  inadeguate  similitudini  e  relazioni. 
«  Quando  verrà  ciò  che  é  perfetto,  si  manderà  via  ciò  che  è 
parziale.  Quando  io  era  fanciullo,  favellava  da  fanciullo,  sen- 
tiva da  fanciullo,  pensava  da  fanciullo.  Ma  quando  sono  stato 
fatto  uomo,  allora  ho  sgombrate  da  me  le  cose  che  erano  da 
fanciullo  (1)  ».  In  tal  caso  le  idee  ritengono  necessariamente 
le  imperfezioni  delle  similitudini,  di  cui  bisognò  alla  mente  ser- 
virsi per  conoscer  le  cose. 

68.  Il  perché  dice  s.  Paolo,  che  venendo  poi  ella  a  perce- 
pire le  cose  stesse,  colle  concezioni  adeguate  che  allora  acqui- 
sta, corregge  le  imperfezioni  delle  idee  che  avea  prima);  e  perciò 
quando  l'uomo  è  posto  alla  visione  di  Dio  stesso,  allora  non  ha 
bisogno  di  fede ,  cioè  di  credere  quanto  non  può  conoscere  ; 
«  allora  si  evacueranno  le  profezie,  cesseranno  le  Ungue,  e  sarà 
distrutta  la  scienza  » ,  che  ora  c'inorgoglia,  e  che  allora  ci  sarà 
fanciullaggine.  La  nostra  scienza,  egli  viene  a  dire,  non  può  es- 
sere quaggiù  priva  di  oscurità  e  di  misterio  :  ella  basta  a  farci 
conoscere  l'esistenza  divina  ;  ma  riguardo  alla  sua  essenza,  ella 
ci  comanda  la  fede  :  perocché  provato  che  una  cosa  esiste,  noi 
siamo  obbligati  dalla  ragione  a  credere  che  pur  vi  sia  modo 
conveniente  nel  quale  ella  esista,  sebbene  noi  non  sappiamo 
formarcene  alcun  concetto.  Cosi  avviene,  «  che  in  parte  cono- 
sciamo, ed  in  parte  profetiamo  » .  Dalla  cifra  cioè,  dalla  quale 
spno  segnate  le  cose  tutte  dell'uiiiverso,  noi  conosciamo  che 
ci  deve  essere  l'Ente  significato  :  ma  quale  pur  sia  non  pos- 
siamo ben  rilevare,  se  non  quasi  indovinandolo  ;  ciò  che  s.  Paolo 
esprime  colla  parola  di  profetare:  perciocché  cosi  sogUono  par- 
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lare  i  profeti,  che  nelle  loro  parole  si  veggono  adombrati  gli 
aYYenimentì  fìiturì,  e  cosi  fermati  colle  loro  caratteristiche  note, 
che  nessuno  degli  altri  avvenimenti  può  convenire  alla  profe- 
zia :  ma  non  essendo  nella  profezìa  stessa  espresse  tante  altre 
circostanze  del  profetato  avvenimento,  egli  si  rimane  ancora 
nell'ombra,  fino  a  che  non  si  avvera  la  profezia.  Poi,  coirawe- 
nimento  presente  la  profezia  riesce  al  tutto  chiarissima,  e  com- 
prendesi  ch'essa  non  potea  convenire  a  verun  altro  caso,  se 
non  a  quello  che  dovea  prenunziare,  come  appunto  accade  di 
un  perfetto  enigma,  il  quale  non  puossi  da  veruna  cosa  spie- 
gare, se  non  da  quella  sola,  ch'egli  si  propone  di  caratterizzare 
insieme  e  di  nascondere. 

69.  E  le  profezie,  tenendo  simile  modo,  mostrano  di  non 
partirsi  da  quel  metodo  stesso  che  già  vedemmo  a  principio 
seguire  il  Creatore  nell'ammaestrare  gli  uomini,  il  quale,  quasi 
libro  d'enimmi  spiegato  loro  dinanzi,  tutto  questo  universo  ha 
composto.  Non  si  scorge,  anche  in  tale  costanza  d'ammaestra- 
mento, risplendere  la  verità  immutabile  della  divina  parola?  E 
nell'indole  di  un  simil  metodo  non  si  ravvisa  la  sapienza  di  lui 
che  precedentemente  avea  formata,  ad  un  tal  metodo  acconcia, 
la  umana  ragione  ?  Che  l'ebbe  circondata  d'un  corpo,  e  fornita 
d'alcuni  organi  onde ,  ricevendo  l'impressione  delle  sensibili 
cose,  potesse  da  queste  elevarsi  alle  intelligibili  ? 

70.  Egli  è  dunque  vero  che  le  cose  sensibili  non  conducono 
l'uomo  che  a  concezioni  molto  imperfette  delle  intelligibili  ;  ma 
non  si  vede  questo  stesso  esser  voluto,  esser  ordinato  da  Dio 
con  benigno  consigho  ?  Questa  imperfezione  consegue  due 
scopi:  e  sublimi  ambidue. 

Da  parte  dell'uomo  ella  fa  luogo  alla  fede,  cioè  produce  un 
ossequio  ragionevole  della  creata  intelligenza  sotto  alla  Divinità, 
e  l'inteUigenza  essendo  la  parte  nobilissima  del  creato  ,  tale 
ossequio  è  l'onor  massimo  che  può  ricevere  dalle  sue  creature 
la  Divinità,  e  il  massimo  onore  che  le  creature  rendono  al  Crea- 
tore forma  il  massimo  merito  delle  creature  medesime,  il  quale 
chiama  il  massimo  premio  :  egli  è  adunque  il  massimo  bene- 
ficio, che  dar  ci  poteva  il  Creatore,  l'averci  lasciata  questa 
oscurità  della  fede  :  ed  assai  maggiore  benignità  risplende  qui 
in  quello  che  non  ci  ha  dato,  che  non  avrebbe  i^o\\)X^  m'^^^tw- 
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dere  nel  dono  che  fatto  ci  avesse  di  una  pienisssima  intelli- 
genza. E  quest*è  il  primo  scopo. 

Da  parte  di  Dio  poi  cotale  limitazione  del  nostro  conoscere 
ne  ottiene  un  altro,  pur  nobilissimo,  cioè  schiude  il  campo  a 
sue  nuove  liberalità.  Quindi  è,  ch*egli  poscia  ci  dà  per  grazia, 
quanto  non  abbiamo  per  natura,  e  cosi,  secondo  Tespressione 
del  libro  di  Giobbe,  «  vince  la  nostra  scienza  (1)  ». 

71.  Or  ecco  perchè  veggiamo  Iddio  comandare  al  profeta 
Ezechiello  di  proporre  enimmi  al  suo  popolo  (2)  ;  e  dello  stesso 
Salvatore,  coerenti  sempre  a  sé  stesse,  prenunziano  le  Scrit- 
ture, che  egli  avrebbe  aperta  la  sua  bocca  in  parabole,  e  man- 
dato fuori  della  pienezza  di  sua  sapienza  «  cose  velate  e  sco- 
nosciute fino  dalla  costituzione  del  mondo  (3)  » . 

Così  l'eterna  bontà  trovò  il  modo  di  dar  la  scienza  agli  uo- 
mini senza  togher  loro  il  merito  della  fede:  e  in  pari  tempo  resta 
agli  uomini  stessi  ancora  il  merito  di  rinvenire  colla  propria 
industria  e  sollecitudine  molte  cose  sotto  que'veli  nascoste  :  le 
cose  ardue  non  riescono  più  di  offendicelo  a  quelli  che  non 
hanno  facoltà  d' intenderle,  né  virtù  da  sofferirne  Y  ignoranza, 
quando  se  n  accorgono:  e  l'umana  mente  essendo  istruita  per 
quello  stesso  modo,  pel  quale  si  va  da  se  medesima  svilup- 
pando, meno  travaglio  e  più  dolce  istruzione  rinviene. 

72.  Dopo  di  che  non  è  maraviglia  che  la  sapienza  antichis- 
sima consistesse  in  proporsi  che  facevano  i  savi  scambie- 
volmente degU  enimmi  da  sciogliere  ,  siccome  la  via  d' ap- 
prendere la  più  conforme  alla  umana  natura  ed  al  grande 
esempio  lasciato  già  dal  primo  e  sommo  maestro  degli  uo- 
mini. Tale  noi  leggiamo  che  usava  di  far  Salomone  col  re  di 
Tiro  (4).  Ancora  V  uomo  sapiente  si  descrive  ne'  Proverbi , 
come  «  colui  che  osserva  con  attenzione  la  parabola  e  Tin- 
«  terpretazione  sua,  le  parole  de'sapienti  ed  i  loro  enimmi  »  (5). 
E  di  questi  enimmi,  de*  quali  non  pochi  si  rappresentano  an- 
cora neir  ordine  della  Provvidenza  divina  circa  la  dispensa- 


fi)  Gap.  XXXVI. 
(2)  Gap.  XXVn. 

(sj  Ps.  Lxxvn. — Matth.  xm. 

(4)  Reg.  Ub.  lU,  e.  m.  —  Parai,  lib.  H,  e.  IX. 
fiJCap.  I. 
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none  de' beni  e  de'mali,  Giobbe,  immerso  nella  tribolazione, 
iicevsL  agli  amici  suoi,  «  che  udissero  il  suo  parlare,  e  rice- 
I  Tessero  ne*  loro  orecchi  gli  enimmi  »  (1). 

73.  Ma  quali  enimmi  lor  proponeva?  L'enimma  che  pro- 
poneva era  se  stesso  che,  essendo  giusto,  pativa  tuttavia,  e 
dalle  piaghe  e  daVermini  veniva  consunto.  Non  penetravano 
nella  spiegazione  di  tanto  enimma  que'  suoi  amici;  perciò  scan- 
dalizzavansi  de' suoi  malori.  Ignorando  in  che  modo  conci- 
liare que'maU  gravissimi  colla  divina  giustizia,  quand'ei  fosse 
stato  giusto,  si  appigliavano  al  partito  di  accusarlo  qual  pec- 
catore ,  anziché  rimanersene  indecisi,  e  confessare  di  non  sa- 
perne abbastanza. 

74.  Più  oscuro  ancora,  più  ancora  difficile  riusciva  loro  da 
spiegare  in  altro  modo  siffatto  enigma,  udendo  le  misteriose 
parole  di  Giobbe.  Audacemente  egli  si  protestava  «  che  por- 
tava desiderio  di  disputare  collo  stesso  Dio,  che  avrebbe  par- 
lato all'  Onnipotente ,  che  se  fosse  giudicato ,  ei  sapeva  che 
sarebbe  trovato  giusto.  Chiamami ,  diceva  con  fiducia  rivolto 
al  Signore ,  chiamami ,  ed  io  ti  risponderò  ,  ovvero  parlerò 
io  ,  e  tu  mi  risponderai.  Quante  sono  le  mie  iniquità  ed  i 
peccati ,  le  scelleraggini  mie  ed  i  delitti  :  su  via  me  li  mo- 
stra ,  e  perchè  nascondi  la  faccia  tua  e  mi  reputi  tuo  ni- 
mico »  (2)  ?  Né  queste  parole,  né  tutta  questa  profetica  rap- 
presentazione, questo  maraviglioso  insomma  ed  oscuro  enigma 
poteva  da  alcuno  spiegarsi,  se  non  da  chi  avesse  conosciuto 
la  chiave  di  tutto  l'antico  patto,  cioè  quel  Gesù'  Cristo,  che 
veniva  da  Giobbe  rappresentato,  quell'Uomo-Dio  che  doveva 
patire  quantunque  giusto,  e  nella  sola  persona  del  quale  avea 
Giobbe  tutta  ragione  di  favellare  fidatamente  :  quel  Gesù'  Cristo 
infine  che  spiega  bensì  tutto  il  resto,  ma  che  si  rimane  an- 
cora egU  stesso  un  altro  enigma  più  sublime,  un  secreto  di- 
vino, un  oggetto  insomma  di  fede  :  conciossiachè  non  si  può 
a  pieno  intendere  Cristo  senza  intendere  il  misterio  della  Tri- 
nità, da  cui  quello  dell'Incarnazione  dipende,  cioè  senza  sa- 
lire a  quel  punto  che  tutta  vince  la  umana  intelligenza.  Perciò 


(1)  Gap.  xm. 

(2)  Gap.  xm. 
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il  divino  consiglio  nella  dispensazione  degli  avvenimenti  non 
si  può  "iammai  con  rumano  vedere  fino  all'ultimo  suo  fondo 
penetrare. 

(]osi  il  piano  dell'universo  ha  per  base  la  stessa  Divinità,  e 
su  questa  immobilmente  s'erige,  siccome  noi  può  nulla  crol- 
lare, don  ogni  ragione  adunque  dicea  quell'amico  di  Giobbe: 
((Ecco  che  Iddio  è  eccelso  nella  fortezza  sua,  e  non  hawi  alcuno 
simile  a  lui  fra  i  legislatori.  Chi  potrà  scrutare  le  sue  vie?0 
chi  potrà  dirgli  :  tu  hai  fatto  ingiustizia  ?  Ricordati  che  ignori' 
l'opera  sua,  di  cui  hanno  cantato  i  sapienti.  Lui  bensì  veggonr 
tutti  gli  uomini,  ma  ciascuno  lo  vede  solo  da  lungi  »  (ciò  chéì 
indica  appunto  il  modo  del  vedere  umano  per  la  riflessione 
delle  creature).  «  Il  perchè,  egli  Iddio  grande  vince  la  scienzi 
nostra  e  il  numero  degli  anni  suoi  è  inestimabile  »  (1). 

CAPITOLO  XV. 

Seconda  limitazione  dell'amana  raKlone.  •— 
Ella  non  può  abbracelaro  l' infinito. 

75.  Se  dunque  ninna  creatura  può  percepire  Iddio  prin- 
cipio e  fine  dell'universo  colle  forze  della  naturale  sua  intel-^ 
ligenza,  chi  potrà  giudicare  e  censurare  un  tal  essere  nel  suo 
governo  ?  Ma  vi  ha  di  più.  Iddio  non  si  può  percepire  né 
concepire  positivamente,  perchè  in  niun  essere  da  noi  percet**; 
tibile  vi  ha  ciò  che  è  essenziale  a  Dio,  Yidentificaùone  delVei^. 
senza  colla  perfezione'^  ma  egU  oltracciò  non  si  può  abbrac- 
ciare perchè  attualmente  e  d'ogni  lato  infinito. 

76.  Laonde  poniamo  per  seconda  limitazione  della  mentflti 
umana  questa,  che  ella  non  può  giammai  giungere  a  cono-H 
scere  chiaramente  quell'ultimo  anello  che  sospende,  direi  quasi, 
l'universo  nella  eternità,  ed  onde  procede  altissimo  il  consi- 
glio della  Provvidenza  che  lo  governa,  e  può  esprimersi  nd 
modo  seguente  : 

L'intelligenza  finita  non  può'  perfettamente  conoscerb 
l'infinito  assoluto. 


(1)  Gap.  XXXVL 
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77.  E  qui  si  noti  che  dell' infinità  sua  Iddio  comunica  in 
({ualche  modo  a  tutte  l'opere  sue,  onde  l'infinito  si  scontra 
in  tutto  il  creato;  egli  si  mescola  col  finito,  nello  spazio,  nel 
tempo ,  nelle  sostanze ,  nelle  idee  ,  nelle  modificazioni  delle 
cose,  inconcepibili  senza  un  che  identico  che  ne  formi  il  su- 
bietto; dovunque  insomma  il  pensiero,  se  vuole  alquanto  in- 
noltrarsi,  si  perde  in  regioni  senza  confini,  spazia  in  un  oriz- 
zonte che  sfiigge  al  suo  sguardo  dilatandosi  nella  immensità. 
Ora  qual  mente  porterà  sicuro  giudizio  del  regime  di  un  tal 
regno,  di  cui  neppure  abbraccia  l'estensione,  neppur  conosce 
appieno  la  natura? 

78.  Ed  è  appunto  parlando  della  maniera ,  onde  la  divina 
Provvidenza  distribuisce  i  beni  ed  i  mali,  che  noi  siamo  av- 
vertiti nel  libro  di  Giobbe  della  grandezza  di  Dio  e  della  no- 
stra picciolezza  :  ivi  sono  nominati  i  secreti  della  sua  sapienza^ 
e  la  sua  legge  è  detta  molteplice,  come  quella  che  abbraccia 
innumerevoli  relazioni  che  Iddio  solo  può  conoscere  e  rive- 
lare, f  Che  forse,  si  dice ,  comprenderai  tu  le  vestigia  di  Dio, 
e  ritroverai  1'  Onnipotente  in  modo  compiuto  e  perfetto  ?  Ora 
sappi  ch'egli  è  più  eccelso  del  cielo  ,  e  come  farai  tu  a  rag- 
giungerlo ?  Egli  è  più  profondo  dell'inferno ,  e  come  il  cono- 
scerai tu?  Più  lunga  della  terra  è  la  misura  di  lui,  e  più 
larga  del  mare:  se  egli  sovvertisse  tutte  le  cose,  e  le  com- 
primesse tutte  in  un  atomo  ,  chi  gli  contraddirà  »  (1  )  ?  Quasi 
dica  :  la  potenza  e  la  sapienza  di  Dio  è  uguale  all'  immensità 
della  sua  natura  :  si  l'una  che  l'altra  travalica  i  confini  di  tutte 
le  nature  create  :  per  quanto  queste  sien  grandi,  per  quanto  ec- 
citino nella  nostra  mente  limitata  sentimento  di  maraviglia , 
concetto  di  sublimità,  non  possono  giammai  condurci  a  inten- 
dere adequatamente  quell'essere  oltre  ad  ogni  confine  mate- 
riale spiritualmente  disteso  ;  la  cui  sapienza  non  dee  farci  stu- 
pore, se  vince,  e  soverchia  la  nostra.  E  questa  sapienza  è  dif- 
fusa per  tutto  l'universo;  ella  è  soprattutto  profonda  nel  di- 
sporre delle  sorti  degli  uomini,  onde  l'Apostolo  ebbe  ad  escla- 
mare :  «  Quanto  sono  imperscrutabiU  i  suoi  giudizi ,  e  inve- 
stigabili le  sue  vie  »  (2)! 

a;  Cap.  il. 
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CAPITOLO  XVI. 

Terza  limitazione  deli' umana  ragione.  —  Le  facoltA 
infellettnali  di  op^nì  umano  individuo  hanno  una  mi- 
sura accidentale. 

70.  Abbiamo  ancora  arcemiato  (29-38)  un  altro  limite  posto 
«lai  Creatore  alle  umane  ricerche  intorno  agli  arcani  della  sua 
Provvidenza ,  il  limite  accidentale  che  determina  la  misura 
della  facoltà  di  conoscere  d'ogni  individuo  umano.  I  due  limiti 
precedenti  erano  essenziali  alla  ragione  stessa  delFuomo,  anzi 
ad  ogni  croata  intelligenza.  Ora  questo  per  essere  accidentale, 
non  è  un  conlìne  meno  insuperabile  per  l'individuo  che  l'ha 
ricevuto:  ed  egli  è  il  seguente. 

La  forza  del  pensare  è  data  da  dio  a  ciascun  uomo  in 
tale  determinata  quantità,  che  quei  che  la  possiede  non 
pro'  misurare  ,  cioè  egli  non  puo'  rilevare  il  rapporto 
tra  la  forza  del  suo  pensare  e  la  difficoltà  de*  quesiti 
che  gli  si  presentano  da  sciorre. 

80.  É  dunque  assurdo,  noi  dicevamo,  che  l'uomo  presuma 
di  poter  sciorre  indilTerentemente  tutti  i  quesiti  colle  loro  im- 
mediate e  proprie  ragioni,  ed  è  per  l'opposto  ragionevole  e 
necessario,  che  egli  dubiti  ancora  talvolta  della  soluzione  che 
gli  sembra  giusta. 

Una  cosa  sola  l'uomo  dee  fare  costantemente  :  tenersi  certo, 
che  la  risoluzione  ilei  dubi  intorno  alla  Provvidenza  divina 
esiste  sempre,  sebbene  non  sempre  egli  la  trovi,  o  pur  non 
trovi  la  vera.  Son  due  cose  interamente  distinte,  potersi  pro- 
vare che  vi  dee  essere  la  soluzione,  e  potersi  definire  qua! 
sia.  Dee  bastare  all'uomo  che  gli  sia  dimostrata  questa  tesi: 
«  qualunque  avvenimento,  che  apparentemente  sembra  con- 
trario alla  divina  bontà  o  alla  divina  sapienza  ,  può ,  e  deve 
avere  S(Mnpre  un'occulta  ragione  che,  se  a  noi  si  manifestasse, 
dilegiun'i^bbe  ogni  nostro  dubio,  e  il  mostrerebbe  consentaneo 
alili  p(»rfezioni  divine  » .  Non  dee  l'uomo  pretendere  di  più  : 
non  dee  pretendere  che  questa  ragione  gli  venga  sempre  in- 
dicata:  rf(?e  bastargli  saper  che  vi  è,  perchè  vi  deve  essere. 
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81.  Che  se  anco  gliene  venisse  alcuna  offerta  che  Tappa- 
gasse,  potrebbe  perciò  tenersi  appieno  sicuro  che  quella  fosse 
la  vera?  Quante  volte  s*  acqueta  1*  uomo  a  ragioni  che  non 
son  forti,  se  non  relativamente  al  modo  suo  di  vedere  ?  Quante 
volte  una  ragione  acqueta  i  dubi  d'alcuno ,  che  non  acqueta 
quelli  di  molt' altri?  Come  taluno  trova  una  dilficoltà,  dov'altri 
punto  non  ce  la  trova  ;  cosi  alcuno  tiene  per  ragion  valida 
quella  che  altrui  non  persuade.  Parlo  di  ciò  che  avvenir  si 
vede  tuttodì  tra  gli  uomini  :  non  parlo  della  natura  stessa  del- 
rintelligenza:  parlo  di  quelle  ragioni ,  colle  quaU  gli  uomini 
per  lo  più  cercano  d'appagar  se  stessi ,  non  di  quelle  che 
contengono  una  rigorosa  dimostrazione ,  pretese  sol  da  po- 
chissimi. 

82.  La  quale  imperfezione  s'ella  è  accidentale,  è  essenziale 
nondimeno  alla  umana  natura  che  vi  possa  essere  in  ciascun 
uomo.  Di  ciascuno  cioè  può  avvenire  che  s'appaghi  alcuna 
volta  di  tali  ragioni,  le  quali  non  sono  le  ragioni  di  Dio,  ma  ra- 
gioni accomodate  ai  suoi  brevi  riguardi. 

83.  Togliamo  alla  natura  umana,  con  un'astrazion  della  mente, 
tutto  quell'insegnamento  ch'ella  ha  da  Dio  ricevuto.  In  tal  caso, 
benché  supponessimo  aver  ella  tutte  perfette  ed  intere  le  forze 
del  suo  intendimento ,  vedremmo  tuttavia  accadere  eh'  ella  , 
senza  sua  colpa,  ragionerebbe  imperfettamente  della  Provvi- 
denza divina  e  la  giustificherebbe  con  ragioni  deboli  in  se  me- 
desime ,  sebbene  forti  relativamente  a  lei ,  ovvero  ,  rinvenute 
le  difficoltà,  s'arresterebbe,  senza  produrre  risposta  speciale, 
credendo  alla  sapienza  e  bontà  divina. 

84.  Perciò  a  me  pare,  che  il  Signore  volesse  umiliare  l'u- 
mana natura  che  s' innalza  vanamente  in  orgogho,  richiaman- 
dola a  questo  suo  essenziale  difetto ,  quando  egli  cosi  dice 
all'uomo  :  «  Chi  è  costui  che  ravvolge  sentenze  dentro  a  par- 
lari imperiti  ?  Orsù ,  accingi  come  uom  forte  i  tuoi  lombi , 
io  t'interrogherò,  e  tu,  se  puoi,  mi  rispondi.  Dove  eri  tu  quando 
io  poneva  i  fondamenti  della  terra?  Indicamelo  di  grazia,  se 
tu  hai  senno.  Chi  pose  la  misura  di  quella  o  chi  tese  sopra 
di  essa  il  livello  ?  »  (Cioè  chi  stabili  il  rapporto  della  misura 
di  essa  colle  altre  misure  dell'universo)?  «  Sopra  di  che  furono 
le  sue  basi  fermate,  o  chi  gittò  h  sua  pietra  angoW^I  q^-^xA^ 
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me  laudavano  gli  astri  mattutini  in  concento,  e  tutti  i  figliuoli 
di  Dio  giubilavano?  —  Forse,  dopo  che  tu  sei  nato  coman- 
dasti all'ora  mattutina  ed  assegnasti  il  suo  luogo  all'aurora? 
E  facendo  traballar  la  terra  forse  ne  hai  tu  saputo  dominare 
le  estremità  e  discacciare  gli  empi  da  quella  ?  —  Sei  tu  forse 
entrato  ne'  profondi  del  mare  e  sei  giù  calato  negli  ultimi  aditi 
dell'abisso?  Ti  furono  dischiusi  i  i  varchi  di  morte  e  visitasti 
le  foci  tenebrose  ?  —  Sapevi  tu  che  eri  per  nascere,  conoscevi 
tu  il  numero  de' tuoi  giorni?  Chi  pose  finalmente  la  sapienza 
ne' visceri  dell'uomo,  o  chi  diede  al  gallo  il  discernimento  »  (1)? 
E  cosi  in  tutto  questo  sublime  capitolo  Iddio  viene  rammen- 
tando all'umana  nostra  natura  questa  sua  limitazione  che  tanto 
la  umilia  sotto  la  divina  grandezza.  No,  l'uomo  non  ha  dato 
a  se  stesso  l'intendimento;  egli  l'ha  da  Dio  ricevuto;  ciascuno 
l'ha  ricevuto  in  quella  misura  che  a  Dio  n'è  paruto:  non  di- 
pende da  lui  l'averne  più  o  meno,  egU  è  costretto  dentro  ai 
termini  che  gli  fur  posti ,  e  dee  starne  ad  ogni  modo  appa- 
gato (2).  Laonde  ninno  può  presumere  d' intendere  il  perchè 
di  tutte  le  cose  che  avvengono  nell'  universo ,  e  con  ragione 
Iddio  volge  all'uomo  quelle  parole  surriferite  che  riescono  come 
a  dirgli  :  «  Se  tu ,  o  uomo  ,  dopo  essere  tu  stesso  nato  avessi 
fabbricato  il  mondo  ;  quest'  opera  sarebbe  stata  conforme  alla 
limitata  tua  mente ,  onde  si  derivava;  ma  ora  sappi,  che  non 
sei  stato  già  tu  che  abbi  creato  e  messo  in  istato  questo  uni- 


fi)  Job.  Gap.  XXXVni. 

(2)  Altri  dirà:  se  l'uomo  non  sa  il  rapporto  tra  le  forze  della  sua  mente  e  i  cogno- 
scibili  oggetti,  come  si  possono  assegnare  le  limitazioni  dell'umano  pensare?  Rispon- 
do,  che  altro  è  il  poter  determinare  tutti  i  confini  della  mente,  ed  altro  U  poterne  co- 
noscere alcuni,  come  son  quelli  che  noi  le  assegniamo.  Si  può  dire:  conosco  che 
da  questo  lato  non  si  può  passare  oltre;  come  anco  si  può  dire:  a  questo  punto  par- 
ticolare si  può  arrivare.  Non  è  per  questo  che  lo  stesso  si  possa  dire  di  tutU  i  lati, 
che  si  possa  definire  fin  dove  possa  arrivar  la  mente  in  tutti  i  punti.  Per  esempio^ 
si  può  dimostrare  in  genere  che  la  mente  può  percepire  la  verità,  e  ch'essa  è  fatta 
appunto  a  tal  fine;  si  può  parimente  dimostrare  in  ispecie,  che  una  tal  verìtà  come 
sarebbe  l'infinito  assoluto,  ella  non  potrà  mai  comprenderla.  Ma  d*innumerevoli 
altre  verità  non  si  può  già  dire  il  medesimo;  per  esempio  d'innumerevoli  secreti 
della  natura  non  si  potrà  mai  dire  se  l'uomo  li  discuoprirà,  né  quando  li  dlscuo- 

'  prirà;  molto  meno  si  può  istituire  simigliante  questione  sopra  cose  di  cui  sMgnora 
fin  l'esistenza,  ed  è  per  lo  meno  una  tesi  gratuita  e  temeraria  quella  di  alcuni,  che 
sostengono  «poter  l'uomo  conoscere  tutte  le  verità  appartenenti  alPordine  natura- 
le», —  Finalmente  in  questa  terza  limitazione  parliamo  della  ragione  partiG<^re  di 

ciascun  uomo;  e  non  della  ragion«  della  specie. 


'"  ■.' 
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terso,  ma  sono  stato  io  quegli  che  1*  ho  fatto  prima  che  tu  na- 
scessi :  quest'io,  che  dall'una  parte  ho  creato  il  inondo,  e  dal- 
l'altra ho  assegnato  a  te  un  certo  grado  d' intendimento,  cui  tu 
puoi  bensì  usare,  ma  neppure  d'un  punto  accrescere;  te  l'ho 
assegnato  a  mia  voglia,  siccome  ho  assegnato  a  mia  voglia  un 
loro  discermmento,  racchiuso  dentro  al  confine  del  senso  agli 
animali  privi  della  ragione.  Il  rapporto  adunque  tra  le  cose  da 
conoscere  e  l'intendimento  tuo  l'ho  fissato,  l'ho  stabiUto  io, 
e  tu  non  puoi  mutare  questo  rapporto.  Tu  anzi  non  puoi  nep- 
pure conoscerlo  per  verun  modo.  A  conoscerlo  si  converrebbe 
conoscere  tutte  le  cose  conoscibili  ;  conciossiachè  a  conoscere 
alcun  rapporto  tra  due  termini ,  bisogna  conoscere  gli  stessi 
termini.  Il  mondo  non  dipende  dalla  tua  mente  :  né  sono  i  se- 
coli accomodati  alla  tua  piccolezza  :  nello  spazio  v'  hanno  delle 
parti  che  tu  vedute  non  hai,  siccome  gli  abissi  ed  i  cieli  ;  nel 
tempo  ve  n'hanno  di  quelle  ch'entrano  pure  nel  gran  dise- 
gno e  che  ti  son  celate,  siccome  son  tutte  le  cose  poste  oltre 
al  limitare  di  morte.  Non  conoscendo  tu  adunque  le  parti  tutte 
del  mondo  che  non  a  tuo  volere ,  ma  al  mio  son  disposte,  tu 
non  conosci  neppure  di  quanto  la  sublimità  e  la  bellezza  di 
questo  mio  disegno  superi  e  trapassi  la  tua  intelligenza ,  Solo, 
se  il  voglia,  puoi  conoscere  che  lo  trapassa  » .  Perciò  è  scritto: 
«  Iddio  fece  tutte  cose  buone  nel  tempo  a  ciascuna  d'esse  fis- 
sato, e  diede  il  mondo  alla  disputazione  dell'  uomo ,  acciocché 
questi  non  rinvenga  giammai  l' opera  ,  eh'  ebbe  Iddio  operato  , 
tutta  congiunta  insieme  mirabilmente  dal  principio  sino  alla 
fine  »  (1). 

CAPITOLO  XVII. 

Qaiarta  limitazione  dell'umana  ragione.  —  Elia  non 
paò  conoscere  se  non  gli  enti  elie  vengono  a  lei  , 
■ensa  di  lei»  offeriti  a  contemplare. 

85.  Riassumendo,  la  prima  Imitazione^  che  trova  l'intelligenza 
umana  nel  suo  operare,  nasce  dalla  via  ch'essa  è  astretta  di  per- 
conerà  volendo  salire  fino  all'  autore  dell'  universo  ;  cioè,  ella 

(i)  Ecclesiaste  III. 
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dee  dalla  natura  ascendere  a  quell'arte  che  sta  sopra  la  na- 
tura ,  la  cui  semplicità  d*  essenza  non  ha  e  non  può  aveie 
esempio  in  cosa  naturale  e  fniita.  La  seconda  e  la  terza  limi- 
tazione vengono  dal  rapporto  che  ha  h  misura  deìVinttUigenia 
umana  co' suoi  oggetti,  cioè  la  seconda  dal  rapporto  ch'ella  ha 
cóìYoggetto  infinito  da  cui  necessariamente  riman  soverchiata  ; 
e  la  terza  dal  rapporto  eh'  essa  ha  cogli  oggetti  conoscibili , 
finiti  bensì ,  ma  difficili  per  lei  a  raggiungersi ,  di  cui  non  può 
sapere  se  otterrà,  o  non  otterrà  la  liquida  cognizione,  cioè  se 
potrà  vincere  i  dubi,  dissipare  a  se  stessa  i  sofismi,  supe- 
rare la  difficoltà  de*  quesiti  che  le  si  affacciano.  Le  quali  limi- 
tazioni sono  intrinseche  ad  essa,  procedendo  dall'aver  sortito 
un  acume  inferiore  all'argomento. 

86.  Rimane  la  quarta  limitazione,  che  è  essenziale  al  su- 
hietto  conoscitore.  Noi  l'abbiamo  accennata  nel  cap.  XI,  e  si 
può  esprimer  cosi  : 

La  mente  umana  non  può'  produrre  a  se  medesima  ve- 
runa SCIENZA,  senza  CHE  GLIENE  VENGA  DA  STRANIERA  CAGIONE 

proposta  la  materia  (1). 


(1)  Le  quattro  limitazioni  da  noi  assegnate  alla  facoltà  conoscitiTa  dell'uomo  non 
sono  le  sole,  che  si  abbia  questa  facoltà.  Noi  ne  poniamo  una  quinta  nelle  condizioni 
a  cui  ella  viene  astretta  passando  dallo  stato  suo  dì  potenza  a  quello  di  atto,  cioè 
nelle  leggi  che  è  costretta  di  seguire  in  tutti  i  suoi  passi,  leggi  che  risultano  dalia 
natura  del  soggetto,  a  cui  ella  appartiene.  Ma  slamo  qui  costretU  d'ommettere 
questa  quinta  limitazione,  come  quella  ch'esigerebbe  troppo  lungo  ragionamento. 
E  nondimeno  tutte  lo  limitazioni  e  le  leggi  soggettive,  da  cui  rintelligenxa  umana 
è  vincolata  e  ristretta,  non  portano  alcuna  alterazione  negli  oggetti  formali  ed 
ultimi  dell'atto  conoscitivo,  ond'essa  si  riman  sempre  istromento  atto  alla  Tcrìtà. 
Le  fatiche  che  questa  potenza  sublime  è  obbligata  di  fare,  onde  pervenire  alla  ve- 
rità e  onde  fruire  pienamente  del  divino  aspetto  di  lei,  i  sentieri  anche  tortuesi  che 
le  bisogna  talora  percorrere,  la  luce  immensa,  in  cui  finalmente  s'immerge  e  da 
cui  resta  vinta;  tutto  ciò  non  toglie  punto  che  non  sia  tutto  verità  pura  e  sempli- 
cissima quant'cUa  giunge  a  vedere  di  logica  necessità;  non  toglie  che  Tuomo  non 
possa  assicurarsene.  Onde  noi  conosciamo  la  distinzione  della  verità  dall'errore?  Se 
le  nostre  facoltà  intellettive  create  non  fossero  per  la  luce  del  vero;  chi  mai  inse- 
gnato ci  avrebbe  che  il  vero  esiste;  chi  ci  avrebbe  fatto  nascere  il  dubio  che  ciò 
che  perccpiam  sia  menzogna?  Non  avremmo  avuto  giammai  alcuna  inquietudine 
sul  vero  e  sul  falso  de'ncstri  concetti,  se  le  nostre  intellettuali  potenze  non  fossero 
al  vero  ordinate,  e  non  vedessero  il  vero.  Lo  scetticismo  adunque,  il  pih  assoluto 
pirronismo  è  un  sistema  che  non  potrebbe  essere  inventato  se  non  da  un  essere 
creato  per  la  verità.  Egli  rende  testimonio  contro  se  stesso;  egli  dimostra  e  che  il 
vero  esiste,  e  che  è  l'oggetto  proprio  delle  potenze  intellettive  dell'uomo,  e  che 
gueste possono  di  loro  natura  pervenire  alia  «coperu  di  sempre  nuove  veiltt;  cbè 
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87.  L'osservazione  più  ovvia  sulla  cognizione  umana  dimo- 
stra questa  verità;  e  si  può  dire  che  tutte  le  scuole  filosofìchc 
generalmente  ne  convengano,  sebbene  si  assottiglino  per  ispie- 
garla  in  modi  diversi,  e  per  conciliarla  cogli  abbracciati  sistemi. 
Di  vero,  ogni  nostra  scienza  suppone  un  oggetto,  e  suppone 
che  questo  oggetto  venga,  ondechessia,  presentato  al  vedere 
di  nostra  mente  ;  se  pure,  giusta  il  comune  modo  di  parlare, 
s  mtenda,  col  vocabolo  di  scienza,  ciò  che  coirattenzione  di  no- 
stro iiitendimento  avvisiamo,  o  riteniamo  nella  memoria  aven- 
dolo altra  volta  avvisato.  Di  che  avviene,  che  essendo  gli  atti 
del  nostro  intendere  dalFintendimento  distinti,  essi  suppongono 
che  rintendimento  preesista:  conciossiachè  ninna  potenza  opera 
prima  d'esistere.  Perciò  all'intendimento  umano  la  scienza  delle 
cose  è  accidentale,  e  ne  può  esser  privo  ;  quindi  il  doppio  di- 
fetto, dell'ignoranza  e  della  fallacità.  Ma  qui  non  è  scopo  nostro 
l'analizzare  le  limitazioni  e  i  difetti  a  cui  gli  atti  nostri  intellet- 
tivi soggiacciono  ;  ma  solo  quello  di  enumerare  le  limitazioni 
dello  stesso  intendimento. 

CAPITOLO  xvm. 

CoatlnnasioBe.  —  Atti  conoscitivi  accidentali  all' in- 
tendimento. —  Materia  del  conoscere  llmllata ,  e 
sonunlnistrata  a  ciascun  uomo  dal  Creatore. 

88.  La  quarta  limitazione  da  noi  proposta  si  potrà  meglio  in- 
tendere dividendola  nelle  due  parti  ch'essa  racchiude,  secondo 
i  due  lati  da'  quali  può  essere  riguardata.  La  prima  parte  si  può 
esprimer  cosi  : 

L'intelligenza  umana  non  ha  come  a  sé  essenziali  quegli 

ATTI  onde  conosce  GLI  ESSERI  SUSSISTENTI,  MA  VI  È  MOSSA 
dall'azione  degli  stessi  esseri.  PERCIÒ  ELLA  NON  PUÒ  SPON- 
TANEAMENTE FISSARE  LA  SUA  ATTENZIONE  IN  QUALCHE  ASTRATTO 
SENZA  UN  SEGNO,  AL  QUALE  LEGATO,  LE  APPARISCA  QUELL'A- 
STRATTO,  QUASI  COME  SUSSISTENTE. 


ogni  potenza  è  proporzionata  al  suo  oggetto,  ogni  potenza,  se  non  è  guasta  da  ac- 
cidentale malore  e  se  è  dirittamente  adoprata,  all'oggetto  suo  uailU):^VKv,^w\^^\».taJc- 
ttbUmente  con8Juii^e5i, 
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89.  Di  che  non  è  senza  ragione  Tassomigliare  la  nostra  in- 
telligenza, in  quello  stato  nel  quale  la  riceviamo,  a  una  tavola 
rasa,  secondo  l'aristotelica  similitudine.  Si,  come  tavola  rasa, 
0  come  carta  non  ancora  scritta,  noi  riceviamo  la  intelligenza. 
Egli  è  bisogno  che  v*abbia  alcun  essere  distinto  da  noi,  il 
quale  scriva  dottamente,  dirò  cosi,  su  questo  candido  foglio  i 
documenti  della  sapienza. 

90.  Se  noi  fossimo  abbandonati  puramente  a  noi  stessi,  alle 
nostre  forze  interne  onde  la  nostra  natura  risulta,  se  da  nessuna 
delle  forze,  che  stanno  fuori  di  noi,  noi  venissimo  tocchi  od  af- 
fetti, giammai  non  potremmo  cominciare  a  muoverci,  a  fare  il 
menomo  atto  di  nostra  intelligenza,  non  daremmo  un  passo,  né 
concepiremmo  un  pensiero,  ancorché  fossimo  conservati  dal- 
l'Onnipotente migUaia  d'anni,  in  uno  stato  così  isolato  dagli  altri 
esseri  sussistenti.  Tutto  in  noi  rimarrebbesi  in  piena  quiete,  il 
più  piccolo  moto  nella  nostra  mente  sarebbe  impossibile,  ci 
manchebbero  i  moventi ,  ci  mancherebbero  i  termini  :  una 
vita  priva  di  moto,  simile  alla  non  esistenza  sarebbe  la  nostra, 
la  cui  considerazione  per  altro  è  l'oggetto  di  una  profonda  filo- 
sofia, e  una  chiave  che  spiega  i  più  maravigliosi  segreti  dello 
studio  dell'uomo.  Senza  qualche  cosa  adunque  di  diverso  total- 
mente da  noi,  senza  che  altri  esseri  colpiscano  il  nostro  senso, 
nulla  giammai  arriveremmo  a  conoscere  :  questa  nostra  immo- 
bilità originaria  è  manifesta  dall'osservazione  :  l'attività  dell'uo- 
mo, per  quanto  grande  suppongasi,  senza  uno  stimolo,  non 
dà  mai  principio  a  movimento  alcuno  ;  ricevuto ,  può  conser- 
varlo, dirigerlo,  accrescerlo. 

91 .  Ma  che  cosa  sono  gli  esseri  esterni  e  materiali  ?  Chi  gli 
applica  ai  nostri  organi  sensitivi  ?  Perchè  siamo  noi  impres- 
sionati più  tosto  da  questi  che  da  quelli  ?  É  forse  in  balia 
degli  stessi  esseri  bruti  il  presentarsi  a  noi  e  ferire  i  nostri 
sensi?  E  se  nasciamo,  e  siamo  successivamente  circondati,  feriti 
più  tosto  da  questi,  che  da  quelli,  é  ciò  forse  l'effetto  della  li- 
bera elezione  degh  stessi  esseri  materiali,  alcuni  de'  quali  ab- 
biano voluto  avvicinarsi  a  noi,  altri  no  ?  Non  può  cadere  in 
mente  a  nessuno.  La  ragion  sufficiente  adunque,  perchè  gli  es- 
seri esterni  feriscano  i  nostri  sensi,  e  più  tosto  qusUi  che  questi, 

R  più  tosto  in  un  tempo  e  in  un  modo,  cU^  m  uu  altro,  dee  cer- 
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cani  fuori  degli  stessi  esseri,  in  un  principio  intelligente  e  li- 
bm>,  superiore  ad  essi,  che  dispone  di  essi,  che  li  guida,  e 
fji  osa  a  suo  senno  siccome  stromenti  al  nostro  intellettuale 
srilappo. 

Conchiudendo,  noi  quando  riceviam  resistenza,  siamo  il  fo- 
glio tutto  bianco,  su  cui  vengono  scritte  le  cognizioni  ;  ma  non 
siamo  noi  stessi  quelli,  che  le  scrìviamo  su  d'esso.  Havvi  qual- 
che cosa  fuori  di  noi,  qualche  forza,  qualche  essere,  qualunque 
poi  questo  sia,  benché  certo  superiore  agli  esseri  materiali,  che 
verga  questo  bianco  papiro  del  nostro  intendimento. 

92.  Deh  !  che  è  dunque  cotesto  orgogUo  dell'umano  sapere? 
Non  è  e^  altrettanto  ridicolo,  quanto  sarebbe  l'orgoglio  di  un 
volume,  che  si  gonfiasse  d'esser  scritto  dalla  mano  di  un  uomo 
perito  ?  Dunque  è  proprio  dell'uomo  ricevere  la  scienza  d'al- 
trui, è  a  lui  necessario  riceverla  da  un  essere  al  di  fuori  ;  da 
un  essere  che  può  applicare  gli  stimoli  all'intendimento,  e  som- 
ministrare ^i  oggetti  della  scienza,  i  quali  oggetti  coesistenti 
all'uomo,  son  dall'uomo  totalmente  indipendenti,  e  sommessi 
al  beneplacito  di  Colui  che  l'uomo  stesso  ha  creato  ed  insieme 
con  lui  l'universo,  acciocché  divenisse  oggetto  e  stimolo  all'u- 
mano conoscimento,  e  motore  dell'umana  attività.  Egli  è  dun- 
que verissimo  anche  in  questo  senso,  che  gli  uomini  tutti  non 
sono  che  discepoli,  e  che  uno  é  il  lor  maestro,  il  quale  é  il  Si- 
gnore di  tutte  le  cose.  Iddio.  Ma  avendo  l'uomo  di  sua  natura 
questa  limitazione  generale  che  nulla  egU  sappia,  se  non  gli 
vengano  presentati  gli  elementi  delle  sue  cognizioni,  consegue 
ch'egli  sappia  quel  solò  e  non  più,  che  volle  altri  insegnargli, 
e  che  perciò  deplorabilmente  s'inganni  quando  egli  abusa  del 
suo  sapere,  quasi  d'una  potenza  sua  propria,  atta  a  combattere 
contro  il  suo  divino  istitutore  e  maestro,  il  quale  non  può  in 
vero  che  ridersi  altamente  di  questo  curioso  sapiente,  che  nulla 
sa,  se  non  quello,  che  prima  gli  concede  egli  stèsso  sapere, 
quello  che  egli  stesso  gli  insegna  e  con  fermi  limiti  gli  determina. 

93.  L'uomo  adunque  riceve  d'altrui  la  sua  scienza,  e  questo 
solo  importa  un'umiliazione,  una  dipendenza  che,  voglia  l'uomo 
0  non  vogUa,  il  sommette  all'Onnipotente,  e  lo  necessita  di 
dare  a  lui  gloria  pur  coU'esistere,  e  col  sapere  di  cui  abusa 
contro  di  lui. 
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CAPITOLO  XIX. 

Continnaicione.  —  Tre  oggetti  dell'umano  sapere  eon- 
cedntl  air  nomo  In  certa  misnra  determinata  dal 
divino  arbitrio. 

94.  Se  in  luogo  di  considerare  questa  dipendenza,  questa  li- 
mitazione dell'uomo  in  sé  stessa,  noi  la  consideriamo  nelle  sue 
conseguenze,  se  in  luogo  di  considerare  Tuomo  limitato  come 
or  ora  abbiam  fatto,  consideriamo  la  limitazione  che  indi  risulta 
alla  scienza  deiruorao,  noi  avremo  Taltra  delle  due  parti,  in  cui 
dicemmo  potersi  sciorre  la  quarta  limitazione,  la  qual  sarà  : 

L'uomo  conosce  solamente  quello  che  a  Dio  piace  di  ma- 
nifestargli NATURALMENTE  0  SOPRANNATURALMENTE. 

95.  E  ciò  che  a  Dio  piacque  di  rivelare  generalmente  all'uo- 
mo, 0  sia  gU  oggetti  ch'egli  porse  alla  sua  cognizione,  sotto 
a  tre  capi  si  posson  ridurre. 

96.  Primo  ;  gU  pose  innanzi  quest'universo,  ed  offerse  alla 
sua  veduta  intellettuale  lui  stesso,  e  tutte  cose  naturali  che  lo 
circondano,  ed  agiscono  sopra  i  suoi  organi.  In  tal  modo  fecegli 
una  cotale  rivelazion  naturale.  A  raccogUerla  s'esige  l'uso  delle 
facoltà  umane,  e  però  egU  sembra  che  sia  l'uomo  stesso  quegli 
che  si  ammaestra  ;  ma  ripensando  più  a  fondo  si  scorge  che  da 
Dio  solo  vengono  presentati  gU  oggetti  alle  umane  facoltà,  e 
che  perciò  a  Dio  spetta  di  piena  ragione  anche  il  titolo  di 
maestro,  sì  come  spetterebbe  troppo  bene  questo  titolo  a 
colui  il  quale  conducesse  alcuni  giovanetti  al  sapere,  dimo- 
strando loro  una  serie  di  tavole  egregiamente  e  dottamente 
dipinte. 

97.  Secondo  ;  Dio  fece  ancora  una  rivelazione  soprannatu- 
rale, una  rivelazione  non  data  a'  nostri  sensi  mediante  le  cose 
croate,  ma,  per  l'udito,  data  al  nostro  intendimento,  una  rivela- 
zione di  sublimi  verità  intorno  al  nostro  fine  ed  ai  mezzi  per  ot- 
tenerlo, quali  verità  ci  mettono  a  parte  delle  disposizioni  del 
Creatore  sopra  di  noi,  e  c'invitano  a  corrispondere  ad  esse. 

98.  Ora  si  nell'una  che  nell'altra  di  queste  due  rivelazioni,  di 
queste  due  maniere  d'oggetti  ali  umauo  intendimento  proposti, 
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volle  la  divina  Sapienza  che  si  rimanessero  alcune  cose  oscure, 
ed  impenetrabili,  altre  difficili  e  conoscibili  solo  mediante  lunga 
applicazione,  ed  altre  finalmente  chiare  e  luminose.  Volle  che  tali 
e  tante  fosser  le  chiare,  tanta  la  luce  anche  nelle  oscure,  quanta 
bastasse,  acciocché  l'uomo  ottenesse  il  sublime  fine,  a  cui  era 
destinato.  Volle  che  tanta  fosse  Toscurità  e  Timpenetrabilità, 
quanta  bastasse,  acciocché,  dall'esperienza  di  cotali  tenebre  mi- 
steriose, argomentasse  alla  divina  ampiezza  e  alla  propria  stret- 
tezza :  volle  finalmente  che  tanta  fosse  la  difficoltà  e  tanto  lo 
studio  ed  il  tempo  necessario  ad  acquistare  molte  di  quelle  ben 
chiare  notìzie,  quanta  si  conveniva,  acciocché  gli  uomini  diversi 
avessero  comodità  di  procurarsi  cibo  diverso  e  sempre  poi  suf- 
ficiente, né  a  verun  fosse  chiusa  la  via  del  merito  nell'appli- 
cazione e  nella  diligenza  posta  intomo  alle  cose  divine. 

99.  Terzo  ;  finalmente  era  necessario  che  fosse  all'uomo  do- 
nato un  mezzo  ond'egh  potesse  passare  dalle  percezioni  più 
sensibili  alle  astrazioni  più  alte  dell'intelletto,  il  qual  mezzo  non 
potea  essere  che  una  lingua  ;  e  quindi  ancora  avesse  aperta 
la  via  di  rilevar  la  sua  mente  dal  primo  oggetto  al  secondo,  dalla 
rivelazione  naturale  alla  rivelazione  soprannaturale.  Conciossia- 
ché  la  rivelazione  esterna  delle  soprannaturali  verità,  operan- 
dosi per  l'udito,  abbisogna  del  suo  stromento,  il  linguaggio.  Ed 
ella  suppone  oltracciò  molti  astratti  già  concepiti  nella  mente 
the  la  riceve.  Or  l'uomo  non  potea  dare  a  sé  stesso  il  linguag- 
gio :  onde  egli  ripete  dal  Creatore  anche  questo  mezzo  di  co- 
noscere. La  mente  nostra  per  la  sopra  indicata  limitazione 
(parte  prima)  non  poteva  pigliare  movimento  se  non  dalla 
percezione  degli  esseri  sussistenti ,  oppur  de'  segni  de'  me- 
desimi. 

CAPITOLO  XX. 

Continnastone.— Origine  divina  d'una  parte  del  linguaggio. 

100.  Senza  i  segni  non  potea  né  pure  concepire  gli  astratti. 
In  fatti  che  cosa  sono  le  idee  astratte  ?  Sono  qualità  degli  enti 
contemplate  dalla  mente  nella  loro  idealità  e  isolatamente,  sono 
concezioni  mentah.  Or  dunque,  dove  si  trovano  gli  oggetti  delle 
idee  astratte?  Non  altrove  che  nella  stessa  nvewle. 
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101.  Pigliamo  ad  analizzare  Tidea  astratta  della  bianchezza. 
Io  veggo  un  gran  numero  di  corpi  bianchi  fuori  di  me,  ma  la 
bianchezza  sola  in  nessuno  di  essi  ritrovo.  L*idea  astratta  della 
bianchezza  mi  dà  una  bianchezza  pura,  senza  mistura,  senza 
gradazione  ;  se  io  ci  aggiungo  qualche  cosa  non  è  più  astratta; 
questa  vuol  essere  tutta  sincera,  tutta  separata  da  ogni  altro 
concetto.  Ora  cosi  separata  da  ogni  concreto,  da  ogni  sostanza, 
io  non  la  posso  avere  fuori  di  me  :  fuor  di  me  non  la  perce- 
pisco che  unita  a*  corpi,  de'  quah  insieme  con  essa  percepisco 
il  peso,  il  sapore,  la  forma,  ed  altre  qualità.  La  bianchezza 
adunque,  inquant'essa,  è  divisa  ed  astratta  da  qualunque  altra 
concezione,  da  qualunque  corpo,  da  qualunque  proprietà  di 
corpo,  da  qualunque  gradazione  della  bianchezza  medesima  ; 
in  questo  stato  cosi  semplice,  cosi  nudo,  non  ha  esistenza  che 
nel  solo  pensiero,  non  è  che  un  essere  della  mente.  Ha  bensi 
al  di  fuori  il  suo  fondamento,  mentre  unita  ad  altre  cose  si 
trova  ;  ma  ivi  non  tiene  questo  suo  stato,  ivi  non  istà  da  sé, 
non  ha  questa  sua  esistenza  isolata.  Pure  quest'astratto  della 
bianchezza,  che  solo,  come  tale,  nella  mente  rinviensi,  si  può 
forse  confondere  colla  mente  stessa  ?  No,  in  alcun  modo  :  la 
mente  percepisce  l'astratta  bianchezza  come  cosa  distinta  da 
sé  ;  distinta  quanto  sono  distinti  da  sé  tutti  gU  altri  oggetti  che 
ella  conosce  e  che  hanno  fuori  di  lei  esistenza.  Or  come  render 
possibile  questo  modo  di  concepire?  S'attenda,  ed  apparrà 
chiaro. 

102.  EgU  si  fa  mediante  un  segno  esterno  della  bianchezza 
astratta  :  un  segno  che  dà,  quasi  direi,  alla  bianchezza  un'esi- 
stenza anche  fuor  della  mente,  tenendo  il  suo  luogo  :  un  segno 
sensibile  dell'  idea  insensibile  di  bianchezza,  un  vocabolo  in 
somma,  che  isola  la  bianchezza  da  tutti  gU  altri  oggetti  che  la 
circondano  finch'ella  si  rimane  ne'  corpi  dov'esiste  realmente, 
e  fino  che  ne'  corpi  si  percepisce  ;  e  cosi  isolata,  la  ferma,  e 
la  mostra  e  la  rende  sussistente  dinanzi  alla  mente  ;  la  mente, 
cioè,  è  da  quel  segno  chiamata  a  pensare  a  questa  pura  idea 
quasi  sospesa  nel  vocabolo  che  la  esprime,  giacché  la  esprime 
sola,  priva  al  tutto  da  ogni  altro  essere  accidentale  o  sostanziale. 

Per  la  qual  cosa  erano  necessari  all'uomo  segni  estemi,  ai 
quali Ja mente  AiSiSociasse  e  legasse  le  astrazioni;  xA  egli  poteva 
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dargli  a  sé  stesso,  fin  ch'era  solo,  che  per  inventarli  sarebbero 
state  necessarie  quelle  astrazioni  medesime,  che,  senza  i  voca- 
boli, egli  non  può,  come  dicevamo,  possedere.  E  dato  ancora 
che,  aggiunta  la  sua  compagna  per  le  necessità  del  convivere, 
avessero  i  due  coniugi  trovati,  con  un  solo  atto  complesso,  i 
segni  e  gli  astratti;  qual  lungo  tempo  ci  sarebbe  bisognato  ad 
arricchirsene  in  qualche  copia?  e  con  quella  scelta  che  era 
necessaria  pel  progresso  morale,  e  per  elevare  le  loro  menti 
alle  cose  invisibili  ?  Dunque  Iddio  donò  all'uomo  una  Ungua, 
quel  Maestro  supremo  gU  insegnò  Tuso  d'alcune  voci,  nelle  quali 
apparissero  quali  sussìstenti  all'esterno  le  astrazioni  insieme 
con  esse  contemplate  ;  queste  voci  poterono  chiamare  a  sé  l'at- 
tenzione dell'umana  mente,  e  costrìngerla  ad  affissarsi  nelle 
qualità  dagU  oggetti  divise,  essendo  ella  soggetta  a  questa  sta- 
bile legge,  di  dover  essere  prìmieramente  chiamata  all'atto  suo 
dagli  oggetti  esteriori  che  la  colpiscono. 

CAPITOLO  XXI. 

CkiniinnaElone.  <—  li' nomo  dee  a  Dio  eoi  llDgiiacglo 
aleane  prlneipali  verità  conserrate  nella  tradizione 
del  genere  nmano. 

103.  Rispetto  al  primo  dyjUesti  tre  oggetti,  egli  é  s.  Paolo 
che  ci  fa  riflettere,  come  tutto  ciò  che  noi  impariamo  dalla  con- 
siderazione dell'universo,  dobbiamo  riguardarlo  quale  insegna- 
mento di  Dio. 

104.  Nel  luogo  dell'Apostolo  da  noi  sopra  toccato  abbiamo 
veduto  ch'egli  condanna  i  savi  del  paganesimo,  siccome  quelli 
fl  che  avendo  conosciuto  Iddio  non  l'hanno  glorificato  per  Dio, 
né  gli  han  rese  grazie,  ma  sono  invaniti  ne'  loro  pensieri  » , 
quasi  essi  stessi,  senz'altro  aiuto,  fossero  pervenuti  all'inven- 
zione di  tali  verità  :  «  perocché  conoscevano,  aggiunge,  ciò  che 
intomo  a  Dio  é  conoscibile  (1),  non  per  altro  se  non  perché 
Iddio  stesso  l'ebbe  loro  manifestato  :  conciossiaché  egli  ebbe 


(1)  Quod  notum  est  Dei:  osserra  anche  qui  la  frase  assoluta!  ciò  che  è  noto^  \^c 
dire,  ciò  che  è  noto  all'uomo,  ciò  che  è  conoscitele  alTuomo. 
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sparso  i  raggi  di  sua  virtù  e  di  sua  divinità  nelle  cose  tutte 
create  per  modo,  che,  conoscendo  queste,  vedessero  ancora 
gli  attributi  di  lui  invisibili  (1)  ». 

105.  Ma  come  la  mente  sali  da  principio  per  questa  scala  al 
Creatore?  Come  fu  tratta  all'alto  passo  la  prima  volta?  L*umana 
mente  si  può  forse  movere  d'un  moto  al  tutto  spontaneo?  Ha 
ella  un'attività  ,  un'  agilità  tanto  indipendente  da  tutti  gì'  im- 
pulsi esteriori,  da  tutte  le  associazioni  d' idee  ;  ovvero  vien  ella 
prima  tratta,  come  dicevamo,  dagli  oggetti  esteriori  ai  pensieri, 
e  solo  poscia,  per  l'associazione  che  questi  hanno  fra  loro,  acqui- 
sta signoria  di  se  stessa  e  mobilità  e  virtù  di  passare  sponta- 
neamente dall'uno  nell'altro?  Che  dicono  intorno  ciò  le  divine 
Scritture  ?  Come  insomma  l'uomo  recentemente  da  Dio  creato 
si  mosse  in  prima ,  come  ascese  dalle  sensazioni  ai  concetti 
astratti  del  suo  intendimento,  e  quindi  potè  formare  de' giu- 
dizi sulle  cose,  senza  de'quaU  esse  cose  rimarrebbonsi  a  lui 
inutili,  quasi  inintelligibili,  ed  indarno  conterrebbero  le  vesti- 
gia della  Divinità  che  egli  non  potrebbe  separare ,  e  quindi 
neppure  usar  di  esse  come  di  gradini ,  pe'  quali  sahre  al 
Creatore  ? 

106.  Dalle  sacre  Carte  noi  impariamo  che  Iddio  fu  il  primo 
a  nominare  le  parti  principali  della  creazione,  applicando  un 
suo  nome  a  ciascuna  tantosto  che  1'  ebbe  creata ,  acciocché 
ella  fosse  interamente  conoscibile  all'uomo.  Col  crearla  l'avea 
resa  all'uomo  percettibile,  ma  col  nominarla,  a  quel  modo  che 
ei  fece,  la  rese  conoscibile,  quasi  tipo  di  specie,  al  suo  inten- 
dimento. 

107.  Cosi  Iddio  nella  prima  istituzione  del  linguaggio  or- 
dinoUo  a  due  scopi,  e  quasi  mediatore  lo  stabili  fra  i  due  gran- 
d'ordini  delle  cose  visibili  e  delle  invisibili  ;  conciossiachè  il 
primo  scopo  del  Hnguaggio  fu  di  rendere  a  pieno  intelligibile 
l'universo  sensibile,  :  il  secondo  fu  eh'  egli  fosse  un  mezzo , 
pel  quale  l'uomo  trapassasse  oltre  i  confini  del  sensibile  uni- 
verso ;  e  quinci  pigliando  il  volo ,  a  maggiori  cose  conoscere 
pervenisse ,  a  cose  che  non  cadevano  sotto  i  suoi  sensi,  ma 
che   tuttavia   erano  a  lui   sommamente  importanti ,  siccome 
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quelle,  a  cui  tutta  s'atteneva  la  sua  futura  destinazione,  e  in 
coi  dovea  poscia  consistere  la  sua  compiuta  felicità. 

108.  Per  la  qual  cosa  nel  dono,  che  il  supremo  Maestro  fa- 
ceva all'uomo  della  favella,  non  dovette  già  comparire  la  sola 
favella  quale  scopo  del  divino  insegnamento,  ma  quel  dono  do- 
vette esser  fatto  per  si  sapiente  guisa,  che  la  favella  venisse  in- 
segnata all'uomo  indirettamente  e  come  veste  ed  accessorio 
alle  grandi  verità  che  appalesavano  il  fine  di  sua  esistenza  e 
delle  sollecitudini  che  la  divina  Sapienza  di  lui  si  prendeva. 
Quindi  le  eteme  verità  furono,  io  mi  credo,  al  linguaggio  in- 
corporate e  con  esso  insieme  insegnate.  Certo  non  apprese  Id- 
dio agli  uomini  la  favella,  a  quel  modo,  come  l'apprenderebbe 
un  maestro  di  grammatica  a'  discepoli  suoi ,  ma  bensì  come 
soglionojnsegnarla  i  genitori  a'  loro  figliuoli  :  a'  quali  si  viene 
insegnando  il  linguaggio  con  quell'atto  stesso  onde  s'insegnano 
loro  le  cose  nel  linguaggio  contenute. 

i09.  Perciò  ogni  divina  parola  dee  essere  stata  grande  istru- 
zione agU  uomini  primitivi  che  aperte  non  avevano  ancora  le 
labbra  al  favellare  ;  né  dee  essere  maravigha  che  incontanente 
intendessero,  ed,  imitando,  parlassero,  quando  eran  pur  dotati 
di  somma  potenza  d' intendpe  ;  non  l'avevano  già  debole  e  mal 
sicura ,  quale  di  presente  noi  veggiamo  riceverla  gli  uomini 
venendo  al  mondo,  che  non  nascono  adulti,  come  i  primi  pa- 
dri fiiron  creati,  né  con  tutte  loro  potenze  integre  e  perfette. 
110.  Egli  é  perciò,  che  le  divine  Scritture  danno  allo  Spi- 
rito Santo  il  dono  della  favella  :  poiché  dice  la  Sapienza  :  «  lo 
Spirito  del  Signore  riempi  tutta  la  terra  :  e  questo  Spirito , 
che  tutte  cose  in  se  stesso  contiene,  è  quegli  che  ha  la  scienza 
del  favellare  »  (1).  Del  solo  spirito  di  Dio,  secondo  questo  sa- 
cro scrittore,  é  la  scienza  del  favellare.  Ed  acciocché  noi  rile- 
viamo quest'intima  connessione  che  il  linguaggio  tiene  colle 
verità  più  sublimi ,  alle  quaU  significare  fu  da  principio  or- 
dinato ,  non  s'  appaga  di  dire  che  lo  Spirito  del  Signore  é 
quegli  che  ha  la  scienza  della  favella ,  ma  aggiunge,  che  que- 
sto spirito  riempie  di  sé  tutta  la  terra,  e  contiene  in  sé  stesso 
tutte  le  cose.  Si  consideri  come  unisce  la  scienza  della  fa- 
ci) Cjv>.  l 
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sinie  che  hanno  pure  un  significato  indipendente  da  lui,  un  si- 
gnificato che  attesta  e  conferma'  queste  verità  che  esso  nega. 
Perciò  chi  parla  le  inique  cose  s'appalesa  de  se  stesso  e  si 
condanna  davanti  a  Colui  che  di  tutte  le  parole  intende  il  si- 
gnificato, e  rileva  quindi  tutte  le  contraddizioni  in  cui  si  rav- 
volge. Ne*  suoi  stessi  pensieri  Tempio  sentirà  Dio  che  lo  in- 
terroga sulle  sue  proprie  contraddizioni.  Guardatevi  adunque, 
0  uomini,  dalla  mormorazione,  perocché  nulla  vi  giova,  e  ri- 
movete le  lingue  dalla  detrazione,  perocché  l'oscuro  vostro 
discorso  non  cadrà  invano,  ma  colla  vostra  bocca  menzognera 
ucciderete  l'anima  vostja.  Non  voghate  zelare  la  morte  negli 
errori  della  vostra  vita,  né  mercare  la  perdizione  colle  opere 
delle  vostre  mani  ;  conciossiaché  non  fu  Iddio  che  fece  la 
morte,  né  si  rallegra  egh  giammai  nella  perdizione  degli  uo- 
mini. Egh  fece  un  disegno  che  soverchia  il  vostro  pensare  , 
ma  un  disegno  benigno,  ch'egU  pur  condurrà  al  suo  fine  per 
alte  vie,  che  voi  non  giungete  ad  immaginare  »  (1).  Ed  è  perciò 
che  a  quel  modo  che  la  lingua  viene  comunicata  di  padre  in 
figliuolo,  cosi  dice  questo  sacro  Scrittore,  anche  la  sapienza 
«  si  trasferisce  nelle  anime  sante  giù  per  le  generazioni ,  e 
costituisce  gU  amici  di  Dio  ed  i  profeti  »  (2). 

114.  Era  sommamente  raccomandato  agU  antichissimi  Padri 
di  ammaestrare  nella  legge  divina  i  loro  figliuoU  e  di  tras- 
metter loro  le  divine  rivelazioni  e  le  storie  che  al  suo 
Creatore  raggiungevano  il  genere  umano:  e  fu  mediante  queste 
tradizioni  che  veggiamo  in  tutti  i  secoli  e  in  tutte  le  nazioni 
sparsi  i  vestigi,  sebbene  alterati  e  contraffatti ,  delle  stesse 
prime  verità.  Ma  alla  negligenza  ed  alla  infedeltà  degli  an- 
tichi uomini  nel  raccontare  ai  loro  figUuoh,  quanto  avevano  da 
Dio  ricevuto  di  verità,  fu  la  natura  della  lingua  che  supplì  in 
molta  parte.  Perocché  sebbene  questa  a  un  passo  mede- 
simo colle  verità  si  alterasse  e  si  corrompesse  travasandosi 
di  padre  in  figliuolo  per  lunga  serie  di  generazioni;  tuttavia  né 
si  poteva  spegnere  interamente,  né,  finch'essa  fra  gli  uomini 
si  mantenesse,   poteva   andar  divisa  da  quclh   clementi  che 
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come  fonnano  le  radici  di  tutte  le  umane  cognizioni,  così  for- 
mano pure  il  subbietto  e,  quasi  volea  dire,  il  sostrato  de*suoni 
primi  e  radicali.  Laonde  i  padri  col  solo  tramandare  la  lingua 
a'  loro  discendenti,  anche  senza  avvedersene,  facevano  trapas- 
sare pe*  secoli  le  più  grandi  verità  che  nella  forma  materiale 
della  lingua  quasi  in  arca  ben  chiusa  si  custodivano  e  si  con- 
segnavano. Perciò,  sebbene  le  lingue,  come  dicemmo,  sieno 
state  contraffatte,  permutate,  moltiplicate,  tuttavia  sembra  an- 
cora che  tengano  del  medesimo  ceppo:  e  chi  ha  l'occhio  ba- 
stevolmente  acuto  può  ancora  rinvenire  nel  fondo  di  tutte  le 
lingue  i  vestigi  delle  medesime  princìpaU  verità. 

115.  Per  tutte  le  quah  cose  apparisce,  che  tutto  quello 
che  l'uomo  sa,  lo  sa  perchè  Iddio  glielo  comunica,  me- 
diante gli  oggetti  che  egli  sottopone  alla  sua  cognizione, 
sieno  questi  le'  cose  sussistenti  che  compongono  l'universo, 
sieno  i  segni  delle  cose  astratte,  cioè  i  vocaboH  che  egli  fece 
agli  orecchi  dell'uomo  risonare,  sieno  le  verità  stesse  di  ordine 
superiore  a  quello  della  visibil  natura,  che  mediante  que'  vo- 
caboli rivelò,  e  a  que*  vocaboli  strettamente  congiunse. 

CAPITOLO  XXII. 

La  sola  ragione  nafnrale  non  può  dare  airnomo 
la  scienza  della  fellcUA  che  s^lmpara  da  Dio. 

116.  Di  che  Giobbe  traeva  onde  confortarsi  nel  profondo  di 
sue  afflizioni.  Conciossiachè  trascorrendo  egh  col  pensiero  le 
parti  più  maravighose  dell'universo,  s'abbatteva  ovunque  a  dif- 
ficoltà cui  non  è  capace  di  risolvere  il  pensiero  dell'uomo  ;  e 
tuttavia  intendeva  che,  quando  anche  avesse  tutti  i  misteri 
di  natura  conosciuto,  non  sarebbe  stato  abbastanza,  a  doversi 
credere  in  possesso  della  sapienza,  che  non  si  restringe  dentro 
ai  confmi  del  creato,  Yna  s'asside  in  grembo  alla  divina  eternità. 
«  Dov'è  adunque,  domandava  il  santo  uomo,  dov'è  che  ritro- 
visi la  sapienza?  E  qual  è  il  luogo  dell'  intelUgenza?  »  E  a  se 
stesso  COSI  rispondeva:  «  Non  ne  sa  l'uomo  il  suo  prezzo,  e 
certo  essa  non  ritrovasi  nella  terra  di  chi  vive  nelle  delizie  » . 
(Essa  non  consiste  nei  beni  creati).  «U abisso  ^xc^-.'^^xnss^"^ 
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in  me.  E  il  mare  soggiunge:  Non  è  con  me» .  (Di  tutti  quei  beni 
che  l'uomo  naturalmente  esperimenta  e  dai  quali  suol  cavare 
le  nozioni,  che  egh  ha,  delle  cose,  la  sapienza  non  si  può  trarre). 
«  Non  si  compera  per  oro  finissimo,  né  si  cangia  con  peso  di 
argento:  non  si  paragona  ai  tinti  colori  dell'India,  non  al  sardo- 
nico preziosissimo  ed  al  zaffiro:  né  oro,  né  vetro ,  né  lavorio 
d'aurei  vasi  appareggiala» .  E  soggiunge  che  «certamente  solo 
da'  luoghi  occulti  e  segreti  all'umano  vedere  cavasi  questa  ri- 
cercata sapienza» .  Ma  facendo  di  bel  nuovo  inchiesta  quah 
sien  questi  luoghi:  «  Essa,  prosegue,  è  nascosa  agli  occhi  di  tutti 
i  viventi,  né  stassi  pure  nell'altissime  regioni  aeree  ,  dove  gli 
augelli  non  giungono»  (non  può  cercarsi  nella  estensione  cor- 
porea). «La  perdizione  e  la  morte  dissero:  agli  orecchi  nostri  è 
giunta  di  essa  la  fama.  Dio  conosce  solo  la  strada  che  a  lei  con- 
duce, ed  egli  sa  dove  faccia  dimora.  Conciossiachè  (ed  ecco  la 
ragion  vera)  egli  solo  col  suo  sguardo  arriva  a*  confini  del 
mondo,  e  mira  le  cose  tutte  che  stanno  disotto  il  cielo:  egli 
diede  ai  venti  il  lor  peso,  ei  librò  le  acque  in  giusta  misura.  Fu 
allora  quando  poneva  alle  piogge  la  legge  o  indicava  la  strada 
alle  sonanti  procelle,  fu  allora,  che  egli  la  vide,  che  la  enarrò, 
che  la  apparrecchiò  e  ne  scoperse  i  segreti,  e  che  disse  al- 
J'uomo:  «  Ecco  il  timor  del  Signore  é  la  stessa  sapienza,  e  la 
fuga  del  male  é  l'intelligenza»  (1). 

117.  In  questo  sublime  luogo  Giobbe  c'insegna,  come  la  sa- 
pienza non  possa  abitare  in  nessuna  parte  del  creato,  cioè,  non 
in  cielo,  non  in  terra,  non  nel  mare  e  nell'abisso  profondo, 
ma  solo  nella  mente,  che  le  diverse  parti  del  creato  discorre 
e  tra  di  sé  raffronta  e  congiunge.  Né  cotesta  mente  che  pos- 
siede sapienza  può  esser  l'umana  ;  perocché  questa  non  è  pre- 
sente a  tutto  il  creato  simultaneamente,  né  tampoco  successi- 
vamente. La  sapienza,  come  abbiam  veduto,  é  la  scienza  della 
felicità.  Or  la  cognizione  naturale  dell'uomo  non  é,  dice  Giobbe, 
che  esperimentale  e  sensibile  :  secondo  questa  sperienza 
l'uomo  non  conosce  che  i  beni  esterni,  le  ricchezze,  e  le  de- 
lizie della  vita:  ma  in  tutte  queste  cose  non  ritrovasi  la  fe- 
licità, e  perciò  né  pur  la  sapienza:  conciossiachè  «  le  più  eccelse 
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e  pregiate  cose  delluniverso  non  si  possono  pur  rammentare 
al  suo  paraggio,  e  la  sapienza  si  trae  da'  luoghi  occulti» .  Ma 
forse  potrà  l'uomo  trovarla  abbandonato  a  sé  stesso  dopo  la 
morte?  Allora  l'uomo  privo  del  divino  consorzio  non  ne  posse- 
derà che  una  cognizion  negativa  ,  cioè  conoscerà  com'egli 
mentre  fa  in  vita  n'ebbe  smarrita  la  strada,  e  quindi  si  formerà 
tale  idea  della  sapienza,  qual  si  suol  formare  di  cosa  da  noi  ri- 
mota, che  si  conosci  per  fama. 

118.  Ma,  posto  ancora  che  in  alcuna  delle  cose  visibili  la 
felicità  si  ritrovasse,  posto  che  l'uomo  fosse  giunto  a  posseder 
quest'oggetto  che  la  felicità  in  sé  stesso  racchiude;  potrebbe 
tuttavia  esser  egU  da  Dio  indipendente?  La  sua  scienza  e  il  suo 
potere  gli  basterebbero?  Non  ancora.  Imperocché,. come  potrà 
tuttavia  assicurarsi  che  il  prezioso  tesoro  non  gli  sia  tolto? 
Come  potrà  viverne  a  pieno  tranquillo?  Conosce  egli  la  potenza 
delle  altre  creature  che  lo  circondano?  Nella  scambievole  azione 
delle  forze  create  e  da  lui  al  tutto  indipendenti,  può  egli  assi- 
curarsi di  non  venire  forse  schiacciato  nel  continuo,  inalien- 
tabile  corso  della  natura?  Schiacciato,  dico,  a  foggia  di  quegli 
insetti  che  periscono  a  migliaia  in  sulla  pubblica  via  sotto  ai 
pie'  de'  viandanti?  Ignaro  e  debil  mortale!  Chi  sei  tu  anche  allor 
quando  comparisci  fornito  di  tutta  la  scienza  che  t'è  possibile, 
0  pure  insuperbisci  d'una  potenza  sotto  cui  gemono  mille 
e  mille  tuoi  simili  ;  chi  sei  tu  che  disputi  sull'ordine  delle 
cose  e  che  credi  poter  forse  mutarne  il  corso ,  che  censuri 
e  ti  lagni  delle  disposizioni  divine  ;  chi  sei  tu ,  se  non  un 
bambolo  che  vagisce  in  sua  culla ,  senza  saper  nulla  di 
sé,  nulla  del  suo  destino,  nulla  degU  oggetti  che  lo  cir- 
condano ,  senz'  aver  forze  da  satisfare  alle  proprie  indi- 
genze, non  che  da  difendersi  contro  agli  esterni  insulti,  se  una 
provvida  cura ,  se  un  materno  amore  a  tutti  suoi  bisogni 
non  provvede?  Il  bruto  può  viver  tranquillo,  perché  stupido 
anche  in  mezzo  ai  pericoli.  Ma  l'uomo!  l'uomo  va  cercando 
nella  scienza  delle  cose  la  tranquillità.  Ragionevole,  non  si 
acqueta  ;  non  si  dee  acquetare  che  h)ì  mezzo  della  ragione. 
Che  scienza  dunque  avrà  egh  che  l'assicuji?  Che  scienza  che  il 
faccia  viver  tranquillo  in  mezzo  a  questo  stetttvmto  \\ti^^\%^ 
che  lo  circonda,  dov'agii  non  è  che  un  puxAo,  mm^ii^  ^xwS^^ 
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forze,  a  mille  esseri,  potenti,  e  sordi,   ch'egli  si  vede  ag- 
girare d'intorno,  di  cui  ignora  le  infrangibili  leggi,  cioè  in 
mezzo  agli  astri  innumerati  del  cielo  e  agli  abissi  profondi 
della  terra,  tra  questi  flutti  immensi  delFoceano  che  sem- 
brano ognor  minacciare  i  continenti,  e  tra  gU  uragani  possenti 
a  schiantare  intere  le  selve ,  tra  i  fuochi  che  incendiano  le 
città,  e  tra  questa  invisibile  e  misteriosa  sostanza  elettrica,  al 
cui  istantaneo  squilibrio  l'orbe  intero  sembra  traballar  su'  suoi 
cardini,  e  tra  mille  altre  potenze  invisibiU,  insuperabili,  ine- 
vitabili? Quale  scienza,  o  quale  potenza  umana  vivrà  sicura 
in  mezzo  al  continuo  muovere  di  queste  inesorabili  forze,  e 
senza  timore?  Che  fia  il  mortale  tra  questi  terribiK  enti  tanto 
più  grandi  di  lui,  anzi  della  stessa  sua  imaginazione;  il  mor- 
tale, dico,  a  cui  un  sottilissimo  ago,  un  morso  d'insetto,  un 
grano  di  vii  polvere,  un  sorso  d'acqua,  un  fiato  d'aria  basta 
a  spogHare  di  tutte  sue  forze,  e  a  torgli  la  vita?  Per  fermo, 
che  solamente  colui  che  conosce  tutte  le  leggi  della  natura, 
e  che  tutte  le  governa  può  guidar  l'uomo  fra  tante  potenze 
superiori  alle  meschine  sue  forze  ,  in  modo  da  evitarne  gli 
scontri  e  la  fatai  collisione:  o,  per  dire  ancor  meglio,  sola- 
mente questo  grande  conoscitore  ,  ed  immenso  governatore 
dell'universo  può  partecipare  all'uomo  la  scienza  di  rimanere 
finalmente  a  tutte  queste  spaventose  potenze  superiore  nella 
fine  delle  cose,  ed  in  possesso  della  felicità.  Senza  che  questi 
lo  riveli,  chi  potrà   con  sicurezza  conoscere  ciò   che  nella 
somma  delle  vicende  torni  utile?  Se  l'uomo  nello  studio  di 
quanto  gli  giova  dee  fondarsi  sulla  propria  naturale  prevision 
del  futuro,  egli  al  pia  non  avrà  che  una  scienza  conghiet- 
turalc   e  limitata;  giacche  come  potrà  conoscere  tutti  quegU 
accidenti,  che  occorrer  possono  improvvisamente,  e  sono  al 
tutto  indipendenti  dalle  sue  forze,  e  che  pure  in  un  istante 
possono  tutte  le  sue  fortune  disperdere,  e  tutte  le  sue  bar- 
riere atterrare?  Iddio  solo  adunque,  conoscendo  e  dirigendo 
gli  accidenti  tutti  del  creato,  può  insegnare  con  sicurezza  ciò 
che  all'uomo  tornerà* più  utile  nell'ultimo  risultato  di  tutte 
cose  :  «  La  via  per  ritrovare  la  sapienza  a  Dio  è  nota,  ed  egli 
sa  dov'ella  dimora  ;  perocché  lo  sguardo   di  lui  giunge  sino 
ai  confini  del  mondo,  ed  egli  vede  tutte  cose  sotto  de*  cieli  »  : 
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e  soggiunge  che  t  Iddio  vide  questa  sapienza  da  insegnare 
agli  uomini  e  la  narrò,  ed  egli  stesso  Tapparecchiò  e  la  inve- 
stigò in  quel  punto,  nel  quale  fissò  ai  venti  il  lor  peso,  e  la 
loro  misura  alle  acque,  e  impose  alle  pioggie  la  loro  legge,  e 
aDe  procelle  sonanti  la  loro  strada  »  ;  cioè  quando  a  principio 
ereò^  ordinò  luniverso;  avendo  tutte  le  cose  allora  disposte 
in  modo  che  servissero  al  bene  de'  suoi  fedeli  ;  perciò  allora 
potè  insegnare  all'uomo  il  gran  segreto  di  questa  sapienza  di- 
cendo^ :  f  Sappi  che  il  timor  del  Signore  è  la  stessa  sapienza, 
ed  allontanarsi  dal  male  è  Imtelligenza  »  (i);  cioè:  questa  è 
la  strada  per  la  quale  tu  per^^errai  ad  essere  felice  ;  conciossia- 
chè  a  tal  fine  ho  io  tutte  disposte  le  creature,  le  quali  sem- 
brano cieche  agli  uomini  stolti  e  muoversi  a  caso,  perchè  se- 
condo loro  leggi  immutabili  e  pure  esse  vanno,  com*  io  ab 
etemo  le  mossi,  alla  salute  ed  alla  perfezione  de*  probi  im- 
mancabilmente servendo. 

119.  Qui  adunque  nuovamente  ed  evidentemente  apparisce 
la  necessità  della  fede  e  della  rivelazione.  Conciossiachè  quand' 
anco  l'uomo  avesse  il  potere  di  schivare  tutto  ciò  che  cono- 
scesse nocevole ,  sarebbe  pure  impossibile  che  colla  sola  spc- 
rìenza  delle  cose  conoscesse  tutto  ciò  che  nocevole  gli  tornasse, 
conoscesse  i  pericoli  tutti  ;  quando  la  sua  sperienza  non  s  e- 
stende  giammai  a  tutte  le  cose,  e  a  tutti  i  possibili  avveni- 
menti; né  egli  può  raccoglierne  tutto  quanto  Tandamento 
dell'universo.  Senza  che,  la  scienza  sperimentale  non  s'acqui- 
sta che  col  progresso  del  tempo  ;  ed  all'uomo  fa  pur  mestièri 
di  mettersi  subito  per  la  strada  della  vita  tranquilla  ed  assicu- 
rata, per  la  strada  della  felicità,  e  non  di  smarrii^si  prima  per 
queUa  dell'errore  e  della  miseria.  11  perchè  la  scienza  conghiet- 
turale  della  propria  felicità  all'uomo  non  basta. 

120.  Pure  essa  gli  può  giovare  dopo  che  egli  sia  stato  rin- 
corato ed  assennato  dalle  assicurazioni  della  rivelazione  divina, 
che  gli  promette  per  suo  custode  colui  che  muove  tutte  lo 
cose.  Perocché  quella  scienza  sperimentale,  che  va  crescendo 
coll'invecchiare  del  genere  umano,  reca  sempre  nuovo  osse- 
quio alla  stessa  rivelazione  e  nuovo  conforto  alla  fede;  met- 

(I)  Glohbe,  e.  XXVm. 
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tendosi  ella,  più  che  si  perfeziona,  anche  più  d'accordo  colla 
divina  rivelazione,  che  insegna  la  sapienza  a  tutti  gli  uomini 
con  semplicità,  con  sicurezza,  ed  in  tutti  i  tempi. 

121.  Per  le  quali  cose  conchiuder  ci  è  forza,  che  non  può 
la  sola  ragione  co*  suoi  argomenti  particolari  sciorre  tutte  le 
difficoltà,  che  circa  la  divina  Provvidenza  si  muovono,  e  dare 
ai  pensieri  delKuomo  da  sé  sola  la  pace  ;  perocché  essa  non 
può  conoscere  il  legame  di  tutte  insieme  le  cose.  Cosi  se  un 
uomo  dicesse  alla  sua  ragione  :  «  Io  seguirò  la  virtù,  giacché  tu 
mei  comandi,  se  tu  sei  capace  d'  assicurarmi  che  io  n'avrò  a 
mercede  la  vita  beata  » ,  or  come  la  ragione  potrà  dame  a  co- 
stui certa  fede  ?  Ella  non  potrà  dirgli  se  non  che  :  «  l'espe- 
rienza mi  dice,  che  gli  uomini  più  virtuosi  generalmente  sono 
i  più  felici  » .  Ma  se  costui  di  ciò  mal  soddisfatto  soggiungesse  : 
«  M'assicuri  tu  che  in  premio  della  virtuosa  mia  vita,  in  que- 
st'oggi non  m'avvenga  ninna  cosa  sinistra  ?  M'assicuri  che  do- 
mani io  non  morrò  ?  M'assicuri  che  la  mia  casa  non  sarà  in- 
cendiata? M'assicuri  che  avranno  lunga  vita  i  miei  figli?  »  La 
ragione  e  l'esperienza  che  non  trapassa  l'orbe  delle  sensibili 
cose  né  tutto  il  percorre,  a  coteste  istanze  ammutoUsce.  Ella 
non  può  che  rimetter  costui  alla  patema  voce  di  chi  governa 
tanto  il  mondo  presente,  quanto  il  fiituro  ;  di  chi  nelle  sacre 
carte  è  detto  perciò  appunto  «  il  condottiere  della  sapienza, 
giacche  (ecco  ragione  di  questo  titolo)  nelle  mani  di  lui  siamo 
noi  tutti,  ed  i  nostri  parlari,  ed  ogni  sapienza,  e  la  scienza  dei 
fatti,  e  la  disciplina  (1)».  Questi,  questi  solo  può  dire  dall'alto 
suo  trono  con  piena  fidanza  :  «  0  uomo,  sii  virtuoso,  ed  io  t'as- 
sicuro che  un  giomo  tu  ne  sarai  appagato  :  le  cose  dell'uni- 
verso non  vannosi  a  caso,  io  le  ho  disposte  al  bene  dei  virtuosi  : 
qualunque  sventura  ti  accada  non  ti  rimoya  del  buon  proposto; 
conciossiachè  tutto  avviene  a  tuo  bene,  anche  ciò  che  ha  un' 
apparenza  contraria  ;  ad  un  bene  che  raccorrai  nella  fine  di 
tutte  le  cose,  e  che  rimanesi  eterno  » . 

(1)  Sap.  VII.  ^ 
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CAPITOLO  XXIII. 


La  seleasa»  della  ffellcltA  è  II  risanamento  di  tnUo  lo 
■eiblle  s  la  ragione  umana  non  lo  raggiunge  t  Iddio 
solo  II  eonumlea  all'uomo  t  quindi  nuovamente  la 
ueeessItA  deUa  fede. 

122.  Coloro  che  prestarono  fede  a  Dio,  quando  egli  disse 
all'uomo  :  «  Ecco  il  timor  di  Dio  è  la  stessa  sapienza,  e  la 
fuga  dal  male  è  Tintelligenza  »  non  ebbero  bisogno  d'altro, 
che  di  questa  credenza  per  conoscer  la  via  della  loro  felicità. 

Questo  gran  vero  non  era  che  un  semplice  corollario  di 
tutto  ciò  che  Iddio  sapeva  intomo  al  sistema  da  lui  stesso 
ideato  e  reahzzato  dell'universo ,  e  che  egh  non  rivelava, 
né  possibil  era  che  in  tutte  sue  parti  airuomo  rivelasse,  e 
né  pur  necessario ,  bastando  che  a  lui  dicesse ,  dove  tutto 
andava  a  finire.  Certo ,  non  é  necessario  all'uomo  un  gran 
sapere  teoretico  :  basta  a  lui  questo  pratico  corollario  ,  che 
si  può  dire  veracemente  il  risultato  di  tutto  lo  scibile.  Per 
questo  la  via  della  salute  é  dischiusa  egualmente  a  tutti  gli 
uomini  sieno  di  grande  o  sieno  di  piccolo  ingegno ,  purché 
credano  alla  parola  del  Signore.  Sebbene  Iddio  non  diede  a 
tutti  egual  sapere  intorno  alle  cose  non  necessarie,  pur  diede 
a  tutti  egualmente  la  fruttuosa  conseguenza  delFuniversal  suo 
sapere  ,  che  addita  la  certa  via  della  fehcità.  Non  possono 
adunque  tutti  gli  uomini  essere  scienziati,  ma  tutti  gli  uomini 
possono  esser  sapienti ,  credendo  al  Maestro  lor  sapientis- 
simo. La  vera  sapienza  si  ripone  anche  dagli  uomini  nelle 
ultime  tesi  del  sapere  :  e  la  scienza  faticosa  de'  dotti  non  è 
finalmente  rivolta  che  allo  scoprimento  di  semplici  verità  : 
non  vale  per  sé  stessa;  tutt'i  suoi  travagh  si  spendono  pel 
suo  risultato.  Adunque  fino  da  quel  momento  che  il  gran 
Maestro  e  signore  insieme  dell'  uomo  gli  comunicò  la  sua 
legge  ,  e  gK  promise  la  vita  se  l'eseguisse  ,  la  morte  se  la 
trapassasse,  consegnò  a  lui  con  questo  sol  la  sapienza.  Ra- 
gionevolmente esigeva  Iddio  dall'uomo  credenza  alle  s\xe  ^v 
i*jle;  tanto  più  ora  convenevole  che  Tuomo  desse  ^eAe  ^\\g 
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parole  del  suo  Creatore ,  quanto  che  la  strada  della  felicità 
non  poteva  egli  conoscerla  per  sua  propria  esperienza  ;  ma 
solo  per  l'autorevole  asserzione  del  suo  Creatore.  La  limi- 
tazione di  sua  natura  esigeva,  che  vi  fosse  condotto  da  quella 
sola  guida  che  tal  via  conosceva. 

123.  Cosi  Tuomo  iìi  posto  nelF  avventurosa  necessità  di 
dare  ai  suo  Creatore  un  tributo  nobilissimo,  quel  d*una  fede 
cieca  alle  sue  parole  :  fede  cieca  ,  dico ,  perchè  non  avea 
l'uomo  ragione  sperimentale  delle  parole  divine;  non  per- 
chè la  fede  a  tali  parole  ,  la  sommissione  della  propria  in- 
telligenza a  tale  e  tanta  autorità,  la  confessione  in  fine  della 
propria  insufficienza  a  tant*uopo  non  fosse  ragionevolissima. 
Ninna  cosa  havvi  di  più  ragionevole,  che  in  arduo  ed  inco- 
gnito viaggio  affidarsi  a  chi  ne  conosce  la  strada.  Qual  v'ha 
mai  uomo  orgoglioso ,  qual  v'  ha  filosofo  indipendente ,  che 
forse  or  si  sdegna  a  sentire  solo  nominare  la  fede  cieca,  il 
quale  se  dee  far  nuovo  ed  alpestre  cammino  non  soglia 
prendersi  a  scorta  qualche  villan  di  que*  luoghi,  il  quale  ab- 
bia voce  d*essenie  esperto?  Tutto,  in  quell'atto,  egli  dimen- 
tica il  suo  gran  sapere  ;  e  l' idiota  diventa  ad  un  tratto  suo 
maestro;  e  suo  direttore  :  s'affida  ben  ciecamente  a  tal  mae- 
stro il  filosofo  :  crede  alle  parole  di  colui,  volge  i  passi  ub- 
bidientissimo  a  tutti  i  cenni  del  montanaro;  H  volge  anche 
pe'  sentieri  più  aspri,  anche  pe'  balzi  più  perigUosi,  e  senza 
voler  prima  da  lui  né  geometriche  dimostrazioni  cui  dar  non 
saprebbe  ,  né  d'altra  guisa;  e  ciò  perchè?  Perchè  la  fama 
pubblica  porta  che  quell*  uomo  è  conoscitor  della  via ,  e  la 
propria  ragione  all'incontro  gli  attesta  di  non  saperla.  Ninna 
cosa  è  dunque  non  solo  più  ragionevole  ,  ma  eziandio  più 
necessaria,  ma  più  comune,  che  il  sottoporre  la  propria  ra- 
gione all'altrui  autorità,  non  bastando  giammai  a  niun  uomo 
la  ragion  sola.  Laonde  a  miglior  diritto,  niente  è  alla  ragion 
più  conforme  che  l'affidarsi  alla  veracità  del  Creatore,  rico- 
noscendo e  la  potenza  di  lui  e  la  propria  impotenza  ;  e  quindi 
ancor  di  temerlo  ;  giacché  se  noi  manchiamo  in  adempire  la 
sua  sapientissima  ed  ottima  volontà,  egli  ha  tutta  la  natura 
a'  suoi  cenni  pronta  a  vendicamelo ,  e  mille  altri  mezzi  da 
castigarcene,  lì  timore  di  Dio.  adunque ,  ed  il  guardarsi  dal 
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dispiacergli ,    con   tutta   ragione    è   detto    la    dottrina  della 
sapienza. 

i24.  Né  solo  si  conveniva,  che  Iddio  esigesse  da  noi  cre- 
denza alle  veracissime  sue  parole:  ma  ancora  ch'egli  ci  te- 
nesse occulte  molte  verità  non  necessarie.  Che  per  questo 
modo  dava  a  noi  maggior  campo  d'essere  a  lui  fedeli  ;  e  nel 
I  tempo  stesso  ci  lasciava  più  larga  materia  ove  meditare  e  la 
grandezza  sua  e  la  nostra  piccolezza ,  e  cosi  quella  poca 
scienza  che  noi  stessi  acquistar  possiamo ,  vien  meglio  in 
concordia,  e  in  confirmazione  e  gloria  della  fede. 


CAPITOLO  XXIV. 

ione.  —  La  eognlsloiie  de*  tempi  e  degli  spasi 
é  saperkire  alle  forse  deirmiiaaa  ragione. 

125.  Si  nell'ordine  della  natura  come  nell'ordine  della  gra- 
zia ,  Iddio  generalmente  ci  tien  nascoste  quelle  cose  parti- 
colari, che  pur  dipendono  dal  complesso  degli  avvenimenti, 
e  che,  non  conoscendo  noi  questo  complesso,  non  possiamo 
né  pure  con  alcuno  ragionamento  dedurre.  Fra  le  quali  la 
Scrittura  ci  dice,  che  sta  la  determinazione  de'  tempi  e  degli 
spazi ,  determinazione  a  dir  vero  rilevantissima  al  movere 
ordinato  dell'universo.  «  Tutte  le  cose,  si  legge  nell'Eccle- 
siaste, hanno  assegnato  da  Dio  il  loro  proprio  tempo,  e  tra- 
passano tutte  di  sotto  il  cielo,  contenendosi  dentro  a'  loro 
spazi  fissati  (1)  » . 

i26.  La  distribuzione  de'  quali  tempi  e  il  compartimento 
de'  quah  spazi  dipende  certo  dalla  legge  di  convenienza  col 
tutto:  un  solo  pensiero  potea  stabilirlo,  quello  che  abbrac- 
ciasse tutte  d'un  tratto  le  cose  :  giacché  per  gli  spazi  suoi, 
pe'  suoi  tempi  si  va  il  gran  tutto  compiendo. 

127.  Egli  è  appunto  a  proposito  della  sapiente  distribu- 
zione di  questi  spazi  e  di  questi  tempi,  ne'  quali  si  realizza 
il  disegno  di  Dio,  che  l'Ecclesiaste  diffida  l'uomo  del  cono- 

(i;  e.  lu. 
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scere  si  gran  disegno.  Conciossiachè  considerando,  che  anche 
le  stesse  afflizioni,  poiché  vengon  da  Dio,  debbono  avere  un 
fine  sapiente  :  «  Certo,  soggiunge,  tutte  le  cose  Iddio  le  ha 
fatte  buone  dentro  il  tempo  a  loro  stabilito,  e  diede  il  mondo 
'alla  disputazione  degli  uomini,  acciocché  l'uomo  non  venga 
mai  a  capo  della  grand-opera  che  Iddio  ha  fatto ,  e  sta  fa- 
cendo dal  principio  sino  alla  fine  (1)». 

i28.  Quindi  allorché  gli  Apostoli  chiedevano  a  Gesù  Cristo 
risorto,  se  in  quel  tempo  egU  restituirebbe  il  regno  d'israello, 
rispose  «  che  non  era  loro  conceduto  di  conoscere  i  tempi 
ed  i  momenti  che  il  Padre  avea  posti  in  sua  potestà  ;  ma 
che  riceverebbero  la  virtù  dello  Spirito  Santo  e  sarebbero 
stati  suoi  testimoni  in  Gerusalemme  ed  in  tutta  la  Giudea, 
e  nella  Samaria,  e  fino  alKestremo  della  terra  (2)  »,  quasi 
volesse  dire,  che  non  dovessero  già  pensare  alle  disposizioni 
particolari,  che  il  Padre  celeste  fa  delle  cose  umane,  ma  si 
accontentassero  di  sapere  ch'egli  é  quei  che  le  fa:  pensas- 
sero 9d  eseguire  la  volontà  di  lui  senza  considerare  quanto 
ne  sarebbe  riuscito ,  certi  che  non  ne  sarebbe  riuscito  che 
bene,  per  quanto  contrarie  ne  fossero  tutte  le  apparenze. 

129.  E  le  apparenze  in  vero  erano  e  furono  contrarissime 
alla  restituzione  di  quel  gran  regno  d*  Israeli© ,  di  cui  i  di- 
scepoli di  Cristo  tanta  avevano  speranza  e  sollecitudine.  Ma 
la  lor  fede  non  si  sgomentò  a  tutte  quelle  si  sconfortevoU 
apparenze  ;  e  certi,  come  Abramo,  che  anche  dalle  loro  ce- 
neri Iddio  li  avrebbe  suscitati  gloriosi,  se  fosse  bisognato  in- 
nanzi che  andasse  a  vuoto  la  sua  parola ,  esposero  tutti  e 
diedero  con  infinita  gioia  la  vita  :  e  il  sangue  innocente  che 
si  effuse  in  tre  secoli  da'  crudehssimi  signori  del  mondo  non 
fu  che  un  conforto  a  quella  viva  fede  che  dicea  di  continuo 
con  Giobbe  :  «  Anche  se  Iddio  mi  ucciderà ,  io  spererò  in 
lui  (3)  » .  Tanta  grandezza,  tanta  longanimità  negh  uomini  non 
potea  esser  prodotta  dalle  previsioni  della  loro  ragione  o  della 
loro  esperienza,  ma  solo  dalle  promesse  certissime  del  Crea- 
tore accolte  con  quella  fede  che  affissa  i  suoi  sguardi  amo- 

(1)  e.  III. 

(2)  Att.  e.  I. 
(S)  Cap.  XUh 
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rosi  in  una  luce  immensa,  ma  rimota  oltre  a  tutti  i  confini 
del  creato.  Perciò  in  s.  Marco  Gesù  insegna ,  che  «  intorno 
al  giorno  ed  all*ora  estrema  del  mondo  nessuno  è  informato  : 
questo  giorno  e  quest'ora  non  è  nota  se  non  al  Padre  (1)  », 
dalla  cui  volontà  creatrice,  comune  alla  divina  Trinità,  di  cui 
il  Padre  è  fohtale  principio,  luniverso  dipende. 

130.  Siccome  abbiamo  veduto  che  nel  libro  di  Giobbe  sotto 
il  nome  di  sapienza  non  s' intende  quella  che  è  propria  di 
Dio,  ma  cpiella  ch'è  partecipata  agli  uomini,  cosi  anche  al- 
trove è  frequente  che  nelle  divine  Scritture  si  dica  Iddio  ve- 
nire a  conoscere ,  o  che  s*  usi  altra  simil  frase ,  quand'  egli 
conosce  in  tal  modo ,  che  agli  uomini  vogha  la  cognizione 
comunicare.  Gonciossiachè  quasi  sempre  si  parla  in  esse  di 
Dio  a  quella  guisa  particolare  ,  onde  ali*  universo  egli  rag- 
giunse sé  stesso ,  e  resesi  agli  uomini  conoscibile.  E  tutti  i 
ragionamenti  per  gU  uomini  sono  intelligibili  e  veri  in  quanto 
tengono  cotal  forma.  Cosi  si  avvera  che  «  né  gli  angeli  in 
cielo  ,  né  lo  stesso  Figlio  conosce  quel  giorno  e  quell'ora  , 
ma  solo  il  Padre  (2)».  Il  Padre  nha  cognizione  per  sé,  e 
il  Figliuolo  ,  in  quant'  é  nel  Padre  da  lui  generato  :  ma  il 
Figliuolo,  come  uomo,  benché  il  possa  conoscere  ,  se  vuol 
leggerlo,  nella  divina  essenza,  tuttavia  noi  sa  al  modo  umano, 
né  in  modo  agli  uomini  o  '  agli  angeli  comunicabile  ;  perciò 
ella  non  s'appella  a  buon  diritto  cognizione  umana  quella  che 
a  nessun  uomo  puro  si  comunica  :  conciossiaché  ogni  cosa  a 
cui  l'uomo  suol  dare  questo  titolo,  di  sua  natura  dee  esser  resa 
manifesta  ad  alcuno  almeno  fra  gli  uomini,  ed  a  lui  in  quant'é 
umana  persona  competere.  Ma  quest'ultimo  giorno  siccome 
pure  in  generale  la  scienza  de'  tempi  e  de'  momenti  pe'  quali 
l'Altissimo  muove  e  comparte  gli  avvenimenti,  e  tutte  cose  al 
loro  scopo  immancabilmente  conduce,  é  il  segreto  di  Dio,  ove 
si  può  dir  che  l'Eterno  si  compiaccia  di  racchiudere  la  sua  for- 
midabil  potenza,  quella  potenza,  per  la  quale,  senza  scompiglio 
di  natura,  e  quasi  a  movimento  di  ciglia,  atterra  gU  empi,  e  dai 
confmi  della  terra  gli  sperde,  soprastando  trionfatori  i  buoni  ; 


(i)  Matth.  e.  xiu. 
C2J  Gap.  xm. 
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il  che  vien  messo  da  Giobbe  nell'opere  che  contrassegnano  la 
grandezza  della  divinità. 

131.  Quindi  ancora  il  Maestro  divino  inculca  la  continua  vi- 
gilanza. «  E,  state  avvisati,  dice,  vegliate  ed  orate  :  concìos- 
siachè  voi  non  sapete  quando  sia  il  vostro  tempo  (1)  » .  Grande 
e  verissima  ragione  di  vigUanza  !  Egli  descrive  il  Padre  celeste 
qual  padrone  che  prima  di  partire  di  casa  compartisce  gli  uf- 
fici deiramministrazione  de'  beni  suoi  a'  suoi  servi,  e  tiene  se- 
greta Torà  del  "SUO  ritomo.  E  poiché  tal  ora,  nella  quale  ei  può 
sorprenderU  ali*  improvviso  ,  vuole  celata  a  tutti  egualmente, 
il  divino  Maestro  così  conchiude  l'insegnamento  :  «  Quello  che 
io  dico  a  voi,  a  tutti  parimente  lo  dico  :.  Vegliate  (2)  » . 

132.  Dalla  cognizione  de*  tempi ,  che  l'Eterno  riserba  a  sé 
stesso,  addiviene  ancora  che  tornino  all'uomo  soprammodo  mi- 
rabili e  grandissime  l'opere  del  Signore,  quantunque  volte  egli 
s'accorge  riuscire  d'un  subito  gli  avvenimenti  a  tutto  altro  ter- 
mine da  quello,  a  cui  l'umana  provvidenza,  mirando,  li  rivol- 
geva. Quinci  gli  uomini  tutti  ad  ogni  istante  sono,  quasi  direi, 
còlti  air  improvviso  dall'Onnipotente  ;  conciossiaché  essi  non 
sanno  giammai,  né  posson  con  sicurezza  sapere  il  futuro,  né 
prevedere  i  risultamenti  di  loro  proprie  operazioni ,  né  indo- 
vinare Taffrontamento  delle  nuove  circostanze  che  sopraggiun- 
gono ;  e  al  tutto  invano  s'ingegnano  di  schermirsene  e  di  di- 
fendersene. Che  cangiasi  continuamente  la  scena  delle  cose  ; 
e  l'uomo  si  volge  fra  casi  e  complicazioni  mai  sempre  nuove, 
delle  quali  è  inesperto  ;  e  dietro  ad  esse  viene  condotto  dal 
suo  proprio  consiglio  inavveduto,  da  quella  stessa  prudenza  di 
cui  si  crede  abbondare,  là  dove  meno  si  pensava  di  pervenire. 
Solamente  nella  fine,  quando  già  l'andamento  delle  cose  cala 
al  termine  prestabihto,  e  indecHnabilmente  il  raggiunge,  sola- 
mente allora  ei  se  n'avvede  e  gli  si  sbendano  gli  occhi  ;  allora 
può  anche  adagiarsi  a  meditare  tutto  ciò  che  è  avvenuto  pre- 
cedentemente, anche  trovarlo  naturalissimo,  anche  rimproverar 
i>c  medesimo  di  non  aver  preveduto  cose  si  naturali,  ed  impu- 
tare questa  sua  svista  al  mero  accidente,  e  proporsi  di  voler 
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(2)  Marc*  e.  XUl, 
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essere  un  altra  volta  più  accorto,  e  sperarlo,  e  cosi  sempre  il- 
ludersi ed  ingannarsi  di  avvenimento  in  avvenimento,  in  puni- 
zione di  non  attendere  alle  parole  divine,  e  di  non  conoscere 
che  gli  manca  la  gran  chiave  degli  avvenimenti,  cioè  la  cogni- 
zione dei  tempi.  Noi  non  siamo  mai  spettatori  nel  medesimo 
istante  d'iena  serie  d'avvenimenti  che  passano,  come  può  esser 
l'Eterno,  a  cui  i  tempi  passati  e  i  futuri  sono  presenti  :  a  noi 
mutabili  insieme  col  tempo  ci  vengono  innanzi  Tuno  dall'altro 
divisi  i  singoli  eventi,  siccome  quelli  che  alla  lor  volta  compa- 
riscono sulla  breve  scena  del  presente  e  trapassano  :  onde  la 
lor  mirabile  connessione,  noi  non  la  vediamo  se  non  quando 
mezzo  trapassati,  e  già  irrevocabili  non  sono  più  nella  nostra 
balìa,  consegnati  inutilmente  alla  nostra  memoria.  Quando  cia- 
scun evento  era  presente  esso  ci  occupava  tutto  di  sé  come 
niun  altro  dopo  di  lui  seguir  dovesse  :  l'azione  sua  sopra  la 
nostra  sensibil  natura,  talora  il  fragore  che  l'accompagnava,  la 
complicazione  di  elementi  che  involgeva,  sempre  la  celerità 
onde  passava,  il  lume  di  mille  speranze  che  involgeva,  le  pas- 
sioni che  in  movimento  poneva  ;  tutto  congiurava  a  privarci 
anche  di  quella  debole  riflessione  che  avremmo  potuto  portare 
sull'incerto  avvenire,  e  a  farci  presumere,  imbaldanzire,  ine- 
briare, restarci  in  fine  come  chi  sogna  regni  e  tesori  in  sull'alba, 
poco  innanzi  che  il  sole  destandolo  co'  suoi  raggi,  tutte  gli 
sgombri  d'intorno  le  vane  sue  lar\'e.  Possiamo  una  volta  disin- 
gannarci! Caviamo  frutto  dall'esperienza,  e  contemplando  in 
tanti  secoli  quanti  n'ha  il  mondo  la  suprema  condotta  d'Iddio 
per  innumerevoli  serie  di  fatti,  riusciti  sempre  contro  alle  vane 
speranze  degli  empi,  anche  allora  che  ogni  apparenza  gl'hisu- 
perbiva,  magnifichiamo  quella  sua  somma  sapienza,  escla- 
mando con  umile  commozione  :  «  Oh  altezza  delle  ricchezze, 
della  sapienza  e  scienza  di  Dio  !  Quanto  sono  incomprensibili 
i  suoi  giudizi,  e  investigabili  le  sue  vie  !  E  chi  mai  conobbe  il 
senno  del  Signore  ?  0  chi  a  lui  fu  consigliere  ?  Chi  diede  a  lui 
cosa  che  prima  non  l'avesse  da  lui  ricevuta  :  chi  gliela  diede, 
che  egli  ghela  restituirà  ?  Conciossiachè  da  lui,  e  per  lui,  e  in 
lui  sono  tutte  le  cose  :  gloria  a  lui  pe*  secoH.  Amen  (1)  ». 

(1)  Rom.  e.  XI. 
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CAPITOLO   XXV. 


IkBO 


Le  titniimzioni  etpotie  delia  ragione  bob  rendono 
questa  contraria  alla  fede  9  ma  lei^ano  ragliMie  e 
fede  con  IseambieToll  nfllsi. 

133.  Dallo  studio  pertanto  di  tutte  queste  limitazioni,  le 
quali  procedono  dalla  natura  di  nostra  mente,  si  appalesa  assai 
chiaro  il  bisogno  che  ha  Tuomo  della  fede  per  conseguire  la 
desiderata  tranquillità  dell'animo,  e  la  felicità.  Nondimeno  egli 
fu  sempre  pericoloso  questo  ragionamento  sui  confini,  dentro 
ai  quali  è  per  sua  natura  e  condizione  costretto  Fumano  inten- 
dimento ;  i  quali  confini,  se  si  rallargano  di  troppo,  s'arrischia 
di  rendere  la  mente  dell'uomo  prosontuosa  e  confidente  d'un 
illusorio  sapere  ;  se  poi  per  timore  di  questo  danno,  si  restrin- 
gono di  soverchio,  è  gran  pericolo  di  rovinare  nello  scetticismo. 
Sono  forse  assai  pochi  que*  filosofi,  che  trattando  con  qualche 
penetrazione  tale  argomento,  non  siano  rotti  ad  uno  di  que'  due 
scogli.  Ma  se  non  prendiamo  abbagHo ,  le  hmitazioni  quali 
fìirono  da  noi  esposte,  ci  allontanano  egualmente  dallo  sceUi- 
cismOy  e  dal  soverchio  dogmatismo  della  ragione.  Se  esse  di- 
mostrano che  la  ragione  abbandonata  a  sé  stessa,  ed  ammae- 
strata dalla  sola  sperienza  delle  cose  sensibili ,  non  basta  a 
renderci  pienamente  tranquilK  circa  il  governo  della  Provvi- 
denza, quando  la  parola  di  Dio  non  ce  n'affidi  e  conforti  ;  ci 
persuadono  al  tempo  stesso  delia  conformità  ed  amicizia  che 
trovasi  tra  la  ragione  e  la  fede  :  mentre  la  ragione  è  quella  che 
invoca  la  fede  in  suo  aiuto,  e  la  fede  quella  che  ammaestra  ed 
illumina  la  ragione.  Ma  acciò  non  rimanga  alcun  dubio  dell'a- 
micizia che  hanno  fi'a  loro  queste  due  nobili  guide  dell'uomo, 
ci  par  necessario  di  considerar  meglio  in  che  dovrebbe  con- 
sistere la  loro  amicizia  e  contrarietà,  se  vi  fosse,  e  di  provare 
nulla  avervi  nella  ragione,  che  sia  contrario  e  inimico  alla  fede. 

La  relazione,  per  la  quale  la  ragione  e  la  fede  potessero  di- 
versar fi'a  di  loro,  si  concepisce  di  tre  maniere. 

Primo,  essa  può  essere  relazione  di  sempUce  diversUày  rela- 
ione  negativa  da  parte  della  ragione  ;  cioè  può  avvenire,  che 
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la  ragione  in  tutto  quello  che  ella  conosce  non  abbia  cosa  al- 
cuna di  contradditorio  a  ciò  che  suggerisce  la  fede,  ma  solo  le 
manchi  la  cognizione  di  quelle  cose  che  la  fede  propone.  Que- 
sta specie  di  diversità  non  toghe  né  Tautorità  alla  ragione  in 
quelle  cose  ch'ella  conosce,  né  la  verità  di  quanto  propone  di 
più  a  creder  la  fede.  Conciossiachè  dalla  ignoranza  propria 
ninno  può  cavar  argomento  della  falsità  di  ciò  che  non  conosce 
e  che  è  affermato  da  gravissima  ed  infallibile  autorità.  Non 
v*ha  uomo  che  sappia  tutte  le  cose  :  né  quella  parte  di  cogni- 
zioni ch'ei  non  possiede  rende  falsa  quella  ch'egh  possiede  :  né 
quella  ch'egli  possiede  riprova  o  condanna  come  falsa  quella 
che  non  è  in  suo  possesso.  Questa  é  la  diversità  tra  la  ragione 
e  la  fede,  che  discende  dalle  naturali  limitazioni  sopra  enun- 
ciate ,  le  quah  non  fanno  che  determinare  alcuni  oggetti  ì 
quali  ci  rimangono  nascosti  o  velati  :  ma  in  questa  diversità 
d'ometto  non  consiste  contrarietà  o  inimicizia,  anzi  sta  qui  la 
ragione  di  loro  stretta  concordia,  mentre  é  appunto  perché  la 
fanone  ignora  alcuna  parte  del  vero,  che  la  fede  viene  benigna 
a  prestarle  soccorso  aggiungendole  quel  che  le  manca. 

CAPITOLO  XXVI. 

Ea  fmtiaeiiA  deiim  t/Htgione  fa  nascere  alcune  con- 
traddl»ioni  apparenti  Ara  sé  e  la  fede  %  ma  la  stessa 
ragione  posela  le  dissipa  col  riconoseersl  fallace* 

i34.  Secondo,  può  concepirsi  una  relazione  di  contrarietà 
fra  ragione  e  fede  ;  la  quale  contrarietà  é  apparente  se  consiste 
nel  modo  di  dedurre  le  conseguenze,  ed  é  vera,  se  i  principii 
stessi  della  ragione  pugnano  contro  i  principii  della  fede. 

i35.  11  primo  modo  di  contraddizione  é  possibile,  perchè  la 
ragione  é  fallace  nelle  sue  deduzioni  ;  ed  anco  le  manca  talora 
un  numero  di  fatti  bastcvoli,  sui  quali  istituire  un  diritto  e 
compiuto  ragionamento.  Ma  tutte  queste  contraddizioni,  es- 
sendo apparenti,  non  costituiscono  alcuna  vera  contrarietà  ed 
inimicizia.  La  ragione,  quand'ella  perviene  a  conoscere  che 
molte  cose  ignora  pe'  limiti  ond*  é  d'ogni  parte  circoscritta  , 
sente  necessariamente  il  dovere  di  riconoscere  avanti  alla  fede 
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qiin>ta  sua  iiiiìoranza,  e  umiliasi  al  suo  magistero  :  conseguen- 
tcniento,  qiiand'  ella  s'  arcorgc   dedurre  comeguenze  alla  fede 
(cmlrarie,  dee  riconoscere  la  propria  imperfezione,  e  col  favore 
della  luce  rivelata   emendarle.  E  di   queste  false  deduzioni  si 
vede  ])en  la  cai^ione  ;  riconosciuta  la  nativa  ignoranza  e  la  fal- 
lacità  indubitabile  della  ragione ,  quelle  debbono  pure  aspet- 
tarsi, deb]»ono  prevedersi.  Riconoscere  la  propria  ignoranza,  ò 
una  stessa  cosa  clie  riconoscere  i  propri  errori.  Ma  la  ragione 
non  può  non  conoscere  la  propria  ignoranza  :  le  limitazioni  da 
noi  esposte  non  si  deducono  dal  lume  della  ragione,  che  si  ri- 
lìi'tte  sopra  se  stessa?  Se  ragionevole  cosa  è  sommcttersi  alla 
fe(l(^  per  la  linii'azione  del  proprio  sapere,  è  ragionevole  ancor 
])iù  sottomettervisi  per  la  fallacilà  del  proprio  ragionare.  Non 
ba  più  la   ragione  umana  diritto  di  ribellarsi  alla   fede,  sotto 
pretesto  che  qualcbe  sua  deduzione  torni  contraria  agli  insegna- 
menti (li  questa,  mentre  vi  si  è  già  implicitamente  sommessa 
pur   col  riconoscere  la  propria  naturale  limitazione  e  fallacità. 
Ma  non  sarebbe  così  se  si  potessero  trovare  in  contraddi- 
zione colla  fede  gli  stessi  principii  della  ragione,  ne*  quali  non 
ca(b*  errore.  In  questa  maniera  di  contrarietà  giacerebbe  una 
vera  ed  aperta  inimicizia,  una  reale  contraddizione  :  onde  non 
])()ln'bbe  la  ragione  somniettersi  più  alla  fede  ;  che  a  lei  è 
impossibile    rinunciare   ai  primi  principii ,  da'  quali  riceve  il 
inoviirn^nto  e  in  tutti  i  suoi  passi  la  direzione.  Se  la  ragione 
rinunciar   potesse    a'  primi   principii ,  ella  distruggerebbe  se 
st^^*^sa,  giacche  non  da  altro  elomento  che  da'  principii  è  co- 
stituita :  e   nessini  essere  può  distioiggere  se  medesimo.  Or 
(jnesta  contrarietà  è  appunto  quella  che  non  si  rinviene  fra  la 
ra.uione  e  la  fede  ,  che    non  fu  giammai    rinvenuta  ,  né  di- 
sc('iide  punto  dalle  linjitazioni  proposte. 

CAPITOLO  XXVII. 

Il  senalsmo  linriCa  la  ragione  soverclilanieiite 
e  induce  lo  sceCdcismo. 

130.  Terzo  :  ma  non  potrebbe  la  ragione  rivocare  in  dub- 
bio i  suoi  stessi  principi  ? 

Ella  almeno  può  creder  di  fario. 
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Ma  a  qiiel  modo  che  ritenendo  per  veraci  questi  principi 
e  trovando  in  combattimento  con  essi  la  fede  verrebbe  a 
condannare  e  distrugger  la  fede,  cosi  richiamando  in  dubbio 
i  principi  verrebbe  a  distruggere  ad  un  tempo  e  se  stessa 
e  la  fede. 

137.  E  in  questo  consiste  lo  scetticismo  ;  dal  quale,  come  dal 
sistema  il  più  pernicioso,  gioverà  che  io  dimostri  come  stieno 
lontane  le  nostre  dottrine  sui  limiti  della  ragione. 

Nello  stesso  tempo  apparirà  che  cosa  abbian  fatto  alcuni 
scrittori  degli  ultimi  tempi  in  questione  si  rilevante ,  e  ^e 
qualche  cosa  abbiamo  noi  aggiunto  alla  soluzione  di  essa.  Molto 
potremmo  dire  degli  scrittori  ecclesiastici,  che  hanno  sempre 
sostanzialmente  posseduta  la  verità  ;  ma,  lasciando  questi,  ci 
ristringeremo  a  parlar  di  quelli  che  levarono  maggior  rumore 
di  sé  nel  secolo,  e  furono  da  lui  acclamati,  come  trovatori 
di  grandi  verità. 

Locke  il  primo  rimise  in  vigore  il  principio  degli  scolastici 
rovesciato  da  Cartesio  nella  opinion  degli  uomini,  non  avervi 
cosa  neir  intelletto  che  prima  non  fosse  nel    senso.  Ma  egli 
lo  spiegò,  ed  applicò  in  modo  assai  più  povero  e  materiale, 
che  non  avean  fatto  gli  scolastici  antichi.  Tutto  egh  dedusse 
dalla  sensazione  e  dalla  riflessione:  Condillac  sperò  di  sem- 
plificare vieppiù  il  sistema,  lusingatosi  di  riuscire  a  spiegare 
ogni    cosa  con  un  solo  principio  ,  colla  sensazione.  Fino  le 
somme  regole  del  giudicare,  che  gh  antichi  scolastici  avean 
conosciuto  portarsi  con  noi   da  natura  e  per  un  cotale  istinto 
vedersi,  questo  filosofo  si  persuase  che  si  possano  comporre  di 
sensazioni.  Sciaguratamente  si  Tuno  che  l'altro  di  questi  due 
autori  non  s'accorgono  giammai  d'alcuna  di  quelle  grandi  diffi- 
coltà   che   si  sono    sempre  presentate  agli  uomini  profondi , 
quando  hanno  voluto  esporre  la  genesi  delle  cognizioni  umane. 
Essi  avventurano  francamente  con  una  cotal  aria  di  disprezzo 
verso  tutti  quelli  che  li  precedettero ,  quanto  si  affaccia  alla 
loro  mente  prosuntuosa  e  assai  limitata  :  chi  disputa  colla  loro 
scuola  si   rende  ridicolo,   recando  in  mezzo  un'idea  profonda  : 
nessun  pensiero  un  po'  arduo,   nessun  riflesso  un  po'  solido 
dee  turbare  la  tranquillità  di  quella  beata  filosofia.  Lo  scherno, 
un  «  non  si  può  conoscer  tai  cose,  non  ?.\  di^^  Xotwìx^  "^^ 
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astrusità,  alle  tenebrosità  metafisiche  cacciate  felicemente  dal 
mondo  illuminato  e  gentile  >  ;  ecco  la  confutazione  che  i  sen- 
sisti  fanno  di  tutti  i  sistemi  superiori  alla  loro  superficialità  ; 
quindi  sotto  il  loro  regno,  l'annullamento  d'ogni  grave  sapere, 
d'ogni  elevazione  intellettuale. 

138.  E  pure  che  ci  dicono  intomo  alle  limitazioni  della 
mente  questi  filosofi? 

Giacché  non  ritrovano  la  menoma  difficoltà  nel  dedurre 
dalle  sensazioni  tutto  ciò  che  lor  piace,  essi  non  trdvano  né 
pur  confini  da  questa  parte  alla  umana  ragione,  e  la  rendono 
immensamente  orgogliosa  e  petulante  in  una  lusinga  vanissima 
di  sapere  ogni  cosa  che  le  abbisogni  per  via  della  sola  espe- 
rienza sensibile,  nella  quale  fondano  inesauste  speranze. 

Ma  essendo  d'altra  parte  troppo  manifesto,  che  molte  cose, 
come  le  sostanze  de*  corpi,  si  sottraggono  totalmente  alla  cor- 
porea sensitività,  si  vìder  costretti  di  porre  un  confine  allo  sci- 
bile umano.  Né  s*impaurirono  tuttavia,  né  dubitarono  per  que- 
sto àe\  lor  sistema  :  invece  di  sciogUere  il  nodo,  il  tagUarono, 
negando  gratuitamente ,  ma  coU'autorìtà  dì  rigeneratori  della 
scienza,  che  l'uomo  nulla  possa  conoscere  dell'essenze  e  delle 
sostanze  delle  cose.  Questo  confine  del  sapere  puramente  gra- 
tuito, riduceva  a  poco,  anzi  a  nulla  la  filosofia  e  lo  scibile 
stesso,  senza  umiliare  per  ciò  l'umana  ragione,  che  avea  riposto 
tutti  i  suoi  tesori  nell'esperienza  de'  sensi,  e  a  questi  tesori 
immaginari,  contraddicendosi,  non  avea  fermato  limite  alcuno. 
Cosi  tutta  la  filosofìa  si  ridusse  alla  scienza  degli  accidenti,  ed 
ella  condusse  gli  uomini  ad  appagarsi  di  questi  soli  :  giovò  in- 
direttamente alle  arti  materiali,  ma  illanguidi  ed  annientò  il 
sapere  morale,  e  produsse  un  secolo  in  tutte  sue  parti  estre- 
mamente superfìciale  e  feroce  insieme  della  sua  superficialità. 

Hume  venne  appresso,  e  ritenne  come  indubitato  il  princi- 
pio della  lockiana  filosofìa,  che  l'uomo  non  abbia  altra  fonte 
onde  ricavare  il  sapere,  che  quello  delle  sensazioni,  che  sopra 
di  lui  produce  l'azione  de'  corpi  che  lo  circondano  (1).  Ma  egli 

(1)  L*mìico  vero  metodo  da  tenersi  nella  filosofia  è  indubitatamente  qaell« 

parte  dai  fiitti,  e  Paver  proclamato  questo  metodo,  e  resolo  universale,  è  il 

>  della  moderna  scuola.  L*ommettere  all'incontro  alcuni  fatti  ed  edificare 

Ofierrazioni  incomplete  ne  k  il  continuo  difetto.  Saper  osscnrart  tatti  i 
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era  fornito  d'un  ingegno  assai  più  penetrante  e  conseguente 
di  Locke^  ed  è  supponibile  che  quel  principio  fosse  ricevuto 
da  lui  come  si  ricevono  i  pregiudizi  del  tempo.  Queste  sono 
proposizioni  che  si  ricevono  per  autorità,  e  si  suppongono 
vere,  né  cade  pure  in  pensiero  d'esaminarle,  perocché  si  hanno 
^à  per  esaminate  e  riconosciute,  né  Tuomo  é  disposto  a  rifare 
ciò  che  crede  esser  fatto  avanti  di  lui  per  non  ritrovarsi  sem- 
pre al  principio.  Ma  dalla  tesi  lockiana  ammessa  da  Hume 
senza  esame,  non  dedusse  già  egli  l'orìgine  delle  cognizioni 
umane  colla  lockiana  semplicità.  Egh  s'accorse,  che  i  prìncipi 
della  ragione,  quaU  comunemente  si  tengono,  non  posson  de- 
dursi  dall'esperienza,  perché  appariscono  universali,  e  l'espe- 
rienza, quantunque  si  ripeta  e  moltiplichi,  non  dà  mai  altro 
che  risultati  particolari.  E  non  di  meno  il  detto  principio  «  che 
tutto  quello  che  l'uomo  sa  il  cavi  dall'esperienza  de'  sensi  » , 
si  restava  neUa  mente  di  lui,  senza  che  di  sua  verità  egli  por- 
tasse sospetto  alcuno.  Che  ne  seguì?  Hume  dallo  stesso  corso 
delle  idee  fu  tratto  a  rivocare  in  dubio  il  valore  de'  principi 
della  ragione,  giacché  da  quella  esperienza  che  riputava  unica 
fonte  del  sapere  non  derivavano,  né  in  alcuna  maniera  trar  se 
ne  poteva  o  la  loro  universalità,  o  la  loro  necessità.  Giudicò 
dunque  questi  principi  un  parto  dell'immaginazione  umana, 
un  effetto  della  cieca  abitudine.  Veggendoli  l'uomo  moltissime 
volte  nell'esperienza  realizzati,  per  l'associazione  delle  idee,  e 
l'inclinazione  che  il  porta  alle  analogie,  egli  suppone  che  deb- 
bano sempre  realizzarsi  egualmente  :  così  riduce  a  principi 
generali  quelli  che  veramente  tali  non  sono.  Per  tal  guisa 
avendo  Locke  innalzato  troppo  l'esperienza  sensibile  e  resa 
l'umana  ragione  orgogliosa  e  troppo  franca  nel  pronunciare, 
apri  il  varco,  senz'accorgersi,  all'abisso  dello  scetticismo  di 
Hume  ed  all'avviUmento  della  ragione  stessa,  che  d'innalzare 
egli  procacciava. 

fata',  cogliere  anche  i  pib  sfuggevoli,  come  lon  quelli  del  sentimento  e  della 
coscienza  spirituale,  essere  indifferente  ai  loro  risultati,  ecco  dove  sunno  le  doti 
del  filosofo:  è  necessaria  a  tal  fine  la  piti  desta  attenzione  Sbpra  sé  stesso  e  la 
più  continua  :  quella  che  non  è  capace  di  notare  se  non  ciò  che  nasce  all'esterno 
di  noi,  ciò  che  soffrono  dagl'impulsi  della  materia  i  sensi  corporei  è  la  pib 
grossolana  e  volgare  :  essa  non  produce  la  filosofia  matura,  ma  la  filosofia  nella 
sua  infanzia,  tale  è  la  filosofia  di  I^ocke,  di  CondiUac,  di  Dc%l\x\X-'li^c>i^  ^^« 
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139.  Conciossiachè  questue  costantissimo  effetto  degli  errori 
degli  uomini,  che  gli  errori  estremi  ne  ingenerino  tosto  altri 
peccanti  dall'estremo  opposto;  sicché  l'umanità  per  Terrore 
sia  necessariamente  abbandonata  all'agitazione  e  al  combatti- 
mento di  parti  le  più  contrarie.  Fu  il  principio  di  causalità  che 
fermò  principalmente  l'attenzione  di  Hume.  Non  potendo  egli 
veder  guisa  da  dedurle  in  modo  generale  dalla  sperienza,  rivo- 
collo  in  dubio,  anzi,  si  può  dire,  il  tolse  di  mezzo;  e,  tolto  di 
mezzo  questo  principio,  è  tronco  ogni  passaggio  della  mente 
dalle  sensibili  cose  alle  insensibili;  e  però  tutto  quello  che  non 
cadea  sotto  i  sensi,  dovette  riuscire  al  sensista  conseguente, 
per  lo  meno,  assai  dubbioso  ed  incerto.  Così,  gittata  giù  dal 
suo  trono  la  ragione,  restava  ai  soli  sensi  corporali  il  diritto  di 
testimoniare  la  verità,  i  quali  ciò  far  non  potevano  che  delle 
fisiche  cose;  sebbene  ahi  che  non  era  più  la  ragione  che  rice- 
ver potesse  né  pure  quella  loro  qualsivoglia  testimonianza  !  La 
qual  testimonianza^ de*  sensi  si  vede  ancora,  quasi  ad  uno 
stesso  tempo  assalita,  e  i  sensi  detronizzati  da  Berkeley,  che 
condannolli  per  ministri  d'illusione  alla  mente,  lusingata  dalle 
loro  apparenze  a  credere  l'esistenza  esterna  de*  corpi,  che 
realmente  non  erano. 


CAPITOLO  XXVlll. 

L'idealismo  traseendentale  limita  troppo  la  ragl«»ne 
rendendola  impotente  a  raggian^fere  la  veritA,  e 
induce  lo  seetticisnio. 

140.  In  tale  stato  trovavasi  la  filosofìa  quando  sopraggiunse 
Kant,  ingegno  assai  più  acre  de'  precedenti,  ma  che  non  si  potè 
tuttavia  guardare  dallo  spirito  di  sofisma,  che  investiva  e  ca- 
ratterizzava tutto  il  suo  secolo. 

Si  può  dire  ch'egli  si  oppose  a  tutti  i  suoi  predecessori,  tro- 
vando il  modo  di  raccozzare  insieme  le  dottrine  e  gli  errori  di 
tutti,  di  nuovo  linguaggio  vestendoli  e  sviluppandoH. 

141.  Egh  senti  la  forza  del  ragionamento  di  Hume:  sentì 
le  dall'esperienza,  per  quantunque  volte  si  replicassero  i  fatti 
ìformì,  non  sì  potevano  giammai  dedurre  principi  veramente 


7»* 
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necessari  ed  universali  :  ma  vide  d*altra  banda  contro  di  Hume, 
che  non  era  possibile  il  mettere  in  dubio  i  principi  della  ra- 
gione, ammessi  da  tutto  il  genere  umano  concordemente,  e  in 
tutti  i  tempi.  Disse  adunque,  che  avendo  Locke  con  troppa 
bonarietà  dedotti  i  principi  generali  dalla  sperienza,  e  per  tal 
modo  resa  la  ragione  troppo  confidente,  come  quella  che  si 
lusingava  di  potere  attignere  dairesperienza  ogni  verità,  avea 
operato  ottimamente  Hume  ad  umiliare  alcun  poco  questa  ra- 
gione tanto  di  sé  stessa  sicura  e  baldanzosa.  Ma  questo  fatto 
di  Hume  non  era  che  una  censura  della  ragione.  Con  ciò  non 
s*era  fatto  che  stabilire  un  confine  alle  produzioni  delFespc- 
rienza,  che  riconoscere  lo  sguardo  delta  ragione  dover  esser 
terminato  da  un  certo  orizzonte,  oltre  al  quale  non  potea  di- 
lungarsi. QueUo  che  Hume  avea  intralasciato  di  fare  si  era  una 
criHctty  ossia  un  giudizio  della  ragione.  Non  bastava  conoscere 
che  lo  sguardo  di  questa  potenza  è  infrenato  da  un  orizzonte  ; 
bisognava  stabilire  e  fermare  distintamente  quale  fosse  la  linea 
di  quest'orizzonte:  quali  insomma  i  confini  che  racchiudono 
dentro  di  sé  l'umano  intendimento. 

142.  Entrato  Kant  in  questo  malagevole  assunto,  stabili  che 
i  prìncipi  generali  della  ragione  né  si  possono  con  Locke  ca- 
vare dair  esperìenza  (onde  riconobbe  una  ragione  pura,  cioè 
scevra  d'esperienza)  ;  né  si  dee  con  Hume  negare,  che  sieno 
veri,  universali  e  necessari.  Immaginò  dunque  unipotesi  che 
concihasse  tutto,  giacché  il  kantiano  sistema  non  è  infine  altro 
che  un'ipotesi  :  immaginò,  vale  a  dire,  che  que*  principi  fossero 
un  parto  della  stessa  ragione  dell'uomo,  o  per  dir  meglio  pro- 
prietà e  quasi  atti  spontanei  di  sua  natura  :  sicché  la  ragione 
fosse  costretta  d'ammettere  questi  principi  in  giudicar  di  tutte 
le  cose  che  a  lei  si  presentassero.  E  posciaché  mediante  questa 
disposizione  naturale,  la  ragione  veste  le  sensazioni  ricevute 
dalla  esperienza  di  una  certa  universalità  e  necessità  ;  affermò 
Kant  che  tali  concetti  e  principi  della  ragione  son  quelli  che 
rendono  possibile  la  sperienza  de'  sensi,  cioè  che  fanno  sì,  che 
noi  percepiamo  intellettivamente,  e  giudichiamo  gli  oggetti  sen- 
sibili. Or  questi  concetti  e  disposizioni  innate  sono  i  confini, 
che  Kant  pose  all'umana  ragione  ;  essendo  essa  necessitata  di 
adoperare  tali  concetti  e  prìncipi  e  notv  %\\,t\  Vcv  \>x\\&\^  v^^ 
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Operazioni.  Sopra  di  questi  perciò  ella  non  ha  potere  di  giudi- 
care ;  conciossiachè  se  ne  giudicasse,  noi  potrebbe  far  che  con 
essi  ;  laonde  elFè  costretta  di  dar  loro  la  fede  più  cieca. 

143.  E  con  ciò  pretese  Kant  di  confutare  lo  scetticismo  di 
Hume,  che  avea  messo  in  dubio  la  verità  di  tai  principi  gene- 
rali: ma  veracemente  noi  confutò  se  non  mediante  un  altro 
scetticismo  spinto  un  passo  più  innanzi  Se  Hume  feriva  la  ve- 
rità al  di  iuori,  Kant  portava  il  colpo  mortale  nelle  sue  viscere. 
Hume  metteva  in  dubio  l'esistenza  de'  principi  generali,  Kant 
ne  approvava  l'esistenza,  anzi  la  necessità,  perchè  li  suppo- 
neva connaturati  coU'umana  ragione  :  ma  rendendoh  un  parto, 
un  effetto  delle  forme  soggettive  di  lei,  li  rendeva  incapaci  di 
testimoniare  la  verità  che  è  essenzialmente  obbiettiva,  e  quindi 
anco  la  reale  esistenza  degU  enti  fuori  di  noi,  mentre  la  neces- 
sità e  l'universalità  di  tai  principi  non  sono  nel  suo  sistema, 
che  leggi  formali  dell'intelligenza,  la  qual  vede  per  esse  le  cose 
in  modo  determinato  e  costante.  Secondo  Kant  adunque,  tutto 
ciò  che  vede  l'umano  intendimento,  non  è  che  apparenza  nello 
stesso  intendimento,  quasi  in  una  camera  ottica.  Cosi  la  mente 
nulla  può  vedere  fuori  di  sé,  o  in  un  modo  diverso  da  ciò  che 
prescrivono  le  limitate  sue  leggi.  Kant  adunque,  non  conce- 
dendo alla  mente  di  veder  nulla  realmente  fuori  di  sé,  fa 
come  colui  che  accende  una  lucerna  per  vedere  solo  la  lu- 
cerna. Questo  è  ciò  che  egli  chiama  idealismo  trascendentale^  il 
quale  egli  oppone  2\Yideal>smo  empirico  di  Berkeley,  trovando 
l'errore  di  Berkeley  pur  nell'avere  affermato  che  i  corpi  soli 
sono  apparenze,  mentre  affermar  dovea  che  sono  apparenze 
ancora  tutti  i  principi  della  ragione.  Egli  confuta  adunque  lo 
scetticismo  di  Hume  fingendo  di  negare  la  limitazione  posta  da 
Hume,  che  disconobbe  il  valore  del  principio  di  causa  ;  ma  ve- 
ramente estendendola  col  soggettivare  e  rendere  invalidi  tutti 
affatto  i  principi  della  ragione.  Egli  confuta  V idealismo  di  Ber- 
keley col  trasportarlo  dalla  parte  al  tutto  delle  umane  cogni- 
zioni. Confuta  lo  scetticismo  e  Yidealismo  relativo  con  istabihre 
uno  scetticismo  e  un  idealismo  assoluto:  e  non  solo  trova  ma- 
nifeste contraddizioni  nella  esperienza  e  nella  ragione,  ma  con 
urande  autorità  pronuncia  «  non  essere  al  tutto  possìbile  di 
mfnngvìBaTe  la  ragione  pura  in  contraddizione  con  sé  medesi- 
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ma  »  :  colle  quali  parole  intitola  un  capitolo  della  sua  filoso- 
fia (1).  Per  tal  modo  questo  filosofo  insegnò,  col  tuono  il  più 
dogmalico  che  mai  fosse,  il  cìiticìsmo  della  ragione  :  affermando 
sommamente  vero  quel  sistema  che  tendeva  a  tor  via  la  possi- 
bilità di  ogni  vero  (2). 

Prima  di  porre  a  confronto  i  limiti  che  noi  abbiamo  creduto 
di  assegnare  all'umana  ragione  con  quelli  che  le  assegnò  Kant, 
non  sarà  inutile  vedere  l'origine  déìYidealismo  trascendentale, 

144.  Chi  crederebbe  che  tale  sistema  fosse  originato  dal  sen^ 
sismo  e  fino  dal  materialismo  ? 

E  pure,  di  nuovo  il  dirò,  gli  errori  contrari  si  chiamano  e 
mostruosamente  maritansi.  La  materia  sensibile  era  stata  per 
Locke  il  fonte  di  tutte  le  cognizioni  umane  :  Hume  su  questo 
principio,  più  conseguente  di  Locke,  avea  distrutto  la  ragione 
togUendole  ogni  virtù  di  conoscere  il  vero  ,  e  lasciandone  i 
soli  sensi  in  possesso,  quanto  esser  potevano.  Berkeley  compi 
l'opera  incominciata,  spogliando  i  sensi  d'un  tal  preteso  pos- 
sesso. Ma  Kant,  formandosi  della  niente  umana  un'  idea  al 
tutto  materiale ,  trovò  il  modo  di  mettere  ad  una  condizione 
stessa  la  sensitività,  l'intelletto  e  la  ragione.  L' idea  materiale 
che  si  formò  dello  spirito  a  ciò  lo  condusse  ;  ed  ecco  in  qual 
modo. 

445.  Egli  osservò  esser  proprietà  della  materia  quella  di 
non  avere  in  un  solo  tempo  che  una  sola  forma  limitata,  e 
di  non  poter  essere  in  possesso  di  tutte  le  altre  forme.  Ciò 
egli  suppone  gralnllamente  dover  essere  altresì  dell'umana  ra- 


(1)  Crilica  della  ragione  pura.  Vedi  specialmente  parte  II,  cioè  Logica  tra- 
scendentale, lib.  I,  e.  2,  sez.  II,  e  Dialettica  trascendentale,  lìb.  II,  e.  2.,  sézé  VI, 
e  Appendice  olla  DiaL  trasc. 

(2)  Egli  sembra  impossibile  come  Kant,  togliendo  alla  ragion  teoretica  la  ca- 
pacità di  pronunciare  sulla  verità  assoluta  delle  cose ,  non  vedesse  che  ravvol- 
geva nella  rovina  di  tutti  i  sistemi  filosofici  precedenti,  anche  quello  ch'egli 
stesso  fabbricava.  Il  criticismo  ha  pronunciato  la  sentenza  capitale  contro  di  sé; 
egli  non  può  vantare  che  una  verità  apparente  e  subbiettiva.  Non  vale  il  dire, 
che  è  un  sistema  negativo,  che  distrugge  e  n-  n  edifica;  sicn  le  proposizioni  onde 
egli  è  composto  negative  o  positive,  è  sempre  vero  che  queste  proposizioni  non 
hanno  che  una  subbiettiva,  ossia  apparente,  vei ita.  Per  quanti  sforzi  dMngegno 
egli  faccia ,  non  si  spaccerà  mai  dalla  forza  di  questo  argomento.  Se  il  si- 
stema consiste  essenzialmente  nel  dubbio ,  perchè  proporlo  ?  E  se  il  dubbio  si 
propone  come  un  certo  sistema,  che  diritto  ha  di  proporre  con  certezza  un  si- 
stema chi  toglie  via  ogni  certezza? 
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gione  :  la  quale,  cosi  trovandosi  racchiusa  tra  certe  sue  forme 
determinate,  è  costretta  di  vedere  le  cose  secondo  quelle,  e 
non  secondo  la  verità.  Non  si  accorse,  che  la  forma  della 
RAGIONE  ERA  LA  STESSA  VERITÀ,  e  che  questa  forma  unica  era 
appunto  quella  (come  indica  il  vocabolo)  che  non  dava  già 
agli,  oggetti  alcuna  sua  propria  limitazione,  che  perciò  non  U 
contraffaceva,  ma  li  affermava  secondo  la  medesima  verità, 

146.  Kant  spiegò  anche  il  suo  sofisma  con  una  similitudine 
materiale  tolta  da  uno  specchio  ,  il  quale  rende  Y  immagine 
delle  cose  secondo  la  propria  forma,  sicché  queste  si  con- 
traffanno, s'allungano,  si  raccorciano,  si  contorcono,  si  spez- 
zano e  si  raccozzano  secondo  il  tenor  della  superficie  stessa 
dello  specchio.  Cotale  è  ,  diss'  egli ,  e  sempre  gratuitamente , 
l'umana  intelligenza,  la  quale  non  percepisce  le  cose  se  non 
aggiungendo  loro  la  propria  forma,  informandole  così  di  sé 
stessa,  e  quindi  non  può  giammai  accertarsi  di  loro  verità. 
Ma  né  pure,  aggiunse,  di  loro  esistenza,  perocché  la  mente 
percepisce  sempre  non  già  le  cose ,  ma  la  rappresentazione 
delle  cose;  e  non  ha  pure  alcun  passaggio  da  questa  a  quelle: 
conciossiachè  queste  rimangono  totalmente  fuori  di  lei,  come 
un  corpo  é  mai  sempre  fuori  dell*  altro  ,  argomentando  colla 
solita  analogia  de*  corpi.  Da  tali  idee  materiali  condotto,  venne 
Kant  MHdealismo  trascendentale,  cioè  ad  un  sistema  che  nega 
all'uomo  qualunque  cognizione,  la  quale  non  sia  meramente 
apparente  e  subbiettiva  (i).  Maravigliosa  punizione  di  nostra 


(I)  Il  moderno  materialismo,  come  tutti  i  pib  grandi  errori  dello  spirito,  ebbe 
un  progresso  lento  e  nascosto.  La  disposizione  universale  degli  animi  ad  esso 
dee  ricercarsi,  chi  U  crederebbe?  principalmente  nel  secolo  XVII.  Anche  Io  spi- 
rito degli  uomini,  per  altro  di  buone  intenzioni,  ne  prendeva  una  cotale  tinta 
per  cagiocii  che  troppo  lungo  sarebbe  a  sviluppare.  A  proposito  di  ciò  e  di 
quanto  noi  osserviamo  sul  progresso  de*  pensieri  di  Kant  si  consideri  questo 
passo  di  Pascal,  dove  non  sarà  difQcile  osservarne  le  tracce  manifeste.  Egli  par- 
lando deirimpossibilità  che  ha  la  ragione  di  provare  i  principi  del  ragionamento 
dice  cosi  :  Cette  impuissance  ne  conclut  autre  chose  que  la  foiblcsse  de  notrt 
raison,  mais  non  pas  l'incertitude  de  toutes  nos  connoissances  ,  comm'iU 
(les  pyrr/wniensj  le  prétendent  :  car  la  connoissance  des  premieri  principes^ 
camme,  par  exemple,  qu*il  y  a  espace,  temps,  mouvement,  nombre,  matière» 
est  aussi  ferme  qu*aucune  de  celles  que  nos  raisonnements  nous  donnenU 
Et  e' est  sur  ces  connoissances  d'intelligence  et  des  sentiments,  qu*U  faut  qiu 
la  raison  s'appuie,  et  qu*elle  fónde  tout  san  diicours,  Je  seni  qu*U  y  a  troii 
Mmensions  dan$  t'etpaet.  $t  qu$  Ub  nomarti  $ont  infMts;  9t  ta  rofion  itf- 
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mente  superba!  Quantunque  volte  ella  si  sforza  innalzarsi 
sopra  i  suoi  naturali  confini,  trova  d'essersi  gittata  da  se  stessa, 
e  senza  accorgersi,  ignominiosamente  sul  suolo.  Kant  colli'- 
dealismo  trascendentale  gonfiava  la  ragione ,  voleva  che  fosse 
lume  a  sé  stessa,  la  facea  creatrice  deiruniverso,  il  quale  ella 
portava  seco,  e  di  continuo  emanava  dalle  leggi  di  sua  at- 
tività. Sventurata  la  ragione  umana  per  tanto  onore  !  Ohimè  ! 
Tuniverso  tutto  è  mutato  in  un  sogno,  la  divinità  non  è  più 
che  un  desiderio  :  lo  spirito  umano  è  bensì  un  gran  signore, 
ma  di  chimere  :  la  verità  non  esiste  più ,  e  cosi  spegnesi  il 
sole  per  accendere  un  fiioco  fatuo.  Si  consideri  alcun  poco 
il  tortuoso  giro  di  tale  sistema.  Proveniva  dal  materialismo, 
ascendeva  a  non  riconoscere  più  per  principio  e  fine  delle 
cose  che  lo  spirito  umano,  il  quale  per  tal  modo  si  deificava  ; 
terminava  infelicemente  ancora  nel  materialismo.  Conciossia- 
chè  dove  mai ,  giusta  questo  sistema ,  poteva  aver  sede  ciò 
che  noi  chiamiamo  materia,  se  non  nella  stessa  natura  delFa- 
nima  ?  Non  si  riducono  anco  per  tal  modo  tutte  cose  in  una 
sola  sostanza ,  che  si  può  a  piacimento  chiamare  materia  o 
spirilo  secondo  le  diverse  proprietà,  delle  quali  fornita  ella  da 
noi  si  considera  ?  E  non  siamo  già  finalmente  nel  panteismo? 
Una  sola  sostanza  pongono  i  mateiialisti  considerando  la  ma- 


montre  ensuite  qu*il  n*y  a  point  deuxnombres  carrés,  dont  l*un  soit  doublé 
de  l'autre.  (Pensées  de  Pascal,  seconde  panie,  art.  I).  Si  ossenri  in  questo  passo: 
!.•  La  propensione  di  ricorrer*  allo  spazio ,  al  tempo ,  al  movimento  ,  al  nu- 
mero, alla  mateHa,  ecc.,  per  dar  esempio  dtf  primi  principi  della  ragione  :  di 
tutte  queste  cose  esteme  e  reali  non  si  potrà  giammai  provare  la  necessità , 
come  si  prova  d^  primi  principi,  che  perciò  non  si  debbono  confondere  questi 
dati  primi,  coi  primi  principi  del  ragionamento.  2  °  Il  dire  che  la  cognizione 
dì  questi  supposti  primi  principi  sia  in  noi  cosi  ferma,  come  le  conseguenze 
dedotte  da  essi  col  ragionamento,  lascia  il  campo  a  rispondere,  che  adunque  e 
principi  e  conseguenze  sono  egualmente  incerti ,  che  in  somma  que*  principi 
non  sono  che  subbiettivi.  3.°  L'affermare  che  il  non  poter  dimostrare  i  primi 
principi  del  ragionamento  dipende  dalla  debolezza  di  nostra  ragione  e  non  dalla 
natura  degli  stessi  principi  forniti  d'una  verità  intuitiva  e  perciò  indimostra- 
bile, è  già  un  gran  passo  verso  il  Kantismo.  Concedendo  che  sia  una  debolezza 
della  ragione  il  non  poter  dimostrar  que'  principi ,  si  suppone  che  essi  di  loro 
natura  sieno  suscettibili  di  dimostrazione:  or  tutto  ciò  che  di  natura  sua  è  su- 
scettibile di  dimostrazione ,  e  che  pur  non  si  dimostra ,  non  si  può  in  alcun 
modo  conceder  per  vero:  in  tal  caso  i  sommi  principi  della  ragione  si  ammet- 
tono gratoitainente,  essi  non  hanno  dunque  ehe  nna  verità  ^;r^\\ÀV^^  ^  va^^\^^v 
tiva,  e  non  obbieltiVAf  db  che  è  la  sentviua  Al  JLaux. 
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teria:  una  sola  sostanza  pongono  gli  spinomti  considerando 
Iddio  :  una  sostanza  sola  debbono  porre  gì*  idealisti  trascen- 
dentali considerando  esclusivamente  lo  spirito  umano.  Non 
è  questo  uno  stesso  sistema,  che  parte  da  tre  punti  diversi 
per  arrivare  in  un  punto  solo?  Sieno  queste  tre  entità  o 
apparenti  o  reali  ,  tutti  egualmente  le  ammettono,  ammet- 
tono le  loro  proprietà  ,  tutti  di  esse  tre  formano  un  essere 
solo  :  le  proprietà  di  tutte  a  questo  solo  essere  attribuiscono  : 
non  è  egli  quest*  unico  essere  sempre  il  medesimo ,  a  quel 
modo  che  bassi  sempre  lo  stesso  corpo  di  tre  elementi  com- 
posto, qualunque  sia  di  questi  elementi  il  primo  che  si  pone 
a  comporlo  ;  purché ,  poscia  aggiuntivi  gli  altri  due ,  riman- 
gano tutti  insieme  così  mescolati  e  confusi,  che  Unno  dall'al- 
tro più  non  si  scerna,  ma  siano  tutt'una  cosa  ?  Se  i  male- 
rialisti  adunque  vanno  già  col  primo  passo  a  questo  loro 
sistema,  ^Yidealisii  trascendentali  ed  i  panteisti  entrano  ìlei  me- 
desimo col  secondo.  Gonciossiachè  col  primo  gli  uni  s'arre- 
stano allo  spirito  umano,  e  gli  altri  s'arrestano  a  Dio.  Perciò 
non  è  maraviglia,  se  Kant,  dato  il  solo  primo  passo,  accor- 
tamente si  fermi ,  e  chiamando  d' intorno  a  sé  i  suoi  disce- 
poH,  dica  loro  :  «  Or  vedete  ;  io  non  sono  punto  materialista, 
anzi  sono  il  difensore,  sono  il  campione  dello  spirito  umano  » . 
Molti  con  troppa  seniplicità  prestaron  fede  a  queste  parole, 
alle  quali  tuttavia  bastava  rispondere  :  «  Amico ,  compite  di 
grazia  quel  viaggio  a  cui  siete  avviato  ,  e  riuscito  che  voi 
sarete  alla  fine,  noi  giudicheremo  del  cammino  intrapreso  » . 
Egli  è  questa  V  insidia  più  pericolosa  di  tale  scrittore  ,  che 
riuscendo,  quasi  direi,  a  tutti  gli  errori,  vi  giunge  però  me- 
diante un  cammino  assai  lungo,  sul  quale  facendo  frequenti 
posate  ,  vien  difendendosi  dalle  imputazioni  di  quegli  errori 
pur  col  pretesto,  che  non  vi  é  ancor  pervenuto. 

147.  Ma  non  solo  nel  principio  o  nel  mezzo  di  questo  si- 
stema giace  il  materiahsmo:  egli  si  sta  ancor  ne'suoi  visceri. 
Gonciossiachè,  e  perchè  mai  Kant  vi  nega  che  l'esistenza  degli 
oggetti  sia  conoscibile ,  se  non  perchè  stanno  fuori  della  mente? 
Egh  dunque  unisce  senz'accorgersi  Tidea  di  spazio  agli  esseri 
spirituali ,  né  sa  concepire  uno  spirito  privo  di  materia ,  che 
ne//^  s/fj$sa  mente  nostra  iiìfluisca.  Qwawdo  Vauiverso  sì  sup- 
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pone  apparente  e  non  si  giunge  a  formarsi  Tidea  di  Dio ,  se 
non  come  d'un  essere  che  occupa  qualche  posto  fuori  di  noi 
nello  stesso  universo ,  di  necessità  si  viene  a  dubitare  di  sua 
esistenza.  Però  con  tutta  verità  avvertono  le  divine  Scritture, 
che  lo  spirito  materiale  tronca  Tali  all'ingegno ,  e  che  sola- 
mente un'  anima  pura  e  spirituale  giunge  a  percepire  gl'in- 
sensibili  oggetti.  Onde  alla  sapienza  esse  danno  il  carattere 
di  muoversi  e  di  penetrare. 

«  Conoiossiachè ,  dicono ,  delle  cose  tutte  è  più  mobile  la 
sapienza ,  e  tocca  dovunque  (  cioè  anche  dove  non  può  toccare 
la  natura  corporea  )  per  la  sua  mondezza  ;  perciocché  ella  è 
vapore  di  divina  virtù ,  ed  una  cotale  emanazione  sincera  della 
chiarezza  di  Dio  onnipotente,  sicché  nulla  di  maculato  cade 
in  lei:  ed  essa  è  candore  di  luce  eterna,  e  specchio  senza 
macchia  della  Maestà  divina  e  immagine  di  sua  bontà»  (1). 

CAPITOLO  XXIX. 

liC  UmltaBiont  da  noi  poste  airintelliffensa  amana 
non  inducono  punto  lo  scetticismo. 

448.  Così  da  Locke  fino  a  Kant  andò  sempre  più  traviando 
la  filosofìa  a  malgrado  di  tanti  sforzi ,  ed  gvviluppandosi  ne' 
suoi  stessi  progressi  fino  a  stancare  gli  uomini ,  che  annoiati 
rimasero  di  venire  trascinati  inutilmente  dietro  all'autorità  di 
sempre  nuovi  precettori.  Quindi  veggiamo  le  scuole  de'tempi 
nostri  (1826)  andar  contente  più  tosto  di  narrare  le  vicende 
della  filosofia ,  quasi  piacevole  storia  di  lunghi  viaggi  e  di 
diversi  errori  dello  spirito  umano,  che  sollecite  d'insegnare 
alcuna  filosofìa.  Acciocché  questa  ritorni  in  amore  ed  in  cre- 
dito appo  gli  uomini,  io  credo  che  bisogni  riconciliarsi  in 
parte  coU'opinione  degli  antichi,  e  in  parte  dare  ad  esse  il 
metodo  de*  moderni,  lo  stile  facile,  le  applicazioni  più  lar- 
ghe e  vicine  all'umana  vita ,  e  fìnalmente  1'  unione-  del  tutto 
ed  il  compimento.  E  gli  scolastici  calcati  si  al  basso  sono 
l'anello   che   raggiunge  le  fìlosofìe  antiche  colle  moderne,  il 

(i)  Sap.  Cap»  \JL 
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quale  conviene  diligentemente  conoscere.  Perocché  la  sco- 
lastica era  in  vero  degradata,  diventata  puerile  e  ridicola 
negli  ultimi  tempi  ;  ma  non  cosi  apparisce  ne*  suoi  grandi 
scrittori ,  fra*  quali  valgami  il  nome  del  sommo  filosofo  ita- 
liano s.  Tommaso  d*Àquino,  di  cui  cerchiamo  e  cercheremo 
sempre  le  care  poste  per  le  ardue  e  perigliose  vie  del 
pensiero. 

149.  Le  limitazioni  nostre  pertanto  umiliano  bensì  Fumana 
mente ,  ma  non  la  gittano  cosi  nello  spaventevole  scetticismo , 
dichiarandola  incapace  di  verità  e  di  certezza. 

Colla  prima  limitazione  noi  abbiamo  stabilito ,  che  non  può 
Tuomo  formarsi  un  concetto  positivo  dell*  Ente  supremo  e  ne- 
cessario ,  poiché  un  tal  concetto  importerebbe  che  noi  vedes- 
simo, come  in  Dio  Tessere  ,  l'essenza  e  Toperazione  sono  una 
cosa. 

Ora  ciò  non  avviene  già  per  l'incapacità  delTintelUgenza  a 
conoscere  il  vero ,  non  avviene  per  essere  questa  angustiata  e 
costretta  da  qualclie  forma  particolare,  come  suppose  il  filosofo 
di  Koénisberga;  ma  avviene  pel  modo  onde  Tintelligenza  umana 
è  necessitata  d'ascendere  al  concetto  di  questo  grand'  Essere 
semplicissimo ,  dovendo  ella  usare  a  tant'uopo  d'uno  strumento 
imperfetto ,  com'è  il  corpo  di  cui  va  fornita,  e  di  materiali  e 
simboli  imperfettissimi ,  come  sono  le  sostanze  dell'universo , 
0  la  propria  coscienza  spirituale  si ,  ma  finita.  L'uomo  non  in- 
tende positivamente  la  natura  di  quest'Essere,  perchè  non  gli 
si  mostra  nella  vita  presente,  non  la  percepisce  ;  né  gli  si  mo- 
stra 0  percepisce  altro  ente  che  abbia  con  quello  la  natura  co- 
mune ,  giacché  Iddio  niente  ha  di  comune  colle  creature. 
La  fede  accorre  e  gli  promette  che  lo  vedrà  quest'essere , 
quando  gli  s'alzerà  la  tenda  della  vita  presente:  allora ,  giusta 
l'Apostolo ,  a  noi  lo  conosceremo  in  quel  modo  che  siamo  da 
lui  conosciuti  » ,  e,  giusta  s.  Giovanni ,  «  lo  vedremo  sic- 
come   egli  é  ». 

150.  Non  siamo  adunque  noi  stessi,  come  sostiene  Kant,  lo 
specchio  infedele  che  rende  l'immagine  contrafatta;  ma  lo 
specchio  infedele  sono ,  secondo  l'Apostolo ,  le  stesse  cose 
create ,  in  cui  noi  riguardiamo.  La  mente  non  è  che  l'occhio , 

Uguale  in  questo  specchio  s'affissa,  e  vede  ciò  che  vi  sta,  ma 
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non  vede  Iddio ,  perocché  non  vi  sta.  Laonde  s.  Giovanni  os- 
serva, conformemente  a  questa  dottrina,  che  non  pure  intorno 
a  Dio  molto  di  presente  ignoriamo;  ma  non  possiamo  né  anco 
sapere  di  noi  medesimi ,  quah  saremo  nell'altra  vita:  poiché 
quello  stato  nostro  non  ci  è  per  ancora  offerto  a  vedere  ,  ma 
solo,  quanto  esser  può,  dalla  vista  delle  cose  nostre  presenti , 
lo  conghietturiamo.  «  Carissimi ,  egli  dice ,  ora  noi  siamo  fi- 
gliuoli di  Dio,  e  non  per  anco  appari  che  cosa  saremo.  Sap- 
piamo solo,  che  quando  apparirà,  saremo  simili  a  lui:  con- 
ciossiachè  noi  lo  vedremo  siccome  egli  è  (4)  » .  Laonde  la  prima 
limitazione  da  noi  assegnata  non  riguarda  che  quelle  cose  in- 
visibili, che  similitudine  perfetta  non  hamio  colle  visibili  : 
mentre  Kant ,  ponendo  la  limitazione  non  già  nel  modo  e  nelle 
condizioni  del  conoscere,  ma  nella  stessa  facoltà  di  conoscere, 
corrompe  la  sorgente,  e  sparge  oscurità  ed  incertezza  su  tutte 
egualmente  le  cognizioni. 

151.  Secondo  noi,  l'intendimento  puro  dell'uomo  non  è  ri- 
stretto, non  è  limitato:  ammettiamo  in  lui  una  sola  forma,  che 
cliiamiamo  la  forma  della  verità'  (2) ,  la  quale  non  restringe 
punto  l'intendimento ,  non  essendo  ella  forma  particolare ,  ma 
bensì  universale,  categorica,  cioè  tale  che  abbraccia  tutte  le 
forme  possibili ,  sieno  specifiche  ,  sieno  generiche ,  e  che  mi- 
sura ciò  che  è  limitato;  e  con  questa  sola  misura  noi  spieghiamo 
tutto  ciò  che  trascende  rielle  operazioni  dello  spirito  umano  i 
sensi  e  l'esperienza.  Non  è  tuttavia  questo  il  luogo  di  esporre  un 
sistema  iìlosofico,  ma  di  mostrare  che  le  limitazioni  della  mente 
da  noi  sovraesposte ,  nel  mentre  che  pur  molto  ci  umiliano,  ci 
tengono  tuttavia  lontani  dal  desolante  sceUicistno  de'  nostri 
tempi,  ciò  che  proseguiamo  a  mostrare  dell'altre  limitazioni. 

152.  Colla  seconda  limitazione  abbiamo  stabilito,  che  l'u- 
mano intendimento  non  può  comprendere  l'infinito  assoluto. 


(1}  Ep.  1.  cap.  ni. 

(2)  Sembra  che  Kant  prendesse  la  parol.ì  /b/'?na  in  un  senso  m  teiia'e,  iraon- 
done  il  concetto  dalle  formn  de' corpi  :  noi  per  forma  iniendiani  >  un  principio 
p^rrt^Kionaiite ,  siccome  inlendov.ìno  gli  antichi  liolsofi;  di  pili  nel  c.iso  nosiro, 
è  Voggetto  ideale  cho  informa  Pan  ma.  Quelli  adunque,  che  ci  allrlbuirono  l'aver 
noi  presa  una  delle  forme  di  Kant  a  base  del  nostro  sistema,  non  intesero,  che 
la  forma y  di  cui  noi  parliamo ,  differisce  essenzialmente  da  tnV.vi  Vvt  ^w\\\v\  'Xx 
Kant,  come  Voggetto  differisco  ùaiì  soggetto  e.  daUVxh  a-soQQcU;K 

Ro§MiNi,  Teodicea.  ^ 
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Né  pure  questa  limitazione  procede  dall'essere  la  forma 
dell'  intendimento  limitata  e  costretta ,  ma  bensì  da  ciò  che 
l'Essere  infinito  e  reale  non  può  giammai  venir  a  pieno  rappre- 
sentato innanzi  al  vedere  di  nostra  intelligenza ,  cioè  non  può 
essere  totalmente  percepito  da  una  realtà  finita,  come  noi 
siamo. 

453.  Per  la  forma  della  verità,  di  cui  la  mente  nostra  è  for- 
nita, essa  può  percepire  e  conoscere  tutti  affatto  gli  enti  reali 
di  qualunque  maniera  sieno  che  a  lei  si  presentano.  Ma  come 
questi  enti  si  presentano  al  vedere  dell'intelligenza  ?  Qual  è  il 
luogo  dov'essi  si  posano,  dirò  cosi,  perch'ella  li  vegga ^ 
qual  è  la  retina,  mi  si  conceda  questo  traslato,  dove  stiano  di- 
pinti? Questo  è  ciò  che  non  fu  bene  osservato  da  nessuno, 
ch'io  sappia ,  ed  è  sommamente  importante  e  non  impossibile 
a  rilevarsi.  Dirò  breve.  Che  gU  enti  non  si  possane  alla  mente 
presentare  se  non  nell'anima  dell'uomo,  della  quale  la  mente 
è  una  facoltà,  questo  a  un  di  presso  conobbero  e  dissero  tutti; 
ma  ciò  che  nessuno  ben  conobbe ,  a  mio  credere ,  fu  la  di- 
stinzione tra  quella  parte  dell'anima  che  riceve  in  sé  stessa  gli 
enti  reali,  e  li  presenta  all'intendimento,  e  quella  che  gl'in- 
tende.  Questa  che  gl'intende,  questo  puro  intendimento  è  ciò 
che  non  è  limitato;  limitata  é  quella  prima  parte ,  in  cui  en- 
trano ,  a  così  dire ,  gli  enti  reaU  colla  loro  realità ,  e  dove 
convien  riporre  principalmente  la  sostanza  dell'anima.  Questa 
parte  adunque  (  ed  é  il  sentimento  ) ,  anzi  questa  sostanza  che 
si  pone  in  comunicazione  cogli  enti  reali  e  ne  riceve  l'azione , 
in  una  parola,  l'anima  stessa  dell'uomo,  sensitiva  per  essenza, . 
é  di  necessità  limitata.  La  realità  degH  altri  esseri  non  può 
comunicarsi  alla  realità  dell'  anima ,  se  non  giusta  la  mi- 
sura di  questa.  Laonde  1'  anima  non  può  mai  comprendere 
Iddio  :  ella  può  ben  essere  tutta,  quasi  come  vaso,  riem- 
pita della  divina  natura;  ma  non  mai  contenere  tutta  insieme 
questa  divina  natura;  dunque  questa  natura  non  può  essere 
totalmente  presentata  all'  intendimento  ,  né  dall'  intendimento 
totalmente  percepita.  Quindi  se  l'intelligenza  nostra  non  può 
giammai  conoscere  perfettamente  la  divinità,  ciò  non  avviene 
perché  ella  non  abbia  una  forma  illimitata ,  ma  perchè  questa 
^rina  ritrovasi  in   una  limitata  natura ,  nella  quale  l'infinito 
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non  può  esser  contenuto ,  e  perciò  non  può  essere  tutto  in- 
tero ad  essa  offerto  da  contemplare. 

154,  La  terza  e  la  quarta  limitazione  parimente  non  pos- 
sono recare  alcun  dubbio  sulla  verità  delle  cose  che  vede  la 
mente ,  dato  che  essa  ^unga  a  vederle  nel  modo  detto. 

Quelle  limitazioni  notano  solo  la  difficoltà  che  ha  la  mente 
di  giungere  a  vedere  le  cose.  L'essere  le  cose  poste  in  luogo 
visibile  alla  mente  non  è  l'effetto  del  suo  volere:  essa  non  ha 
sempre  ove  guardare  quelle  cose  che  ella  vorrebbe  e  potrebbe 
vedere:  l'aver  collocate  le  cose  al  tiro  dell'occhio   suo  talora 
ottien  essa  difficilmente ,  talora  le  è  impossibile  di  ottenere  : 
questa  difficoltà  e  questa  impossibiltànon  dipende  da  lei.  Le  è 
impossibile,  se  la  cosa  che  vuol  vedere  non  le  si  dà  a  perce- 
pire ,  o  almeno  non  ha  qualche  cosa  di  comune  con   quelle 
che  percepisce ,  o  non  si  rannoda  alle  verità  che  conosce;  ta- 
lora con  queste  ha  connessione  ,  e  allora  con  più  o  meno  dif- 
ficolti, più   o  meno   perfettamente  perviene  a   conoscerla. 
Quando  noi  cerchiamo  nella  natura  di  scoprire  qualche  legge 
che  ci  è  occulta ,  in  che  consiste  tutta  la  nostra  abilità ,  se  non 
in  riuscire  a  collocare  il  vero  cercato  in  un   posto  opportuno , 
in  un  punto  visibile  alla  nostra  mente?  L'oggetto   prende   tal 
posto  dove  l'occhio  della  mente  il  può   tórre  o  mediante  un 
ragionamento  porlo  quale  viene  aggiunto  ad  altre  verità  già 
da  noi  conosciute,  o  mediante  un  aiuto  da  noi   distinto,  che 
senza  nostra  fatica  ci  mette  l'oggetto  a  dirittura  innanzi  allo 
sguardo  della  mente.  La  difficoltà  che   incontriamo  quando  ci 
è  necessario  di  fare  un  ragionamento  per  l'invenzione  di  qual- 
che occulta  verità  ,  sforzandoci  a  far  di  essa  un'equazione  con 
altre  verità  conosciute  ,  è  ciò  che  forma  la  materia  della  terza 
fimitazione;  e  l'arbitrio  di  un  essere  fuori  di   noi ,   da  cui  noi 
dipendiamo  nell'immediata  presentazione  alla  nostra  mente 
&  alcuni  enti,  è  l'argomento  della  quarta  limitazione. 

155.  Nessuna  adunque  delle  quattro  limitazioni  assegnate  ci 
conduce  al  molestissimo  dubio  degli  scettici ,  nessuna  toglie 

uò  I  alla  nostra  mente  il  suo  sommo  e  rarissimo  pregio  di  ceno- 
ne I scere  lia  verità;  ma  tutte  e  quattro  esprimono  le  condizioni  e  la 
sta  misura  in  cui  possiamo  conoscerla ,  condizioni  che  bew  tc\si- 
lite  (Strano  la  verace  piccolezza  di  nostra  mente  xveW^  ^w^  n^^^^^ 
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grandezza  ;  conciossiachè  tutte  queste  condizioni,  sotto  le 
quali  solamente  ella  si  addottrina ,  non  dipendono  da  lei ,  ma 
da  un  essere  da  lei  diverso ,  da  quel  grand'Essere ,  da  cui 
dipende  la  sussistenza  di  tutte  le  cose. 

CAPITOLO  XXX. 

La  filosofia  moderna  distrugge  la  teodicea* 

156.  Veduta  la  differenza  che  corre  tra  l'esposta  dottrina 
intorno  a'confmi  della  mente ,  e  quella  delle  scuole  più  ce- 
lebrate ,  vediamo  quali  diverse  conseguenze  discendano  circa 
il  modo  oTfide  lo  spirito  umano  dee  contenersi  nelle  difficoltà 
ch'egli  incontra  intorno  alla  divina  Provvidenza. 

Forz'è  prima  lasciar  da  parte  la  scuola  di  Locke,  giacché 
questa  non  tiene  alcuna  legge  nel  dedurre  dall'esperienza  le 
verità  metafisiche,  ma  coll'immaginazione  e  colfarbitrio  de- 
duce tutto  quello  che  più  le  garba  dedurre. 

157.  Facil  cosa  è  poi  vedere  quale  dovea  essere  fopinione 
(li  Ilumo  in  questo  argomento  procedendo  consentaneo  agli 
abbracciati  principi.  Egli  si  aperse  in  quello  de'suoi  Saggi 
filosofici  sulV intelletto  umano,  che  intitolò  Della  Provvidenza 
'particolare  e  dello  stalo  futuro.  Essendosi  proposto  di  ritenere 
a  tutto  rigore  il  lockiano  principio ,  che  quanto  l'uomo  sa , 
lo  cavi  dall'esperienza  de'sensi,  e  che  non  v'abbia  in  lui 
innato  principio  alcuno,  regola  alcuna  ;  dovea  necessariamente 
0  negare,  o  fortemente  almen  dubitare  che  i  principi  che 
tutto  il  genere  umano  considera  per  generah,  non  siano  tali, 
giacché  taU  non  possono  essere  venendo  dalla  sperienza, 
anzi  non  forse  sien  pregiudizi  ingannevoli  insinuati  nella  mol- 
titudine degU  uomini  daU'abitudine  e  dall'associazione  delle 
idee:  egU  dovea,  di  conseguente,  recare  in  aubio  tutte  le 
cause ^  le  quaU  sono  sempre  invisibiU  come  lab,  ed  assai  più 
la  causa  finale  dell'universo ,  la  quale  dipende  dalfesistenza 
d'una  sapienza  ed  invisibile  nella  sua  relazione  di  causa,  ed 
invisibile  ancora  al  senso  corporeo  in  quant'é  un  essere  spi- 
rituale, sussistente.  Rinserrò  adunque  con  filosofica  violenza, 

per  dir  cosi,   la   sua  mente  nel  solo  corso  meccanico  della 
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natura,  come  quello  che  era  l'oggetto  de*scnsi,  e  giudicò 
che  rintendimento  non  avesse  diritto  d'ammettere  altra  ca- 
gione fuori  delle  cagioni  naturali,  o  più  tosto  de'fatti  che 
nella  natura  gli  uni  agH  altri  succedono.  Avendo  inoltre  os- 
servato gli  efiFetti  naturah  singolarmente ,  e  avendoU  trovati 
tutti  finiti,  egli  negò  che,  anche  ammesso  il  principio  di 
causalità,  si  potesse  da  quelh  dedurre  una  causa  infinita. 
Cosi  conchiudendo ,  non  facea  riflessione ,  che  quand'anco 
nella  mutazion  delle  cose  le  quali  già  sono ,  non  apparisse  biso- 
gno di  una  causa  infinita,  questo  bisogno  tuttavia  appari- 
rebbe manifesto  per  ispiegare  in  che  modo  avessero  comin- 
ciato ad  essere ,  in  che  modo  si  conservassero  sussistenti , 
perchè  sussistessero  queste  più  tosto  che  altre  ,  in  che  modo 
s'incatenasser  luna  all'altra  e  tendessero  tutte  incessan- 
temente ,  vogha  0  non  voglia ,  ad  una  grande  unità.  Di  tutto 
ciò  esse  non  hanno  la  ragione,  né  la  causa  in  sé  stesse. 

158.  In  tale  sofisma  di  Hume  restò  avviluppato  anche  Kant. 
Né  solo  a  questo  sofisma  soggiacque.  Da'  visceri  stessi  della 
filosofia  da  lui  immaginata  dovea  uscire  la  distruzione  delle 
consolanti  dottrine  intomo  alla  divina  Provvidenza.  La  quale 
infelicissima  apphcazione  della  sua  filosofia  ti^ascendentale  alla 
divina  Provvidenza  ,  non  mancò  di  farla  egh  stesso.  Noi  la 
troviamo  si  nell'opuscolo  Della  vanità  d' tutti  i  tentativi  fiilosofici 
nella  Teodicea,  come  pure  in  quello  che  intitolò  Delineazione 
filosofica  alla  pace  eterna,  ed  incidentemente  in  più  luoghi  degli 
altri  suoi  scritti. 

i59.  E  veramente,  avendo  egh  preteso  di  dimostrare,  che 
sta  sopra  le  forze  dell'  umana  mente  il  conoscere  se  esista 
un  essere  fuori  di  essa,  perche  la  mente  non  può  uscire  di 
sé ,  e  quindi  non  può  aver  che  fenomeni  od  apparizioni  di 
cose  in  sé  stessa  disegnate  (giacché  con  queste  analogie  ma- 
teriali spiegava  il  conoscere)  :  di  più  ,  insegnando  che  molto 
meno  potea  la  mente  conchiudcre  ad  un  Ente,  di  cui  nulla 
dicevale  la  sperienza;  bisognava  ch'egli  da  ciò  deducesse 
non  potersi  dimostrare  teoreticamente  alcuna  Provvidenza 
govematrice  dell'universo  ;  e  un  autore  dell'universo  non  es- 
ser altro  che  un'aifermazione  gratuita  della  baldanzosa  ragione. 

Ma  non  avea  egU ,  siccome  Hume  ,  riprovalo  '\\  \)TOvsa^vì 
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di  causalità  ;  n*  avea  ritenuto  cioè  V  apparenza  ;  V  avea  reso 
per  si  fatto  modo  subbiettivo,  e  spogliato  di  tutta  la  fecon- 
dità delle  sue  conseguenze,  che  era  rimasto  incapace  di  pro- 
vare l'esistenza  di  qualunque  causa  che  non  fosse  anch'essa 
subbiettiva,  e  meramente  apparente.  Quindi,  secondo  i  tra- 
scendentaH  principi  di  Kant,  l'aspetto  delle  cose  visibili  non 
conduce  che  ad  ammettere  una  causa  del  .mondo ,  lasciando 
poscia  indeciso  se  questa  causa  operi  mediante  necessità  di 
natura,  o  mediante  libertà ,  e  se  sia  connessa  alle  cose  vi- 
sibih  e  dentro  ad  esse  confusa,  o  pure  se  sia  da  quelle  di- 
stinta; se  finalmente  abbia  un'esistenza  apparente,  o  verace. 
Ciò  che  è  materiale  o  meccanico  apparisce,  all'  incontro  ciò 
che  è  morale  e  libero  non  apparisce  :  perciò  questo  filosofo 
delle  apparenze  nega  che  si  possa  dare  un  passaggio  della 
mente,  ond'essa  argomenti  dal  corso  meccanico  della  natura 
a'  suoi  fini  morali  che  suppongono  una  mente  governatrice. 
Distingue  dunque  (giacché  come  si  vede  cerca  da  per  tutto 
di  coonestare  colla  scelta  delle  frasi  quanto  sottrae  realmente 
alla  verità)  la  teologia  naturale  dalla  trascendentale:  dice  ,  la 
prima  esser  quella  che  prende  in  prestito  dalla  natura  dell'a- 
nima nostra  il  concetto  di  una  somma  intelligenza,  cui  sup- 
pone esistente,  e  cui  chiama  Dio  ;  ma  questa  non  è  poi  che 
un  postulato  ,  ovvero  una  supposizione  della  ragione  ,  non 
una  dimostrazione  assoluta.  La  seconda  all'incontro  ammette 
la  prima  causa;  ma  col  nome  solo  però,  che  la  toglie  col 
fatto,  giacché  questa  prima  causa  che  ammette,  non  è  che 
un  oggetto  di  ragione,  un  mero  concetto  dell'ente  originale, 
dell'ente  degh  enti,  senza  che  questo  puro  concetto  chiami 
di  necessità  l'ente  in  sé  esistente ,  fuori  di  nostra  mente. 
Essendo  la  ragione  nostra  chiusa  dentro  a'  cancelli  infrangi- 
bili de'  suoi  propri  concetti  e  delle  sue  idee  ,  non  può  per 
verun  modo  uscire  da  quelli,  e  già  n'uscirebbe  ,  se  potesse 
argomentar  da  essi  ad  un  ente  veramente  fuori  di  essi.  Quindi 
nella  sua  Teoria  della  ragione  pura  occupa  una  sezione  a  far 
la  critica,  com'egH  dice  ,  di  qualunque  teologia  naturale  :  o 
per  dir  megho  a  mostrarne  l'impossibilità,  come  di  cosa  tra- 
valicante al  tutto  i  confini  dell'  umano  intendimento.  QueDi 
che  seguono  coteste  dottrine  sue,  egU  vuole  chiamare  deisti 
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per  distinguerli  dai  teisti,  colla  qual  voce  segna  quelli  che 
ammettono  una  teologia  naturale.  Egli  è  pur  questo  un  to- 
gliere di  mezzo  qualunque  prova  che  colla  ragione  teoretica 
aver  si  possa,  della  divina  esistenza  :  onde  assai  meglio  ateo 
che  deistico  altri  potrebbe  chiamare  somighante  sistema.  Ma 
ecco  quanto  egli  stesso  ne  dice  a  tale  proposito  :  «  Con- 
ciossiachè  nel  concetto  di  Dio  (così  si  studia  di  evitare  il 
titol  di  ateo)  noi  non  siamo  usati  di  comprendere  giammai 
alcuna  etema  e  ciecamente  attiva  natura,  come  radice  ultima 
delle  cose,  ma  bensì  un  essere  sommo ,  la  cui  intelligenza 
e  libertà  dee  costituire  Tautor  d*  ogni  cosa ,  e  conciossiachè 
inoltre  questo  solo  concetto  sia  quello  che  ne  interessa  :  cosi 
taluno,  volendo  esser  severo,  potrebbe  ricusare  al  deista  (al 
filosofo  trascendentale)  ogni  fede  in  Dio,  e  lasciargli  unica- 
mente r  asserzione  d*  un  essere  originario  e  di  una  causa 
prima.  Ma  tuttavia  non  essendo  giusto  il  far  carico  a  chicches- 
sia com'egli  miri  ad  impugnare  ciò,  cui  esso  non  si  attenta  di 
sostenere,  sarà  quindi  più  consentaneo  all'equità  ed  alla  mo- 
derazione il  dire,  che  il  deista  crede  un  Dio,  che  il  teista  però 
crede  un  Dio  vivo,  una  suprema  intelligenza  » . 

i60.  E  grazie  sieno  a  questo  Dio  vivo,  che  il  fondatore  della 
critica  fdosofia,  sebbene  impegnato  nei  principi  del  suo  si-. 
stema  a  negar  forza  a  qualunque  teoretica  dimostrazione  della 
divina  esistenza,  tuttavia  mostri  pur  di  sentire  quanto  obbro- 
briosa taccia  sia  quella  di  ateo,  e  premurosamente  se  ne  di- 
fende, riguardando  il  rimprovero  di  non  ammettere  la  divina 
esistenza  qual  grave  accusa  di  vera  colpa.  E  non  pochi  di 
quelli  che  tolgon  via  la  rehgione  con  vani  ragionamenti  mo- 
strano di  sentire  una  reazione  in  sé  stessi  :  ella  è  una  protesta 
che  in  essi  fa  la  natura  ,  questa  natura  che  ,  anche  depravata, 
è  pur  opera  di  Dio,  e  che  con  un  sentimento  recondito  avvisa 
incessantemente  Y  uomo  de'  traviamenti  di  sua  smarrita  ra- 
gione, e  alla  sua  causa,  fonte  del  vero  e  del  bene,  lo  ricon- 
duce. Questi  vorrebbero  pure  esser  ciò  che  non  possono  ;  ab- 
borrono  lo  stesso  nome  di  ciò  che  esser  si  sforzano  :  è  egh 
forse  perchè  a  loro  stessi  rammemora  ciò  che  sono  ?  Egli  par- 
rebbe infatti  una  meschina  puerilità  cotesta  premura  che  ha  il 
teologo  trascendentale,  di  esser  chiamato  più  lo^\o  deuU  Oe^^ 
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ateo;  mentre  nega  darsi  alcuna  prova  eh*  esista  un  Dio  vivo, 
una  suprema,  libera  intelligenza  ;  e  mentre  per  ritrovar  qual- 
che cosa  a  cui  dare  il  nome  di  Dio,  è  costretto  giovarsi  d'un*a- 
strazione  ,  immaginando  una  cotal  radice  ultima  delle  cose , 
attiva  bensì,  ma  non  dalle  cose  stesse  distinta,  tale  però  che 
rimane  incerto  se  sia  attiva  in  modo  intelligente,  o  meccanico, 
ed  alla  guisa  della  materia.  Non  è  questo  un  continuo  gioco, 
e  inganno  di  vocaboli  che  si  ordisce  a*  meno  avveduti,  i  quali, 
sentendo  l'ammissione  d*un  Dio,  facilmente  s'appagano  senza 
disaminar  maggiormente  ;  quando  se  pur  guardassero  al  signi- 
ficato di  quel  vocabolo  Dio,  troverebbero  che  viene  scaltra- 
mente travolto  dal  filosofo  trascendentale  a  significare  tutt'altro 
da  ciò  che  s'intende  per  esso  dal  genere  umano  ?  Non  vedono 
a  si  sottile  rete  gl'incauti  :  pighano  i  vocaboli  col  loro  valore 
corrente,  e  senza  diffidare  s'imbevono  il  nascosto  veleno.  Bi- 
sogna confessare  tuttavia  che  lo  stesso  Kant  sentiva  la  frivo- 
lezza di  questo  eflugio,  di  questo  misero  scudo  di  una  parola  : 
:  onde  ad  evitare  la  taccia  di  ateo  cerca  d'aggiungere  un'altra 
ragione,  sebbene  anch'essa  puerile  egualmente,  dicendo,  che 
il  filosofo  trascendentale  non  impugna  già  la  divinità,  ma  so- 
lamente dichiara  la  ragione  umana  incapace  di  dimostrarla. 
Non  sa  egli  dunque,  che  le  prime  linee  di  qualunque  logica 
insegnano,  non  dover  l'uomo  ammettere  l'esistenza  di  ciò  che 
non  è  dimostrato,  perchè  sarebbe  ammetterla  gratuitamente, 
e  perciò  stoltamente?  Anche  nell'opuscolo  sulla  Teodicea  si 
difende  nella  stessa  maniera  assai  frivola,  cioè  dicendo  di  non 
impugnare  la  Provvidenza  con  argomenti  positivi,  ma  d'impu- 
gnarla solo  sostenendo  che  la  ragione  umana  è  incapace  di 
propugnarla.  Che  cosa  significa  la  parola  ateo  se  non  la  sem- 
plice privazione  di  Dio  ?  Sia  dunque  che  Dio  non  s'ammetta 
perchè  si  sostenga  impossibile  a  dimostrarlo,  o  sia  che  non 
s'ammetta  perchè  si  sostenga  assurdo  l'ammetterlo;  io  non 
veggo  come  il  sistema  della  filosofia  trascendentale  possa  ve- 
ramente evitare  una  taccia  ed  un  titolo  si  obbrobrioso. 

161.  Ben  è  vero  che  se  toghe  alla  ragione  teoretica  il  potere 
di  dimostrare  la  divina  esistenza,  ricorre  alla  ragione  pratica 

er  ammetterla.  Ma  ciò  è  fors'altro  che  un  efFugio  novello  ? 
stessa  denominazione  di  ragione  pratica  è  al  tutto  inesatta. 
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Sono  forse  due  ragioni  neHuomo?  La  ragione  è  una   sola,  e 
non  differiscono  che  gli  oggetti  ad  essa  sottoposti  (1). 

Kant  mostrò  bene  averlo  sentito,  quando  negò  alla  ragione 
pratica  ogni  potere  di  dimostrare,  e  le  concesse  solo  quello  di 
supporre,  o,  per  tenere  la  sua  espressione,  di  ammettere  postu- 
lati.  Egli  ferma  assai  chiaramente  tal  diiferenza,  dove  definisce 
la  cognizione  teoretica  per  quella  onde  noi  conosciamo  ciò  che 
è,  e  la  cognizione  pratica  per  quella  onde  noi  ci  rappresen- 
tiamo quanto  sarebbe  giusto  che  fosse.  La  cognizione  pratica 
non  ci  dice  adunque  che  vi  è  veramente  Iddio,  ma  solo  che 
sarebbe  giusto  che  Dio  fosse  :  ella  è  una  verità  di  convenienza, 
è  un  desiderio  della  natura  ,  non  una  verità  della  mente. 
Quando  dunque  al  sentimento  nostro,  che  ci  insegna  e  comanda 
d'essere  virtuosi  e  felici,  attribuisce  questo  filosofo  il  titolo  di 
ragione  pratica,  non  fa  che  accrescere  a  bella  posta  con  un 
titolo  si  specioso  di  ragione  la  sua  dignità.  Con  questa  deno- 
minazione falsa,  od  almeno  inesatta  dopo  aver  forse  ingan- 
nato sé  stesso,  inganna  pur  anco  il  suo  leggitore,  facendogli 
credere  che  Iddio  nel  suo  sistema  venga  ammesso  per  sen- 
tenza della  ragione  ,  mentre  non  vien  ammesso  che  per  un 
puro  desiderio  della  natura  :  por  quel  desiderio  ond'ogni  uomo 
chiede  che  la  virtù  sia  congiunta  colla  felicità  ;  ciò  che  è  tutto 
il  complesso  di  quanto  egli  appella  ragione  pratica.  Egli  è 
bensì  vero  che  fra  i  postulati  Kant  distingue  queUi  che  sono 
meramente  supposti  pd  arbitrio,  e  questi  li  nomiiìa  ipotesi,  da 
quelli  che  sono  necessari  come  condizione  di  qualche  condi- 
zionale da  noi  già  per  ragione  teoretica  conosciuto  ;  i  quali 
egli  dice  ammessi  per /esì  ;  è  vero  altresì  che  l'esistenza  di 
Dio  la  dichiara  un  postulato  ammesso  per  tesi  ;  ma  ciò  ancor 
nulla  monta:  rimane  sempre  questa  tesi  indimostrata:  e  ci 
pare  che  anche  qui  egU  non  abbia  cercato  se  non  di  rimuovere 
la  mala  impressione  che  potea  rendere  il  sapersi  ch'egli  non 
ponea  Iddio  se  non  come  un  cotal  postulato,  aggiungendo  il 
più  d'autorità  ch'egli  abbia  saputo  a  questa  voce  di  postulato. 

(1)  Fu  a  noi  slessi  rimproverato  di  aminettcrc  tlivì  intelligenze  nell'uomo  ! 
T.uito  poco  finora  siamo  intesi!  La  ragione  pratica  per  noi  non  b  altro  dio  la 
facoltà  della  riflessione  in  quanto  è  mossa  dalla  volontà  operante,  e  cosi  diventa 
principio  d'azione. 
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162.  D'altra  banda,  quanto  mai  diventa  insufficiente  questa 
prova  dell'esistenza  divina,  se  si  considerano  nella  loro  connes- 
sione tutte  e  due  insieme  le  dottrine  della  ragione  teoretica  e 
della  ragione  pratica  !  Nella  ragione  teoretica  Kant  ammette  che 
lo  spirito  dell'uomo  potrebbe  essere  per  avventura  il  centro  del- 
l'universo :  per  noi  l'universo  potrebbe  essere  tutto  apparenze 
uscenti  dalla  nostra  stessa  natura  (1  ).  Coerente  a  sé  medesimo, 
colla  ragione  pratica  egli  vede  l'uomo  ultimo  scopo  dell'uomo. 
Nella  ragione  teoretica  non  v'  ha  prova  per  dimostrare  che  lo 
spirito  nostro  non  sia  il  Creatore  della  natura  :  nella  ragione 
pratica  lo  spirito  nostro  è  assolutamente  il  legislatore  e  il  pro- 
mulgatore  della  morale.  Si,  nel  produrre  le  apparenze  delle 
cose  che  conosciamo,  come  nell' intimare  i  precetti  lo  spirito 
non  segue  che  le  leggi  della  propria  natura  :  da  queste  leggi 
egh  è  a  ciò  fare  costretto  come  è  costretto  il  vetro  impiombato 
a  riflettere,  secondo  sua  forma,  i  colori.  Laonde  tale  legisla- 
zione che  ci  comanda  irrepugnabilmente  la  virtù  non  ci  è  dato 
di  provarla  sapiente,  se  non  per  una  cotal  apparenza,  ci  è  dato 
solo  di  provarla  necessaria,  ma  di  necessità  subbiettiva.  Ell'ha 
quell'autorità  stessa  che  può  avere  la  natura  del  nostro  spi- 
rito, nulla  più  ;  noi  siam  soggetti  ad  essa  non  per  altro,  che 
perchè  non  abbiamo  forze  da  scuotere  il  suo  dominio.  Or  ecco 
come  indi  prosegue  a  dimostrare  che  noi  siamo  necessitati 
d'ammettere  un  Dio,  senza  averne  prova  di  sorte,  che  è  quanto 
dire  siamo  necessitati  dalle  leggi  del  UQstro  spirito  ad  essere 
stolti,  giacché  é  stoltezza  ammettere  ciò  che  provar  non  pos- 
siamo. Le  leggi  del  nostro  spirito,  dice  KanL  oltre  imporci  di 
essere  virtuosi,  ci  spingono  ancora  ad  esser  Telici.  Queste  due 
tendenze  della  virtù  e  della  fehcità  non  vanno  nella  vita  pre- 
sente d'accordo,  cioè  non  sempre  avviene  che  quegh  che  è 
virtuoso  sia  ancora  felice.  Bisogna  dunque  supporre  un'altra 
vita,  e  in  quella  un  giusto  retributore  per  accordarle  fra  loro. 
In  ciò  consiste  il  kantiano  argomento  a  favore  della  divina 
esistenza  ,  il  quale  risolvesi  finalmente  nel  solo  affermare  , 
che  è  cosa  utile  pel  genere  umano  ammettere  un  Dio,  per- 


(ì)  Venne  poi  Fichte,  e  tolto  via  il  potrebbe  esser  di  Kant ,  fec«  uscire  non 
più  c/i/icamenU,  ma  dommaticamenU,  dall'Io  ogni  cosa. 
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che  questo  Dio  nella  vita  futura  premierà  il  virtuoso  «che  ha 
soddisfatto  al  più  nobile  comando  di  sua  natura  anche  re- 
sistendo all'inclinazione  meno  nobile  delFapparente  felicità,  e 
punirà  il  malvagio  perchè  ha  fatto  il  contrario. 

163.  E  validissimo  sarebbe  tale  argomento  ,  se  Kant  non 
gli  avesse  già  precedentemente   tagliati  i  nervi ,  cioè  se  nel 
suo  sistema  gli  restasse  un  modo  di  provare,  che  quelle  due 
tendenze  dell'umana  natura  debbano  veramente  andar  tra  loro 
!     d'accordo.  Quest'è  la  maggiore  del  suo  sillogismo  che  gli  ri- 
mane sfornita  di  prova.  Poiché,  come  la  proverà?  Non  am- 
mettendo egli  precedentemente  che  la  natura  dell'uomo  sia 
stata  con  sapienza  costituita,  ci  può  bensì  dire  che  apparisce 
a  noi  ripugnante  il  vedere  come  il  sentimento  della  virtù  e 
quello  della  felicità  non  riescano  ad  essere  perfettamente  in- 
sieme accordati;  ma  poi  egli  è  astretto  dalla  sua  fatale  teo- 
rìa a  concedere,  che  una  tal  convenienza  non  è  alla  fìn  fme 
che   solo  apparente;  né  per   nessuna    dimostrazione  si  può 
provare  ,  secondo  lui ,  che  debba   giammai  realizzarsi.  E  di 
vero,  acciocché  si  potesse  affermare,  che   quanto  a  noi  ap- 
parisce   siccome    conveniente ,  debba  un  tempo  succedere  , 
bisognerebbe,  secondo  Kant,  trascendere  tutti  i  confini  dell'u- 
mano intendimento.  Le  induzioni  adunque  della  ragione  pra- 
tica ed  i  suoi  postulati  hanno  si  fatta  connessione  colla  ra- 
gione teoretica ,  che    da    quella   vengono   dichiarati  gratuiti. 
Ricoghamo  almeno  di  buono  da  così  desolante  filosofìa  questa 
confessione    preziosa,    che  l'esistenza  di  Dio  è  pur  ciò  che 
i    riempie  il    vóto  della  natura  umana ,  ciò  che  questa  natura 
'    sente  a  sé  medesima  necessario,  ciò  a  cui   incessantemente, 
e  irrepugnabilmente    sospira:  confessione  che  fa  il  maggiore 
encomio  di  quelle  filosofie  le  quali  insegnano  essere  questa 
esistenza  dimostrabile ,  e  che  fa  la  maggiore  condanna  e  la 
maggiore  critica  del  criticismo.  Potrà  l'uomo  abbracciare  un 
sistema,  che  dichiara  impossibile  a  dimostrare  ciò ,  che  alla 
sua  natura  è  assolutamente  necessario  ad  ammettere  ?  Se  la 
natura  umana  ripugna  invincibilmente,  secondo  Kant ,  a  ne- 
gare Iddio  ;    se  questa  ripugnanza   ci   sforza   d'  ammetterlo  ; 
;    questa   stessa    ripugnanza  invincibile  non  ci   sforzerà  ella  a 
I   rigettare  il  kantismo,  quel  sistema  cioè  che  Tve%3i  cpL^\vTvQ^^ 
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vero  angomento  della  divina  esistenza?  A  che  vai  più  la  fi- 
losofia se  mi  toglie  ogni  bene?  E  se  una  tale  filosofia  po- 
tesse esser  vera  ,  non  sarebbe  migliore  di  lei  la  falsità? 
Adunque  la  prova  morale  onde  Kant  vuole  dimostrare  la  di- 
vina esistenza  o  nulla  prova  ,  o  se  prova  ,  prova  insieme 
colla  divina  esistenza  anche  la  falsità  e  V  impossibilità  del 
kantiano  sistema. 

CAPITOLO  XXXI. 

Disposizioni  dell'animo,  die  debliono  aiutar  la  niente 
a  superare  le  dlfflcoKA  ehe  si  offeriscono  Intorno 
al  governo  della  Provvidenza* 

164.  Per  la  dottrina  all'incontro  da  noi  esposta,  e  con- 
sentanea alle  divine  Scritture ,  ci  viene  aperta  dinanzi  una 
larga  ed  amenissima  via  da  giungere  al  tranquillamento  della 
ragione  ed  all'appagamento  del  cuore  intorno  alle  supreme 
disposizioni  della  Provvidenza. 

165.  Noi  abbiamo  distinto  due  maniere  di  argomenti,  onde 
possiam  soddisfare  egualmente  alle  difficoltà  che  muove  l'in- 
ferma nostra  ragione:  la  prima  è  quella  degli  argomtnli  ge^ 
nerali,  i  quali  sono  aperti  e  facili  a  venire  intesi  ;  e  però  tutti 
gli  uomini  possono  giovarsene:  la  seconda  è  degli  argomenti 
particolari ,  che  non  a  tutti  possono  sempre  servire ,  addi- 
mandando  sovente  un  non  volgare  intendimento. 

Gli  argomenti  generali  sono  quelli,  che  molte  difficoltà  ab- 
bracciano e  dileguano  in  una  sola  risposta  ;  gli  argomenti 
particolari  sono  quelli  all'incontro,  che  rispondono  alle  sin- 
gole difficoltà. 

Tra  i  primi  ve  n'  hanno  di  più  generali  e  di  meno  :  il  più 
generale  di  tutti  è  quello,  onde  colla  cognizione  dell'esistenza 
(li  un  Dio  ottimo,  sapientissimo,  potentissimo,  si  troncan  di 
un  colpo  tutte  difficoltà  ,  che  alla  debile  ragione  umana  si 
rappresentano.  La  rivelazione  non  è  che  un  mezzo  ,  ond'ot- 
teniarao  questa  cognizione  più  copiosa,  e  la  fede  non  è  che  la 
ferma  credenza  che  noi  prestiamo  allo  parole  di  questo  Dio, 
che  ci  parìa  da  oltre  un  velo,  da  oltre  una  misteriosa  cor- 
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tìna  calata  fra  lui  e  noi,  e  che  ne  sarà  tolta  di  mezzo,  quando 
ne  sarà  tolta  la  materiale  sostanza  che  n'avviluppa.  Non  è 
dunque  la  rivelazione  qualche  cosa  alla  ragione  contraria  , 
perchè  non  le  può  esser  contrario  un  mezzo,  con  cui  ella 
s'illumina  e  s'istruisce  nelle  virtù  più  sublimi,  come  non  l'è 
contraria  la  presenza  de'  corpi  che  è  il  mezzo  ond'acquista 
la  cognizione  di  essi,  né  le  parole  del  precettore  onde  ap- 
prende l'insegnata  dottrina.  Che  cosa  più  assurdo  che  affer- 
mare contrari  alla  ragione  que'  mezzi ,  co'  quaU  s'  aiuta  ,  si 
perfeziona  e  si  ammaestra?  Senza  di  questi  come  tutta  te- 
nebrosa ,  *cosi  profondamente  avvilita  e  quasi  annullata  ri- 
marrebbe l'umana  ragione. 

166.  E  tuttavia  né  anche  colla  ragione  scossa  ed  illuminata 
dalla  rivelazione  possiamo  conoscere  o  vedere  quaggiù  l'es- 
senza della  divina  natura.  Perciò  ci  rimane  sempre  la  felice 
necessità  di  umiliare  ragionevolmente  la  nostra  ragione ,  cre- 
dendo che  quel  Dio  che  conosciamo  essere,  sia  nel  modo  con- 
venientissimo,  sebbene  ignorato.  Portare  con  pazienza  questa 
nostra  ignoranza  fino  al  tempo  in  che  sarà  da  noi  tolta,  ri- 
conoscerla, confessarla,  sofferirla  senza  inquietudine  nel  corso 
della  vita  presente  ,  ecco  l'ossequio  ragionevole  prestato  al 
Creatore,  ecco  l'ossequio  a  lui  gratissimo  ;  egli  è  giusto  quest'os- 
sequio, egh  è  ancor  grave  all'  uomo  spensierato,  o  vanitoso 
del  suo  sensibil  sapere  ;  ma  in  questa  giustizia,  in  questa  u- 
mihazione  dell'umano  orgoglio  si  affaticante  sta  appunto  il 
merito  della  fede,  per  la  quale  non  siamo  giammai  smossi  dal 
ritenere  salda  l'esistenza  dell'Esser  supremo,  a  malgrado  che 
il  modo  di  quella  non  concepiamo.  Quindi  l'uomo  servo  al 
sempre  ingiustissimo  orgoglio  è  quel  solo,  che  volge  ì"  passi 
suoi  nella  strada  della  incredulità  :  egli  pena  a  sostenere  e 
l'ignoranza  della  presente  sua  condizione,  e  la  scienza  che  la 
rivelazione  gli  offre  ;  s'affaccia  ad  essa  con  orrore  ,  quasi  a 
terribile  spettro  ,  ed  indi  torce  il  guardo  atterrito  ;  non  vuol 
veder  sé  stesso.  Anzi  che  confessare  di  non  intendere  il  modo 
onde  esiste  l'Essere  supremo,  ne  nega  l'esistenza,  e  cerca  di 
trovare  il  difetto  negh  argomenti  che  la  dimostrano ,  oppure 
va  nel  contrario  eccesso,  pretende  d'intuire  naturalmente  Iddio. 
L'umiltà  per  l'opposto,  questa  generosa  virtù,  c\vv^^\!  q^^^^v^ì 
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ragionevole  di  tutto  l'uomo,  ma  specialmente  del  suo  ragio- 
namento sotto  il  solo  Sapiente,  Tumiltà  che  riconosce  e  con- 
fessa i  fermi  limiti  della  umana  ragione,  ^  quella  che  appa- 
recchia la  strada  alla  fede,  e  che  conduce  per  essa  dirittis- 
sima la  ragione  alla  verità  ;  mentre  la  superbia  è  oscuratrice 
delle  menti,  e  feconda  madre  d'errori  :  questa  confonde  l'uomo 
e  lo  avvolge  ne'suoi  insani  pensamenti,  purché  brilli  dinnanzi 
a'suoi  occhi  una  opinione  illusoria  di  propria  eccellenza,  che 
tutte  le  sue  debolezze  ed  imperfezioni  nasconda.  Per  arrivare 
a  questo,  ella  nega,  o  ,  come  dice  l'apostolo  s.  Giuda,  «  be- 
stemmia quello  che  ignora  »  (i)  :  ed  acciocché  gli  riesca  di 
torsi  d'innanzi  quell'oggetto  che  a  conoscer  non  giunge  e  che 
a  confessare  di  non  conoscere  si  vergogna,  arriva  a  simulare 
e  a  contraffare  la  stessa  umiltà,  estenuando  eccessivamente  le 
forze  della  stessa  ragione  ;  ma  ben  di  leggeri  si  scorge  che 
altro  non  è  che  ima  specie  vana  di  virtù  priva  d'ogni  sostanza, 
giacché  priva  di  verità.  Cosi  ninno,  per  poco  avveduto  ch'egli 
sia,  potrà  esser  tratto  in  errore  da  quella  falsa  modestia  filo- 
sofica che  ricalca  tanto  affettatamente  la  divina  incomprensi- 
bilità ;  0  che  toglie  via  con  sottili  fallacie  la  possibilità  di  co- 
noscere colla  ragione  l'esistenza  reale  degU  enti  fiiori  di  noi. 
i67.  Riassumendo  adunque;  tutti  gli  uomini  hanno  aperto 
egualmente  il  modo  da  tranquillarsi  intorno  alle  disposizioni 
della  Provvidenza  divina;  conciossiachè  sono  per  tutti  in  pronto 
delle  ragioni  intelligibili,  e  più  o  meno  generali,  che  ogni  agi- 
tazione circa  l'esito  degli  avvenimenti  possono  a  pieno  e  deb- 
bon  calmare.  Quanto  le  ragioni  sono  più  generah,  tanto  sono 
adatte  ad  un  maggior  numero  d'uomini  ;  quanto  sono  più  par- 
ticolari, tanto  esigono  più  di  facoltà  intellettiva  e  di  studio  per 
la  loro  difficoltà  e  moltipUcità  ;  giacché  ,  particolarizzandosi , 
necessariamente  si  moltiplicano  le  questioni.  Ma  si  le  ragioni 
generali  che  le  particolari  sono  vaUde  e  calzanti  egualmente. 

(1)  «  Questi  poi,  tutte  quelle  cose  che  ignorauo  (le  cose  spirituali)  le  bestcm- 
«  miano  ;  tutte  quello  poi  che  naturalmente,  come  muti  animali  conoscono  (le 
«  sensibili)  usano  a  proprio  corrompimento  {in  his  coiTumpunturJ  » .  Ind.  y.  10.- 
Le  divine  Scritture,  che  parlando  a  nome  di  Dio,  ci  intimano  di  percoiTere  ìj 
via  della  fede ,  sono  pur  quelle  che  ci  scorgono  continuamente  per  la  via  della 
ragione,  comunicandoci  gli  argomenti  pih  splendidi  e  pih  diretti  ad  intendere  le 
subììMni  rie  del  Signore  nel  regolamento  dcironlTerso. 
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E  tuttavia  le  generali,  sebbene  più  chiare,  esigono  più  virtù 
e  più  forza  di  spirilo ,  acciocché  possano  tener  Y  uomo  ben 
fermo  in  tutti  gU  scontri  difficili  mediante  una  continua  ap- 
plicazione di  esse  (29, 30)  ;  le  particolari  all'incontro,  quando 
sianéi  comprese,  soccorrono  alla  umana  debolezza  ,  essendo 
più  vicine  agli  eventi  e  perciò  di  più  facile  applicazione,  ed 
aiutando  0  con  prove  sensibili,  o  con  motivi  accomodati  ai 
discorsi  dell'umana  mente,  la  umana  inquietudine. 

Ragione  generale  è  quella  della  divina  aulorilà,  la  quale  sola 
toglie  via  d'un  tratto  tutte  insieme  le  difficoltà,  e  questa  l'ab- 
biamo chiamata  la  via  della  fede,  per  la  quale  il  fedele  non 
tituba  a  qualunque  evento  nuovo,  doloroso,  inintelligibile.  La 
ricerca  all'incontro  delle  ragioni  di  questa  prima  men  generali 
fino  alle  particolarissime  l'abbiamo  detta  la  via  della  intel- 
ligenza, per  la  quale  non  a  tutti  è  dato  egualmente  innol- 
trarsi,  come  in  quella  prima  a  tutti  aperta  della  fede.  La  fede 
adunque  posa  sopra  una  prima  ragione  ,  la  via  della  fede  non 
si  percorre  senza  intelligenza;  come  la  via  della  intelligenza 
percorrer  non  si  dee ,  anzi  né  pure  si  può  liberamente,  senza 
la  fede.  La  via  della  intelligenza  in  tal  modo  dalla  fede  assi- 
stita dee  essere ' battuta  da  tutti,  che  amano  fìggere  i  loro 
sguardi  nell'orme  lucenti  della  sapienza ,  senz'alcuna  angustia 
ed  ansietà,  tranquillamente.  Assicurati  a  pieno  dalla  prima  ra- 
gione generalissima,  che  a  lieto  fine  dee  riuscire  la  loro  me- 
ditazione, essi  percorrono  una  tal  via  non  tanto  per  giustifi- 
care la  Provvidenza ,  quanto  per  conoscerne  ed  ammirarne 
ognor  più  le  altissime  maraviglie. 

i68.  E  più  innanzi  va  per  si  nobil  cammino,  chi  ha  l'animo 
più  benignamente  informato  a  virtù.  Non  è  già  che  le  Scrit- 
ture divine ,  come  vorrebbero  darci  a  credere  i  nemici  del 
vero,  persuadano  a  noi  l'ignavia  e  l'oziosità  dell'intendimento; 
anzi  sono  pur  esse  quelle  che  perpetuamente  ci  pungono,  ac- 
ciocché ci  teniamo  svegliati  ,  ed  attendiamo  a  conoscere  con 
acutezza.  Ma  non  ci  persuadono  per  questo  di  rigettare  il  più 
eccellente  mezzo  d' illuminarci ,  cioè  quello  della  rivelazione, 
restringendoci  al  solo  men  vaUdo  mezzo  della  presenza  della 
natura.  La  rivelazione  nelle  Scritture  contenuta,  e  la  fede  ivi 
persuasa,  è  indicata  siccome  la  base  più  soMa  àd^^^^'t^  ^'^^ 
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cominciamento  d'ogni  sapienza.  «  Sappiate,  dice  Mosè  al  popolo 
israelitico,  che  io  v'  ho  insegnato  i  precetti  e  le  giustizie ,  si 
come  m'ebbe  comandato  il  Signore  Dio  mio;  voi  le  farete 
nella  terra  che  dovrete  possedere,  e  le  oss'erverete  e  le  adem- 
pirete coir  opera.  C-onciossiachè  questa  è  la  sapienza  ì^tra 
e  l'intelletto  in  faccia  ai  popoU,  affinchè  udendo  tutti  tali  pre- 
cetti dicano  :  Ecco  un  popolo  savio  ed  intelligente,  una  gerite 
grande  ;  né  rinviensi  altra  gente  sì  grande ,  la  quale  abbia  gli 
Dei  cosi  vicini,  siccome  il  Dio  nostro  è  presente  a  tutte  le  no- 
stre preghiere  (1)  ». 

Che  se  l'uonio  baldanzoso  voglia  altercare  con  Dio  quasi- 
con  un  suo  pari,  e  malignamente  trovare  nelle  divine  disposi- 
zioni il  difetto  ;  qual  maraviglia,  che  il  Signore  l'abbandoni  alle 
illusioni  della  sua  temerità ,  ed  il  lasci  avviluppare  e  cadere 
ne'suoi  propri  pensieri  ?  Perciò  il  libro  della  Sapienza,  che 
tutto  ragiona  circa  le  alte  e  provvide  disposizioni  del  Signore, 
prende  il  cominciamento  suo  dai  precetti ,  onde  V  uomo  può 
acconciamente  disporsi  a  penetrare,  col  lume  di  sua  mente, 
dentro  a  quegH  alti  disegni.  Dice  il  Savio  «  che  a  cotal  fine 
bisogna  principalmente  amar  la  giustizia  »  ;  e  dipoi,  «  che  è 
necessario  di  chiudere  in  petto  un  cuor  buono  e  gentile,  sic- 
ché sia  inchnato  a  sentir  bene,  e  principalmente  a  sentir  bene 
di  Dio,  come  di  lui,  del  quale  il  solo  concetto  reca  ogni  amore 
seco  medesimo  » .  Vuole  «  che  cerchiamo  questo  Signore  nella 
semphcità  del  cuor  nostro,  cioè  a  dire,  non  isviati  da  qual- 
che peculiare  nostro  interesse,  o  da  qualche  passione  che  ci 
stimoh,  e  cli(3  ci  acciechi,  ma  che  facendo  tutte  tacere  le  voci 
dell'amor  proprio,  camminiamo  dirittamente  e  candidamente  alla 
verità.  MeditaTc  intorno  alle  cose  divine  coll'animo  preoccupato 
da  torti  aifetti,  è  un  tentare  Dio  ;  Dio  non  si  rinviene  se  non 
da  coloro  che  non  lo  tentano,  ed  apparisce  a  quelli  che  hanno 
in  lui  fede.  Conciossiachè  i  pensieri  perversi  dividon  da  Dio, 
ma  la  virtù  provata  corregge  gl'incipienti,  cioè  a-vvia  in  sulla 
strada  della  verità  anche  quelli  che  non  avrebbero  grand'  in- 
gegno da  correrla.  La  Sapienza  non  può  entrare  in  anima  ma- 
levola, cioè  cercatrice  cavillosa  del  male  altrui,  né  può  abi- 

//;  vcut»  e.  jv. 
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tare  dentro  a  corpo  soggetto  a'peccati,  doYe  la  mente  vìen 
di  continuo  agitata  e  menata  daVentì  delle  passiom.  Lo  Spirito 
Santo  vuole  oltre  a  ciò  la  schiettezza,  è  fugge  la  fìnzione  di 
una  dottrina  artificiata  e  doppia,  e  si  toglie  da'  pensamenti 
senza  intelletto,  e  in  quell'anima  dov'egli  è  entrato ,  prevari- 
cando, sì  fanno  sentire  i  rimorsi  (1)  » .  Tali  sono  le  belle  dispo- 
sizioni del  cuore  che  rendono^  idonea  la  mente  al  meditare 
ne'secreti  divini;  perciocché  la  mente  ne'  suoi  passi  è  mossa 
dalla  volontà  e  dalle  affezioni  di  essa  è  guidata.  Cantava  dun- 
que con  verità  il  pio  Davide  :  «  0  Signore,  quelli  che  amano 
la  tua  le^e  godono  d'una  gran  pace,  e  lion  ritraggono  mai 
scandalo  od  offensione  da  tutto  ciò.  che  loro  interviene,  o  che 
vedono  intervenire  nell'universo  (2)  •  • 
•  .  •.   ^ 

(l)Cap.  I. 

(2)  Salmo  CIVUL 
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LIBRO    SECONDO. 


CAPITOLO  l 

Argomento  del  libro  i  esporre  le  ragioni  sfieclall,  che 
giustifichino  la  Provvidenza  nella  permissione  e 
distribuzione  de' mail  temporali, 

169.  L'intendimento  umano  e  ciò  che  gli  è  noto  ha  dei  con- 
fini :  noi  gli  abbiamo  investigati  nel  libro  precedente  ,  per 
quanto  al  nostro  intento  abbisognava.  Il  semplice  tentativo  di 
varcar  que*  confini  è  un'assurda  temerità,  un  tentar  l'impos- 
sibile. Né  l'uomo  ha  bisogno  di  varcarli  affine  di  soddisfare 
alle  legittime  esigenze  di  sua  mente  e  di  suo  cuore  ;  che  la 
ragione  e  la  fede  d'accordo  sono  preste  ad  appianargli  tutte  le 
difficoltà  e  i  dubì  che  in  lui  si  possono  suscitare  intorno  all'o- 
rigine del  male,  e  alla  sapienza  e  bontà  della  Provvidenza  che 
Io  permette,  lasciando  che,  secondo  certe  leggi,  si  mescoli  ai 
beni  che  essa  profonde  alle  umane  creature. 

Anzi  quelle  difficoltà  e  que'  dubi  cadono  pure  tutti  dinanzi 
a  certe  ragioni  generali  efficacissime ,  che  d'un  sol  colpo  li 
troncano,  come  sarebbe  quella  della  certa  esistenza  di  un  es- 
sere supremo,  le  quah  ragioni  noi  abbiamo  pure  indicate  nel 
libro  precedente. 

Ora  in  questo  dobbiamo  discendere  più  al  particolare,  e  alle 
mentovate  dubitazioni  contrapporre  ragioni  più  speciali  che  le 
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abbattano  per  singolo  ,   a  conforto  della  debolezza  dell'umana 
mente,  e  a  pascolo  salutare  e  dolce  del  cuore  retto  e  pietoso. 

170.  Né  perciò  intendiamo  di  entrare  a  svolgere  tutte  le 
questioni  che  intorno  al  male  si  posson  fare.  Le  quali  a  due 
si  riducono. 

Poiché,  qualor  si  considera  il  male  che  di  continuo  afflìgge 
il  genere  umano  %  assai  facilmente  ci  si  presentano  innanzi 
quelle  due  questioni  egualmente  celebri ,  ed  agitate  in  tutti  i 
tempi  dagl'ingegni  più  penetranti  ; 

1.^  In  che  modo  si  può  conciliare  la  libertà  dell'uomo, 
fonte  del  male  morale  colla  certa  verità  degli  avvenimenti,  cioè 
colla  previsione,  colla  predestinazione  e  coll'azione  di  Dio  nelle 
creature;  questione  che  Leibnizio  chiama  uno  de'  due  labirinti 
dell'umano  intendimento  (1);  e 

2.°  In  che  modo  si  può  conciliare  il  male  temporale,  e  la 
sua  distribuzione  fra  gli  uomini  a  quél  modo  che  la  vediamo 
avvenire,  cogU  attributi  divini,  cioè  colla  santità,  colla  giustizia, 
colla  bontà,  sapienza  e  potenza  divina. 

171.  Ora  noi  ci  restrìngiamo  a  trattare  soltanto  della  seconda 
di  queste  due  questioni  importantissime.  Al  qual  fine  noi  sup- 
poniamo la  prìma  già  definita,  ed  assumiamo  come  postulati 
queste  proposizioni:  1.°  che  l'uomo  è  libero;  2.®  che  Dio  di- 
spone ab  eterno  tutte  le  cose  ;  3.°  che  queste  due  proposizioni 
non  involgono  contraddizione,  avendoci  un  modo  di  conciliarle 
convenevolmente  insieme,  qualunque  poi  egli  sia.  Tanto  più 
credo  di  poter  fare  questa  separazione  dell'una  dall'altra  que- 
stione, quanto  che  la  seconda  non  ha  una  connessione  cosi 
necessaria  colla  prima,  che  non  possa  intendersi  senza  di  essa, 
e  trattarsi,  siccome  molti  fecero,  da  sé  sola. 

1 72.  Pure,  anche  ristretto  cosi,  il  nostro  argomento  sommi- 
nistra materia  inesausta.  Tra  la  moltitudine  degli  scrittori  che 
discussero  la  questione  che  ci  proponiamo  primeggiano  sant'A- 
gostino, Leibnizio,  King,  de  Màistre;  sicché  la  maggiore 
difficoltà  dell'argomento  consiste  anzi  nell'abbondanza  che  nella 
scarsezza  della  materia  a  chi  si  propone  di  stendere,  come  noi 


(1)  L'aUro|labirinto  deirumana  mente,  secondo  Leibnizio,  è  la  questione  dellUn- 
nnito  matematico.  Théod.^  Préf^ 
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facciamo,  una  giustificaziene  della  Provvidenza,  e  a  tal  fine  una 
breve  esposizione  delle  leggi  sapienti  ed  ottime,  secondo  le  quali 
son  da  Dio  compartiti  i  beni  ed  i  mali  temporali  tra  gli  uomini. 

173.  Che,  se  anco  io  non  potessi  soggiungere  cosa  alcuna  a 
quanto  fu  detto  prima  di  me,  ciò  non  ostante  io  non  istimerei 
aver  l'opera  perduta,  occupandomi  a  scrivere  in  tanto  argo- 
mento (1).  Poiché  mi  pare  pietoso  officio  in  verso  agli  uomini 
travagliati  nel  corso  faticoso  della  vita  presente,  anche  pur  solo 
rinfrescare  alla  lor  memoria,  e  ripetere  quelle  ragioni  sì  nobih, 
sì  profonde  e  si  vere,  onde  la  religiosa  sapienza  può  spargere 
di  letizia  immortale  i  malori  più  affliggenti  della  mortale  so- 
stanza. 

174.  La  questione  :  in  che  modo  si  può  conciliare  il  male 
temporale  co'  divini  attributi,  non  è  al  tutto  semplice,  com'ella 
sembra  ;  ma  composta  di  due  parti,  le  quali  per  chiarezza  del- 
l'argomento ci  bisogna  distinguere  ;  la  prima  riguarda  V origine 
del  male  tempo'^ale,  l'altra  la  distribuzione  del  male.  Esse  hanno 
mutua  relazione  tra  loro,  e  perciò  tratteremo  d'entrambe  :  ma 
sono  diverse ,  e  perciò  tratteremo  prima  dell'  una ,  poscia 
dell'altra. 

CAPITOLO  IL 

Questfone  dell'origine  del  male.  —  Questione  della  natura 

del  male.  —  HtlUtÀ  loro. 

175.  Quando  noi  vediamo  che  i  buoni  patiscono  ,  bisogna 
che  consideriamo,  se  patiscono  perchè  sono  buoni,  o  perchè 
sono  uomini.  Noi  vediamo  che  patiscono  ;  ma  possiamo  affer- 
mare che  cagione  di  questi  patimenti  sia  la  loro  virtù?  Se  noi 
non  abbiamo  arsjomcnto  da  credere,  che  la  loro  virtù  sia  ca- 
gione  de'  loro  patimenti,  non  possiamo  né  pur  dire  che  la  virtù 
sia  afflitta  e  rammaricata  :  dobbiamo  più  tosto  dire,  che  quella 

(1)  L'abate  Vrindts  pubblicò  recentemente  in  Francia  un'opera  sullo  stesso 
argomento  ,  all'  occasione  del  giubileo  {Du  Mal.  ,  Taris  ,  cUez  Méquignon-Ha- 
vard,  1826),  di  che  apparisce  cb(i  si  sente  ne' tempi  nostri  il  bisogno  di  simili 
trattazioni.  Certi  argomenti,  sebbene  antichi,  hanno  sempre  nuovo  interesse, 
perchè  l'umano  genere  è  pur  egli  sempre  nuoyo,  ed  ha  tempre  la  ite.ssa  natura, 
e  le  stesse  questioni  da  fan?  a  sé  medesimo 
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che  soffire  è  rumanità,  e  che  colui  non  soffre  in  quanto  è  vir- 
tuoso, ma  in  quanto  è  uomo. 

Ma  perchè  soffre  l'umanità?  Non  dovrebbe  ella,  come  crea- 
tura d'un  Dio  ottimo,  essere  immune  da  qualsivoglia  pati- 
mento ? 

Qui  comincia  la  questione  dell'ondine  e  della  natura  del  male, 

176.  Cercare  da  quale  origine  il  male  provenga  all'umanità, 
e  cercare  quale  ne  sia  la  natura,  sono  due  questioni  anch'esse 
distinte.  Tuttavia  si  rannodano ,  e  talor  si  confondono  ;  onde 
giova  trattarle  insieme,  che  a  ben  conoscere  la  natura  d'una 
cosa  ,  si  fa'Tjuasi  sempre  necessario  d'ascendere  all'ort^me  da 
cui  ella  deriva.  *  , 

177.  Per  lo  teista  ,  cpme  abbiam  dejto  ,  la  sola  credenza 
dell*  Essere  perfettissimo  dee  troncare  ogni  dubio,  che  l'origine 
del  male  nuocer  possa  alle  perfezioni  divine  ;  e  nelle  difficoltà 
soverchianti  il  suo  intendimento,  egli  adora  una  sapienza  su- 
periore alla  sua  :  poiché  tutte  le  obbiezioni,  anche  apparente- 
mente insolubili,  perdono  ogni  loro  forza  rincontro  a  una  di- 
mostrazione diretta,  qual  viene  data  a  chi  crede  nel  concetto 
stesso  di  Dio. 

Solo  l'ateo  dunque  può  scandalezzarsi  dell'esistenza  del  male 
sopra  la  ten*a ,  pigliando  la  sua  ignoranza  per  nuovo  argo- 
mento di  negare  Iddio.  Or  sebbene  mio  intendimento  non  sia 
di  favellare  agli  atei,  che  sono  esseri  di  incerta  esistenza,  ma  si 
a  quelli  che  ammettono  un  Ente  infìnito  dotato  di  tutte  le  per- 
fezioni ,  e  più  ancora  a'  cristiani  ;  tuttavia  ho  già  detto  che 
non  voglio  giovarmi  in  questo  hbro  di  un  principio  cosi  gene- 
rale a  sciogUere  le  difficoltà  contro  alla  divina  Provvidenza. 
L'uomo  debole  d' intendimento  addimanda  qualche  altro  so- 
stegno ;  il  comune  degh  uomini  incontra  assai  di  fatica  a  do- 
vere pel  solo  argomento  diretto  riguardare  come  atterrate  tutte 
le  più  speciose  obbiezioni  ;  ci  vuole  troppa  coerenza  logica  a 
ricevere  in  sé  tutta  la  luce  della  dimostrazione  diretta,  e  si 
addentro  sentirne  la  forza ,  che  tutti  gli  opposti  argomenti 
non  ismuovano  la  convinzione. 

178.  E  nondimeno,  quando  l'ateo  stesso  si  faccia  a  con- 
siderare quelle  risposte  speciali  che  noi  daremo  e  molt'altre, 
onde  si  giustifica   la    Provvidenza  che  petnàsfe  \  e«\x^\a.  ^ 
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Di  poi  sant*Atanasio  in  unorazione  contro  gridoli  avea 
pure  scritto  :  «  Né  da  Dio,  né  in  Dio,  né  da  principio  esistè 
verun  male  ;  e  una  sostanza  del  male  non  v'ha  ;  ma  gli 
nomini  innnaginando  e  pensando  la  privazione  del  bene,  co- 
minciarono a  fabbricare  a  sé  stessi  ciò  che  è  male  ,  e  fìn- 
sero a  volontà  che  fossero  quelle  cose  che  non  erano  »  (1). 
Così  sant'Atanasio  osserv'ò  l'esistenza  di  quella  facoltà  che 
ha  l'umana  mente  di  concepire  la  negazione  delle  cose  sotto 
una  forma  positiva  :  dalla  qual  facoltà  dedusse  ottimamente 
l'origine  del  concedo  del  male. 

E  dopo  di  lui  s.  Basilio  mostrò  egualmente  di  conoscere 
che  il  male  è  privazione  e  non  più  ;  onde  il  paragona  alla 
morte,  e  alle  tenebre,  conchiudendo  «  non  doversi  riguardare 
al  di  fuori,  e  andar  cercandovi  il  male,  né  immaginare  qual- 
che naturai  principio  della  malizia  ;  ma  della  propria  malva- 
gità ognuno  riconoscere  autore  sé  stessQ  »  (2). 

il  che  fra  i  latini  ripetè  ancora  san  Girolamo  ne'  Com- 
mentari alle  lamentazioni  dì  Geremia,  scrivendo  :  Mala,  quo; 
nulla  sud  natura  subsistunt,  a  Domino  non  creantur  (3). 

185.  E  ciò  non  ostante  non  era  questa  dottrina  abbastanza 
chiarita  e  discussa  prima  che  sant'Agostino  colla  sua  mente 
acutissima  la  svolgesse  da  tutti  i  lati  annientando  per  sempre 
il  sistema  de'  due  principi. 

Egli  dimostrò  invittamente ,  che  il  male  non  é  un'entità 
reale  e  positiva  ,  perciò  Iddio  coH'infinita  sua  perfezione  e 
santità  empie  di  se  tutte  le  cose,  senza  ch'egli  abbia  bisogno 
di  entrare,  dirò  cosi ,  nel  male  ,  perché  questo  non  è  una 
delle  cose  che.  sussistono  :  dimostrò  quindi  che  a  spiegare 
come  il  male  nasca  non  c'è  bisogno  d'ammettere  un  primo 
principio  positivo  che  lo  produca  (4). 


(1)  Orat.  in  idola. 

(2)  Hexam.,  Hom.  U,  onde  trasse  una  simile  sentenza  sant^Ambrogio  Hexam. 
1.  I,  e.  vili. 

(3)  Gap.  m. 

[U)  I  luoglii  piincipali  dove  sani'  Agostino  tratta  della  natura  del  male  sono  : 
Confess.  II ,  xx.  —  Euchir.  ix-xiii.  —  De  lib.  Arbitr.  m  ,  v ,  vm-xv.  —  De 
Cod.  XI,  IX.  —  In  Jo.  Trac.  I,  —  e  in  tutti  gli  scritti  contro  i  Manichei. 
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S.  Prospero  mise  in  appresso  questa  dottrina  del  suo 
maestro  in  versi,  cosi  cantando  : 

Per  Ver  bum  omnipolens  Deus  omnia  condidit  unus 

A  quo  natura  est  ìiuUa  creata  mali: 
Et  quod  non  fedi  dives  sapieiUia  Verbi, 
Non  habet  in  rerum  conditione  locum. 
Nulla  igitur  vitiis  substantia,  nullaque  vita  est^ 

Qua  vegetet  corpus,  mateì^iamque  sitam, 
Sed  cum  tibertas  discedit  ab  ordine  recto, 

Nec  servant  proprium  quce  bona  sunt  modulum 
In  culpa  et  vitto  est  vagus  in  contraria  motus, 
Fitque  malum  veram  deseruisse  viam  (1). 

Or  dopo  tanta  luce  aggiunta  dal  Dottor  della  grazia  a  que- 
sta dottrina,  tutti  i  sapienti  l'abbracciarono,  e  ne  cavarono  le 
più  utili  conseguenze. 

186.  Non  si  può  dunque  dare  oggidì  un  gran  peso  a  tale 
obbiezione,  poiché  è  già  comune  quel  vero  e  non  più  con- 
troverso, che  male  non  è  altro  se  non  privazione  di  bene  (2)  :  e 

H)  Epigr.  95. 

(2)  La  Biblioteca  Italiana  in  un  articolo  su  questo  opuscolo  (fascicolo  GXXXI) 
credette  tuttavia  di  mettere  in  dubio  questa  dottrina.  Ecco  le  sue  parole:  «  Una 
tale  definizione  (che  il  male  cioè  sia  una  privazione  di  bene),  che  si  vuol  vera, 
sarebbe  venuta  a  grado  agli  antichi  peripatetici,  sembrando  ammettere  il  prin- 
cipio negativo ,  come  quegli  ammettevano  la  privazione  e  la  non  esistenza  ;  ma 
non  darebbe  neir  umore  degli  enciclopedisti  (vedi  art.  Male) ,  né  dell'  inglese 
dottor  King,  il  di  cui  trattato  sul  male  riportò  tanti  elogi  ».  Si  potrebbe  osser- 
vare, che  rautorità  dell'  Enciclopedia  non  pare  la  piii  convenevolmente  citata,  e 
che  riguardo  ai  peripatetici  ed  agli  scolastici  sarebbe  tempo  di  cessare  una  volta 
dal  dispregiare  ciò  che  non  sì  conosce.  Si  potrebbe  osservare  ancora  che  la  Bi- 
blioteca si  contraddice  con  ciò  che  avea  detto  nella  pagina  antecedente ,  dove 
voleva  provare,  che  noi  diamo  troppa  importanza  a  cose  già  conosciute,  perchè 
diamo  il  nome  di  legge  cosmica  al  principio  della  limitazione  delle  creature 
come  causa  di  tutte  le  loro  imperfezioni.  Or  ella  non  s'accorge  che  questo  prin- 
cipio ,  che  dice  da  tutti  conosciuto ,  non  è  poi  se  non  quello  stesso  principio 
privativo,  che  ella  dice  essere  si  controverso.  Eppure  il  passo  di  Lcibnizio  che 
io  avea  posto  in  fine  del  libretto,  potea  chiamare  su  di  ciò  la  sua  attenzione, 
poiché  vi  si  insegna  appunto  che  la  limitazione  e  il  principio  negativo  o  pri- 
vativo sono  il  medesimo.  Et  Ime  redit  sancii  Augustini  setitentia  quod  causa 
mali  non  sit  a  Deo,  sed  a  niliìlo,  hoc  est  non  a  positivo,  SED  A  PRIVATIVO, 
noe  EST  AB  ILLA  QUA3I  DIXfMUS,  LIMITA TfOXE  (REA TURARUM. 

Ma  che  diremo  delle  autorità  di  King,  e  dell' Enciclopedia,  "chella'^ifr/wf  era 
cita  contro  l'opinione  da  me  esposta?  Se  King  e  l'Enciclopedia  avessero  detto 
l'errore  che  vien  loro  fatto  dire ,  non  meriterebbono  d'  essere  citali.  Ma  a  loro 
difesa  si  dee  confessare,  che  la  cosa  è  tutt'altra.  Trascrìverò  le  parole  francesi, 
onde  comincia  l'estratto  dell'opera  dell'arcivescovo  di  Dublino  dott.  Kin^.,  clve. 
è  ciò  che  forma  il  citato  articolo  dell' Enciclopedia.  Foici  lUdòe  QèìxèraVe  Ola 
syttème  de  ^illustre  archévéque  de  Dtiàlin,  !,•  Toutet  les  crèoture«  %ont  "«xt- 

RosMiNt.  Teodicea,  ^ 
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quindi  che  il  male  non  ha  alcuna  positiva  cagione,  ma  nasce 
0  da  difetto  di  formazione  per  cui  Tonte  non  è  a  pieno  natu- 
rato, 0  da  debolezza  ed  allentamento  con  che  opera  qualche 
natura.  Ora  di  qui  è  chiaro  come  questa  debolezza  od  allen- 
tamento di  operazione  non  cade  giammai  nelTEssere  perfet- 
tissimo ;  perocché  la  sua  operazione  vuole  essere  cosi  per- 
fetta come  è  la  natura,  che  luna  rientra-'neU' altra ,  ed  egli 
stesso  e  Tatto  suo  è  una  sola  e  semplicissima  cosa.  Consegue 
adunque  da  ciò  che  di  ogni  male  sia  cagione  la  creatura  di 
finita  sostanza,  a  cui  non  essendo  essenziale  Tatto  dell'Essere, 
può  riceverlo  imperfettamente  ;  e  parimente  la  potenza  e  l'a- 
zione seconda,  essendo  diversa  dall'essere,  può  riuscire  difet- 
tosa e  manchevole. 

187.  Non  è  adunque  nell'essenza  delle  cose  che  sia  il  male, 
ma  nella  naturazione  o  nell'operazione  e  passione  delle  me- 
desime ;  le  quali  tre  cose  sotto  la  denominazione  di  atto , 
ovvero  anche  di  operazione  in  senso  generale,  si  possono 
contenere.  Quando  adunque  l'operazione  degli  enti  contin- 
genti si  torce  dalla  sua  via  diritta,  e  piega  ad  altro  termine 
(la  quello  che  le  è  stabilito,  e  che  richiede  la  loro  essenza, 
allora  v'ha  in  essa  il  male.  E  qui  fa  bisogno  fissare  atten- 
tamente il  pensiero  a  discemere  che  cosa  sia  ciò  ,  che  in 
tale  atto  od  operazione ,  onde  la  cosa  operante  si  disvia  da 
quel  fisso  termine  a  cui  è  dirittamente  ordinata,  riceve  pro- 
priamente titol  di  male.  Perocché  non  é  già  che  sia  male 
tutto  Tatto  stesso  ,  il  quale  nel  suo  essere  é  sempre  cosa 
positiva,  e  perciò  esso  medesimo  non  é  male,  se,  come  di- 
cemmo, il  male  non  é  positivo,  ma  negativo,  cioè  privazione 
di  bene.  Laonde  in  qualunque  atto  che  fallisce  al  fine  asse- 
gnato v'ha  qualche  cosa  di  positivo  e  di  bene  ;  e  qualche  cosa 
di  negativo,  e  che  forma  ciò  che  si  chiama  male.  Che   cos'è 

cessairtment  imparfaites,  et  toujours  infinement  éloignées  de  la  perfection  de 
Dieu  ;  si  l'on  admcttoit  un  principe  négatif,  tei  que  la  privation  des  péripaté- 
ticiens,  ont  pourroit  dire  que  chaque  Hre  créé  est  compose  d'existence  et  de 
non-existence  ;  c'est  un  rien  tant  par  rapport  aux  perfections  (jui  luimcm- 
qucnt,  qu*à  l'égardde  celles  que  les  aulres  étres  possèdent:  CE  DEFAUT  OU, 
COMMEOyPEUT  UAPPELERy  CE  MÉLANGE  DE  NON-ENTITÉ,  DAXS 
LA  COySTITUTJOy  DES  ÉTRES  CRÉÉS,  EST  LE  PRiyCIPE  NÉCESSAIRE 
DE  TOUS  LES  MA  VX  NA  TURELS,  ET  REND  LE  MAL  MORAL  POSSI BLE, 
CO.VM£fL  PABOITRA  PAR  LA  SUITE,  ftc. 
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dùnque  quest'elemento  positivo  che  si  trova  sempre  nell'atto  ? 
L'essere  stesso  dell'atto ,  come  dicevamo,  il  quale  è  buono. 
Che  cos'è  l'elemento  negativo  ,  che  forma  il  male  ?  É  quel 
termine  a  cui  l'atto  dovea,  di  natura  sua,  pervenire,  e  a  cui 
tuttavia  non  pervenne,  ma  terminò  ad  altro,  e  così  invani.  Il 
termine  o  Voggetto,  a  cui  Tatto  tendeva,  era  necessario  all'atto  e 
richiesto  dalla  sua  perfetta  essenza  e  natura  :  ora  che  l'atto 
falB,  questo  termine,  di  cui  abbisognava  ad  essere  perfetto,  gli 
manca  del  tutto:  e  questa  mancanza  del  termine  suo  naturale , 
dello  scopo  suo ,  è  appunto  ciò  che  forma  il  male  dell'atto  : 
questo  atto  si  rimane  vano,  senza  quel  bene  che  la  sua  natura 
chiedeva  :  egli  è  dunque  atto  difettoso,  atto  che  ha  in  sé  una 
privazione  di  bene  che  il  guasta  ;  perchè  questa  privazione  di 
ciò  che  dovea  essere  il  suo  ben  proprio,  fa  che  quello  sia  un 
atto  perduto  per  quell'Ente  che  il  fece,  e  irreparabilmente  per- 
duto ;  ch'egli  non  toma  più  indietro.  L'atto  adunque  non  è  il 
male,  ma  Tatto  è  malo,  perchè  ha  in  sé  stesso  il  male  ;  e  ha  il 
male  in  sé  stesso  ,  perché  egU  coglie  fuori  del  segno,  perchè 
non  attinge  il  suo  termine ,  come  il  germe  in  cui  generazione 
falla,  come  la  fnitta  che  imbozzacchisce. 


CAPITOLO  IV. 

lia  possibilità  del  male  é  necessaria  9  data  una  na-    -- 
tara  finita  $  perelò  Dio  stesso  non  potrebbe  far  che 
non  fosse,  non  potendo  Iddio  fare  l'assordo. 

Omnis  creatura  ceriis  sune  ìiaturat 
circumscripta  est  Umitibus, 

Sant'Ambr.  De  S.  S.  I,  vii. 

188.  Ben  mi  avveggo  quali  cose  si  opporranno.  Primiera- 
mente ,  si  dirà ,  come  essendo  Dio  onnipotente  e  di  somma 
bontà  e  sapienza,  non  ha  egli  fatto  le  creature  si  perfette  ,  che 
non  dovessero  giammai  difettare  nella  loro  operazione  ? 

189.  A  rispondere  a  questa  difficoltà  bisogna,  che  noi  con- 
sideriamo la  natura  delle  cose  create,  nelle  quali  il  male  come 
in  proprio  subietto  si  ritrova  :  bisogna  cioè  che  noi  intetidvawvo» 
bene  che,  se  Dio  creando  l'universo  non  ào\e^  ?3cce  xs^xv  ^Vt^  '^^ 


ì^i  DELLA  DIVINA  PROVVIDENZA 

stesso,  bisognava  pure  che  l'universo  e  le  cose  tutte  in  esso 
contenute  fossero  limitate. 

La  limitazione  infatti  entra  nella  natura  di  tutte  cose 
FUORI  di  Dio  :  quest*è  legge  fondamentale  della  creazione,  ed 
è  altresì  la  chiave  della  divina  Provvidenza. 

190.  Conseguenza  di  questo  principio,  che  tutte  creature 
debbono  avere  per  necessità  una  hmitata  esistenza  appunto 
perchè  son  creature,  si  è  quella  che  debbono  avere  altresì  una 
operazione  limitata,  e  però  un  operazione  accidentale  e  man- 
chevole. Vediamo  brevemente  come  la  limitazione  della  natura 
porti  seco  quella  dell'operazione  che  si  rimane  soggetta  a  fal- 
lire, riscontrando  tal  legge  in  tutti  i  tre  generi  di  cose,  cioè 
nelle  materiah,  nelle  sensitive  e  nelle  intellettive. 

i91.  Primieramente  questo  apparisce  nelle  nature  materiali, 
le  quali  non  possono  estendere  la  loro  azione  fuori  del  luogo 
che  occupano  ;  l'una  non  può  entrare  nel  luogo  dell'altra  ;  e 
cozzando  l'una  coll'altra  per  cacciarsi  vicendevolmente  del 
proprio  sito,  vengono  a  infrangersi,  e  perdere  la  loro  grandezza. 
Non  mi  trattengo  nel  considerare  più  oltre  questa  manchevo- 
lezza di  operazione  nelle  nature  corporali,  la  quale  m'invesche- 
rebbe in  ragionamento  troppo  difficile  e  lungo,  col  quale  dovrei 
prima  di  tutto  ricercare,  se  esse  abbian  pure  qualche  subbiet- 
tiva  perfezione,  o  se  ogni  lor  perfezione  consista  nell'essere 
obbietto  alla  natura  intelligente  che  le  percepisce. 

192.  La  natura  §ensitiva  ha  questo  di  naturale  limitazione 
che  è  molto  passiva  :  e  ciò  pure  necessariamente.  Se  noi  tor- 
remo  al  senso  questa  passività,  ci  sparirà  dinanzi  l'idea  di 
senso.  Essendo  dunque  tale  la  natura  del  senso,  neppure  Dio 
stesso  co'  suoi  attributi  potea  fare  che  non  fosse  per  sé  stessa 
soggetta  a  una  percezione  sì  piacevole  come  spiacevole,  peroc- 
ché senza  tale  possibilità,  ella  non  sarebbe  stata  più  quella 
natura  di  senso ,  ma  un'altra.  Dio  adunque  non  potea  togUere 
la  'possibilità  che  questa  natura  sensitiva  venisse  afflitta  ed  at- 
tristata :  che  ò  quanto  dire,  non  potea  fare  che  l'operazione  di 
questa  natura  non  fosse  manchevole. 

193.  Ma  volendo  Iddio  formare  una  natura  molto  più  ec- 
cellente della  sensitiva,  formò  la  natura  dell'uomo  intelligente 

e  libera,  la  quale  potesse  ella  stessa  a  suo  piacimento  scegliere 
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ì  beni  ed  i  mali.  La  natura  meramente  sensitiva  era  da  Dio 
fornita  di  un  instinto  invariabile,  che  la  recava  a  perseguire 
le  sensazioni  piacevoli,  e  a  causare  le  dolorose.  Ma  la  natura 
intelligente  e  libera  non  potea  operaie  per  cieca  necessità.  Si 
consideri  bene,  che  ciò  appartiene  alla  sua  eccellenza  ;  poi- 
ché eirè  dote  eccellente  avere  signoria  delle  proprie  azioni, 
potere  scegliere  l'una  o  Taltra,  come  meglio  aggrada.  Questa 
dote  aggiunge  alla  natura,  che  la  possedè,  la  nobilissima  qua- 
lità d' esser  perfezionatrice  di  sé  stessa ,  e  di  entrare ,  direi 
quasi,  a  parte  col  Creatore  in  dare  a  sé  stessa  compimento. 
Ma  perché  fosse  questa  natura  cosi  eccellente,  dovea  ancora 
aver  la  limitazione  di  poter  fare  il  contrario ,  e  di  mancare 
nell'opera  della  propria  perfezione.  Non  poteva  dunque  Dio, 
né  pure  se  avesse  voluto,  creare  questa  eccellente  natura  senza 
chQ  fosse  soggetta  a  difetto.  La  possibilità  adunque  dé'mali  fi- 
sici e  morali  è  congiunta  alla  natura  di  tutte  cose,  le  quali  non 
àeno  la  stessa  deità  :  poiché  la  natura  di  tutte  cose  create ,  o 
possibili  a  creare,  richiede  che  queste  abbiano  qualche  loro 
propria  limitazione ,  e  questa  limitazione  apre  il  varco  alla 
possibiUtà  de'  mah  ;  cioè  se  la  natura  non  è  morale  apre  il 
varco  a  mali  fisici ,  se  essa  è  morale ,  apre  il  varco  a  mali 
morali  (1). 

(1)  Qui  è  dimostrato  per  quale  anello  la  privazione ,  che  6  propriamente  ciò 
che  si  dice  male,  si  attenga  alla  limitazione  naturale  delle  creature.  Laonde 
questa  limitazione  (da  alcuni  chiamata  impropriamente  male  metafisico)  è  di- 
versa dalla  privazione ,  che  è  ciò  che  si  chiama  male  in  senso  comune  ;  come 
da  tutte  due  ^  diversa  la  negazione.  Segazione ,  limitazione ,  privazione  sono 
tre  vocaboli  di  significato  affine,  ma  diverso,  e  gioverà  determinare  quello  di 
ciascheduno.  1.®  Negazione  ha  un  significato  piò  esteso  degli  altri  due,  adope- 
randosi a  significare  la  mancanza  o  non  esistenza  di  chicchesia.  2."  Limitazione 
ha  un  significato  piò  esteso  di  privazione ,  indicando  la  negazione  di  qualche 
entità  considerata  come  parte  d'un'allra,  la  quale  se  non  lì  alla  cosa  necessaria, 
anzi  esclusa  dalla  natura  della  medesima ,  si  chiama  limitazione  naturale, 
3.®  Privazione  finalmente  indica  la  limitazione  contro  natura ,  la  mancanza 
cioè  di  una  entità  dalla  natura  della  cosa  richiesta ,  come  per  esempio  il  fine 
detratto  che  è  i  ichicsto  dalla  natura  dell'atto.  Pensando  ad  un  uomo  che  non  è,  e 
che  solo  potrehbe  essere,  si  pensa  aA  una  negazione:  pensando  a  ciò  che  manca 
ad  un  uomo  che  è,  anche  quand'egli  ha  tutto  ciò  che  dee  avere,  pensando  cioè 
che  gli  manca  quanto  supera  quella  misura  o  quel  grado  di  forza  che  è  possi- 
bile ch'abbia  l'umana  natura,  si  pensa  ad  una  limitazione  naturale:  pensando 
finalmente  ad  una  mano  di  cui  un  uomo  fu  privato,  o  a  qualunque  altra  cosa 
che  potrebbe  e  dovrebbe  avere  secondo  la  nativa  sua ,  si  pensa  ad  una  priva- 
zione, e  perciò  ad  un  male  dell'uomo. 
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194.  Quello  che  si  disse  delle  nature  separate  le  une  dalle 
altre  bisogna  applicarlo  alle  nature  considerate  nel  loro  com- 
plesso, cioè  le  une  mescolate  colle  altre. 

Essendo  tutte  dotate  di  alcune  forze  (poiché  dimando  che  con 
questo  nome  qui  mi  si  lasci  chiamare  ogni  facoltà  di  agire  e  di 
patire)  dee  poter  avvenire  dal  loro  miscuglio,  che  scambie- 
volmente si  urtino,  si  uniscano,  si  separino  ;  dalle  quali  azioni 
e  reazioni  è  necessario  che  ciascuna  natura  dalle  altre  riceva 
vantaggio ,  ovvero  danno  :  cioè  che  le  nature  sensitive  pos- 
sano nuocersi  e  giovarsi  scambievolmente;  e  che  le  nature 
intellettive  dotate  di  maggiore  attività  possano  nuocere  e  gio- 
vare maggiormente.  Questa  possibilità  di  giovarsi  e  di  nuo- 
cersi scambievolmente  consegue  dall'  essere  tutte  disposte , 
dirò  così ,  in  un  luogo  stesso,  e  dotate  della  facoltà  di  allon- 
tanarsi, e  di  avvicinarsi,  ordinate  in  somma  nello  stesso  uni- 
verso. Essendo  anche  questo  mutuo  ripellersi  ed  attrarsi,  que- 
sto giovarsi  e  questo  nuocersi,  conseguenza  di  loro  natura, 
date  le  posizioni  e  le  condizioni  a  ciò  opportune,  non  poteva 
Dio  ragunarle  insieme,  non  poteva  ragunare  un  tutto  di  que- 
sta sovrana  bellezza,  cui  l'universo  agh  occhi  nostri  riflette, 
senza  che  ad  un  tempo  non  fossero  possibili,  per  iscambievoU 
azioni,  i  loro  mutui  miglioramenti  e  danneggiamenti. 

195.  Riassumendo  adunque  :  il  male  non  è  se  non  una  man- 
canza ,  non  qualche  sostanza,  né  qualche  qualità  positiva  d'una 
sostanza  ;  perciò  esso  non  ha  cagione  positiva  che  lo  produca, 
né  si  richiede  un  principio  essenzialmente  malvagio  per  ispie- 
garne  l'esistenza  ;  Dio  riempiendo  tutte  cose  di  sua  bontà  non 
rende  punto  il  male  impossibile;  questa  mancanza  poi  che 
si  chiama  male,  non  è  che  l'azione  di  qualche  natura  limi- 
tata in  quanto  falla  al  suo  termine  ;  il  subietto  del  male  sono 
le  creature  limitate;  questa  limitazione  o  sia  questa  fallacità  (che 
è  il  medesimo)  è  cosi  connaturale  alle  creature  tutte  che  sa- 
rebbe un  assurdo  il  pensare  che  queste  esistessero  prive  di 
essa,  poiché,  dato  ciò,  sarebbero  infinite  com'è  il  Creatore,  come 
lui  eterne,  come  lui  indipendenti,  in  una  parola  sarebbero  da 
sé,  cioè  dovrebbero  essere  creature  senza  esser  create,  il  che 
involge  contraddizione  ;  perciò  la  possibilità  de'  mali  a  cui  le 
create  cose  soggiacciono  è  metafisicamente  necessaria,  sicché 
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né  pur  ronnipotenza  di  Dio  può  fare  che  non  sia,  se  egli  vuole 
che  sieno  le  creature. 

Né  la  natura  del  male  adunque,  né  la  possibilità  del  male, 
0  (the  è  la  cosa  medesima)  la  limitazione  delle  nature ,  ripu- 
gna ò  contraddice  alla  divina  santità  e  alla  divina  perfezione: 
la  pnma  perché  é  una  mera  privazione,  la  seconda  perchè  è 
neeesgaria  e  connaturale  alle  cose  tutte  create  e  creabili. 


CAPITOLO  V. 

Né  pwre  Ve^Uiemut  del  male  s'oppone  alla  perfeaione 

e  santitA  di  Dio. 

196.  Ma  la  tìmitazione  della  creatura  che  rende  possibile 
necessariamente  il  male,  non  è  ancora  il  male  stesso;  resta 
dunque  a  spiegare ,  come  dalla  semplice  limitazione  si  passi 
alla  privazione ,  cioè  all'esistenza  del  male.  Certo ,  la  creatura 
per  esser  limitata  non  la  si  può  dire  ancora  guasta;  essa  può 
esser  Umitata  insieme  e ,  nel  genere  suo ,  perfetta ,  cioè  priva 
interamente  del  male  a  cui  può  soggiacere.  Se  dunque  la  li- 
mitazione delle  creature  non  trae  seco  l'esistenza  del  male ,  a 
qual  principio  dee  attribuirsi  il  passaggio  che  fa  la  creatura 
dall'essere  semplicemente  limitata,  all'essere  ancora  mala? 

197.  A  risolvere  una  tale  difficoltà,  egU  è  necessario  os- 
servare ,  che  la  limitazione  naturale  delle  creature  è  di  diversa 
indole  e  qualità,  secondo  che  sono  le  creature  stesse. 

Di  queste,  alcune  sono  quasi  al  tutto  passive  o  sia  tah  che 
non  hanno  in  sé  alcun  principio,  onde  si  muovano  ad  operare 
da  sé  medesime;  altre  all'incontro  sono  in  gran  parte  attive 
0  sia  contengono  un  interno  e  proprio  loro  principio ,  onde  le 
loro  operazioni  procedono. 

198.  Quindi  quelle  prime  venendo  mosse  ad  operare  da  una 
forza  al  di  fuori ,  non  possono  trapassare  di  per  sé  dallo  stato 
di  semphce  limitazione  a  quello  di  corruzione,  non  possono 
dall'essere  limitate  diventar  male  senza  l'azione  o  l'impulso 
d'una  forza  esterna,  come  avviene  nel  movimento  de'corpi 
che  è  sempre  prodotto  dal  di  fuori,  ricevendolo  essi  o  dal- 
l'urto 0   dall'attrazione  (se  si  vuole   che  VaUt^i\o\\^  ^\^  xxx^^ 
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forza)  d'altri  corpi ,  e  noi  suscitano    già  di  propria  attività  in 
sé  medesimi. 

199.  All'incontro , le  seconde  essendo  attive  per  sé  stesse, 
date  certe  condizioni ,  hanno  una  limitazione  che  consiste  non 
solo  nel  ricevere  l'impulso  al  male,  ma  nel  produrre  il  male, 
se  così  si  può  dire ,  immediatamente:  hanno  una  fallacità  attiva, 
una  fallacità  che  da  loro  dipende:  come  sono  elleno  stesse 
quelle  che  operano ,  cosi  sono  pur  elleno  che  operano  male  : 
perciò  ,|fallando  l'operazione ,  si  pongono  da  sé  nello  stato  di 
privazione,  spontaneamente  passando  dall'essere  semplice- 
mente Imitate  all'essere  guaite,  dall'avere  una  potenza  limi- 
tata d'operare  all'avere  una  operazione  che  non  attinge  il  suo 
termine  ,  nel  che  sta  la  corruzione  o  sia  il  male  delle  nature. 

200.  Il  principio  adunque  per  cui  le  nature  trapassano  dalla 
limitazione  alla  'privazione  o  sia  ad  avere  in  sé  il  male, 
nelle  nature  fisiche,  che  son  passive  bisogna  cercarlo  fuori  di 
ciascuna  di  esse;  ma  nelle  nature  morali  bisogna  cercarlo  in 
esse  medesime  (1),  che  anzi  in  questo  principio  la  loro  limi- 
tazione principalmente  consiste;  cioè  la  limitazione  delle  nature 
morali  giace  nel  pìincipio  attivo^  o  interiore  energia,  di  poter 
muovere  sé  sfesse  tanto  al  bene  che  al  male,  di  poter  fare  spon- 
taneamente un'operazione  che  attinga  il  fine  suo  naturale ,  e 
per  tal  modo  consegua  perfezione ,  o  che  non  lo  attinga ,  e 
perciò  si  privi  di  quella  perfezione  che  aver  dovrebbe ,  il 
che  appunto  è  il  male. 

Si  raccolga  dunque:  La  natura  umana  ha  per  suo  costitutivo 
la  libertà  del  bene  e  del  male:  questa  libertà  è  dote  eccellente, 
perchè  principio  del  merito.  Ma  limitazione  di  sì  eccellente  dote 
si  è  ,  ch'ella  possa  esser  volta  anche  al  male ,  poiché  il  merito 
non  può  concepirsi  se  non  a  condizione  che  possa  anche  esistere 
il  demerito.  Se  dunque  si  considera  l'umana  natura  per  sé ,  ella 
dee  poter  passare,  per  suo  proprio  moto ,  dall'esser  limitata  , 
all'esser  mala.  Ed  ora  noi  sappiamo  dalle  tradizioni  del  genere 
umano  ,  che  il  male  morale  precedette   il  male  fisico;  e  che  fu 

(1)  Dissi  di  sopra  che  queste  nature  sono  attive  in  parte,  e  non  dissi  in  tulio, 
perchè  anch'esse  hanno  il  loro  grado  di  passività,  e  quindi,  oltre  produrre  in  sé 
il  male,  lo  possono  anche  ricevere  altronde ,  come  accade  nella  trasfusione  del 
peccato  originale. 
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Fuomo  intelligente  quegli  che  abusando  del  suo  libero  arbitrio 
si  rese  colpevole  in  faccia  al  Creatore ,  passando  cosi  dall*esser 
limitiUo  all'esser  malvagio,  mentr*egli  era  pur  ordinato  dal  Crea- 
tore alla  perfezione  della  virtù:  ed  ecco  rinvenuto  il  fonte  di 
tutti  i  mali. 

201.  Di  vero ,  introdotto  in  tal  modo  sulla  terra  il  male  mo- 
fo^,  non  è  difficile  a  spiegare  come  abbia  dietro  a  lui  trovato 
l'adito  aperto  il  mal  fisico ,  avendovi  la  relazione  più  stretta  e 
necessaria  tra  l'ordine  morale  ed  il  fisico,  tra  il  mal  fisico  e 
il  mal  morale. 

Per  la  quale  relazione  anzi  il  mal  fisico  s'intende  richiesto  e 
voluto  dalla  stessa  perfezione  e  santità  divina ,  che  non  può 
lasciare  il  mal  morale  impunito. 

E  veramente ,  è  solo  il  mal  fisico,  che,  punendo  la  creatura 
peccatrice  colle  sensibili  sofferenze,  può  vendicare  la  divina  san- 
tità ch'ella  avea  tentato  oltraggiare,  e,  sebbene  indarno,  di- 
struggere e  annichilare:  solo  il  castigo  ristabiUsce  l'ordine  della 
giustizia  infiranto  dal  peccato ,  facendo  si  che  l'uomo  colpevole 
e  punito  renda  gloria  alla  divina  grandezza,  giacché  non  gliel'eb- 
be  voluta  rendere  l'uomo  giusto  e  premiato. 

202.  Il  male  adunque  che  ritrovasi  sulla  terra ,  né  se  si  con- 
sidera nella  sua  natura ,  né  se  si  considera  nella  $ua  possibilità , 
né  finalmente  se  si  tien  dietro  al  passaggio  ch'egli  fa  dalla  pos- 
sibilità di\Y esistenza,  può  nuocere  o  ripugnare  menomamente 
alla  divina  santità  e  perfezione. 

CAPITOLO  VI. 

Si  difende  la  divina  glastixia  contro  TobbleBlone  del 
mail  che  si  roYcsclan  sai  posteri  In  eonsegnenza 
della  colpa  del  primo  padre* 

203.  Ma  qui  facilmente  si  sveglia  nell'animo  l'obbiezione: 
perchè,  avendo  fallito  il  padre  dell'uman  genere  nell'operare, 
si  sieno  rovesciati  i  mali  che  punivano  il  suo  delitto  anche 
sui  discendenti.  Non  pare  ciò  contrario  alla  divina  giustizia? 
Ecco  ciò  a  che  mi  rimane  rispondere. 

204.  Innanzi  tratto  mi  bisogna  osservare  come  ^\  ?>q^v^  %^« 
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neralmente  dagli  uomini  confondere  la  giustizia  colla  bontà  ;  e 
portare  contro  di  quella  accuse,  che  di  loro  natura  non  po- 
trebbero ferire  in  ogni  caso  che  questa.  Quanto  non  sono  in- 
clinati gli  uomini  ad  attribuire  a  sé  medesimi  diritti  che  punto 
non  hanno  !  Quanto  a  lagnarsi  che  loro  sia  fatto  torto  in  cose, 
alle  quah  non  hanno  alcuna  ragione,  ed  al  più  non  c'è  che 
qualche  relazione  di  convenienza,  per  la  quale  a  loro  potreb- 
bero appartenere  !  Che  sformate  pretensioni  non  ha  sempre 
Tamor  proprio  ?  Si  mettono  tutto  di  in  conto  d'offese  non  già 
solo  i  mali  dagli  altri  senza  ragion  ricevuti,  ma  ancora  i  beni 
non  ricevuti.  L'altrui  bontà,  quando  scema  alcun  poco  dall'es- 
ser  profusa,  come  l'usato,  anco  quando  solo  si  fa  men  libe- 
rale ,  che  l'altrui  cupidigia  e  avidità  non  vorrebbe ,  diventa 
tosto  agU  occhi  appannati  degl'ingordi  e  de'viU,  che  troppi 
ne  sono,  ingiustizia;  e  questa  supposta  ingiustizia  si  fa  loro 
occasione  di  mille  querele  a  tale,  che,  per  un  leggero  acci- 
dente, si  cangia  in  oggetto  di  esecrazione  e  di  odio  il  bene- 
fattore, verso  il  quale  non  si  era  saputo  sentire  giammai  gra- 
titudine. 

205.  Se  cosi  sì  usa  spesso  cogU  uomini ,  assai  più  spesso 
si  usa  con  Dio. 

E  pure  qual  differenza  tra  gli  uomini  e  Dio  in  punto  di  giu- 
stizia !  Gli  uomini  ci  possono  veramente  negare  ciò  che  a  noi 
spetta  di  tutta  giustizia,  ciò  a  cui  noi  abbiamo  acquistato  un 
positivo  diritto:  può  darsi  adunque  il  caso  che  cogU  uomini 
ci  lamentiamo  a  ragione  di  un  nostro  diritto  violato.  Ma  può 
egli  darsi  mai  questo  caso  nella  relazione  che  ha  l' uom  con 
Dio?  Può  egli  darsi,  che  l'uomo  abbia  un  diritto  rigoroso  e 
stretto,  onde  sia  creditore  d'alcuna  cosa  inverso  a  colui  dal 
quale  ha  tutto  ricevuto,  e  tutto  ciò  che  ha  continuamente  ri- 
ceve ?  Può  egli  darsi  che  Dio  sia  vero  debitore  dell'uomo  ? 

Questo  è  ben  da  vedersi,  poiché  se  l'uomo  non  può  mo- 
strare titolo  di  vero  diritto,  che  il  renda  creditore  a  Dio ,  e 
che  faccia  Dio  debitore  all'uomo  ;  non  può  né  pur  concepirsi 
possibile  alcuna  obbiezione  contro  alla  divina  giustizia  ;  tale 
obbiezione  si  presenterebbe  siccome  assurda  di  sua  natura 
dall'istante  che  sia  ben  chiarita  la  nozione  di  Dio  e  dell'uomo, 
dun  essere,  vale  a  dire,  che  nulla  riceve  e  che  tutto  dà  da 
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mù  pirte  ;  di  un  essere  dall*  altra ,  che  nulla  dà  e  che  tutto 
riceve.  Può  ayervi  fra  tali  esseri  ragione  di  giustizia  ?  Può 
qaest' esser  secondo  dire  al  primo,  da  cui  quanto  possiede  ha 
rìcevotOy  e  a  cui  nulla  ha  dato  e  nulla  può  dare  :  Tu  m'hai  usato 
inginstizia? 

S0&  Si  dirà,  che  se  Tuomo-non  può  avere  di  sua  natura 
appresso  Dio  un  diritto,  Io  può  avere  tuttavia,  presupposta  al- 
^  cuna  promessa  che  Dio  stesso  gli  abbia  fatta.  Il  che  è  vero  : 
poiché  se  la  promessa  che  Dio  fa  all'uomo  è  un  atto  di  bontà, 
MtBL  eh*  élla  sia,  porta  nell'  uomo  un  diritto  d' aspettarne  I'  a- 
dempimento.  Questa  promessa  però  è  appunto  quella  che 
manca  rispetto  ai  beni  temporali  di  cui  parliamo.  Ha  forse  Dio 
promesso  a'suoi  fedeli  la  ricompensa  de'loro  meriti  nella  vita 
presente?  Ha  promesso  di  renderli  immuni  dalle  temporali  ca- 
lamità? Non  li  ha  preparati  anzi  a  sofferirle  magnanimamente  ? 
Non  li  ha  iskuiti  a  riguardarli  come  mezzi  ch'egU  adopera  a 
purificare  ed  ingrandire  la  loro  virtù?  Non  ha  loro  mostrato  in 
sé  medesimo,  che  l'umiliazione  è  la  strada  alla  gloria,  ed  il  sa- 
crificio alla  feUcità? 

207.  Si  dirà  ancora,  che  tuttavia  ritrovasi  ripugnante  a  con- 
cedere che  il  Creatore  affligga  le  sue  creature  innocenti  :  sotto 
un  Dio  vero  il  solo  reo  deve  esser  misero. 

E  noi  l'accordiamo;  ma  ben  si  distingua.  Vi  lamentate  voi 
forse,  perchè  Iddio  positivamente  vi  affligga  togliendovi  il  vo- 
stro, o  perchè  vi  affligga  negativamente,  negandovi  il  suo  ?  Se 
voi  ben  considerate  ciò  che  tra  gli  uomini  si  chiama  ingiustizia^ 
voi  sempre  ritroverete  che  di  essa  non  facciam  punto  rimpro- 
vero a  chi  nega  donarci  il  proprio,  ma  non  istende  però  le  mani 
su  quel  che  è  nostro;  a  chi  se  non  benefica,  né  pur  fa  danno, 
né  percuote,  né  uccide.  Sarà  costui,  se  voi  così  volete,  poco 
benefico,  ma  non  ingiusto.  Ora  parlando  noi  qui  di  giustizia  e 
non  d'altro,  applichiamo  anche  a  Dio  quel  concetto  di  essa  che 
mostriamo  assai  bene  di  avere  nelle  nostre  relazioni  cogli  uo- 
mini, e  sarà  facile  giustificarlo. 

208. 1  mali  che  dal  primo  padre  del  genere  umano  disce- 
sero sopra  i  suoi  posteri  sono  forse  inflitti  positivamente  da 
Dio  stesso?  Fu  per  avventura  lo  stesso  Dio  che  tolse  agli  uo- 
mini qpalche  cosa  spettante  alla  loro  propria  tialux^l  ^^\  X.^^^^ 
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è  vero,  al  primo  uomo  peccatore  i  doni  soprannaturali  di  cui 
r  aveva  fornito  ;  ma  questi  non  appartengono  punto  né  poco 
alla  natura  umana.  E  poi,  egli  sarebbe  assai  più  v,ero  il  dire, 
che  l'uomo  stesso  rigettò  da  sé  iniquamente  il  dono  della  gra- 
zia, anziché  il  dire  che  Iddio  se  l'abbia  ritolto  ;  poiché  fu  l'uomo 
che,  rendendosi  colpevole,  si  pose  in  uno  stato,  durante  il 
quale  é  resa  intrinsecamente  impossibile  l'unione  graziosa  di 
Dio  con  lui,  conciossiaché  la  santità  essenziale  non  può  stare 
dov'è  il  peccato. 

209.  Quanto  poi  al  guasto  che  rimase  nella  natura  umana, 
né  pur  questo  fu  effetto  di  qualche  operazione  positiva  di  Dio , 
ma  solamente  delle  cause  naturah  e  dell'operazioni  peccami- 
nose dell'uomo.  La  volontà  dell'uomo  si  deteriora  e  si  indeboli- 
sce col  peccato.  Quindi  la  volontà  del  primo  padre  rimase  dopo 
la  sua  colpevole  trasgressione  più  debole  di  quel  ch'era  prima 
doppiamente  :  ella,  vale  a  dire,  perdette  la  vigoria  soprannatu- 
rale^ perché  il  peccato  nudò  affatto  l'uomo  de'  doni  sopranna- 
turah ,  perdette  anche  gran  parte  della  vigoria  naturale,  perché 
la  colpa  è  cosa  anche  contro-natura,  e  però  vulnera  la  stessa 
natura.  La  volontà  d'Adamo  rimase  dunque  deteriorata   non 
solo  in  paragone  di  quel  ch'era  prima,  ma  ben  anco  in  para- 
gone  della  sua  naturai  perfezione;  conciossiaché   la   natura 
umana  priva  d'ogni  peccato  ha  certo  maggiore  robustezza  mo- 
rale, che  non  sia  la  natura  umana  peccatrice.  Or  si  consideri, 
che  l'uomo  scaduto  una  volta  allo  stato  di  peccato,  non  può 
più  risorgere  da  sé  stesso,  non  può  più  da  sé  stesso  gì  usti- 
ficarsi,  né  Iddio  é  punto  obbligato  da  alcuna  legge  di  giustizia 
a  ristorarlo,  che  sarebbe  atto  d'infinita  grandezza,  e,  chi  bene 
stima,  pari ,  anzi  maggiore  della  creazione   medesima.  Con- 
ciossiaché la  legge  della  mera  giustizia  esigeva,  che  il  Crea- 
tore, oltre  abbandonare  a  se    stessa   la  creatura  ribelle,  le 
infliggesse  un  castigo  proporzionato  alla  colpa. 

210.  Ma  quando  ancora  si  supponga,  che  Iddio  per  sua  in- 
finita gratuita  misericordia  si  mova  a  giustificare  l'uom  pec- 
catore; la  mera  giustificazione  non  importa  però,  che  la  volontà 
dell'uomo  racquisti  tutte  le  forze  moraU  ch'ella  avea  prima,  ba- 
stando che  la  parte  superiore  di  essa  volontà  ricuperi  la  sua 
rottìtuàìne,  benché  la  parte  inferiore  rimanga  debole  e  piegata 
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all'ingiù.  Ed  è  così  appunto,  che  la  fede  ci  dice,  avere  operato 
Gesù  Cristo  la  giustificazione  delluman  genere. 

211.  Ma  si  ripete:  questo  ragionamento  è  sufficiente  a  spie- 
gare la  condizione  de'  primi  parenti ,  ma  quella  de'  posteri  ? 
Non  è  ella  cosa  ingiusta ,  che  questi,  i  quaU  non  commisero 
alcuna  colpa ,  partecipino  de'  mah,  ne'  quali  incorse  il  primo 
padre  ? 

Ripeto,  che  l'obbiezione  sarebbe  solida,  se  Iddio  stesso  con 
un  atto  positivo  gli  avesse  spoghati  del  fallo  loro ,  od  afflitti. 
Ma  primieramente  che  cosa  avean  essi  prima  di  nascere  ?  Nulla. 
Dun(^e  non  potea  loro  esser  tolto  nulla.  Di  poi,  i  mah  che  in 
nascendo  recarono  al  mondo,  non  vennero  già  loro  per  atto 
positivo  di  Dio,  ma  furono  conseguenza  di  cause  naturah,  delle 
leggi  della  generazione. 

212.  Ella  è  cosa  dimostrata ,  che  lo  stato  non  solo  fisico , 
ma  anche  morale  de'generanti  influisce  nella  condizione  de'ge- 
nerati  ;  perocché  la  generazione  non  è  opera  che  si  faccia  col 
solo  corpo,  ma  assai  più  colla  virtù  e  forza  dell'anima  (1).  Se 
dunque  l'uomo  dopo  il  peccato  rimase  con  una  volontà  assai 
debole,  incapace  di  dominare  sulle  sue  propensioni  animali , 
egli  era  consentaneo,  che  i  fighuoU  ereditassero  un  tal  difetto, 
fossero  ancora  il  padre  e  la  madre  per  misericordia  divina  già 
a  pieno  giustificati.  La  quale  giustificazione  essendo  gratuita, 
e  però  fatta  a  quel  modo  ed  entro  que'limiti  che  piacquero  a 
Dio,  essendo  personale,  e  però  tale  che  passar  non  poteva 
per  generazione  ;  doveano  i  figliuoli  che  discendevano  da  taU 
genitori,  riuscire  'difettosi  nella  volontà  e  privi  ancora  di  ogni 
giustificazione,  eziandio  che  si  supponga,  come  dicevamo,  que- 
sta da'genitori  già  conseguita.  Non  è  dunque  a  credersi  che  i 
mali  sieno  inflitti  a'posteri  da  Dio  con  un  atto  positivo,  quasi 
pene  loro  meritate  da  Adamo  ;  no,  essi  nacquero  secondo  l'e- 


(1)  Filosofìa  del  Diritto,  D.  S.  1358-1368.  —  Tutti  gli  antichi  fisici  hanno 
sempre  insegnato,  che  lo  stato  mentale  e  morale  de*  genitori  influisce  sullo  stato 
fisico ,  mentale,  e  morale  de'  figliuoli  da  loro  generati.  Le  osservazioni  de'  mo- 
derni medici  e  naturalisti  hanno  confermata  questa  dottrina,  come  si  può  vedere 
nell'opera  recente,  Thouglits  on  the  meritai  functions  being  an  attempt  to 
treat  Metaphysics  as  a  brandi  of  the  physiology  of  the  nervous  «t^stem. 
P.  ].  Edimburg.,  1843,  p.  178, 


134  DELLA  DIVINA  PROVVIDENZA 

sigenza  delle  cause  naturali,  secondo  le  leggi  dell'umana  ge- 
nerazione per  le  quali  si  trasfonde  Fumana  natura.  «  Il  peccato, 
dice  san  Tommaso  (  il  guasto  della  volontà  )  non  passa  ne'  po- 
steri dal  primo  padre  per  modo  di  demerito^  quasi  egli  avesse 
meritato  a  tutti  la  morte  e  l'infezione  del  peccato,  ma  per  modo 
di  traduzione ,  conseguente  alla  traduzione  della  natura  ;  pe- 
rocché r  atto  di  una  persona  (  umana  )  non  può  meritare  o  de- 
meritare a  tutta  la  natura  »  (i).  La  traduzione  adunque  del  pec- 
cato originale  altro  none,  che  una  necessaria  conseguenza  della 
limitazione  della  natura  umana,  la  quale,  o  non  doveasi  creare, 
0,  creandosi,  non  si  potea  far  che  cosi. 

213.  Che  se  si  torni  dicendo  rimaner  tuttavia  qualche  cosa 
di  ripugnante  nel  concetto  che  v'  abbia  un  essere,  che  senza 
aver  commessa  colpa  sia  misero,  mentre  Iddio  vive  e  regna  nel- 
l'universo; ripetiamo  che  noi  qui  agitiamo  la  causa  deUa  giu- 
stizia ;  ed  ingiustizia  alcuna  non  v'ha,  che  dove  trovasi  quel  mal 
morale,  quel  guasto  della  volontà  personale  che  costituisce  il 
peccato  (benché  senza  ragione  di  colpa),  ivi  trovisi  ancora  il 
male  di  pena.  In  appressso  poi  scioglieremo  anche  la  difficoltà 
che  può  nascere  dal  concetto  d'una  infinita  bontà  divina,  pa- 
rendo, a  primo  aspetto,  che  con  questa  non  si  concilii  si  fa- 
cilmente la  permissione  che  nell'uomo  entri  il  peccato  senza 
sua  colpa,  benché  per  cause  seconde  e  naturali,  e  non  per  al- 
cuna immediata  o  positiva  operazione  del  Creatore. 

214.  Per  ora  dunque  si  consideri,  che  la  natura  umana ,  la 
quale  aspira  alla  felicità,  fu  a  si  alto  segno  indirizzata  dalla 
bontà  dell'ottimo  Facitore  che  la  volle  cavar  dal  suo  nulla.  Or 
egli  è  certo  condecente  a  quella  prima  bontà,  che  com'è  infinita, 
cosi  pure  sia  d'ogni  parte  compiuta,  e  perciò  che  senza  colpa 
non  venga  l'uomo  travagliato  ed  afflìtto.  Ma  è  questo  un  titolo, 
dimandiamo  noi  ancora,  di  stretto  diritto?  Qual  è  dunque  que- 


(1)  Peccatum  non  transit  in  posterai  a  primo  parente  per  moduh  demeriti, 
quasi  ipse  omnibvs  mortem  meruerit  et  infectionem  peccati ,  sed  per  hoddm 
TRADDCTioNis  coNSEQUENTis  TRADUCTiONEM  NATURA  :  non  enìm  unius  pcTSonce 
actus  ioti  natura  mereri  vel  demereri  potest,  nisi  tìmites  humance  natura 
trascendat,  ut  patet  in  Christo,  qui  Deus  et  homo  est,  unde  a  Christo  na- 
scimur  filii  gratice,  non  per  camis  traductionem,  sed  per  merttum  actionis. 
Ab  Adam  vero  nascimur  fUii  ira  per  propagationim»  non  per  demeritum. 
la  JO,  D,  XX,  Q.  U,  a.  in,  ad  9. 
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sto  titolo»  incili  il  diritto  si  fonda  d'essere  esente  da* patimenti? 
Non  ahro-cheil  bisogno  della  natura  umana,  la  propria  indi- 
genza. Ora  rindìgenza  dà  ella  un  diritto?  Perchè  ho  io  bisogno 
di  una  cosa  sarà  ella  mia  ?  Potrò  io,  dove  che  io  la  trovi,  pi- 
parmela a  piacimento  ?  Questa  indigenza  stessa  viene  forse 
da  Dio  o  pure  non  è  ,  come  abbiamo  detto ,  una  limitazione 
della  natura?  E  niente  più  che  un  effetto  della  serie  delle  cause 
della  natura  dall'uomo  stesso  disordinata?  Veggasi  dunque 
differenza  che  corre  tra  questo  titolo,  e  quelli  in  cui  fondasi  ciò 
che  si  chianui  veramente  diritto,  ciò  che  gli  uomini  cosi  chia- 
mano parlando  de'  loro  simili.  Il  titolo  de'  diritti  suol  esser 
sempre  qualche  cosa  di  positivo  ;  non  la  semplice  necessità  di 
una  cosa  ;  qualche  fatto,  per  esempio  l'occupazione  d'un  ter- 
reno che  non  era  prima  dia  alcuno  occupato.  All'incontro  a  Dio 
non  può  l'uomo  mostrar^  per  titolo  che  la  sua  sola  indigenza, 
come  al  passeggero  mostra  il  povero  la  sua  piaga ,  e  grida  il 
duro  bisogno  di  empire  il  ventre,  e  di  ricoprire  le  nude  carni. 
Nulla  ha  l'uomo  che  di  Dio  non  sia,  e  tutto  ciò  ch'egli  possiede 
non  acquistato,  ma  ricevuto,  rimane  insieme  proprietà  inaUe- 
nabile  di  chi  a  lui  l'ha  da  prima  conceduto.  Non  è  dunque  il 
caso  che  possa  l'uomo  trovar  mai  un  vero  titolo  di  diritto,  onde 
rendasi  appresso  Dio  creditore  della  felicità,  e  Dio  debitore  di 
tenere  i  mah  da  lui  lontani,  e  di  lasciargli  tutto  ciò  che  gli  ha 
donato  a  principio  e  di  cui  egli  s'è  liberamente  spogliato  : 
quello  che  si  può  rinvenire  in  questa  relazione  fra  Dio  e  l'uomo 
si  è  solo^  che  essendo  la  bontà  divina  in  tutte  sue  parti  com- 
pleta ed  intera  non  può  essa  rendere  o  lasciare  nell'uomo  im- 
perfetta l'opera  sua,  non  può  permettere  che  l'uomo  tenga  una 
natura  irremediabilmente  sofferente  ,  senza  sua  colpa ,  né  che 
una  creatura  fatta  alla  felicità  setaccia  alla  miseria  senza 
ragione. 

Ma  poiché  questa  convenienza  fra  la  creatura  innocente  e 
febee,  e  la  infinita  bontà  del  Creatore  non  appartiene  a  ciò 
che  propriamente  si  dice  giustizia  ,  ma  solo  appartiene  alla 
pienezza  della  bontà;  la  giustizia  divina  rimane  giustificata 

!     per  sé  medesima. 

215.  Anzi  la  sola  idea  di  Creatore  e  di  creatura  rende  im- 

i     possibile,  ed  assurdo  qualunque  lamento  che  uu  e^^e\^  ^\^^^9^ 


136  DELLA  DIVINA   PROVVIDENZA 

osi  innalzare  contro  alla  giustizia  del  Fattor  suo.  Se  qualche 
lamento  apparentemente  è  possibile,  questo  non  può  essere  ri- 
volto che  alla  infinita  bontà  :  qualunque  cosa  Dio  tolga  alFuomo 
de*  beni  a  lui  dati ,  egh  dispone  del  suo.  Il  debitore  potrà 
ben  lagnarsi  della  crudeltà  del  suo  creditore  se  lo  spogUa  di 
quanto  gU  è  necessario  a  cessare  da  sé  i  travagli  della  mi- 
seria ;  della  sua  ingiustizia  non  mai  ;  o  se  v*  ha  qualche  cosa 
d'ingiusto  nel  fatto  dell'uomo  che  riduce  all'estremo  il  suo 
simile,  riprendendo  ciò  che  gli  dee,  perchè  su'  beni  della  terra 
l'uomo  non  può  avere  un  illimitato  diritto;  ingiusto  non  sarà 
mai  ciò  che  dispone  Dio  nella  sua  creatura,  perchè  ha  un  di- 
ritto pieno,  assoluto,  inalienabile  e  necessario  sopra  di  essa. 
Laonde  contro  alla  giustizia  divina  non  v'ha  querela  neppure 
possibile;  ma  tutto  ciò  che  contro  alla  divina  giustizia  suol 
dirsi  non  è  contro  di  questa,  ma  ve^:amente  ricade  sopra  la 
divina  bontà,  che  poco  appresso  difenderemo. 

216.  Tuttavia  supponiamo  che  l'obbiezione  che  si  cava  dal 
rovesciamento  de'  mali  del  primo  padre  su'  posteri  possa  ri- 
guardar la  giustizia  ;  avrà  ella,  anche  ciò  posto,  forza  sopra 
di  noi  ? 

L'abbiamo  veduto,  e  diciamol  di  nuovo  in  altre  parole.  Per  la 
condizione  che  Dio,  come  signore  supremo,  avea  posto  al  primo 
uomo,  questi  conservandosi  innocente  avrebbe  conseguito  feh- 
oità  ;  infrangendo  il  precetto  impostogli,  sarebbe  stato  dannato 
a  morte.  Qui  è  tutto  giustizia,  e  ninno  ritrova  che  dire.  Dopo 
il  peccato  commesso,  la  morte  viene  differita  ad  Adamo  :  ma  i 
semi  di  morte  sono  entrati  nel  suo  corpo  coU'alimento  vietato, 
ed  in  tutta  la  natura,  in  mezzo  alla  quale  il  peccatore  Adamo 
si  ritrovava.  E  qui  non  v'ha  che  misericordia,  poiché  miseri- 
cordia del  giudice  è  differire  la  morte  meritata  al  colpevole. 
Sono  alcuni  che  credono  probabile  essere  stato  nel  frutto  man- 
giato da  Adamo  un  occulto  veleno,  pena  preparata  al  peccato  ; 
per  le  forze  del  quale  la  natura  umana  siasi  alterata,  e  infer- 
mata. Nella  tradizione  ebraica  si  rinviene  tale  sentenza.  In 
qualunque  modo  ciò  sia,  l'anima  e  il  corpo  di  Adamo,  dopo 
la  colpa,  fu  ben  altro  da'  quel  di  prima,  e  l'uomo  trovò  in  sé 
stesso  la  concupiscenza  e  la  mortalità.  Or  già  dicemmo  qual  è 
la  legge  della  generazione  ;  ella  è  che  il  (igliuol  nasca  simile  al 
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padre.  La  qual  legge  non  è  arbitraria»  ma  conseguenza  di  tutta 
la  fabbrica  deiranimale,  secondo  la  qual  legge  dovea  nascere 
infermo  e  mortale  figliuolo  ad  infermo  e  mortale  genitore.  Come 
dunque  nella  origine  del  primo  male  non  ha  che  fare  Dio,  ma 
ella  fu  tutto  effetto  della  limitazione  delle  nature  create  :  cosi 
neUa  propagazione  del  male  di  padre  in  figliuolo  non  ha  che  fare 
Dio,  ma  è  sola  Timperfezione  del  padre  che  genera  quella  che 
produce  l'imperfezione  del  figliuolo  generato.  Se,  come  fu  ve- 
duto, noi  non  abbiamo  ragione  di  apporre  alla  prima  causa  il 
fallo  di  Adamo,  non  abbiamo  neppure  ragione  di  apporre  a  Dio 
le  naturali  conseguenze  di  quel  fallo.  La  creatura  Umitata  errò, 
e  Terrore  produsse  altri  mali  per  una  legge  naturale,  e  questi 
mali  ne  produssero  altri.  Per  quanto  lunga  sia  questa  catena  di 
mali,  bisogna  sempre  osservare  che  un  anello  esce  dall'altro 
per  conseguenza  della  natura  limitata  delle  cose  :  che  questa 
limitazione  che  dà  l'adito  al  male  è  necessaria,  e  però  non  pos- 
sibile a  mutare:  conciossiachè  sarebbe  stata  contraddizione 
quella  di  voler  creare  delle  creature  non  Umitate,  mentre  quello 
che  riceve  l'essere  e  non  lo  ha  in  sé  stesso  ,  è  già  pure  per 
questo  limitato.  La  propagazione  adunque  del  male  fisico  di 
padre  in  figliuolo  non  è  difficile  a  spiegare  :  quella  poi  del 
male  morale  viene  da  sé,  consistendo  quel  male  morale  nella 
prevalenza  dell'animalità  ammorbata  sulla  infiacchita  volontà 
personale. 

217.  Né  può  essere  uomo  capace  di  meditare,  che  qui  mag- 
giormente insista,  asserendo,  che  se  la  natura  umana  dovea  riu- 
scire così  imperfetta,  conveniva  che  Dio  creasse  un'altra  natura 
mighore:  non  solo  perchè  anche  quest'altra  natura  migliore  sa- 
rebbe soggiaciuta  a'  suoi  mali  per  la  stessa  legge  di  limitazione, 
ed  eziandio  a  mah  maggiori ,  mentre  quanto  la  natura  creata  è 
più  grande  al  bene,  tanto  è  ad  un  maggior  male  sottoposta  ;  ma 
ben  anche  perchè  tale  obbiezione,  quand'ella  fosse  bene  uitesa, 
nella  bocca  dell'uomo  sarebbe  impossibile,  e  quando  egli  la  fa, 
non  sa  veramente  ciò  che  si  dica.  Imperciocché  nonpuò  Vuomo 
desiderare  altra  natura  fuor  che  la  sua  :  non  può  nutrir  desi- 
derio d'esser  né  angelo ,  né  arcangelo ,  né  altra  cosa  eccellen- 
tissima, che  questo  desiderio  acchiuderebbe  in  sé  quell'altro 
della  distruzione  ed  annichilamento  della  xv^\>3cc^^\x^Y^qì^^^'^\ 
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cioè  di  tal  cosa,  da  cui  ogni  natura  essenzialmente  e  invincibil- 
mente abborrisce,  la  quale  assurdità  dimostra  l'assurdità  e  Tim- 
possibilità  di  quell'immaginario  desiderio  (i). 

CAPITOLO  VII. 

S'incomiiicla  a  difendere  la  divina  bontA ,  dimo- 
strando ehe  Tnomo  non  ne  sa  pure  abbastania  per 
proporre  contro  di  essa  nn'obbleslone  senxa  te- 
merltA. 

2i  8.  Rimane  dunque  a  vedere  ,  se  non  venga  forse  lesa  in 
qualche  parte  la  divina  bontà  per  avere  Iddio  permesso  il  pec- 
cato del  primo  parente.  Poiché  dopo  commesso  quel  fallo  era 
il  castigo  necessario,  e  Tefifetto  del  castigo,  che  è  il  mal  morale 
ed  il  fisico ,  per  naturale  concatenazione,  di  padre  in  figliuolo 
dovea  trapassare  ne'  discendenti;  onde  se  v'ha  qualche  cosa  da^ 
apporre  alla  divina  bontà ,  non  si  può  trovarla  che  in  tal  per- 
missione. 

2197  Né  relativamente  a  questa  permissione  io  posso 
rispondere  quello  che  ho  risposto  parlando  della  possibilità  del 
male,  cioè  che  la  stessa  onnipotenza  non  potesse  impedirla  : 
perocché  ciò  non  ripugna,  come  ripugna  che  impedisse  la 
possibililà  del  male.  Certo,  se  Iddio  avesse  voluto  che  il  peccato 
d'Adamo  non  fosse,  egli  il  poteva,  senza  lesione  della  libertà 
di  lui.  Non  potea  forse  Dio  assistere  la  creatura  intelligente  e 
libera  in  modo  che  non  fallisse  ?  Non  ha  forse  Dio  in  mano  una 
sublime  potenza ,  onde  muove  la  libertà  a  certo  segno  senza 
distruggerla  ?  Questo  ne  dice  la  rivelazione  :  la  ragione  stessa 
di  ciò  ci  convince,  mentre  a  chi  ciò  non  concedesse,  imperfetto 


(1)  Questa  dottrina,  che  né  I*  uomo ,  nb  verun  altro  essere,  possa  desiderare 
un*altra  natura  di  un  grado  superiore  alla  sua,  è  di  san  Tommaso  d*Aquino,  il 
quale  dice  :  .VwZ/a  ì'cs  quce  est  in  infenori  gradii  naturai ,  votest  appetere 
superioris  naturce  graduiìiy  quia  esse  si  transfer retur  in  gradum  snperioris 
natura . .  .  jam  ipsum  non  esset,  Sed  in  hoc  imaginatio  decipitttr  :  quia  enim 
homo  ajTpetit  esse  in  altiori  gradu  quantum  ad  aliqua  accidcntalia ,  qua 
possunt  crescere  absque  corruptione  subjectif  astimat  quod  possit  appetere 
altiorem  gradum  natura,  in  quem  pervenire  non  posset,  nisi  esse  desincret. 
S,  I,  LXai,  III, 
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riuscirebbe  il  concetto  della  infinita  onnipotenza  :  il  modo  onde 
la  libertà nelluomo,  e  Tonnipotenza  di  Dio  si  congiungono  sia 
pur  arcano  quanto  si  voglia  ;  questa  e  quella  si  debbono  am- 
mettere, ed  io  ho  assunto  a  principio  come  postulati  queste 
due  grandi  verità. 

220.  Se  dunque  poteva  Dio  impedire  il  primo  fallo  delFuomo 
e  togliere  a  lui  e  a  tutta  la  sua  famiglia  tal  macchia,  e  tutti  i 
mali  ond'essa  fu  lacrimevol  cagione,  perchè  non  Y  ha  fatto  ? 
—  Non  era  questo  conveniente  alla  somma  bontà. 

Ciò  appunto  è  quello  che  io  affermo.  Avvi  qualche  cosa  che 
pare  atto  di  bontà  al  primo  aspetto,  ed  è  un  fatto  crudele  ; 
all'incontro  v'hanno  azioni,  la  cui  prima  veduta  mette  voglia 
di  gridare  alla  crudeltà  ed  alla  barbarie,  ma  disaminate  più 
addentro ,  esse  contengono  il  fiore  della  più  rara  pietà  e  della 
più  squisita  affezione.  La  sapienza  sola  è  quella  che  può  con- 
durre la  bontà  al  suo  estremo  effetto,  al  suo  verace  compi- 
mento. La  bontà  non  savia,  che  vede  poco  e  vicino,  non  può 
provvedere  a  quanto  non  vede  e  le  sta  lontano  ;  ma  la  savia 
che  molte  e  lontane  cose  abbraccia  e  comprende,  talor  sem- 
bra dura ,  e  trasandatrice  de'  parziali  beni  ;  quando  non  fa 
che  lasciarU  con  finissimo  accorgimento  per  raccoglierli  po- 
scia in  mille  doppi  cresciuti  nel  gran  tutto  eh'  ella  sempre 
contempla. 

221.  Per  la  qual  cosa  non  è  così  agevole  giudicare  di  ciò 
che  meglio  convenga  ad  una  sapiente  bontà  che  regge  un  gran 
circolo  di  negozi  ;  e  tanto  è  meno  agevole  quant'ella  è  più  sa- 
piente e  grande  :  a  calcolare  la  bontà  nell'opere  del  Savio  si 
richiede  una  sapienza  pari  alla  sua. 

Tanto  più  se  il  Savio,  di  cui  si  vuol  misurar  la  bontà  delle 
disposizioni,  è  posto  in  capo,  come  dicevamo,  ad  un  amplis- 
simo e  complicatissimo  reggimento. 

222.  La  bontà  di  un  reggitore  è  tanta,  quant'è  la  somma 
della  virtù  e  della  felicità  ch'egli  procura  alla  repubblica,  meno 
la  somma  della  miseria  e  de'  vizi.  Acciocché  dunque  l'uomo 
potesse  rettamente  giudicare  se  il  permettere  il  peccato  di 
Adamo  appartenesse  a  prudenza  di  ottimo  reggitore,  gli  biso- 
gnerebbe conoscere  tutte  le  conseguenze  di  questo  peccato.  Il 
novo  ordine  di  cose   uscitone  per  divina   oxvuv^o\.eva^\  \ì\%^- 
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gnerebbe  ch'egli  raffrontasse  l'ordine  novello  venuto  dopo  quel 
primo  fallo,  coU'ordine  di  cose  che  sarebbe  succeduto  rima- 
nendo Adamo  innocente  ;  bisognerebbe  che  avesse  cognizione 
perfetta  di  quell'ordine  primitivo  distrutto  nel  suo  nascere 
dall'uomo  peccatore,  e  abbracciasse  colla  perspicacia  della  sua 
mente  (calcolandone  tutte  le  parti  sue  e  conoscendone  tutti  i 
pregi)  il  sistema  presente  dell'uman  genere  che  s' incatena 
con  quello  dell'universo.  Se  v'ha  alcuno  il  quale  si  creda  di 
possedere  tutte  queste  cognizioni,  di  abbracciare  tutta  questa 
mole  di  cose,  e  con  ciò  di  potere  pronunciare,  se  V  Eterno 
abbia  fatto  bene  o  male  a  surrogare  l'ordine  presente,  lasciando 
che  l'antico  cadesse,  questi  potrà  proporre  con  qualche  forza 
la  suddetta  obbiezione.  Ma  se  tanto  non  presume,  perchè  dun- 
que il  mortale  presuntuoso  non  adora,  tacendo,  la  grandezza 
della  sapienza  divina  che  il  vince  ? 

CAPITOLO  Vili. 

La  boii<A  divina  risplcnde  nella  permissione  del  pec- 
eato,  perehè  Iddio ,  tolta  l' oeeaslono  dal  peeeato^ 
apre  all'  uomo ,  mediante  la  grazia  del  Riparatore, 
un  fonte  di  godimenti  spirituali  maggiori  delle  pene 
temporali  recate  dal  peccato. 

223.  Tuttavia  di  queste  alte  ragioni  della  massima  intelli- 
genza Iddio  non  ci  ha  voluti  interamente  all'oscuro.  Egli  non 
ci  ha  negato  nessuno  dì  que'  raggi  di  luce,  che  noi  potevamo 
ricevere.  La  sua  parola,  piena  sempre  di  ragionevolezza  e  di 
bontà,  anche  allora  che  inculca  la  fede,  ci  mette  a  parte  del 
disegno  delle  divine  misericordie,  perchè  meditandolo  ne  siamo 
inteneriti.  Ella  ci  dice  apertamente  che  Iddio,  tolta  l'occasione 
dal  peccato  d'Adamo,  stabili  sulle  rovine  dell'ordine  antico  un 
altr'ordine  di  cose  più  subUme  e  più  magnifico,  e  che  dove  ha 
abbondato  il  delitto,  ivi  ha  sovrabbondato  la  grazia.  Ella  ci 
ebbe  aperto  a  questo  proposito  arcani  sublimi,  sebben  tali , 
che  riescono  più  diflicili  ad  intendere,  più  che  l'uomo  cerca 
temerariamente  di  essere  ingiusto  al  suo  Dio. 

224.  Co72ciossiachè  nel  mezzo  de'  mah  temporali  caduti  giù- 
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stamente  sull'uom  peccatore,  mediante  la  redenzione  che  tolse 
di  mezzo  il  peccato,  dando  la  grazia,  s'introdusse  nello  spirito 
umano  un  novello  fonte  di  contentezza  scaturiente  con  ricche 
acque  dallo  stesso  amor  generoso  della  punitrice  giustizia,  e 
dalla  speranza  d'una  migliore  interminabile  vita  beatissima. 

225.  Molti  ingannati  che  ripongono  tutti  i  beni  ed  i  mali 
nella  presente  vita,  credono  a  torto,  che  l'estremo  della  miseria 
consista  nel  dolore  del  corpo,  come  l'estremo  della  contentezza 
nel  corporeo  piacere.  É  assai  duro  a  cotestoro  l' intendere, 
come  si  possa  crescere  ad  un  uomo  felicità,  scemando  a  lui 
voluttà,  e  più  ancora  sommettendolo  a  corporali  afflizioni.  E 
pure  solamente  lo  spirito  intelligente  è  atto  al  sommo  bene,  è 
sede  alla  feUcità. 

I  piaceri  e  i  dolori  di  lui  sono  d'un  genere  infinitamente  mi- 
gUore,  che  queUi  del  corpo.  Per  soddisfare  allo  spirito  avviene 
spesso  che  l'uomo  incontri  i  più  grandi  corporali  patimenti  :  e 
talvolta  ad  un'  illusione  della  sua  immaginativa  (il  che  pure  di- 
mostra la  forza  dello  spirito  suo),  a  un  desiderio  di  vendetta, 
ad  una  grande  ambizione,  ad  un  furore  di  gloria,  ad  una  po- 
vera vanità,  ma  molto  più  alle  immense  attrattive  della  virtù, 
egli  sacrifica  le  cose  più  dilette,  e  la  vita  sua,  e  non  teme 
cimentare  né  ferri,  né  fiamme  ardenti.  Ella  è  la  forza  dello 
spirito  che  sopporta  tutte  queste  cose  non  sol  con  fermezza, 
ma  altresì  con  alacrità  e  con  gaudio  :  eiré  quella  che  si  ride  di 
tutte  le  più  gravi  e  le  più  lunghe  infermità,  e  che  si  gloria  di 
saper  morire.  Basta  dunque  che  l'uomo  osservi  alcun  poco  sé 
medesimo  per  conoscere  che  egli  ha  in  petto  uno  spirito  ca- 
pace di  tanta  grandezza  e  di  sì  sublime  felicità,  che,  venen- 
dogU  accresciuta  la  virtù,  può  per  essa  compensarsi  vantag- 
giosamente di  qualsivogha  afflizione  ricevuta  nel  corpo.  Io 
desidererei  che  acutamente  si  riguardasse  in  questa  sublime 
proprietà  dello  spirito  di  vincere  con  una  gioia  interiore  le  mi- 
serie corporah.  Quelli  che  in  sé  stessi  non  sentono  sì  alto  vi- 
gore morale  possono  assai  leggermente  osservarlo  in  tanti  loro 
simili  :  e,  se  vorranno  di  buona  fede  osservarlo,  non  potranno 
a  meno  di  persuadersi,  che  lo  spirito  umano  può  veracemente 
toccare  quest'apice  di  eccellenza,  può  conseguire  c\vi^"sA.^  ^^^- 
tezza,  che  con  volto  lieto  e  sorridente  y^%^  %^^s^^\^^  ^^ 
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opprimere  Talbergo  suo  delle  membra  sotto  tutta  la  natura 
crollante.  Ora  questa  cima  di  virtù  e  questo  gaudio  squisitis- 
simo, tutto  spirituale,  trionfatore  de*  dolori,  e  perciò  ancora 
de'  piaceri  della  corporea  sostanza,  non  potea  conseguir  Fuomo 
privo  di  questi  corporali  dolori.  I  mali  dunque  della  vita  terrena 
giovano  all'uomo  di  tanto,  che  sono  a  lui  un  gradino,  pel  quale 
egli  ascenda  ad  una  virtù  e  ad  un  gaudio  di  ordine  superiore  e 
per  innanzi  disconosciuto. 

226.  Al  che  ninno  può  rispondere,  che  Dio  potea  dare  que- 
sta virtù  e  questo  gaudio,  senza  bisogno  di  ascendervi  per  lo 
dolore;  perciocché,  così  dicendo,  mostrerebbe  di  non  avere  a 
pieno  penetrato  il  valore  e  Tefficacia  della  ragione  proposta.  Se 
quella  virtù  e  quel  gaudioso  trionfo  che  di  lei  nasce,  si  forma 
dall'avere  vinto  lo  stesso  dolore;  questo  dolore  è  necessario  a 
quell'atto  di  virtù,  e  a  quello  squisito  diletto  ;  e  nò  pure  Iddio 
potrebbe  fare  che  si  vincesse  il  dolore  senza  il  dolore.  Di  che 
apparisce,  quanto  alta  sia  la  divina  bontà  :  apparisce,  che  se 
col  peccato  Iddio  ha  lasciato  entrare  i  mali  nel  (Torpo  delle 
sue  creature,  nello  stesso  tempo  le  ha  rese  assai  più  ricche  di 
beni  dello  spirito  :  apparisce,  che  questi  beni  dello  spirito  val- 
gono più  di  que'mali,  perchè  essi  nascono  appunto  da  un 
trionfo  riportato  su  di  que'  mali  ;  che  la  permissione  di  questi 
mali  era  necessaria,  acciocché  l'uomo  fosse  fatto  dovizioso  di 
SI  grandi  beni,  come  é  necessaria  la  guerra  acciocché  sia  la 
vittoria,  portando  questo  la  limitazione  naturale  delle  cose, 
che  Dio  non  poteva  cangiare  ;  che  però  la  condizione  presente 
confortata  dalla  fede  nel  Riparatore  e  nelle  sue  promesse,  e 
dal  vigore  di  spirito  che  riceve  da  questa  fede ,  si  dee  pre- 
ferire alla  condizione  dell'uomo  innocente  incapace  di  gustare 
il  sacrifìcio,  e  di  coglier  l'onore  della  vittoria  sopra  il  pati- 
mento, e  preferire  di  tanto,  quanto  il  diletto  dello  spirito  la 
vince  nel  conflitto  col  dolore  del  corpo ,  cioè  infinitamente, 
perchè  l'ordine  delle  cose  spiritutìrè  di  specie,  non  di  grado 
più  nobile  dell'  ordine  delle  cose  corporee,  e  le  forze  dello 
spirito  intelligente  si  possono  crescere  senza  limite  alcuno  in 
sugi'  istinti  dell'animale  natura. 

227.  Non  parlo   che   della  condizione  dell'  uomo  riguardo 
m' beni  ed  a*  mali  a  cui  egli  va  soggetto  in  questa  vita,  per- 
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che  più  là  non  si  stende  il  mio  argomento.  Questo  è  il  lato 
più  sfavorevole,  da  cui  si  possa  considerare  il  nuovo  ordine 
di  cose ,  al  quale  ha  dato  luogo  il  fallo  del  primo  parente. 
Quanto  sarebbe  più  facile  giustificare  il  divino  consiglio  dell* 
aver  permesso  il  primo  fallo ,  mostrando  la  superiorità  del 
nuovo  sistema  sopra  l'antico  con  far  uso  delle  altre  parti  di 
questo  sistema  ?  Con  dimostrare  preparata  all'uomo  eternità 
di  beni  più  squisiti  ed  eccellenti  come  a  lui  è  proposta  mag- 
gior virtù  da  conseguire  ;  con  dimostrare  i  tesori  della  san- 
tità e  della  felicità  di  solo  un  uomo  ,  ci  dò  di  quello  in  cui 
tutte  le  cose  furono  ristorate,  di  Gesù  Cristo,  santità  e  feli- 
cità che  vale  per  sua  grandezza  assai  più  che  tutto  il  genere 
umano,  come  il  corpo  vale  più  delle  vestimenta  :  con  met- 
terci innanzi  Teccellenza  della  nuova  grazia  sopra  l'antica,  il 
lume  della  divina  gloria  folgoreggiante,  infinitamente  più  chiaro 
per  quella  sapienza  e  bontà  ,  che  del  male  della  creatura  ha 
saputo  trar  tanto  bene,  la  vittoria  della  potenza  del  Signore 
sopra  la  natura  sensibile  ribellata  ,  e  anche  sopra  la  natura 
spirituale  diaboUca  abbattuta  coll'armi  sue  proprie,  la  letizia 
delle  innumerabili  intelligenze  angeliche  ,  che  lodano  ,  con- 
templando r  immensità  del  divino  concetto,  e  la  stessa  giu- 
stizia glorificata  nella  punizion  de'  malvagi,  i  quali  potendo 
pure  salvarsi,  da  sé  stessi  prescelsero  la  propria  sciagura,  ciò 
che  ad  essi  parimenti  Dio  non  permise,  se  non  perchè  (come 
col  peccato  del  primo  padre)  si  edificasse  ed  accrescesse  la 
virtù  e  la  fehcit^  di  tant'altri  giusti,  e  l'ordine  universale  riu- 
scisse, poste  le  prime  condizioni,  non  solo  grandissimo,  bel- 
lissimo, ma  ben  anco  ottimo  fra'  possibili  ;  cioè  tale  che  in  sé 
stesso  contenesse  il  massimo  di  felicità  pura,  ossia  netta  da 
quel  tanto  di  miseria,  che  era  indispensabile  a  procacciarla, 
indispensabile,  dico,  per  la  limitazione  delle  cose  create,  per 
la  quale  non  potea  esser  né  certo  genere  di  virtù,  né  certo 
genere  di  felicità,  senza  qulWie  vizio  e  qualche  miseria  con- 
trapposta. 

L'eterno  geometra  nella  disposizione  delle  create  cose  avea 
assegnato  a  sé  stesso  certe  condizioni,  secondo  le  quaU  egli 
sciogUesse  un  gran  problema  de'  massimi  e  de'  mimmv\  cÀsA 
trovasse  il  modo  in  cui  nell'universo  delle  pt^^^^^x»^  ^' 
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ture  fosse  il  massimo  di  felicità,  sottratta  da  essa  la  miseria  : 
ed  ecco  il  giusto  ottimismo.  Ora  chi  ritroverà  errore  nel  suo 
calcolo  ?  Chi  dimostrerà  ch'egli  non  Tha  sciolto  bene  ?  —  Ma 
*  noi  ritorneremo  su  questo  gran  calcolo  nel  terzo  libro,  dove 
ne  esporremo  i  dati,  e  quasi  da  lungi  investigheremo  la  via, 
che  conduce  a  trovarne  la  soluzione. 


CAPITOLO  IX. 

Ricapitolazione.  —  SÌ  passa  a  proporre  la  qpiestlone 
sulla  distribuzione  de'mali  temporali. 

228.  Riassumendo,  noi  fin  qui  abbiam  mostrato  che  i  mali 
temporali  sono  entrati  nel  mondo  per  atto  di  giiistiziayìn  puni- 
zione cioè  del  peccato  del  primo  generatore; 

Che  la  causa  efficiente,  se  cosi  si  può  chiamare,  del  primo 
male  che  sulla  terra  esistesse,  cioè  del  male  morale,  fu  l'uomo 
libero  di  sua  natura;  il  che  rese  necessario  il  mal  fisico,  puni- 
zione di  quello  ; 

Che  Iddio  fu  causa  permissiva  del  fallo  d'Adamo ,  e  ordinatore 
della  sua  pena ,  siccome  atto  di  giustizia;  ma  la  propagazione 
del  male  morale  e  fisico  di  padre  in  figliuolo  succede  per  leggi 
naturali,  per  la  costituzione  delle  nature  che  compongono  l'uni- 
verso ,  e  fra  queste  specialmente  della  natura  umana ,  a  cui  ap- 
partiene la  generazione; 

Che  Dio  fin  anche  nel  permettere  il  peccato  del  primo  padre 
fece  atto  non  solo  dHnfinita  sapienza ,  ma  ben  anco  ò*infiniia 
bontà ,  avendo  egli  preordinato  di  cavare  da  quel  fallo ,  pel  quale 
lo  spirito  infernale  inimico  del  Creatore  volea  guastarne  l'opera, 
un  ordine  di  cose  immensamente  più  vasto  del  primo,  più  glo- 
rioso a  Dio ,  più  felice  agli  uomini;  il  qual  nuovo  e  miglior  or- 
dine egH  ricavò  di  fatto  colla  redenzione. 

229.  Rimane  ora  che  trapassiSffo  a  ragionare  della  distribu- 
zione de'maU  e  dc'beni  temporali  in  fi-a  gli  uomini ,  la  seconda 
delle  questioni  proposteci ,  la  quale  già  dalle  cose  dette  sull'ori- 
gine del  male  riceve  non  picciol  lume.  Esponiamone  la  difficohà. 

Egli  non  è  assurdo  ,  per  ciò  che  abbiam  detto ,  che  si  trovino 
/n  sulla  terra  i  mah*  temporali ,  e  \a  loto  presenza  non  dee  re- 
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carci  la  menoma  dubitazione  di  quegli  alti  attributi ,  di  cui  con- 
viene che  sia  fornito  il  Creatore  e  conservatore  del  tutto.  Ma 
giacché  nella  vita  a  noi  quaggiù  destinata  si  è  reso  necessario, 
che  ai  beni  vadano  i  mali  intrecciati;  accaderanno  questi  cosi  a 
caso ,  e  senza  che  il  Signore  del  tutto  ne  tenga  in  mano  e  ne  ma- 
neggi il  governo  ?  E  se  Dio  tiene  in  mano  il  governo  de*beni  e 
de*mali  che  nella  terrena  abitazione  nostra  si  mescolano  e  si  av- 
vicendano, non  provvedere  egh,  che  i  mali  s'accompagnino  al 
vizio,  ed  i  beni  airincontro  corteggino  la  virtù,  e  rallegrino 
così  la  vita  mortale  al  virtuoso ,  che  gh  è  fedele,  e  che  lo  imita, 
quant'  egli  può  nella  beneficenza  ?  Perchè  dunque  il  reo  gavaz- 
za e  trionfa  si  spesso  nella  sua  stolta  fortuna,  mentre  l'inno- 
cente geme  nell'afflizione  calpestato  sotto  i  piedi  di  quello? 

230.  Senza  fine  sarebbero  le  riflessioni  da  contrapporre  a  tali 
lamenti,  i  quali  sono  più  tosto  debolezza  degh  umani  sensi,  che 
dell'umano  intendimento.  Fra  tante  io  trasceglierò  le  principali, 
che  mi  condurranno  finalmente  ad  esporre  quelle  leggi  ottime, 
sapientissime,  onde  l'Eterno  modera  e  comparte  ad  un  fine 
degno  di  lui,  i  mali  tutti  ed  i  beni. 

Mostrerò  dunque  come  i  maU  in  fine  del  conto  sieno  sempre 
riserbati  al  vizio,  ed  i  beni  alla  virtù  :  ed  apparirà  che  al  compi- 
mento di  quest'alto  consigho  servono  mirabilmente  quelle  stesse 
irregolarità  momentanee,  che  sgomentano  i  deboli,  e  scandalez- 
.  zano  queUi  che,  poco  fermi  nella  fede  alla  rivelazione,  hanno 
poco  vigore  altresì  da  credere  alla  ragione. 


CAPITOLO  X. 

Non  avendovi  chi  sia  pienamente  giusto,  non  v*lia  né 
pure  tra  gii  nomini  chi  possa  dire  che  gli  sia  fatto 
torto  nella  distribuzione  de'beni  e  de*mali  temporali. 

23i.  Conciossiachè  questo*  appunto  è  ciò  che  s'avvera  nel 
caso  di  cui  parhamo.  Mancano  all'uomo  gli  argomenti,  onde 
provare  non  che  altrui,  ma  a  sé  stesso,  che  la  dispensazione 
de'beni  e  de'mali,  quale  esperimentasi  su  questa  terra,  faccia  a 
lui  torto,  e  ciò  anche  supposto  che  la  virtù  dovesse  essev  ^^^i.- 
miata  co'  beni  temporali,  e  il  vizio  co' mali  tempo\;)X\\)\w\A.^\^^^ 

Rosmm.  Teodicea,  ^ 
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v'avessero  altri  beni  e  più  degni  e  maggiori,  a  disposizion  del 
Creatore,  co'quali  potesse  risarcire  vantaggiosamente  la  virtù 
sofferente,  e  umiliare  il  vizio  di  tal  castigo  da  rendergli  ogni  al- 
legi'ezza  de'beni  indebitamente  goduti  :  il  che  è  pur  il  fatto, 
come  dicemmo. 

232.  Che  cosa  dunque,  anche  tutto  ciò  conceduto  per  so- 
prabbondare, che  cosa  sarebb*egli  necessario  che  Tuoni  pro- 
vasse a  render  certo  che  a  torto  egli  è  afflitto  per  tepiporah 
calamità?  Niente  meno  di  questo,  ch'egli  sia  perfettamente 
giusto.  In  fatti,  il  solo  giusto  può  tutt'al  più  querelarsi  s'egli 
patisce.  Chi  non  è  giusto,  fosse  anco  l'ingiustizia  sua  leggeris- 
sima, dee  confessare  d'essere  a  piena  ragione  umiliato  e  punito  ; 
e  s'egH  noi  fa,  è  appunto  per  questo  ingiustissimo  ;  il  suo  la- 
mento giustifica  la  Provvidenza,  e  merita  già  castigo,  perocché 
quel  lamento  è  una  baldanza,  una  temerità,  un  delitto. 

233.  E  dico  che  il  patimento  temporale  è  inflitto  a  ragione 
anche  a  chi  fosse  ingiusto  nel  più  legger  modo.  Poiché  tra  il 
male  morale  ed  il  male  temporale  non  v'ha  proporzione:  quello 
è  di  una  cotale  infmita  natura,  infinita  essendo  l'autorità  della 
legge  violata,  necessario  l'ordine  morale  a  cui  attenta,  infinita 
la  dignità  di  Dio  che  offende  :  il  che  fa  sì  che  le  temporali  pene 
non  sieno  adeguate  a  punire  anche  la  minima  fra  le  formali 
ingiustizie. 

!^34.  Se  dunque  l'uomo  non  prova  prima  di  tutto  d'essere 
pienamente  giusto,  a  torto  e  con  ingiuria  al  Creatore  si  lagna  de' 
mali  di  questa  vita.  Ora  può  egli  provarlo  ?  può  affermar  ciò 
senza  temerità?  senza  menzogna?  Le  giustizie  stesse  degli  uo- 
mini al  cospetto  di  Dio  non  sono  che  imbratti,  se  poniamo  orec- 
chio alle  parole  della  divina  Scrittura  (1);  la  quale  pure  ci  dice 
che  «  ogni  uomo  è  mendace  (2),  »  e  che,  «  se  diremo  di  non 
aver  peccato,  seduciamo  noi  stessi,  e  la  verità  non  è  in  noi  (3j.» 
Laonde  ciascheduno  interroghi  bene  nel  suo  secreto  la  propria 
coscienza,  e  colla  risposta  che  egU  n'avrà,  risponda  agl'inconsi- 
derati lamenti  ch'egli  mena  contro  alla  Provvidenza.  Perocché 
ella  è  cosa  impossibile,  che  la  coscienza  d'un  uomo  qualsiasi, 

(1)  Quasi  pannus  menstruata  universa  justitia  nostra.  It.  UUV,  6. 
(2;  Ps  CXV»  11.  -«  Rorn.  m,  0-2S. 
ÌSJ  I  Jo.  j;  B. 
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se  pure  in  questo  è  retta,  non  deponga  in  qualche  parte  contro 
di  lui:  il  riconobbero  gli  stessi  Gentili,  che  dicevano  il  fallire 
essere  cosa  umana,  quasi  con  ciò  volessero  significare  che  il 
fallire  e  la  natura  umana  son  due  cose  indivisibili,  e  che  dove 
è  Fumana  natura,  ivi  dee  essere  ancora  qualche  fallo,  qualche 
peccato.  Laonde  o  la  coscienza  mostra  all'uomo  d'essere  quel 
peccatore  ch'egU  è,  e  perchè  si  lamenta  de'maU  ?  0  la  coscien- 
za non^Helo  mostra,  ed  egli  pronuncia  di  esser  giusto  ;  e  questa 
stessa  sua  cecità,  questa  profonda  menzogna  del  suo  cuore  or- 
goglioso, il  fa  d'ogni  male,  d'ogni  maggior  castigo  degnissimo. 

235.  Vero  è,  che  l'uomo  può  dirsi  giusto  qualora  non  si 
consideri  solo  con  quello  ch'egli  ha  per  natura,  ma  unito  a 
Cristo  con  quello  ch'egli  ha  ricevuto  per  grazia.  Ma  anche  il 
giusto  cristiano  cade  in  leggeri  peccati ,  a'  quali  punire  i  mali 
della  vita  non  sono  soverchi.  Oltredichè  l'uomo  incorporato  a 
Cristo  è  giusto  della  giustizia  che  gli  comunica  Cristo.  Or  pri- 
mieramente il  cristiano  ha  mille  ragioni  che  il  persuadono  a 
non  lamentarsi  mai  de'mali  che  soffre;  onde  noi  non  abbiamo 
già  bisogno  di  sbracciarci  a  giustificare  agli  occhi  suoi  quella 
provvidenza,  che  in  tutto  e  senza  posa  egli  benedice  ed  adora. 
Di  poi ,  quegli  stesso  che  è  giusto  della  giustizia  di  Cristo , 
conosce  forse  con  tutta  certezza,  senza  una  speciale  rivela- 
zione, la  sua  giustizia?  Altro  egli  non  dice,  altro  non  può  dire, 
se  non  quanto  diceva  l'apostolo  Paolo  :  «  Io  non  sono  a  me 
consapevol  di  nulla;  ma  in  questo  non  sono  ancora  giusti- 
ficato (1)».  Perocché  la  scrittura,  a  cui  egh  crede,  dice  :  «  Non 
sa  l'uomo  s'egli  sia  degno  di  odio  o  di  amore,  ma  tutte  cose 
rimangono  incerte  fino  al  tempo  futuro  (2)  » .  Laonde  in  sulla 
terra  non  v'ha  alcuno  che  possa  meritare  il  nome  di  giusto, 
eccetto  il  vero  cristiano;  e  questo  giusto  è  quegli  che  pro- 
fessa altamente  e  dichiara  d'ignorare  la  propria  giustizia,  che 
egli  considera  siccome  cosa  occultissima  in  mano  di  Dio  (3). 

236.  Che  se  la  sua  giustizia  gli  fosse  espressamente  rive- 
lata; ancora  egli  non  riputerebbe  di  meritare  esenzione  da'mali 
terreni  :  perocché  troppo  bene  egli  sa ,  che  non    può  attri- 

(4)  I  Cor.  IV,  tu 

(2)  Eccles.  IX,  4,  2. 

(8)  Sunt  justi  atgue  3apiénte$  et  opira  eorum  v^  vikC^T}  vc.\»  ^c^d^v  v^  V« 
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buire  a  sé  medesimo  quella  giustìzia,  ma  che  gli  viene  da  Cristo: 
onde  sotto  al  regio  manto  che  il  copre  e  Tadorna  della  cri- 
stiana giustizia,  egli  mirerebbe  ancora  sé  stesso  qual  pecca- 
tore, a  cui  sta  troppo  bene  il  patire  :  conciossiachè  da  sé  non 
potea  venir  che  il  male ,  e  se  ora  gli  viene  il  bene ,  non  è 
da  sé.  che  gli  venga  come  da  sé,  ma  da  sé  concorporato  col 
suo  paziente  Redentore  ;  rimanendo  in  lui  fin  che  vive  quag- 
tjiù  la  radice  del  male. 


CAPITOLO  XI. 

Siiuf to  un  ottimo  regaline  dell*  universo  9  la  cui  condì- 
jtione  è  di  ottenere  II  massimo  di  bene,  la  virtù  na- 
turale non  ha  diritto  d*  essere  immnne  da  tnttl  I 
mail;  solo  essa  può  pretendere*  che  I* ottimo  reg- 
gitore scelga  quella  serie  di  cause  e  di  effetti  che 
a  lei  riesca  la  più  favorevole  tra  le  posslblllt 

237.  Ma  torniamo  ancora  un  po' indietro.  Se  il  giusto  cri- 
stiano non  ha,  e  non  può  avere  alcun  lagno  da  fare  contro  i 
mali  che  soffre,  consegue  che  tutta  la  nostra  disputazione  non 
può  riguardare  che  Tuomo  giusto  di  naturale  virtù.  Ora,  se 
noi  riguardiamo  la  sola  naturale  virtù,  quand'anco  potesse  es- 
ser perfetta  nel  genere  suo  (perfezione  che  in  niuno  uomo 
si  trova,  nò,  trovandosi,  si  potrebbe  riconoscere  con  certezza), 
può  egli  ammettersi  per  vero  ciò  che  abbiamo  conceduto,  per 
rendere  più  forte  il  ragionamento,  cioè  che  i  beni  ed  i  mali 
femporah  debbano  andare  distribuiti  appunto  secondo  il  grado 
di  virtù  naturale  e  di  vizio,  né  più  né  meno?  No  certo.  Con- 
ciossiachè se  si  considera  il  solo  ordine  naturale,  che  cosa 
esige  questo,  acciocché  esso  venga  diretto  con  somma  sapienza 
.e  bontà?  Non  altro,  come  dicemmo  innanzi,  se  non  che  da 
esso  risulti  in  fine  il  massimo  di  bene  netto  possibile  (222-230). 
Però,  che  il  bene  sia  puro  da  ogni  male  0  non  é  al  tutto  pos- 
sibile, 0,  s'egli  è  possibile,  questo  stesso  impedirebbe  il  mas- 
simo bene  netto,  il  cui  ottenimento  è  lo  scopo  d*un  ottimo  e 
infinitamente  sapiente  governo,  essendovi  alcuni  mali  che  si 
dimostrano  assolutamente  necessart  ali*  ottenimento  di  beni 
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senza  pari  maggiori  e  più  eccellenti.  Per  conoscere  adunque 
quali  e  qu£|nti  beni  possa  pretendere  Tuomo  virtuoso  secondo 
natura,  egli  è  necessario  considerare  tutto  quel  grand'  ordine 
che  compongono  insieme  le  cose  delFuniverso  nel  suo  totale, 
cioè  nel  totale  delFuman  genere  e  della  sua  durazionc. 

238.  Considerandolo  con  uno  sguardo  che  il  tutto  abbraccia, 
noi  lo  vediamo  governato  da  leggi  generali  si  naturali,  che  son 
quelle  uscenti  dalla  stessa  natura  degli  esseri  che  lo  compon- 
gono ;  come  soprannaturali,  cioè  della  grazia  ;  perocché  anche 
questa  segue  certe  leggi  generaH  stabilite  dalla  divina  sapienza. 
Tra  mezzo  a  queste  leggi  si  scorgono  alcune  rare  eccezioni,  o 
miracoli  si  nella  natura  che  nella  grazia,  anche  queste  preor- 
dinate da  Dio,  e  di  nuovo  a  certe  loro  proprie  leggi  o  ragioni 
subordinate.  Di  qui  apparisce  sommariamente  vera  quella  sen- 
tenza (purché  in  sana  maniera  s'intenda),  che  ogni  stato  pre- 
cedente del  mondo  ha  in  sé  stesso  la  ragione  dello  stato  sus- 
seguente :  conciossiachè  le  poche  eccezioni  non  tolgono  il  ge- 
nerale andamento  delle  cose,  non  sarebbe  anzi  difficile  dimo- 
strare ch'esse  stesse  all'unità  si  rannodano  del  gran  disegno. 
Perciò  tutto  il  corso  di  questo  grand'ordine  di  cose,  e  gh  stessi 
suoi  ultimi  avvenimenti  sono  raggiunti  ai  primi,  siccome  effetti 
alle  loro  cause,  o  siccome  conseguenze  a'ioro  principi. 

Quindi  la  grand'opcra  della  divina  Sapienza  dovea  consistere, 
nella  posizione  a  lei  arbitraria  de'primi  esseri,  nella  mozione 
delle  nature  libere,  e  ne'primi  avvenimenti  da  permettersi  o 
da  impedirsi  secondo  quella  previsione,  che,  stando  al  princi- 
pio di  tutte  cose,  scorre  coli' acutezza  dello  sguardo  tutta  l'im- 
mensa serie  de'futuri  avvenimenti,  sino  negli  ultimi. 

239.  I  mali  poi  ed  i  beni  temporali  sono  anch'essi  parte  di 
questi  avvenimenti,  e  legati  e  intrecciati  con  tutti  gli  altri,  e 
però  avvengono  per  le  stesse  cagioni  naturaH,  e  secondo  le 
stesse  leggi  naturaU  onde  l'universo  si  regge  :  quindi  la  buona 
0  la  mala  distribuzione  di  questi  beni  dipende  dalla  posizione 
di  que'prinii  dati.  Ecco  a  qual  termine  bisogna  ascendere  per 
giudicare  della  sapiente  o  stolta,  giusta  od  ingiusta  distribu- 
zione de'beni  e  de'maU  temporah  :  bisogna  trasportarsi  a  quel 
momento,  in  cui  Iddio  in  creando  le  cose,  dava  a  tutte  certa 
distribuzione,  e  reggeva  le  nature  Ubere  ivdY  ^W.o  &.  l^\^*^ 
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loro  movimento  colla  sua  permissione  o  colla  sua  azione  :  bi- 
sogna determinare  che  cosa  Dio  avesse  dovuto  fare  sopra  tutto 
in  quel  primo  punto,  acciocché  nelFuniverso,  in  fine  alla  du- 
razione  de'tempi,  apparisse  essere  stata  nella  somma  la  mas- 
sima virtù  e  felicità ,  che  in  qualunque  altro  affrontamento  di 
eventi  si  fosse  potuta  raccogliere  :  bisogna ,  in  una  parola , 
calcolare  insieme  tutt'i  fatti  del  mondo  piccoli  e  grandi,  pas- 
sati, presenti  e  avvenire,  mediante  la  conoscenza  di  tutte  le 
leggi  e  di  tutti  i  rispetti  :  ecco  che  cosa  vuol  dire  giudicare 
sul  compartimento  de'beni  e  de* mah;  ecco  in  che  consiste 
la  nostra  questione  sulla  quale  discorrono  tutti  gU  uomini  più 
mediocri,  mormorano  i  deboli  cristiani,  e  bestemmiano  gU  empi. 
240.  Questa  sola  riflessione  discioglie  e  sperde  tutte  le  dis- 
sennate e  temerarie  obbiezioni  campeggiate  contro  alla  divina 
Provvidenza  pel  compartimento  che  ella  fa  de'beni  e  de'mali. 
A  quell'uomo  virtuoso  il  quale  fu  ferito  nella  battaglia,  o  fii 
percosso  da  un  fulmine,  o  schiacciato  sotto  il  rovinare  della 
casa,  perchè  si  potesse  ragionevolmente  lamentar  di  Dio,  bi- 
sognerebbe di  ascendere  a  calcolare  tutta  la  serie  delle  cause 
che  hanno  preceduto  e  preparato  quello  avvenimento  :  per 
si  lunga  catena  di  effetti  e  di  cause  retrogradendo  colla  sua 
mente ,  egli  non  giugnerebbe  a  un  capo ,  cioè  alla  prima  e 
verace  causa  del  suo  infortunio,  se  non  quando  fosse  venuto 
al  primo  momento  in  cui  le  cose  hanno  esistito,  e  si  sono 
mosse.  Non  dee  egli  dunque  ragionevolmente  chiedere  «  per- 
chè r  archibugio  dell*  inimico  ha  ferito  me  innocente ,  e  sal- 
vato il  mio  camerata  vicino  ladro  e  bestemmiatore  ;  o  perchè 
Dio  m'ha  mandato  questa  folgore,  o  m' ha  fatto  cader  sopra 
la  casa;  »  ma  bensì  «  Perchè  Iddio  ha  permessa  tutta  questa 
immensa  serie  di  avvenimenti  che  hanno  prodotto  la  mia  morte? 
Perchè  ha  disposte  così  le  cose  a  principio  ?  Ovvero,  perchè 
non  m'ha  salvato  con  un  miracolo  ?  »  Questa  dimanda  è  ben 
diversa  dalla  prima.  E  per  rispondere  sensatamente  ad  essa, 
ti  bisognerebbe  sapere,  se  scegliendo  Dio  un'altra  sene  di  av- 
venimenti tra  le  serie  possibili,  la  quale  avesse  sparmiato  te, 
non  si  sarebbero  forse  trovate  nella  serie  stessa,  in  luogo  della 
tua,  le  morti  di  molti  giusti,  o  più  giusti  di  te:  ed  ove  Dio 
//  aresse  scampaio  con  un  prodigio,  ti  bisognerebbe  ancora 
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sapere,  quale  conseguenza  ne  sarebbe  avvenuta  in  tutto  il  re- 
sto deir  universo,  quanto  più  avrebbe  forse  dovuto  patir  la 
virtù  colla  mutazione  di  tutta  la  catena  di  cose,  della  quale 
la  tua  morte  fa  un  anello  :  ti  bisognerebbe  sapere  di  più  se 
per  avventura  gli  stessi  prodigi  non  entrino  e  non  si  ran- 
nodino alle  stessi  leggi  fisse  della  grazia  che  danno  ordine 
ad  un  invisibile  universo.  Questo  mostra  chiaro  come  ogni 
lamento  contro  alla  Provvidenza,  ogni  mormorazione,  proceda 
da  pochezza  di  mente,  non  atta  ad  intendere  bastevolmente  di 
che  si  lamenti,  e  di  che  mormori. 

241.  ColFesigere  adunque  una  mutazione  nelFordine  pre- 
stabilito delle  cose,  sia  questa  mutazione  naturale  o  miraco- 
losa, si  esige  da  Dio  un  universo  nuovo,  una  nuova  concor- 
renza 0  abbattimento  di  fatti  tra  quelle  infinite  concorrenze 
0  posizioni  che  possono  dare  gì'  innumerevoli  termini,  cioè 
gh  esseri,  e  i  movimenti  possibili  degli  esseri  che  sono  nel- 
l'universo, scambiati  i  loro  posti  per  tutte  le  maniere.  Questi 
diversi  accozzamenti  ogni  mediocre  conteggiatore  intende  in 
quanto  numero  smisurato  esser  debbano  ,  ed  ognuno  da  sé 
può  formarsene  qualche  lontana  idea,  provando  a  variare  in 
tutti  i  modi  possibili  un  dato  numero  ragguardevole  di  cose, 
come  sarebbero  le  novanta  pallottole  del  lotto,  al  qual  fatto 
egli  non  si  vedrà  giunto  si  tosto.  Il  giusto  adunque  che  ri- 
chiede da  Dio  di  essere  scampato  dalla  morte  a  lui  veniente 
per  una  tal  serie  d'avvenimenti,  addomanda  niente  meno  che 
un  novello  concorso  di  accidenti;  che  è  quanto  dire  un  no- 
vello universo.  Perciò  quanti  sono  i  giusti  soggetti  a  qualche 
temperai  sinistro  ,  tanti  sarebbero  gh  universi  dimandati  a 
Dio  contemporaneamente,  giacche  per  lo  sformato  numero  di 
questi  universi  di  rado  o  piuttosto  mai  avverrebbe  che  fosse 
chiesto  il  medesimo.  Di  più,  mutata  la  serie  delle  cose,  molti 
giusti  verrebbero  a  perire  nella  serie  nuovamente  eletta  ,  i 
quali  avrebbero  egual  ragione  di  fare  a  Dio  la  stessa  richie-» 
sta.  0  uomini!  Non  sapete  quello  vi  domandate.  Come  po- 
trebbe Dio  secondare  i  vostri  indiscreti  e  contraddittori  vo- 
leri? Sventurato  il  mondo,  se  la  sorte  sua,  se  il  suo  governo 
dipendesse  dalle  menti  umane!  Verrebbe  diviso  e  straziato  in 
mille  brani  da  una  perpetua  pugna  di  desVàeù   e    &\  è.^^v 


154  DELLA  DIVINA  PROVVIDENZA 

245.  Ma  porgiamo  le  stesse  verità  sotto  un  altro  aspetto. 

La  natura  umana  è  cosi  eccellente  che  intende  la  verità 
e  la  giustizia,  ove  le  si  mostri,  e  che  può  amarla.  Ma  quel 
lume  naturale  che  illumina  agli  occhi  suoi  la  bella  faccia 
della  verità  e  della  giustizia  ,  le  giova  solo  di  tanto  eh'  ella 
può  tutte  le  azioni  sue  ordinatamente  disporre,  e  ad  una  sua 
naturai  perfezione  rivolgere.  Questa  cognizione  della  verità  è 
una  cognizione  astratta,  una  regola  della  vita,  dilettevolissima 
airintelletto,  e  quasi  parte  di  lui  principale;  ma  non  è  già 
un  essere  reale,  il  cui  possesso  dia  all'uomo  tutta  quella 
piena  felicità  di  cui  esso  è  capace.  Ora  non  volendo  la  bontà 
di  Dio  limitar  l'uomo  a  vagheggiare  perpetuamente  un'  idea 
astratta  della  verità  o  un*  idea  negativa  della  divinità  ;  ma 
avendolo  destinato  al  possesso  di  sé  stesso,  verità  sussistente, 
essere  infinito,  possibile  d'esser  posseduto  e  goduto;  egli 
stesso  parlò  all'uomo  appena  creato;  gli  si  presentò  come 
suo  autore  e  suo  Dio,  e  gì' imposo  un  precetto,  che  l'uomo 
non  trovava  nella  propria  ragione  ;  mostrandogli  cosi  che  la 
ragione  applicata  agli  esseri  naturali  non  era  la  fonte  d*una 
compiuta  legislazione  ;  che  anzi  sopra  la  natura  vi  ave  a  una 
volontà  superiore ,  onde  gli  venivano  nuovi  precetti.  Cosi 
l'uomo  fu  costituito  in  una  relazione  positiva ,  cioè  che  non 
risultava  necessariamente  dalle  condizioni  di  sua  natura,  col- 
l'autore  de'giorni  suoi.  Destinato  adunque  ad  una  fine  sopran- 
naturale, il  possesso  di  un  bene  diverso  da  sé  ed  infinito  di- 
venne a  lui  necessario  ;  tostochè  gììene  fu  data  per  grazia  la 
notizia,  egli  cominciò  a  gustarne  il  bene,  vide  la  possibilità 
del  pieno  godimento,  ed  il  dovere  di  procacciarselo.  Ma  que- 
sto bene  infinito,  a  cui  l'uomo  che  n'ha  preso  alcun  saggio, 
desidera  di  congiungersi,  egli  non  può  ritrovarlo  e  imposses- 
sarsene colle  proprie  sue  forze,  perchè  essendo  ogni  creatura  ' 
infinitamente  inferiore  a  Dio,  tanto  solo  può  essa  di  lui  ri-. 
cevere,  quanto  egli  stesso  graziosamente  di  sé  le  concedf 
Qui  è  necessario  di  concepire  con  chiarezza,  come  l'impr 
sibilità,  che  la  creatura  intelligente  colle  forze  sue  limi' 
ascenda  alla  conquista  del  bene  infinito,  proceda  dalla 
necessaria  limitazione.  Né  pure  Dio  potrebbe  creare  ur 
teJUgenza,  la  quale  colle  forze  sue  naturali  si  elevasse  e 
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alla  visione  di  Dìo.  É  sempre  necessario  che  Dio  stesso  si 
presenti  ali*  intelletto  colla  sua  presenza  illuminandolo  (1): 
altrimenti  come  l'intelletto  troverà  T essenza  divina,  cui  né 
egli  ha  in  sé  stesso,  né  riviene  in  nessun  ente  creato  ?  Perciò 
con  molta  sublimità  la  Scrittura  chiama  Iddio  un  Dio  nascosto, 
distinguendolo  così  dagl'Iddii  falsi  sognati  dairuomo.  Questa 
necessaria  limitazione  della  creatura  intelligente  reca  seco 
la  conseguenza,  eh*  essa  ha  bisogno  della  grazia  e  bontà  divi- 
na per  ottenere  il  fine  soprannaturale  a  cui  fu  "ordinata  a  prin- 
cipio :  ella  non  trova  in  sé  stessa  questo  suo  compiuto  e  mas- 
simo appagamento.  E  la  rivelazione  insegna  che  Dio,  dopo 
aver  dato  l'esser  alla  natura  umana  intelligente,  la  forni  ancora, 
per  pura  sua  bontà,  della  propria  amicizia  :  ed  é  descritto  nella 
divina  Scrittura  il  sommo  Dio,  che  conversa  col  primo  uomo 
quale  amorevole  padre  ;  acciocché  dalla  sua  grazia  fosse  aiutato 
ad  ottenere  quel  grande  fme  che  dovea  sublimarlo  cotanto,  al 
quale  la  natura  di  lui  non  era,  né  poteva  esser  idonea  per  sé 
medesima.  Si  noti  bene  che  questa  amicizia  e  questo  aiuto  so- 
prannaturale era  pura  grazia,  e  che  dopo  averla  avuta,  fu  git- 
tata dal  primo  uomo  col  suo  peccato.  Allora  Iddio  si  ritirò 
dalla  natura,  che  colla  sua  presenza  proteggeva  e  perfezionava. 
Parve  che  egli  dicesse,  secondo  l'espressione  delle  Scritture  : 
«Io mi  ritrarrò,  giacché  non  mi  vogliono  ;  io  nasconderò  la 
mia  faccia  da  essi,  sicché  più  non  la  veggano;  e  così  nasco- 
stomi, starò  a  vedere  dove  sanno  riuscire  i  miseri,  abbandonati 
a  sé  medesimi  (2)  » .  E  l'uomo  perciò  rimase  sprovveduto  di 
sì  necessario  aiuto,  rimanendogli  la  sola  natura,  e  la  natura 
ferita  da  sé  medesima  per  la  libera  commission  del  peccato. 


(1)  Ciò  si  rende  manifesto  anche  per  la  quarta  limitazione  esposta  nel  libro  pre- 
cedente, cap.  XVU-XXV,  che  consiste  nell'avere  la  mente  nostra  bisogno  che  qual- 
che forza  esterna  le  presenti  gli  oggetti  de*  suoi  pensieri  acciocché  ella  possa  pen- 
sare a'  medesimi. 

(2)  Questa  è  la  minaccia  tanto  piQ  terribile  quanto  pili  mite,  che  Dio  faceva  agli 
Ebrei  per  bocca  di  Mosè :  Abscondam  faciem  meam  ab  eis,  et  considerabo  novis- 
sima eorum,  Deuler.  XXXII.  Non  si  possono  trovare  parole  piii  efficaci  ad  espri- 
mere l'impotenza  dell'uomo,  e  l'estremo  bisogno  che  egli  ha  di  Dio.  Dio  non  ha 
d'uopo  di  percuotere  l'uomo  per  atterrarne  l'orgoglio,  basta  che  l'abbandoni  a  sé 
stesso,  che  il  lasci  solo,  libero,  acciocch'egli  provi  di  fere  tutto  ciò  che  vuole  e 
che  può  ! 
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Quinci  i  discendenti  di  Adamo  si  doveano  come  il  lor  padre 
trovare  sprovveduti  dell'aiuto  soprannaturale  :  Dio  non  gli  ha 
già  privati  di  ciò  che  apparteneva  loro,  non  ha  che  ritirato 
il  suo.  Cosi  la  natura  umana  l'hanno  ricevuta  tutta,  ma  quale 
il  loro  padre  l'aveva  resa,  quale  egli  dare  gHela  poteva.  Ora 
priva  la  fallibile  e  già  fallita  natura  umana  dell'aiuto  sopran- 
naturale ,  che  la  rendeva  idonea  del  possesso  di  Dio,  ella  non 
potca  essere  più  scompagnata  da  una  perpetua  sete  di  stato 
felice,  e  questa  sete  era  sete  di  quell'acqua  soprannaturale, 
di  cui  avea  saporato  il  dolce  ;  e  iti  ogni  modo,  era  sete  che 
non  trovava  liquore  in  terra  che  la  spegnesse,  perocché  l'uo- 
mo guasto  non  trovava  ordine,  ne  riposo  morale  in  sé  me- 
desimo :  e  tuttavia  non  potea  rinunziare  alla  voglia  di  spe- 
gnere quella  sete  di  felicità;  dovea  dunque  spargersi  speri- 
mentando di  continuo  se  mai  le  venisse  trovata  nelle  cose 
vreate,  ovvero  in  sé  medesimo. 

246.  Qui  discopre  il  suo  capo  la  superbia  e  la  hissuria.  L'uo- 
mo ricaduto  sopra  sé  stesso,  non  attese  più  a  quell'aiuto  divino, 
elle  non  avea  :  ma  ebbe  più  vivo,  più  temerario  il  sentimento 
delle  proprie  forze,  e  confidò  di  potere    ancora  ottenere    sua 
piena  soddisfazione  con  esse   sole  :  ecco   la  superbia.  L'uomo 
soìitendo  a  quando  a  quando,  che  questa  sua  speranza  falUvagli, 
si  sparse  per  le  creature,  si  buttò  avidamente  sopra  ogni  oggetto 
allettevole,  cercò  da  per  tutto  felicità,  inseguì  ogni  falso  lume 
di  vana  lusinga  dove  che  gliene  paresse   balenare:  disunito  da 
Dìo   attaccò  l'anima  sua  alle   cose  materiah:  ecco  la  lussuria. 
Laonde  la  natura  umana,  non  perché  offesa  o  percossa  dal  di- 
vino Giudice,  ma  pur  lasciata  sola,  quale  ella  avea  reso  sé  stes- 
sa, toltole  solo  quello  ch'ella  avea  gettato  e  chea  lei  non  ap- 
parteneva, il  dono  gratuito;   non  già  perchè  costituita    im- 
perfettamente  dal   sommo  artefice  che  la  formò,  ma  per  sua 
propria   limitazione  ;  non  bastava  più  a  sé  medesima,    e  così 
rinserrava  un  germe  di   tristissima  corruzione  e  di  disordine, 
coU'atto  peccaminoso  già  sommamente  fecondato.   La  fiducia 
adunque  di  rinvenire  pace  in  se,  o  di  trovarla  nelle  varie  crea- 
ture, quand'anche  nel  caso  proposto  non  si  potesse  al  figliuo- 
lo d'Adamo  imputare  a  colpa,  perchè  necessaria,  non  si  rimar- 
^       rcbhe  per  questo  di  essere  un  disordine  verissimo,  non  si  ri- 
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rnarrebbe  di  produrgli  un  continuo  tormento,  cercando  egli  fe- 
licità e  trovando  perpetuamente  infelicità. 

247.  Ora  consideri  l'uomo  con  che  sapienza  e  giustizia  ab- 
bia Dio  permesso  che  dal  primo  genitore  si  propagassero  ne* 
discendenti  i  mali  temporali.  Per  me  non  dubito,  che  quel 
solo  aiuto  soprannaturale  tolto  giustissimamente  allo  spirito 
del  primo  uomo  bastasse  a  prostrare  le  forze  sue  già  nel  pec- 
cato disordinate,  e  perdere  naturalmente  la  signoria  sopra  il 
corpo,  tenuto  in  vita  dalla  vigoria  dell'anima  amica  e  vicina  al 
fonte  del  vivere  ;  e  che  Dio,  il  quale  io  considero  dalla  descri- 
zione del  Genesi  come  inserito  quasi  parte  nciruniverso,  pros- 
simo alle  creature  sue,  quasi  deliziantesi  d'esse,  vestito  di 
qualche  forma  naturale  e  visibile,  presedente  sotto  di  quella 
al  governo  delle  cose  create,  col  solo  ritirarsi  che  fece  dalla 
natura,  troncali  quei  legami  che  il  congiungevano  ad  essa,  e 
che  entravano  nel  piano  generale,  lasciasse  essa  natura,  quasi 
priva  dell'anima,  isterilita  e  attristata,  in  preda  a'mali  tutti 
espressi  nelle  divine  maledizioni.  Ma  in  qualunque  modo  ciò 
sia,  ci  basti  comprendere  sì  come  l'umana  natura  divisa  pel 
peccato  dall'autor  suo,  anche  lasciandole  tutto  ciò  che  le 
spetta,  porti  seco  un  fonte  di  disordine  e  di  guai  necessario, 
il  quale  atfetta  e  guasta  la  stessa  parte  morale  dell'umana 
natura.  L'effetto  ultimo  poi  dello  sviluppo  di  sì  tristo  germe 
non  può  essere  che  infelicità  e  disperazione,  non  trovando 
mai  l'uomo  quello  che  cerca,  e  però  trovando  in  fine  tutto 
miseria.  Ora,  se  il  disordine  e  la  mala  piega  della  volontà  che 
costituisce  il  peccato  originale  ne'posteri  non  ha  in  sé  stesso 
il  concetto  di  colpa,  perchè  non  libero,  nò  pure  egh  è  biso- 
gno, per  la  forza  del  nostro  argomento,  che  si  prendano  per  pene 
personali  i  mali  ed  i  patimenti  ;  ma  come  quello  si  può  pren- 
dere per  un  fatto  che  appartiene  all'  ordin  morale,  ma  che 
viene  dalla  limitazione  e  dalla  fallacità  dell'umana  natura  ;  così 
i  secondi  si  possono  prendere  per  una  conseguenza  del  primo, 
fondata  nella  connessione  dell'  ordine  spirituale  e  morale  col- 
l'ordine  corporale. 
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CAPITOLO  XIII. 


La  permissione  de'  mali  temporali  che  cadono  sopra 
I  giusti  e  gl'lnglnsti  non  solo  è  atto  di  glnstlsia,  ma 
di  bontAy  giovando  qne'mali  di  medicina  alle  In- 
fermiti morali  comnol  a  tutti  gli  uomini. 

248.  Ma  non  solamente  è  giusto,  che  Tiiomo  il  quale  cerca 
felicità  dove  non  è,  né  pure  la  trovi,  non  solamente  è  neces- 
sario, ma  ciò  appartiene  ancora  ad  un  decreto  di  bontà.  Sup- 
poniamo possibile  che  l'uomo  rinvenisse  in  sé  stesso  o  nelle 
cose  fuori  di  hii  qualche  appagamento  ;  o  supponiamo  almeno 
che  i  pathnenti  che  gli  tocca  di  sostenere  cercando  per  queste 
strade  tortuose  ed  affaticanti  felicità,  glieli  avesse  Iddio  molto 
diminuiti  da  qual  che  sono  (il  che  egli  avrebbe  domito  fare 
con  un  miracolo);  sarebbe  ciò  stato  utile  all'uomo?  Quando 
l'uomo  trova  in  sé  stesso  e  nelle  creature  più  di  fatica  e  di 
dolore,  tanto  meno  egli  gitta  precipitosamente  la  sua  fiducia 
ed  i  suoi  affetti  in  tah  cose  :  all'  opposto,  quanto  più  gli  riesce 
di  cogliere  dilettazioni  nelle  creature,  tanto  maggiore  disor- 
dine in  lui  perN'iene,  cresce  in  lui  la  pazza  speranza  di  rinve- 
nire intero  pagamento  a  sé  stesso  senza  di  Dio,  e  più  si  al- 
lontana da  Dio.  11  germe  adunque  del  disordine  che  contiene 
in  sé  stessa  l'umana  natura,  da  Dio  sola  lasciata,  diverrebbe 
vie  più  funesto,  e  chiamerebbe  da  ultimo  sopra  di  sé  affanni 
maggiori  da  quella  necessità  di  giustizia  che  addirizza  tutte 
le  cose  torte,  e  che  stringe  ad  entrare  nell'ordine  ogni  cosa 
disordinata  col  renderla  grave  a  sé  stessa  ;  più  che  la  natura 
umana  traesse  vano  diletto,  fornicando  colle  create  cose  con- 
tro il  suo  Dio.  Adunque  la  gravezza  delle  sofferenze  e  delle 
sventure,  che  l'uomo  nella  vita  temporale  ritrova,  non  è  sola- 
mente pena  del  primo  peccato,  e  conseguenza  di  sua  natura 
costretta  da  limitazione,  che  ò  madre,  di  disordine,  al  quale  è 
giusto  figlio  il  dolore  ;  ma  ben  anco  è  un  riparo,  e  quasi  direi 
una  diga  incontro  all'empito  di  questa  furiosa  natura  che  non 
basta  a  sé  stessa,  e  che  ricade  perpetuamente  sopra  sé  stessa. 
jm^i9.  Allorquando  poi  rivolgiamo  lo  sguardo  alla  grazia  ap- 
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portata  da  Gesù'  Cristo,  allora  noi  veggiamo  di  più  dato  allo 
spirito  delFuomo  un  novello  aiuto  soprannaturale  più  eccel- 
lente del  primo,  mediante  il  quale  ei  di  bel  nuovo  si  rag- 
giunge con  Dio  :  la  divinità  di  proprio  moto  è  venuta  ancora 
in  soccorso  dell'umana  natura,  la  quale  affaticata  dalla  funesta 
esperienza  ond'apprese  che  né  in  sé  stessa,  né  in  tutti  gli  enti 
creati  giace  il  riposo  suo  tanto  studiosamente  cercato,  torna 
indietro  da'suoi  traviamenti,  e  si  slancia  impaziente  nel  seno 
del  suo  Dio  generoso  amatore,  ed  indi  trae  novello  vigore  in- 
finito. Allora  le  gravezze  ed  i  temporali  patimenti  non  solo 
la  giovano  di  qualche  confine  alla  foga  de'suoi  disordini  ;  ma 
diventano  un  richiamo  alla  vera  sua  requie,  e  vede  in  essi 
risplendere  con  maggior  luce  la  grandezza  della  divina  bontà. 

250.  Laonde  egli  è  del  tutto  irragionevole  il  lagno  che 
muove  qualsiasi  mortale  contro  le  temporali  afflizioni.  Cia- 
scuno viene  al  mondo  avverso  da  Dio,  con  una  limitazione 
nella  natura,  che  reca  disordine  nella  volontà,  il  qual  disor- 
dine lo  fa  soggiacere  alle  sofferenze.  La  legge  che  impone 
all'uomo  il  patire  é  dunque  naturale  e  giusta,  perché  a  tutti 
gli  uomini  difettati  comune;  é  anche  buona,  perchè  ella  si 
oppone  al  naturai  disordine,  e  quanto  ella  può  ne  *1  corregge, 
e  perché  l'ostacolo  de'mali,  contro  a  cui  batte  la  disordinata 
nostra  natura,  per  Gesù'  Cristo,  ci  aiuta  a  tornare  indietro,  e 
ci  avvisa  ed  affretta  di  rivenire  a  quel  Dio,  che  torna  a  venirci 
incontro. 

254.  É  vero  che  Gesù'  Cristo  redimendo  e  salvando  l'uma- 
nità, volle  ristorarla  prima  quanto  alla  persona^  lasciando  la 
natura  ancora  inferma  e  soggetta  alla  morte  che  la  distrugge, 
sino  alla  risurrezione,  nel  qual  tempo  si  riserbò  di  rigene- 
rarla pienissimamente.  E  sublimi  ragioni  condussero  Iddio  a 
tenere  quest'economia  nell'umana  giustificazione  e  ristorazio- 
ne :  molte  delle  quali  se  ne  possono  conoscere  ;  ed  una  l'ab- 
biamo pur  ora  toccata. 

252.  Ma  quando  pure  non  se  ne  scorgesse  nessuna ,  giu- 
gnerà  la  baldanza  dell'uomo  a  mettere  legge  a  Dio  fino  nelle 
sue  stesse  liberalità  ?  Vorrà  pretendere  che  la  bontà  divina, 
la  quale  viene  in  soccorso  alle  miserie  umane  spontanea- 
mente e  senza  che  l'uomo  n'abbia  il  laeuomo  &ù\X.^^  Y^^- 
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gando  a  senno  di  lui,  si  comporti  in  uno,  più  tosto  che  in 
un  altro  modo?  Riparando  al  disordine  dell'umana  natura, 
non  sarà  lecito  a  Dio  ripararvi  in  quel  grado  che  a  lui  ne 
piace?  In  tutto,  o  in  parte?  Se  adunque  Tuomo  soggetto  al- 
l'infermità temporale  foss'anche  da  Dio  lasciato  in  preda  di 
quella,  e  fosse  tuttavia  salvato  da'mali  eterni  dello  spirito; 
non  dovrebbe  solo  per  questo  esser  tutto  commosso  di  gra- 
titudine? Non  dovrebbero  mancargli  le  condegne  voci  da  be- 
nedire il  suo  liberatore  ?  Quanto  l'uomo  è  ingrato  !  Il  Dio  che 
lo  soverchia  co'benefizi,  vien  chiamato  al  tribunale  dell'uomo 
perduto! 

253.  In  prima  adunque,  come  ho  detto,  le  sventure  e  le 
temporali  sofferenze  sono  state  lasciate  all'umanità  per  me- 
dicarla. Essendo  il  morbo  universale  dell'uomo  un  senso  ar- 
dito della  propria  natura  tlivisa  da  Dio  pel  peccato,  il  qual 
senso  s'immedesima  coll'orgoglio  e  prolifica  le  concupiscenze; 
solamente  colle  sventure  poteva  esser  curato  :  per  esse  col 
lume  della  grazia  egli  poteva  aprire  gli  occhi  su  di  sé  stesso 
e  sull'altre  creature,  e  vederne  e  sentirne  l'assoluta  nullità 
riguardo  al  suo  appagamento,  e  mediante  le  replicate  per- 
cosse ,  mediante  la  diuturna  esperienza  delle  più  gravi  af- 
ilizioni,  conchiudere  una  volta  :  «  ah  !  in  nessuna  creata  cosa 
abita  la  pace  :  a  te  ricorrerò,  o  mio  Dio  :  in  te  solo  è  il  ri- 
poso dell'anime  nostre  » .  Se  non  avesse  l'uomo  fatto  sì  amara 
esperienza,  avrebbe  forse  potuto  trovare  in  Dio  la  sua  pace  ; 
ma  non  avrebbe  avuto  tuttavia  un  sentimento  cosi  certo,  o 
almeno  cosi  vivo,  come  è  quello  che  a  lui  ne  viene  dall'e- 
sperienza fatta  a' propri  danni,  nella  quale  senti  che  la  pace 
non  solo  è  in  Dio,  ma  ben  anche  nel  solo  Dio,  e  che  le 
nature  tutte  sono  nulle  perchè  impotenti  a  dar  requie  alla 
intelligente  natura,  per  cui  tutte  le  altre  nature  son  fatte. 

254.  L'umano  intendimento  ragiona  sulle  cose  sommini- 
strate da'sensi.  Coll'esperienza  adunque  dovea  provarsi  quasi 
allo  stesso  senso  dell'uomo,  che  la  natura  umana  ha  bisogno 
continuo  del  suo  Creatore.  Quindi  all'  uomo  provenne  una 
cognizione  maggiore  della  perfezione  divina  e  della  propria 
imperfezione  :  rifulse  nella  sua  mente  di  tutta  luce  la  gloria 
àe)  sommo  Creatore,  e  il  trionfo  di  lui,  sulle  creature  tutte 


LIBRO  II.  161 

riportato,  brillò  agli  occhi  delle    intelligenze  ed  ai  sensi 
stessi  dell'umanità,  umiliata  sotto  la  mano  di  lui  sublime  e 
possente.  Ma  il  fulgore  di  questa  gloria  di  Dio  lampeggiante 
in  sugli  occhi  dell'umana  natura,  è  appunto  la  grande  salute 
di  questa  ;  qui  è  Taccostamento  e  Tunione  di  lei  al  Signore  ; 
perciocché  quanto  la  gloria  o  la  potenza  divina  penetra,  per 
cosi  dire,  addentro  neirintelligente  natura,  tanto  è  la  grazia 
di  essa  natura.  Ora,  se  la  cognizione  umana  comincia  dal  senso, 
ed  il  senso  abbisogna  della  sperienza,  come  doveva  Dio  con- 
durre Tuom  a  cognizion  si  perfetta,  se  non  concedendogli 
Tesperienza  de'mali  a  sé  procacciati  e  della  sua  propria  in- 
fermità ?  Come  poteva  recarlo  a  sì  alto  grado  di  convinzione 
della  propria  nullità  e  della  divina  grandezza?  Come  final- 
mente a  si  alto  segno  di  salute  e  di  grazia?  Doveva  Iddio 
ammaestrare  l'umana  natura  lontanandosi  dalle  sue  leggi?  0 
ancora,  poteva  egli  ciò  fare?  Può    dar  moto  ad  una  pietra 
altra  cosa  che  la  forza  contraria  alla  sua  inerzia?  0  può  es- 
ser mosso  il  senso  dell'animale  da  altro,  che  dalFente  sen- 
sibile? Qualunque  azione  si  produca  in  un  essere,  tocca  essa 
quell'essere,  se  non  opera  sulle  sue  forze  o  facoltà?  Doveva 
dunque  Iddio  co'miracoli  impedir  que'mali,  che  soli  pote- 
vano   ammaestrare  quest'  esser  misto  che  uomo  si  chiama? 
Quanto  è  grande  adunque  la  divina  saviezza!  Quanto  la  bontà! 
Ella  fu  che  ci  lasciò  i  mali  temporali,  tutti  opera  nostra,  per 
condurci  con  essi  alla  più  alta  perfezione  ed  alla  più  grande 
salute  !  Ed  è  possibile  che  l'uomo  cristiano  non  intenda  quello 
che,  raccogliendo  gli  avanzi  delle  prime  tradizioni,  intendeva 
Platone,  il  quale  scriveva  che  «  vedendo  il  Signore  Dio  degli 
Iddii  gli  esseri  sommessi  alla  generazione  aver  perdute    le 
cose,  tra  le  più  preziose,  più  belle,  decretò  di  sottoporli  a 
tale  regolamento,  che  acconcio  fosse  a  punirli  insieme  ed 
a  rigenerarli  »?  E  questo  sarebbe  più  che  sufficiente  a  dis- 
sipare le  diflicoltà  che  si  fanno  in  sul  compartimento  de'mali. 
Conciossiachè  da  ciò  risulta,  che  soggiacendo  l'uomo  a'mali 
tutti  per  la  condizione  di  sua  deficiente  natura,  e  questi  mali 
stessi  essendo  un  rimedio  ,  avvalorato  che  sia  dalla   grazia 
del  Redentore  ,  al  pestifero  morbo  di  cui  s'infettò  la  stessa 
natura  per  propria  colpa;  d'una  parie  co\\v\  Osv^  ^vwvcv»^  xjeo^- 
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mero  di  mali  si  abbatte  in  questa  vita  può  rallegrarsi  na- 
turalmente quasi  di  accidentale  avventura  ;  e  dall'altra  quegli 
che  è  più  di  mali  temporali  aggravato  può  in  essi  ravvisare 
lina  dinna  soprannaturale  misericordia. 

CAPITOLO  XIV. 

L*efllcacla  della  preghiera  è  un  mezzo  dato  da  Cristo 
che  toglile  ogni  Irregolarità  nella  dlstrlbnilone  del 
mail  temporali. 

255.  Ma  non  tutti,  né  sempre,  gli  uomini  hanno  presente 
questa  imperfezione  originale  di  lor  natura:  non  tutti  con- 
siderano questo  peccato  che  portiamo  con  esso  noi,  questa 
tendenza  continua  a  lusingarci  delle  proprie  forze  e  delle 
creature  corporee,  il  cui  vivo  senso,  abituale,  isolato  da  quello 
del  Creatore,  si  può  definire  un  orgoglio  istintivo.  Si  lamen- 
tano perciò  che  i  mali  ed  i  beni  temporali  non  siano  com- 
partiti equamente  secondo  i  meriti  delizi  e  delle  virtù,  che 
attuali  si  dicono,  cioè  che  l'uomo  stesso  si  procaccia,  e  non 
riceve  in  eredità  :  a  loro  ne  pare,  che  secondo  questi  me- 
riti dovrebbero  esser  divisi.  Ora,  non  voglio  io  costringerli  di 
risentirsi  dalla  loro  disattenzione.  Non  voglio  pretendere,  che 
col  solo  argomento  del  comune  disordine  si  acquietino  tutti 
i  lamenti  de'mali  comuni  :  è  troppo  difficile  a  molti  il  con- 
tinuo uso  ed  applicazione  dello  stesso  principio  generale, 
come  d'innanzi  osservammo.  So\Terrò  dunque,  se  mi  riesce, 
alla  costoro  debolezza  d'intendimento,  anche  con  delle  ra- 
gioni più  vicine  e  meno  generali. 

256.  Di  sopra  già  fu  indicata  la  connessione  degli  avve- 
nimenti dell'universo,  e  vedemmo  come  l'andamento  di  tutte 
cose,  e  perciò  la  distribuzione  de'mali  e  de'beni,  pende  in- 
teramente dalla  posizione  primitiva  degli  esseri  e  da'  primi 
loro  movimenti,  prescelti  si  questi  che  quella  dalla  divina  sa- 
pienza. Fu  ancora  ossenato  coni' ella  sia  cosa,  che  sover- 
chia tutte  le  nostre  forze  intellettuali,  formare  mi  t^iudizio 
diretto  intorno  al  senno,  onde  furono  locate  a  principio  le 
cose,  e  mosse  per  l'universo.  Considerammo  in  appresso,  che 
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la  posizione  di  esse  cose  ottima  fra  tutte  »  non  potea  esser 
quella  che  avesse  sottratto  tutti  i  giusti  daHemporali  malori, 
ma  quella  che  avesse  afflitto  il  meno  possibile  i  giusti,  e  la- 
sciato sfuggire  alle  pene  il  minor  numero  possibile  di  mal- 
vagi. E  nominando  i  giusti  io  astraggo  ,  come  chiaro  appa- 
risce, dal  nativo  disordine  della  natura,  dagli  attuali  effetti 
di  lui  e  dalle  mancanze  a  cui  generalmente  soggiacciono  quelli 
stessi,  per  loro  infermità,  che  partecipano  alla  grazia  di  Cristo: 
e  tutte  queste  astrazioni  che  io  fo,  rendono  il  mio  argomento 
più  forte.  Ora,  sebbene  noi  senza  prove  non  potremmo  a  ra- 
gion pronunciare,  che  l'accozzamento  da  Dio  voluto  delle  cose 
a  principio,  non  fosse  quello  che  favoreggiasse  la  virtù  e  tor- 
mentasse il  vizio  più  che  stato  fosse  possibile,  anzi  il  con- 
cetto di  Dio  non  ci  perniette  di  dubitarne  ;  tuttavia  la  dot- 
trina del  cristianesimo,  che  suole  rispondere  alle  questioni 
più  ardue,  non  ci  lascia  privi  di  un  altro  lume  maggiore  a 
conferma  di  quanto  la  ragione  stessa  argomenta.  Perocché 
il  Maestro  divino  ci  assicura,  che  Iddio  guarda  con  ispecial 
protezione  i  suoi  giusti,  e  sparge  su  di  loro  a  larga  mano  be- 
nedizioni: e  mette  poi  fra  suoi  dogmi  questa  consolantissima 
verità,  che  Yorazione  in  nome  del  Mediatore  impetra  tutto  ciò 
che  dimmda.  Ora,  assai  rare  volte  quelli  che  pregano,  addi- 
mandan  miracoli.  Adunque,  giusta  la  cristiana  filosofia,  si  pos- 
sono per  noi  ottenere  coli'  orazione  ^Iti  beni  temporali 
senza  necessità  di  miracolo.  Ma  questa  verità  suppone  quel- 
l'altra, che  Dio,  scegliendo  a  principio  l'ordine  degli  avxeni- 
menti  che  si  succedono,  abbia  fin  d'allora  preveduti  tutti  i 
preghi  e  tutti  i  desideri  de'giusti  (perciocché  ciò  che  deside- 
rano i  giusti  sogliono  dimandare  al  loro  Dio,  nel  quale  tutto 
di  tengono  gli  occhi  affissati  e  il  loro  stesso  desiderio  vai  ta- 
lora come  preghiera),  ed  abbia  predisposte  le  cose  per  si  mi- 
rabile modo  nell'universo,  che  venissero  esauditi  que'prieghi 
dallo  stesso  naturale  succedere  degli  eventi,  o  col  bene  ri- 
chiesto, ovvero  con  alcun  bene  maggiore  del  richiesto  ;  dispo- 
nendo chcl'una  o  l'altra  cosa  al  bene  universale  si  accordasse. 
Sappiamo  noi  questa  disposizione  sua  da  ciò  stesso,  che  sap- 
piamo come  ogni  nostro  prego  egli  esaudisca. 
Or  dicendoci  la  cristiana  dottrina  allteà,  d^^  xvqw  i\  ^^^i>^^ 
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innocente  nello  stato  di  riparazione,  altro  che  per  la  grazia 
novella,  la  quale  prega,  e  che  la  preghiera  perciò,  effetto  ella 
stessa  della  grazia,  n'ò  altresì  il  mezzo,  e  come  effetto  ad  un 
tempo  e  mezzo  di  grazia,  ne  divien  ancora  misura ,  onde  si 
rende  pur  misura  della  virtù  :  quindi  tanta  è  la  virtù,  quant'è 
la  preghiera.  Ed  essendo  l'esaudimento  pari  alla  preghiera , 
consegue,  secondo  questo  sistema  della  religione  di  Cristo , 
«  che  tutti  i  beni  siano  divisi  secondo  le  virtù,  appunto  perchè 
sono  divisi  secondo  le  preghiere  » . 

CAPITOLO  XV. 

Se  si  considera  la  sola  legge  razionale»  prescindendo 
dalle  promesse  positive  di  Dio,  non  si  può  provare 
che  1  mail  temporali  debbono  essere  dlstrlboiti  se- 
condo la  irirtii  ed  II  vizio. 

257.  Ma  or  gioverà  che  noi  chiamiamo  a  più  accurato 
esame  i  meriti  di  quella  virtù,  che  si  lagna  di  essere  cosi 
poco  pagata  del  merito  suo  ;  e  da  prima,  fatti  cauti  dalla 
sconcia  querela,  procuriamo  di  ben  riconoscerla  e  vedere  s'ella 
è  virtù.  Spesso  ci  allucinano  e  e'  imbaldanziscono  le  più  vane 
apparenze  di  virtù.  Distinta  adunque  la  virtù  vera  daHa  falsa, 
vediamo  quale  più  delle  due  sia  la  pretendente  o  la  querula, 
0  la  virtù  vera  e  ma#iccia,  o  Tartificiata  simulazion  di  virtù  : 
e  quale  più  merita  o  quella  modesta  che  tace,  o  questa  su- 
perba che  grida. 

258.  E  primieramente  si  torni  alla  distinzione  fra  ciò  che 
si  chiama  \ìrii\  nell'ordine  naturale,  e  ciò  che  si  chiama  virtù 
nell'ordine  soprannaturale. 

259.  La  naturale  virtù  è  troppo  diversa  dalla  soprannatu- 
rale: e  questa  da  quella  distinguesi,  considerata  solo  ne'suoi 
caratteri  esterni,  per  la  qualità  della  legge  cui  segue,  e  per 
le  promesse  che  sanzionano  la  sua  legge.  La  legge  cui  se- 
gue è  positiva,  cioè  comunicata  per  via  d'autorità  dallo  stesso 
Dio  ;  le  promesso  fatte  a  chi  la  ossers^a  sono  pure  positive , 
espresse,  solenni  ;  all'opposto  la  legge  guidatrice  della  virtù 
naturale  è  fatta  manifesta  pel  solo  lume  della  ragion  natu- 
raJe,  e  non  mostra  né  conserva  deposito  di  positive  promesse. 
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Non  mi  fermerò  io  ad  esaminare  se  questa  ragione  umana 
che  tanto  presume,  possa  vantare  la  menoma  verità  trovata  in 
tutto  da  se  medesima,  e  perciò  se  possa  appellarsi  nel  fatto 
promtilgatrice  di  alcuna  legislazione,  o  veramente  se  tutti  i 
lumi,  onde  di  presente  ella  va  tanto  orgogliosa,  risalendo  al- 
Forigine,  sieno  infine  dovuti  a  quelle  istruzioni  positive  che 
da  principio  l'uomo  ebbe  dal  suo  Creatore  in  uno  colla  fa- 
Tèlla,  le  quali  mossero  le  menti  de'primi  padri  al  libero  uso 
di  loro  ragione,  e  misero  in  essi  i  semi  di  ogni  umana  sa- 
pienza, semi  tramandati  poscia  da'padri  ne*loro  mal  conoscenti 
nipoti.  Cosi  veramente  cred*io,  ed  alla  sentenza  di  quelli  m'ac- 
costo, che  deplorano  il  cieco  orgoglio  dello  spirito  umano, 
il  quale  attribuisce  a  sé  stesso,  con  sacrilego  furto,  la  gloria 
dovuta  al  solo  Maesko  e  al  solo  Sapiente  (1).  Ma  ciò  lasciando, 
lasciando  cioè  d'investigare  onde  la  ragione  nostra  attinse  ori- 
ginariamente i  suoi  lumi  de' quali  ora  si  abbella  e  risplende, 
io  considero  questi  lumi  stessi,  e  riconosco  di  buon  grado  nei 
suoi  regolamenti  (  onde  che  sia  ripetano  il  lor  principio)  le 
ferme  basi  di  una  morale  legislazione  ;  le  quali ,  perchè  si 
manifestano  a  noi  siccome  conseguenze  di  principi  di  ra- 
gione tutti  lucenti  di  una  eterna  verità ,  e  non  come  soli 
placiti  di  un  sovrano  volere ,  chiamerò  legislazione  naturale , 
e  dall'  osservazione  di  essa  trarrò  il  concetto  della  naturale 
virtù. 

260.  Sì,  dunque,  io  ammetto  una  virtù  naturale  :  ma  com'è 
ella  dubbiosa  ne'  suoi  comandi  !  Ma  quant'è  pavida,  quant'è 
tremula  la  sua  voce  ne'  difficili  scontri  !  É  una  legge  la  sua 
più  tosto  ispirata  dal  sentimento,  che  dalla  riflessione  inti- 
mata. Non  è  già  che  questo  nobile  sentimento  morale  che  da 
noi  giammai  si  scompagna,  sia  privo  di  luce,  o  non  si  mani- 
festi compagno  ad  una  funzione  della  ragione,  la  percezione 


(I)  Ciò  che  io  intendo  per  lume  di  ragione  naturale  si  può  rilcTare  da  guanto  fti 
detto  nel  primo  libro,  cap.  XXIX.  Quivi  distinsi  tre  generi  di  cose  somministrati  da 
Dio  alla  cognizione  dell'uomo  :  1.°  gli  oggetU  naturali  ;  2.**  Dio  stesso  e  tutto  dò 
che  riguarda  il  fine  soprannaturale  delPuomo;  3.*>  la  lingua  e  con  essa  i  principi 
del  ragionare.  Ora  questa  terza  cosa,  che  è  il  mezzo  del  ragionare,  songliuita  o  ap- 
plicata al  primo  genere  di  cose,  è  ciò  che  si  può  chiamare  ragionam&iio 
Questo  stesso  mezzo  del  ragionare  applicato  al  seoondo  vtsttls^^tiMl^\< 
può  chiamare  ragionamento  soprannaiutak . 
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degli  enti;  non  è  che  un  tale  sentimento  che  ci  suggerisce 
si  alto  rispetto  per  tutto  ciò  che  è  intelligenza  e  libertà,  che^ 
dolcemente  ci  persuade  ad  amare  i  nostri  simili,  a  partir  con 
esso  loro  i  beni  di  cui  noi  abbondiamo,  e  talora  a  dimenti- 
care noi  stessi  per  essi,  e  ciò  senza  speranza  di  altra  mercede 
che  del  gaudio  di  un  infelice  rallegrato,  di  un  uomo  benefi- 
cato, non  sia  buono,  non  sia  retto,  non  sia  lieto  messaggere 
di  buon  evento  ;  ma  questo  sentimento  tuttavia,  e  quell'astra- 
zione sublime  di  virtù,  ch'indi  ne  ritrae  la  mente  contempla- 
trice,  non  dà  ancora  all'umana  ragione  indebolita  e  cedevole 
alle  lusinghe,  si  forte  e  sì  continua  prova  di  sé,  che  non  possa 
l'uomo  0  disconoscerla  ne*  cimenti,  o  dubitare  di  sua  legit- 
tima autorità.  Ma  se  all'uom  dubitoso  si  presenta  lo  stesso  le- 
gislatore, e  se  a  lui  dice  :  «  Ti  rassicura,  porgi  pur  gli  orecchi 
fidatamente  a  quella  voce  che  dentro  a  te  suona;  quella  è 
voce  che  viene  da  me  »  :  non  può  l'uomo  appresso  tale  testi- 
monianza negar  più  fede  alla  legge  che  sente  scritta  nel  pro- 
prio cuore,  senz'essere  sopra  ogni  modo  inescusabile.  L'au- 
torità di  quella  legge  recondita  diventa  aperta  e  pienamente 
autenticata  ;  essa  non  è  più  voce  che  s'ignori  onde  venga  o 
di  cui  si  dubiti  :  il  legislatore  che  parla  fece  indietro  la  tenda, 
dopo  cui  egli  stava  nascosto  :  già  si  vede  lui  stesso,  e  lui 
stesso  s'onora  o  s'ingiuria  manifestamente  nell'adempimento, 
ovvero  nella  violazione  della  legge. 

261.  Applicata  dunque  la  legge  della  giustizia  a  Dio  mani- 
festosi  all'uomo,  essa  acquista  una  e^idenza  ed  una  autorità 
infinita  ed  irrepugnabile.  Per  questo,  Iddio  stesso  non  lasciò 
giammai  il  mondo,  come  dicevamo,  sfornito  al  tutto  di  quelle 
tradizioni  che  aiutassero  gli  uomini  a  sollevarsi  sino  a  lui 
colla  mente  ;  e  quelli  specialmente  che  si  applicarono  agli 
studi  della  sapienza  furon  presso  i  Gentili  pri\i  di  scusa, 
perchè  tennero,  secondo  l'espressione  di  s.  Paolo,  la  verità  di 
Dio  nella  ingiustizia,  essendo  presso  di  loro  manifesta  l'esi- 
stenza e  gli  attributi  di  Dio  :  perciocché  Iddio  stesso  gli  ave  a 
loro  manifestati;  avendo  dato  a* medesimi  tal  mente,  che,  il- 
luminata e  fecondata  dalle  comunicate  parole,  poteva  sorgere 
e  sollevarsi  dalle  cose  visibili  a  formar  concetto  delle  invi- 
slblli,   cioè  deJJa  virtù  e  della  divinità  di  questo  supremo 
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Signore  e  legislatore  (1).  Ma  chi,  abbandonato  questo  lume 
di  tradizione,  si  rinserrò  nel  suo  angusto  conoscimento,  non 
pose  che  de'  fiacchi  fondamenti  alla  virtù,  e  non  ne  avrebbe 
saputo  porre  nesssuno,  se  fosse  giunto  ad  abbandonar  piena- 
mente, il  che  è  però  impossibile,  il  sapere  dal  consorzio 
umano  ricevuto.  A  questa  incertezza,  a  questa  fiacchezza  per 
tanto  della  legge  di  natura,  non  meno  che  alla  certa  e  pos- 
sente impressione  delle  cose  sensibili,  la  cui  voce  incessante 
insinua  all'uomo  menzognere  dottrine,  e  scredita  come  illu- 
sione d'immaginativa  la  non  comparente  virtù,  dee  attribuirsi 
quel  fatto  cosi  universale  e  così  ^agrime^'ole  ;  che  la  morale 
filosofia  abbondi  tanto  ne'  libri  e  sulle  lingue  ostentatrici  degli 
umani  Jjrudenti,  e  tanto  scarseggi  nelle  lor  vite  e  ne'  loro  co- 
stumi, e  che  con  qualche  loro  atto  splendido  e  più  clamoroso 
che  virtuoso,  pretendano  acquistarsi  nome  di  probi,  e  ricoprire 
forse  di  molti  anni  i  delitti,  o  certo  le  giornaliere  infrazioni 
di  questa  stessa  legge  severa,  contro  alla  quale  un  sol  fatto 
toghe  il  diritto  al  titolo  d'incolpevole,  che  non  è  poi  ancora 
che  il  primo  grado  della  virtù.  Laonde  se  v'ha  taluno  che  dir 
si  possa  a  preti  virtuoso,  questi,  il  dirò  un'altra  volta,  si  faccia 
innanzi ,  e  si  richiami  contro  alle  sofferenze  mal  divise  di 
questa  vita  :  ma  prima  di  tutto  provi,  se  sa,  la  sua  propria 
innocenza  :  la  provi  almeno  a  «è  stesso  in  que'  pochi  e  sfug- 
gevoli istanti,  ne'  quaH  il  suo  cuore  nella  solitudine  e  nel  si- 
lenzio, òsa  di  rallentare  il  suo  stato  forzato  ed  ebbrio,  e  di 
dirgli  la  verità. 

162.  Ma  a  chi  poi  quest'uomo  unico,  questo  portento  tra 
gli  umani  porterà  i  suoi  richiami?  A  ehi  volgerà  i  suoi  la- 
menti ?  Qiial  fu  il  suo  legislatore  ?  Qual  fu  la  sanzione  della 
legge  'da  lui,  in  tutti  i  più  terribili  scontri,  come  già  suppo- 
niamo, magnanimamente  osservata  ?  Ahi  che  noi  trova  ;  egli 
non  sa  chi  sia:  non  gli  si  è  fatto  manifesto,  e  la  legge  che 
egli  con  tanta  cura  adempì,  l' ha  ricevuta  dalla  sua  propria 
ragione,  la  quale,  dopo  aver  enunciata  la  legge,  si  confessa 
tosto  impotente  a  premiare  ed  a  castigare  ;  anzi  dichiara  non 
esser  suo  ufficio  né  il  distribuire  premi,  nò  l'infligger  castighi, 

(i)  Rom. et  ] 
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ma  sol  dimostrare  nudamente  l'onesto  ed  il  giusto  ;  e  il  pre- 
sentarlo cosi  assoluto,  così  necessario,  che  la  sua  obbligazione 
non  dipenda   né  da*  premi  aspettati,  né    da'  castighi  temuti  : 
perocché  indipendentemente  da  questi  il  lume  della  ragion 
naturale  promulga  la  legge,  e   con  autorità  grida  all'uomo  : 
Ubbidisci.  Vero  è  che  nel  fatto  si  scorge,  le  conseguenze  del- 
l'ubbidienza dell'uomo  alla  legge  della  ragione  esser  la  tran- 
quilità,  della  disubbidienza  il  rimorso;  ma  questa  stessa  tran- 
quillità e  questo  rimorso  non  è  in  fine  altro,  che  pur  quella 
stessa  voce  di  ragione  che  intima  la  legge ,  la  quale  prende 
diverso  metro,  secondo  che  l'uomo  a  lei  risponde  coll'opere, 
di  approvazione  se  ubbidisce  al   cenno  imperioso,  e  di  rim- 
provero se  non  ubbidisce  :  poiché  questa  legge  non  altro  cura 
che  di  esser  ubbidita  ;  e  l'altre  conseguenze  riguardanti  i  beni 
ed  i  mali  dell'uomo,  le  sono  indifferenti,  le  sono  sconosciute, 
quasi  non  esistessero.  Finché  la  legge  adunque  non  sia  pro- 
clamata manifestamente  da  Dio,  fìnch'ella  é  proposta    dalla 
sola  ragione ,  appare  bensì   d'autorità  piena ,   e  per  morale 
necessità  ed  evidenza ,  irrefragabile  :   ma  insieme  sta   disu- 
nita da  ogni  premio   e  da  ogni  castigo  sensibile  :  poiché  il 
premio  sensibile  ed  il  sensibil  castigo  sono  di  natura  total- 
mente diversa  dalla  legge  morale,  la  quale  ricevuta  dalla  pura 
intelligenza  e  proposta  tutta  semplice  alla  libera  volontà,  non 
s'impaccia,  nò  mescola  di  quanto  é   in  una  sfera  inferiore, 
quella  de'  sensi  :  che  la  sensibile  essenza  e  Y  intelligibile  e 
e    morale   sono  incomunicabili,  misteriosamente  congiunte  , 
egli  é  vero,  nell'unità  dell'uomo,  ma  non  confuse  né  accomu- 
nate. Il  perché  l'essenza  morale  nulla  promette,  nulla  desi- 
dera, nulla  dà  di  sensibile  ;  come  l'essenza  sensibile  non  può 
aspirare  a  nessuno  de'  gusti  della  intelligibile  che  per  lei  non 
esistono.  A  torto   adunque  l'uomo  ,  questo   duplice  maravi- 
glioso  essere,  muove  querela  confondendo  i  diritti  delle  due 
essenze  di  cui  egli  é  composto,  quando  pretende  che  la  sua 
sensitiva  natura   debba  ricevere   dilettazioni  pe'  meriti  della 
sua  natura  intelligente  :  ov^•ero  quando  si  scandalezza  perché 
soffra  l'una  mentre  l'altra  par  degna  di  guiderdone  ;  la  quale 
di  quel  guiderdone  é  degna  che  si  giace  nel  buon  testimonio 
del/ci  coscienza,  e  questo  non  le  vìcn  meno,  perdiè  sola  con- 
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seguenza  naturale,  sola  necessaria,  della  pratica  della  virtiV 
Laonde  chiedere  che  quegli  che  ubbidisce  alla  legge  della 
propria  natura  sia  premiato  di  sensibil  diletto,  e  quei  che  la 
infrange  sia  punito  di  sensibil  sofferenza  è  per  poco  sì  irra- 
gionevole, come  sarebbe  so  si  volesse,  che,  per  avere  un 
uomo  acquistato  de'  meriti  o  de'  demeriti,  un  altr'uomo  suo 
famigliare  venisse  punito  o  premiato;  anzi  che  dico  io  un  al- 
tr'uomo? Che  fosse  punita  o  premiata  un'altra  natura,  il  ca- 
vallo a  ragion  d'esempio,  sul  quale  egli  ha  dato  le  spalle  al 
nemico,  o  sul  quale  combattendo  e  vincendo  ha  salvato  la 
patria. 

Sicché  nella  natura  umana,  prescindendo  da  Dio,  non  v'  ha 
alcuna  ragion  sufficiente,  per  la  quale  debba  ricevere  altn» 
premio  sicuro,  eccetto  quello  del  testimonio  della  coscienza. 

263.  Quando  adunque  non  abbia  Tuoni  ricevuto  speciali 
promesse  dal  generoso  legislatore,  nessuna  ragione  avrà  mai 
che  l'autorizzi  ad  immaginarsi  di  possedere  un  diritto  a  ri- 
compense sensibili,  diverse  da  quella  che  nella  tranquillità 
della  propria  coscienza  consiste  :  la  legge  naturale  col  solo 
lume  di  ragion  conosciuta  non  ha  ahra  promessa  da  fare  ; 
anzi  nò  pur  questa  è  promessa,  ma  necessaria,  naturai  con- 
seguenza. Solo  allorquando  la  legge  morale  vien  promulgata 
positivamente  da  un  legislatore  esterno,  allor  può  accadere, 
che  questi  v'aggiunga  ricche  promesse,  ed  e  degno  di  lui  :  è 
la  hberalità  sua  che  ve  le  aggiunge,  la  sua  perfetta  bontà  ; 
niars'egli  alla  ìe^ga  naturale  aggiunge  altri  precetti  positivi 
non  sol  pel  modo  della  intimazione,  ma  ancora  per  le  cose 
intimate,  allora  solo  egh  sembra  che  anche  una  certa  equità 
lo  richieda  (i). 


(\)  Perciò  questo  sentimento  cosi  universale  e  cosi  profondo  nell'uman  genere, 
che  la  osservanza  della  legge  debba  essere  accompagnata  da  premi  positivi,  prova 
ciregli  ha  ricevuta  la  legge  moi^le  da  un  esterno  legislatore,  (  he  un  tempo  parlava 
con  lui,  o  certo,  per  Io  meno,  che  dal  concetto  d'un  legislatore  supremo  egli  la  de- 
dusse. Se  Tunian  genere  avesse  dedotta  la  legge  morale  dalla  sola  sua  ragione,  situa 
che  intervenisse  il  pensiero  (Pun  essere  signore  del  tutto,  non  gli  si  sarebbe  giam- 
mai messa  nell'animo  tanta  aspettazione  e  tanta  esigenza  d'un  premio  esterno,  a  tal 
che  G^a  si  persuade  difficilmente,  che  ciò  non  sia  naturai  suggerimento  di  sua  ra- 
gione; quello  che  avvenne  di  tante  altre  verità,  non  gvk  naturali,  «»^\cowOlvì  V  v\s>^^»tv 
ftione  di  un  uomo  dotto,  ma  bensì  nalut-aUzzatc  neW'uomo, 
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469.  In  fatti,  abbiamo  y^mIuIo  che  nessuno  può  ragionevol- 
mente affermare  che  sia  possibile  tale  aflrontamento  di  cose, 
tal  concorso  di  a^Tcnimcnti,  dove  tutti  i  giusti  sieno  sparmiati 
dalle  temporali  sofferenze,  e  nessuno  ingiusto  sfugga  da 
quelle.  Laonde  nò  pure  egli  è  ragionevole  di  aspettarci  che 
rileviamo  dalla  nostra  osservazione  de'  fatti,  aver\i  un  ordine 
perfetto,  e  un  perfetto  accordo  tra  i  meriti  ed  i  beni,  i  deme- 
riti e  i  ujali  ;  ma  sarà  pure  un  rilievo  già  consolante  e  baste- 
vole a  toglierci  dalle  nostre  dubbiezze  ed  avviarci  alla  credenza 
di  un'ottima  mente  regolatrice  dell'universo,  il  ritrovare  che  in 
generale  i  viziosi  sieno  puniti  ed  i  virtuosi  premiati  tempo- 
ralmente. 

210.  In  fatti  la  morte  e  gli  altri  mali  comuni  a  cui  sog- 
giace inevitabilmente  l'intero  genere  umano  abbiamo  veduto 
provenire  dalla  limitazione  della  natura  che  li  soffre  segregata 
dall'autor  suo,  e  però  sarebbe  irragionevol  cosa  il  cercar  con- 
tro a  questi  riparo  dalla  natura  o  dalla  naturale  virtù.  Rimane 
adunque,  che  l'accordo  tra  il  bene  ed  il  mal  morale,  e  il  bene 
od  il  male  eudemonologico,  non  possa  aspettarsi  quanto  ai 
mali  comuni  e  necessari  alla  natura,  ma  sol  quanto  a*  mali 
eventuali  od  accidentali. 

Ora  de'  beni  accidentali  il  primo  è  l'interna  tranquillità  del- 
l'animo e  noi  vedemmo  che  questo  naturai  premio  non  manca 
mai  a  quella  virtù  che  consiste  nel  venerare  il  dettame 
astratto  della  giustizia,  ove  che  all'uomo  a-venga  di  doverlo  ap- 
plicare, che  è  quasi  culto  alla  divinità  che  sta  in  essa,  direi 
quasi,  nascosta,  senza  ch'egli  sei  sappia. 

271.  A  cui  per  sopraggiunta  s'uniscono  molte  altre  ottime 
conseguenze.  Poiché  gli  esseri  co'  quali  l'uomo  si  scontra 
nell'universo,  ed  a'  quali  può  applicar  quel  dettame,  sono  i 
suoi  simili  ed  egli  medesimo. 

Or  non  sarà  difficile  l'osservare,  che  chi  è  giusto  co'  suoi 
simili  e  con  se  stesso  evita  i  mali  (supponendo  tutte  le  altre 
cose  eguaH)  e  consegue  i  beni  temporali  più  facilmente  di  chi 
procede  ingiusto  seco  stesso  e  col  prossimo. 

272.  Conciossiachè  la  virtù  rispetto  a'  suoi  simili  consiste 
in  un  animo  si  attemperato,  che  ami  grandemente  il  bene  di 

//////  o  Io  procacci  coll'opera  *.  come  \l  \\i*vo  sta  in  obbliarc  i 
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riguardi  dovuti  a^li  altri  uomini,  pcnsaiuio  solo  a  sé  stesso. 
Ora  colui  il  quale  è  conosciuto  amatore  di  tutti,  per  lecjge  di 
natura  \ìen  preferito  dal  voto  di  tutti,  a  colui  che  è  cono- 
sciuto inimico  a  tutti  :  quei^jli  adunque  lia  in  suo  favore  mag- 
giori voti.  Però  ha  mapfjiiore  probabilità  all'acquisto  di  tutti  i 
beni.  Avrà  contro  di  sé  j^li  interessi  di  ciascheduno  ;  ma 
ciascheduno  riguardo  al  projìHo  interesse  si  trova  solo,  e  per- 
ciò è  soverchiato  dalla  forza  di  tutti.  Vero  è  che  j^ì  possono 
mettere  a  concorrenza  con  lui  alcuni  che  simulano  la  stessa 
virtù;  ma  la  simulazione  della  stessa  virtù  non  può  essere  nò 
s\  frequente,  né  si  costante,  nò  sì  sicura  siccome  ò  la  stessa 
nrtti.  Onde,  quantunque  diasi  il  caso,  che  quegli  che  ama 
più  il  bene  comune  sia  sopraffatto  talora  dalle  passioni  altrui 
accordate  insieme  per  accidentali  cagioni;  tuttavia  questo  dee 
esser  meno  frequente,  perchè  meno  probabile. 

273.  E  qui  si  consideri,  che  i  casi  irregolari,  quaìitunque 
rarissimi,  fanno  una  maggiore  impressione  de' casi  succe- 
denti secondo  la  natura  e  la  ragion  della  cosa;  e  l'opinione 
che  questa  irregolarità  ricona  assai  di  frequente,  si  trova 
quindi  del  tutto  volgare,  niente  fondala  sopra  un  calcolo  ri- 
posato; ma  anzi  venuta  dallo  sdegno  di  vedere  l'iniquo  in- 
nalzato; il  quale  sdegno  prova  egli  stesso  come  quella  sia 
cosa  a  ritroso  della  natura,  e  perciò  meno  frequente  del  suo 
contrario;  che  quanto  va  a  ritroso  di  natura  è  assai  raro,  e 
quanto  ne  va  a  seconda  è  continuo  :  prova  ancora,  essere  gli 
uomini  giusti  in  giudicare  degli  altri,  solo  ingiusti  quando 
giudicano  in  causa  propria.  Perciò  nel  mondo,  il  maggior  nu- 
mero de'  giudizi  intorno  al  inerito  esterior  degli  uomini  si 
portano  rettamente,  perche  sono  più  i  voti  dati  in  giudizi 
estranei  che  in  giudizi  propri,  e  quasi  di  tanto,  quant'ò  il  nu- 
mero de*  giudicanti  moltiplicato  per  se  medesimo. 

274.  Si  potrà  aver  qualche  dubbio  intorno  alla  mia  proposi- 
zione, che  il  virtuoso  goda  d'una  probabilità  o  aspettazione 
maggiore  all'ottenimento  de' beni  umani,  qualora  non  si  ponga 
mente  al  valore  di  quella  condizione  che  ap|)Osi  nel  profe- 
rirla, fatte  le  ahre  cose  eguali.  E  certo  se  incontra  che  gì'  i- 
uimici  abbiano  più  di  potenza,  opprimeranno  l'vvovw  n'v^Vw^'^^ 
più  debole;  ma  da  me  ^i  domanda  come  puv  i^To\i^Atftfc\>\fc 
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si  distribuiscano  tra  gli  uomini  i  beni,  e  Ira  i  beni  questa 
potenza  medesima  di  cui  si  deplora  l'abuso  :  si  suppongono 
adunque  i  detti  beni  non  ancora  distribuiti,  e  si  cerca  se- 
condo che  legge  tendano  continuamente  a  distribuirsi.  Ora 
io  dico,  che  questa  è  legge,  secondo  cui  si  distribuiscono  na- 
turalmente tra  gli  uomini  i  beni  ed  i  mali  : 

I  BENI  NATLR.VLI  HANNO  UNA  CONTINUA  TENDENZA  AD  UNIRSI 
COLLA  virtù'  NATURALE,   ED  I  MALI  AD  UNIRSI  COL  VIZIO. 

275.  In  qualunque  stato  si  trovi  il  mondo,  in  qualunque 
modo  anche  sommamente  irregolare  siano  questi  beni  distri- 
buiti, non  cessa  mai  di  operare  quella  tendenza,  non  cessa 
mai  d'esser  vero,  ch'essi  abbiano  continuamente  quasi  una 
cotale  inclinazione  a  raggiungersi  colla  virtù.  Cosi  quando 
anche  un  corpo  si  trova  in  quiete,  non  è  per  questo  men  ti- 
rato verso  la  terra.  Vuol  dire  che  se  i  beni  umani  sono  con- 
tinuamente attratti  inverso  alla  ^irtii,  nella  lunghezza  del 
tempo  essi  debbono  avvicinarsi  alla  distribuzione  regolare, 
dee  perfezionarsi  più  e  più  quest'  equilibrio  ,  o  sicuramente 
spingere  senza  posa  gli  eventi  verso  a  questa  perfezione  di 
ordine  morale,  per  qualunque  accidentali  perturbazioni  ella 
incontri. 

276.  A  spiegare  un  po'  meglio  la  cosa,  considerate  a  parte 
la  legge  della  probabilità:  legge  sovrana  che  presiede  all'ese- 
cuzione di  tutte  l'altre  leggi  dell'universo.  Tutte  prendono 
indirizzo  da  lei  :  ed  apparirà  quanto  sia  sublime  questa  legge 
dalla  Cosmologia  che  pubblicherò,  se  mai  possano  sperare 
favore  ed  incoraggiamento  tali  studi  in  Italia  (i).  Eccola  in 
poche  parole. 

277.  Se  tu  metti  in  una  borsa  novanta  pallottole,  un  sesto 
delle  quali  sieno  gialle,  due  sesti  rosse,  tre  sesti  nere,  e  poi 
a  sorte  le  cavi  fuori,  non  hai  tu  nessuna  certezza,  che  t'esca 
prima  un  colore  che  l'altro  :  hai  bensì  mezza  probabilità  per 
le  nere,  un  terzo  per  le  rosse,  un  sesto  per  le  gialle.  Qua- 
lunque colore  tu  ne  cavi,  egli  è  sempre  una  irregolarità,  pe- 
rocché quel  colore  non  avea  intero  diritto,  per  dir  così,  di 
uscire  egli,  ma  solo  n'avea  una  mezza,  o  terza,  o  sesta  parte. 

/<;  L'autore  scrivea  nel  1825. 
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Ma  se  tu  procedi  oltre,  rimesca  la  pallottola,  a  prenderò  per 
un  gran  numero  di  volte,  e  noti  i  colori  delle  pallottole  prese, 
vedrai  che  il  numero  d'esse  per  ciascun  colore  si  avvicinerà 
alla  ragione  ch'esse  hanno  coi  colori,  cioè  ad  essere  mezze 
nere,  un  terzo  rosse,  e  un  sesto  gialle.  Quanto  più  procedi, 
tanto  più  diminuisce  l'irregolarità,  e  apparisce  il  regolare  di- 
segno, che  può  esser  perturbato  accidentalmente,  ma  non  si, 
che  non  ti  faccia  veder  di  continuo  la  legge  che  inclina  i 
colori  delle  pallottole  estratte  a  regolarizzarsi,  e  ti  dà  assai 
chiaro  indizio  che  tu  vedresti  disparito  ogni  irregolare  assor- 
timento, quando  moltiplicassi  le  tratte  all'infinito. 

Chi  dunque  non  sa  considerare  che  i  casi  particolari,  non 
può  vedere  bellezza  che  egli  ò  quest'universo:  vi  dee  anzi 
trovare  deformità,  perchè  s'abbatte  ad  irregolarità  inevitabili  : 
ma  chi  considera  una  lunga  serie  di  a\Tenimciiti,  vi  scorgerà 
ordine'  mirabilmente  regolare  e  simmetrico.  (]osì  se  alcuno 
volendo  considerare  un  ricamo  bellissimo  ,  mirasse  ciascun 
punto  o  filo  del  lavorio  in  separato,  vedrebbe  l'un  colore  dopo 
l'altro  senza  avvisare  la  vaghezza  del  tutto  :  per  fare  stima 
della  quale,  gli  bisogna  lontanare  alquanto  da  se  il  nobil  tra- 
punto, e  con  sola  una  vista  complessiva  godere  tutti  i  colori 
insieme  assegnati  a'  loro  posti  convenienti  dalla  intelligente 
ricamatrice.  Per  tal  modo. 

Nelle  applicazioni  delle  leggi  il eW universo  il  grande  artefice 
ha  disposto,  che  vi  abbia  irregolarità  nel  particolare,  e  regolarità 
nel  generale,  assoggettando  le  stesse  irregolarità  al  suo  mirabile 
eterno  disegno, 

278.  E  questo  è  quello  che  si  vede  nel  compartinu'nto  dei 
beni  e  de'  mali  temporali.  Se  tu  scorgi  un  virtuoso  nella  mi- 
seria ,  pensa  che  è  un  caso  solo  :  mira  all'  intero  della  sua 
vita,  nella  quale  forse  troverai  i  beni  assai  maggiori  de'  mali. 
Se,  acciocché  tu  vegga  regolarità,  non  basta,  che  consideri, 
in  vece  d'un  solo  evento  o  d'una  sola  parte,  tutta  la  vita  del- 
l'uomo, t'estendi  a  considerare  le  intiere  schiatte:  vedrai  mag- 
giormente prospere  quelle,  ch'ebbero  somma  maggior  di  virtù. 
Le  irregolarità  che  troverai  nelle  schiatte  intere  fra  loro,  li  si 
minuiranno  d'assai,  se  invece  di  considerare  uua  ?><i.l\\^VV'^.,  \.v\ 
ne  consìàeri  molte,  e  piii  se  le  iutiere  naz\o\\\.  W  %Vq\\^  ^ 
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queste  dimostra  costantemente ,  esse  per  gli  vizi  traboccanti 
esser  perite;  per  le  prevalenti  virtù  fiorite.  Ancora  meno  ir- 
regolarità ti  appariranno  sguardando  a  tutta  la  storia  della 
virtù  e  del  vizio  nell'intiero  uman  genere,  e  meno  sempre 
più  quant'c  più  lungo  il  corso  dei  tempi  ne'  quali  assumi  di 
meditarla. 

279.  E  per  illustrare  la  cosa  con  solo  un  esempio,  non  per- 
mettendoci più  la  propostaci  bre\'ità,  vedi  di  grazia  come  ta- 
lora pare  irregolare  ciò  che  alla  generale  regolarità  somma- 
mente contribuisce.  Ella  è  osservazione  comune  e  verissima 
fatta  in  tutti  i  tempi,  cHq  certe  inclinazioni  dell'animo  così 
viziose,  come  virtuose,  si  propagginano  di  padre  in  figlio.  Di 
qui  è  appunto  in  gran  parte  che  le  diverse  schiatte  si  veg- 
gono avere  diverse  tempere,  un  loro  modo  di  pensare,  e  loro 
propi-ie  abitudini  e  loro  propri  costumi.  Con  questa  osserva- 
zione ti  accorgerai  come  le  malattie  ereditarie,  che  sembrano 
irregolarità,  possano  ottenere  un  fine  sapiente  dalla  Provvi- 
denza. I  peccati  de'  padri  puniti  colle  malattie  si  castigano 
anche  ne'  figliuoli,  perchè  in  essi  trapassa  l'inclinazione  agli 
stessi  vizi  :  aggiungi  l'educazione  e  gli  esempi  che  pur  essi 
danno  al  figliuolo  l'impressione  de'  padri  ;  e  perciò  la  proba- 
bilità maggiore  delle  medesime  colpe;  e  perciò  in  generale  la 
moltiplicazione  di  quelle  colpe.  Conveniva  che  quelle  stirpi 
cosi  viziate  moralmente,  fossero  altresì  afflitte  di  maggiori 
mali  corporali,  acciocché  s'estinguessero  prima  delle  stirpi 
incorrotte,  e  per  tal  modo  nel  mondo  sempre  la  virtù  so- 
pra^Tivesse  (i). 

(I)  Questo  argomcnU)  6  trattato  anche  da  La  Place,  nel  suo  Saggio  filone  fico 
della  probabilità,  dove  scrive:  On  y  verrà  sans  doule  aree  intérét,  qu'en  ne  eon- 
sidérant  ménte  daiis  hs  prineipes  éternels  de  la  raison,  de  lajustice  et  de  l'tw- 
man'tè  que  les  ehauees  heureitses  qui  leur  sonf  eonstamment  attachées;  il  y  a 
un  grand  avantage  ù  suivre  ees  prineipes,  et  de  graves  ineonvéniens  a  s\^n 
^carter:  leurs  e/tanees,  camme  cclles  qui  sont  fauorables  aux  loteries,  flnùiscnt 
toujours  par  prévaloir  au  milieu  des  oscillationx  du  liasard.  Je  désire  que  Ics 
ri^flexions  répandues  dans  cet  essai,  puissent  méritcr  Vattcution  des  philosophci 
ft  la  diriger  vers  uji  objcl  si  dignc  de  Ics  occuper. 
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CAPITOLO  XVII. 

€hm  11  eastlgo  dovuto  ai  malvagi  sia  talor  differito, 
ciò  può  ridondare  a  favore  delia  virtù?  e  però  non 
el  ha  rai^ione  di  trarne  seandalo, 

280.  Non  posso  qui  trattenermi  d'inserire  un'osser^^azione 
quanto  fina,  altrettanto  vera,  che  Plutarco  fa  nel  libro  che 
intitolò  :  «  Perchè  la  giustizia  divina  differisce  talora  la  pu- 
nizione de' malvagi  ». 

Egli  osserva  che  Dio  non  punisce  all'istante  i  delitti,  per- 
ch*egli  non  considera  le  cose  separate  l'una  dall*altra,  ma  le 
considera  tutte  insieme,  non  tanto  ciò  che  ciascuna  azione 
dell'uomo  esigerebbe,  quanto  ciò  che  più  giova,  acciocché 
risplenda  un  perfetto  ordine  di  giustizia  non  meno  che  di 
bontà  nell'intero  corso  della  sua  vita.  Ora,  dice  Plutarco, 
quante  volte  gli  uomini  malvagi  non  cangian  costumi,  e  mo- 
ralmente rinnovellati  non  s'avanzano  nella  via  della  virtù, 
fors'anco  più  innanzi  che  prima  non  s'erano  inoltrati  in  quella 
del  vizio?  Che  se  Iddio  avesse  tolti  di  mezzo  questi  uomini 
colpendoli  d'una  pena  prontissima  all'istante  del-  primo  loro 
peccato,  non  ci  sarebbe  stata,  egli  è  vero,  quell'  irregolarità 
particolare  per  la  quale  il  commesso  delitto  fu  veduto  qual- 
che tempo  andarsi  impunito  ;  ma  si  sarebbe  insieme  per- 
duto quel  grand'ordine  che  n'è  riuscito  :  perocché  nel  caso 
posto,  il  diritto  della  giustizia  venne  a  ripristinarsi  nel  tutto 
della  vita  dell'  uomo ,  e  con  grande  vantaggio  dell'  uomo 
stesso,  con  lode  di  clemenza  da  parte  del  legisls^tore,  e  con 
acquisto  che  fece  la  terra  d'una  somma  maggiore  di  virtù. 

281 .  «  I  grandi  caratteri,  così  il  greco  Filosofo  rincalza  la 
savia  sua  osservazione,  nulla  producono  di  mediocre  :  e  poiché 
l'energia  loro  non  può  rimanersene  oziosa,  essi  sono  in  agita- 
mento pur  sempre  come  vascelli  sbattuti  dai  flutti  e  dalla  tem- 
pesta, finché  non  sieno  pervenuti  a  formarsi  delle  ben  ferme 
abitudini.  Ora,  a  quel  modo  che  l'uomo  inesperto  di  agricol- 
tura dispregia  un  terreno,  ch'egli  vede  coperto  tutto  di  bo- 
scaglie, d'erbe  selvatiche,  d'acque  s\agawv\\,  i\fecft%<Ji  ^  ^w^v 


178  DELLA   DIVINA   PROVVIDENZA 

fili,  mentre  che  forse  il  perito,  da  tai  segni  stessi  e  d'altri 
simiglianti,  ne  cava  argomento  deireccellenza  del  suolo;  così 
medesimamente  i  grandi  caratteri  soggiacciono  ne'  loro  prin- 
cipi al  pericolo  di  mandar  fuori  delle  frutte  triste  e  perverse  : 
e  noi,  sdegnosi  di  tali  prodotti  e  di  tali  sterpi ,  e'  immagi- 
niamo che  nulla  v*  abbia  di  meglio  che  reprimer  col  ferro 
quella  falsa  vegetazione  ;  ma  colui  airopposto  che  sa  più  di 
noi  nelFarte  dell'uniana  agricoltura  già  vede  quanto  v'abbia 
in  questi  spiriti  di  buono  e  di  generoso,  ed  attende  paziente 
la  stagione  della  ragione  e  della  virtù,  nella  quale  stagione 
queste  tempere  d'uomini  robuste  producono  delle  frutte  de- 
gne di  sé  medesime  » . 

282.  Secondo  il  qual  concetto,  rassomiglia  Plutarco  assai 
acconciamente  la  norma  che  segue  in  tal  caso  la  Divina  Prov- 
videnza a  quella  legge  degli  Egiziani  per  la  quale  veniva  or- 
dinato, che  «  se  una  femmina  incinta  fosse  condannata  a  morte, 
se  ne  sospendesse  il  supplizio  fino  che  si  fosse  sgravata  del 
suo  portato  ».  Simili  a  cotal  femmina,  dice  il  savio  chero- 
nese,  sono  molti  uomini  rei:  degni  di  morte,  e  fors'anco  da 
Dio  già  dannati  al  supplizio  ;  ma  essi  rinserrano  nel  loro  seno 
qualche  bella  azione,  qualche  magnanimo  fatto  :  spetta  dun- 
que alla  sapienza  non  meno  che  alla  bontà  del  legislatore  il 
differire  alquanto  quel  loro  supplizio  ,  fino  eh'  essi  abbiano 
partorito  quel  buon  frutto  di  virtù,  che  in  essi  si  va  occul- 
tamente maturando. 

283.  E  quand'  anche  questo  non  fosse  frutto  di  vera  vir- 
tù ,  nel  qual  caso  supporrebbesi  l' uomo  tornato  sulla  via 
retta  e  capace  di  compensare  spontaneamente  e  largamente 
ciò  che  alla  giustizia  ebbe  prima  detratto  co'suoi  mah  por- 
tamenti ,  non  varrebb'egli  lo  stesso  ragionamento,  s'egli  fosse 
frutto  di  utilità  per  gli  altri  uomini,  non  dovrebbe  ancora  ser- 
barsi il  malvagio  dal  giudice  sapientissimo  ed  ottimo,  qua- 
lora egli  l'avesse  destinato  a  recare  qualche  gran  bene  a'suoi 
simili,  e  fors'anco  senza  pure  ch'egli  lo  voglia  e  lo  sappia? 

«  Se  Dionigio  il  tiranno,  cosi  il  greco  Filosofo,  fosse  stato 
punito  al  primo  istante  della  sua  usurpazione,  non  sarebbe 
forse  soprastato  un  solo  greco  in  tutta  Sicilia  :  perocché  i  Car- 
Utgines),  ììnpossessandosi  di    quel  paese,    ne   li   avrebbero 
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tutti  cacciati.  Alla  città  d' Apollonia  e  a  quella  d'Anattorio , 
come  fors'anco  a  tutta  l'isola  di  Leucadia,  sarebbe  divenuto 
il  medesimo,  se  Periandro  non  fosse  stato  punito  lungo  tempo 
dopo  l'usurpata  dominazione;  e  per  me  non  ho  dubbio  che 
il  castigo  differito  a  Cassandra  non  sia  stato  per  altro,  che 
perch'egli  servisse  alla  riedificazione  ed  alla  rìpopoiazione  di 
Tebe  » . 

284.  Parla  quindi  dell'uso  che  Iddio  fa  de 'tiranni  per  ca- 
stigare i  delitti  de' popoli,  recando  l'esempio  di  Falaride  dato 
a  que'd' Agrigento,  e  di  Mario  dato  a'Romani,  riserbando  al- 
l'ultimo la  punizione  de'tiranni  medesimi,  con  grande  e  con 
benigna  ragione;  verità  pure  luminosa  ed  in  tutti  i  tempi 
confermata  da  manifesta  esperienza;  per  cui  non  sarebbe  punto 
difficile ,  ma  più  tosto  inutile,  come  cosa  troppo  comune ,  il 
sostituire  agli  esempi  antichi  da  Plutarco  quivi  arrecati,  altri 
esempi  più  recenti,  né  certo  meno  strepitosi  de'suoi  ;  giacché 
al  mondo  intero  egli  sembra  che  ancor  ne  fischino  gli  orecchi. 

285.  E  si  osservi  quanto  bene  l'osservazione  di  Plutarco  si 
lega  co'principì  da  noi  posti.  —  Perchè  mai  (riassumerò  il 
filo  del  ragionamento)  differire  il  supplizio  al  reo?  Non  è 
egli  questo  una  irregolarità,  giusta  la  legge  della  giustizia? 
—  Si,  ma  una  irregolarità  parziale,  che  apporta  nftiggior  or- 
dine nel  gran  tutto  :  una  irregolarità  momentanea  che  vien  poi 
corretta  nel  corso  de'tempi,  nel  quale  ella  stessa  diventa 
fonte  di  una  regolarità  più  squisita.  —  Ma  non  tornava  meglio 
cavar  quest'ordine  del  tutto,  questa  regolarità  più  squisita  nel 
corso  de'tempi  senza  permettere  quel  disordine  nel  caso  par- 
ticolare, quella  irregolarità  del  momento  ?  —  Questo  non  si 
può  fare  :  conciossiachè  come  si  sarebbero  sviluppati  i  germi  di 
virtù  e  di  morale  grandezza  in  quell'uomo  prima  traviato,  e 
poi  fattosi,  per  virtù  inusitata,  lucerna  dell'umanità,  se  al  primo 
suo  fallo  egli  fosse  stato  colpito  dal  meritato  supplizio?  0  come 
poteva  egli  in  tal  caso  servire  d'istrumento  nell'ordine  della 
Provvidenza  divina,  fors'anco  involontario,  a  campare  dalla 
sciagura  migliaia  di  uomini  innocenti,  o  a  castigarne  migliaia 
di  colpevoli  ?  Cosi  la  sua  malvagità,  che  rimane  per  qualche 
tempo  impunita,  e  che  mostra  in  sé  un'apparente  irregola- 
rità, è  quella  appunto  che  fassi  mimstt^  àj\\^  ^\v^>à'l\^,  ^  ^^ 
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sene  a  ripristinare  Tordine  morale  in  un  più  vasto  cerchio 
di  co^se.  —  Ma  perchè  ciò  è  necessario  ?  —  Perchè  sono  li- 
mitate tutte  le  creature;  perchè  esse  non  possono  unire  tutti 
i  beni  contemporaneamente  in  sé  stesse  ,  né  sfuggir  tutti  i 
mali;  per  cui  nel  tempo  che  alcuni  ne  sfuggono,  in  altri  in- 
corrono, e  per  conseguir  certi  beni,  alla  perdita  d*altri  sog- 
giacciono naturalmente  ;  sicché  la  grand*  arte,  per  dir  cosi , 
onde  la  divina  sapienza  corregge  e  governa  le  cose  mondiali, 
è  quella  appunto  di  disporle  in  tal  guisa,  che  dai  mali  ne 
vengano  de*beni  maggiori,  anziché  quella  di  non  permettere 
gli  stessi  mali. 

CAPITOLO  XVIII. 

Quelli  che  si  lamenCano  delia  Provvidenza  liaiino 
spesso  un  falso  concetlo  delia  virtùy  e  tuttavia  la 
virtù  9  anclie  presa  secondo  il  loro  concetto  9  non 
manca  di  temporali  vantane . 

286.  La  parola  virtù,  oltracciò,  da  quelli  che  fanno  lamento 
della  divina  Pro\TÌdenza  si  adopera  assai  spesso  impropria- 
mente. Si  dà  tal  nome  a  tutte  quelle  azioni,  che  immediata- 
mente giovano:  ecco  la  virtù  naturale  di  costoro.  Con  tutta 
verità  noi  possiamo  dire,  che,  a  rigore  della  parola,  non  si  dà 
vera  virtù  naturale,  cioè  che  termini  nella  natura  creata,  poiché 
la  legge  morale  in  cui  ossequio  dee  terminare  ogni  azion  vir- 
tuosa, è  cosa  etorna,  benché  abbia  cominciato  a  risplendere 
nella  creata  intelligenza.  Oltracciò,  se  noi  consideriamo  J'uonio 
disgiunto  da  Dio,  egli  non  può  rivolgere  i  suoi  affetti  ed  i 
sui  pensieri,  che  ad  utilità  temporali,  0  sia  che  studii  di  pro- 
cacciarle a  sé  slesso,  0  sia  che,  avendo  sortito  buona  natura, 
si  diletti  ancora  di  dilatarle  agli  altri  ;  egli  lavora  sempre  per 
interesse  0  almeno  per  un  fine  limitalo,  il  quale  può  esser 
vinto  ad  ogni  istante  da  un  altro  maggiore.  Fors'anco  il  freddo 
giudizio  della  sua  mente  lo  ristringe  in  un  puro  egoismo,  e 
il  fa  giovare  agli  altri  per  propria  utilità  :  mentre  un  istinto 
del  suo  cuore,  che  non  è  mai  al  tutto  spento  nell'uomo,  il 
/j/é?g/ì  nlìa  /benevolenza;  ma  un  istinto  non  è  ancora  una  virtù; 
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Vuomo  nondimeno  desidera  che  questo  suo  intemo  e  miste- 
rioso diletto  sia  una  virtù,  e  se  ne  lusinga  e  se  n'applaude  ; 
vede  di  più,  che  opporsi  à  un  tale  istinto  non  si  può  senza 
opporsi  alla  verità  :  vede  che  opporsi  alla  verità  è  male  og- 
gettivamente ;  ma  come  persuadersi,  che  questo  male  ogget- 
tivo sia  anche  il  maggior  male  di  sé  soggetto^  che  non  ab- 
bia possibilità  di  compenso  ?  Al  più,  egli  può  lare  degli  sforzi 
per  interpretare  in  quella  pura  e  nobile  voce  di  natura  la  vo- 
lontà smarrita  d*un  arcano  legislatore  e  magnifico  rimune- 
ratore, ed  è  con  un  atto  di  fede,  che  la  virtù  diviene  effica- 
ce, e  a  regnare  nelluomo  incomincia.  Virtù!  sublime  e  caro 
nome  !  Tu  suoni  agli  orecchi  del  mortale  che  ha  smarrito  il 
suo  Dio,  ma  non  intende  il  tuo  significato.  Solamente  l'ope- 
rare per  amor  d'una  legge,  che  allor  diventa  più  amabile  e 
possente  sull'uomo,  quando  in  lei  si  scopre  un  amabilissimo 
e  onnipotente  legislatore,  è  degno  che  si  chiami  virtù.  Ra- 
dicata in  un  bene  infinito,  la  virtù  diviene  cosi  immobile  nel- 
l'uomo, come  immobile  è  la  legge  da  cui  dipende  :  s'innalza 
reina  su  tutte  le  passioni  umane  e  gli  umani  sentimenti,  ec- 
cede il  pregio  d'ogni  interesse,  di  qualunque  sia  utilità  di  vi- 
vere temporale.  Ma  non  parliamo  ancora  della  vera  virtù;  fac- 
ciamoci insieme  con  quelli  che  si  lagnano  della  Provvidenza, 
e  chiamano  virtù  lo  studio  delle  temporali  utilità. 

287.  Certo  quelli  che  si  lamentano,  che  questa  loro  virtù 
non  trionfi,  pugoano  colla  definizione  che  danno  della  virtù. 
Poiché,  secondo  la  definizione  della  virtù  di  cotesti  utilitari, 
ancora  non  sono  forse  più  virtuosi  quelli,  che  più  sanno  ri- 
cercare e  ritrovare  questi  vantaggi  ?  E  non  son  questi  anche 
i  più  prosperati  ? 

288.  Vediamolo  prima  nella  relazione  che  ogni  uomo  ha 
verso  gli  altri,  poscia  in  quella  ch'egli  ha  verso  sé  stesso. 

Ogni  uomo  si  difende  da  propri  aggressori  :  la  società  pure 
se  ne  dift'ende:  esiste  in  tutte  le  società  un  ordine  di  giusti- 
zia che  reprime  i  delitti  contro  la  tranquillità  e  la  sicurezza 
(Iella  proprietà.  La  società  stessa  civile  onde  mai  ebbe  ori- 
gine, se  non  dalla  necessità  che  gli  uomini  (reso  ciascuno 
più  forte  dalle  forze  di  tutti)  potessero  difendere  le  loro  pro- 
prietà e  la  lor  quiete  contro  i  lmt\ ,  e  <t\i^  <:.^nx  >^^  ^^^xe»' 
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fisso  avesse  il  virtuoso  più  sicure  le  distinzioni  ed  i  premi 
dell'onorata  sua  vita  ?  Esiste  adunque  continuamente  nella  so- 
cietà, se  si  considera  in  generale,  la  punizione  deVei  e  la 
tutela  e.  l'onoranza  de'buoni  :  esiste  al  mondo  una  giustizia 
pubblica,  esterna  e  temporale,  in  tutte  le  nazioni  e  in  tutti 
i  tempi,  tenuty  sacra  e  quasi  spada  di  Dio.  Chi  sfugge  a  que- 
sta giustizia  non  può  esser  che  un'eccezione,  una  partico- 
lare irregolarità. 

289.  Ma  non  solo  appartiene  alla  virtù  presa  in  questo  senso 
quanto  si  fa  in  bene  della  società,  ed  al  vizio  quanto  si  fa  in 
danno  di  quella  ;  ma  si  riconosce  per  AÌrtù  altresì  la  buona 
regola  che  ogni  uomo  tiene  verso  sé  stesso;  ovvero,  a  pur 
dirlo  senza  involgimento,  l'utilità  che  l'uomo  cerca  a  sé  me- 
desimo. Si  loda  l'uomo  prudente  e  temperante  ;  e  con  ragione. 
Ma  non  ha  tutta  questa  virtù  iljsuo  premio  con  sé  medesima? 
Che  cosa  una  tale  virtù  può  pretendere  di  più  di  quello,  che 
ella  di  ben  temporale  procaccia  ?  Giacché  ella  si  dice  virtù 
appunto  pefché  lo  procaccia.  I  vizi  poi  contro  a  questa  virtù 
non  sono  forse  puniti  colle  malattie  e  con  altre  tali  sventure, 
che  seco  adducono?  L'uomo  prodigo  ben  presto  si  trova  nella 
povertà:  l'avaro,  oltre  la  miseria  onde  estenua  sé  stesso,  con- 
segue odio  ed  esecrazione  da  tutto  il  mondo  :  l'intemperante 
genera  nelle  sue  membra  mille  malori.  Levata  la  gola  e  l'in- 
temperanza dal  mondo,  sarebbe  levato  il  numero  maggiore 
delle  malattie  ;  e  la  longevità  de'cenobiti  e  de'  sacerdoti  è 
lucida  prova  del  giovamento  che  reca  alla  vita  presente  la 
virtù  della  temperanza. 

290.  Facciamo  un'altra  considerazione  :  non  v'ha  cosa  più 
predicata  a'tempi  nostri  di  questa,  che  gli  stessi  grandi  scel- 
lerati in  mezzo  a'ioro  vizi  hanno  qualche  cosa  di  ciò,  che 
il  mondo  chiama  virtù.  L'avvedimento  e  la  previsione  che 
ne  consegue,  la  grandezza  nel  progettare,  l'audacia  nell'ese- 
guire,  la  fennezza  nei  pericoli,  la  destrezza  ne'ripieghi,  la 
vigilanza  alle  sorprese  ,  sono  cose  che  ammira  il  mondo 
e  che  loda.  In  fatti  hanno  in  sé  stesse  un  pregio  singolare 
ed  una  bontà  di  natura.  Non  é  egli  conveneA^ole  che  il  più 

sollecito,  il  più  laborioso,  il  più  provvido  acquisti  maggiori 
^foi  che  non  acquista  il  pigro,  \\  neghittoso  e  lo  stupido,  il 
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quale  noa  pensa  più  là  dell'istante  ?  L'acquisto  de'beni  umani 
al  mondo  è  posto,  direi  quasi,  come  una  piazza  da  espu- 
gnare, o  una  provincia  da  conquistare.  Gli  uomini  se  la  com- 
battono tra  di  loro ,  ed  essa  è  del  più  valoroso.  É  ben  vero 
che  per  accidenti  impreveduti  talora  accade  il  contrario,  ma 
riman  certo,  che  il  combattente  più  valoroso  ||a  sempre  ad 
eguali/^ondizioni  la  prevalenza.  Questa  prevalenza,  che  pro- 
duce una  probabilità  maggiore  della  vittoria,  è  quella  che 
di  sempre  lavvantaggio  a  chi  è  dotato  del  valore  di  cui 
parliamo. 

291.  Ci  bisogna  tuttavia  considerare  molto  attentamente  la 
ragione,  per  la  quale  queste  doti  e  questi  meriti  della  persona, 
che  pur  tanto  si  ammirano  e  si  estollono,  manchino  alcuna 
volta  di  conseguire  la  mercede  lor  temporale.  Richiamando  a 
mente  quanto  di  sopra  da  noi  fu  detto,  sarà  facile  intenderlo. 
Tutti  questi  sono  pregi  della  natura  umana  ;  però  son  fallaci 
nelFoperare,  perchè  è  fallace  questa  natura. 

La  prudenza  che  usano  gli  uomini  grandi,  i  quali  piglian  di 
mira  i  beni  temporali  ;  la  giustizia,  l'equità  e  la  beneficenza  con 
cui  si  rendon  benevoli  gli  altri  uomini  ;  la  temperanza  e  Fau- 
sterità  onde  indurano  il  corpo  alle  grandi  fatiche,  e  la  fortezza 
onde  affrontano  e  sostengono  i  pericoli,  e  quella  cotal  magna- 
nimità per  cui  antepongono  la  nominanza  alla  vita,  e  tutte  le 
altre  consimili  virtù,  non  sono  che  uno  sforzo  che  fa  l'umana 
natura  per  ingrandirsi,  nobilitarsi  e  felicitarsi  :  onde  essendo  a 
lei  impossibile  acquistare  queste  perfezioni  senza  un  aiuto  es- 
teriore di  chi,  possedendole,  gliele  comunichi,  per  quella  im- 
perfezione che  di  sopra  toccammo,  non  solo  è  conveniente,  ma 
è  anche  necessario  altresì,  che  la  natura  umana  si  trovi  frustrata 
di  tutti  i  suoi  tentativi,  in  questo  modo  ella  dà  gloria  a  Dio,  da 
cui  si  è  separata.  Però,  sebbene  quelli  che  hanno  le  soprad- 
dette virtù  più  facilmente  conseguano  i  beni  temporali  ;  tuttavia 
talora  non  li  conseguono,  perchè  quelle  virtù  hanno  di  pro- 
prio la  fallacità;  ed  anche  quelli  che  li  conseguono,  vanno  poi 
a  perderli  brevemente  mediante  la  morte,  che  dimostra  vane 
tutte  le  loro  forze,  alle  quali  non  è  conceduto  se  non  questo  : 

DI  POTER  IMPOSSESSARSI  DEI  BENI  UMANI,  MA    dON  INGERTEZZAJ||| 
K  PER  POCO   TEMPO,   SICCHÉ  RESTlt^O   TVJtll.  WiW\i%^.  ^B 
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292.  E  anche  ciò  che  v*ha  qui  di  buono  è  bontà  deirautore 
della  natura  ;  perciocché  tutte  quelle  egregie  doti  che  abbiamo 
di  sopra  annoverate  Tuomo  le  ha  ricevute  colla  natura.  La  ve- 
rità stessa  non  è  Tuomo,  ma  appartiene  a  Dio.  Nella  propria 
bontà  dell'uomo  non  troviamo  che  un  amor  di  sé  stesso,  il  quale 
usa  più  0  m|pio  energicamente  le  sue  doti  e  facoltà,  più  o 
meno  sagacemente,  e  senza  urtare  negl'interessi  degli  altri  uo- 
mini ;  il  che  produce  fama  di  giustizia.  Ma  l'amore  della  giu- 
stizia ideale  vien  meno,  quando  tutti  gli  interessi  sembrano 
contro  di  lei.  Nell'anima  troviamo  inseriti  dolci  e  nobili  istinti  ; 
ma  essi  movono  la  volontà,  più  tosto  che  esserne  mossi,  e  non 
sono  sempre  atti  a  soccorrere  alla  ragione.  E  nondimeno  cosi 
dispose  la  divina  potenza  e  sapienza,  che  la  giustizia  naturale, 
e  anche  solamente  la  naturale  prudenza,  avesse  valore  di  ri- 
movere dall'uomo  molti  mali  e  di  procacciargli  molti  beni. 
Dalla  qual  legge,  che  unisce  il  bene  all'onestà  e  alh  sa- 
viezza, e  il  male  alla  reità  ed  alla  stoltezza,  e  che  talora  è 
fallace,  come  conveniva  che  fosse,  invece  di  cavare  ai^o- 
mento  d'onorare  la  suprema  Pro\TÌdenza,  gli  uomini  trassero 
baldanza  ed  orgoglio,  ed  inventarono  una  dottrina  presun- 
tuosa, or  promettendo  alla  >irtù  imperfetta  della  natura  co- 
stante felicità  naturale,  or  defmendo  la  virtù  un  mero  studio 
delle  utilità,  e  l'uomo  virtuoso  quello  che  sa  meglio  arric- 
chire di  beni  umani  sé  medesimo.  Intanto  però  gli  utilitari 
col  loro  stesso  sistema  vengono  a  riconoscere,  senza  volerlo, 
la  p^o^Tidenza  del  Creatore,  ed  a  giustificarla. 

CAPITOLO  XIX. 

Perchè  1    beni    temporali   teudano  là, 
doY*é    la    naturale  virtù  s  e  I  inali  lA,  dov*è   11  tIbìo. 

203.  Ma  quale  è  la  ragione,  ond'avviene,  che  nel  com- 
partimento de'beni  e  de'mali  naturali  si  avveri  la  legge  da 
noi  notata  :  cioè  che  i  beni  temporali  abbiano  continua  ten- 
denza d'unirsi  colla  naturale  virtù,  ed  i  mali  naturali  perse- 
ne generalmente  la  mancanza  di  essa  ? 

Questo  fatto  non  è  meu  l'efletto  del  sapiente  collocamento 


aen 
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ordinato  da  Dio  a  principio  degli  esseri  e  della  scelta  de'loro 
liberi  mo\'imenti ,  che  della  perfezione  nella  quale  il  Creatore 
produsse  le  sue  creature  ;  della  qual  perfezione  egli  stesso 
ebbe  inGne  a  compiacersi,  quando  vide  che  tutte  cose  erano 
buone.  La  qual  bontà  che  viene  alle  creature  dalla  somiglianza 
col  loro  Creatore  non  esclude  quella  limitazione  che  abbia- 
mo osservata,  per  la  quale  la  stessa  creatura  intelligente,  più 
eccellente  di  tutte,  abbisogna  del  presente  aiuto  dell'autor 
suo,  essere  perfettissimo. 

Perciò  nelle  creature  si  distinguono  due  elementi  , 
L*uxo  de'ouali,  negativo,  è  la  limitazione,  che  le  rende  abili 
a  tutti  i  mali,  senza  il  gratuito  soccorso  di  Dio  medesimo; 
l  altro,  positivo,  è  la  partecipazione  dell'esistenza,  che 
le  rende  capaci  di  ordine  e  di  tutti  i  beni.  Questo  ebbero 
rice\'uto  colla  creazione  del  lor  Signore;  quel  primo  elemento, 
0  più  tosto  quella  mancanza,  Tavcano  da  sé,  cioè  la  ritene- 
vano dal  nulla  ond'usrivano. 

29i.  Le  quali  cose  furono  già  vedute  e  pronunciate,  seb- 
bene alquanto  confusamente,  anche  daTilosolì  antichi.  0  che 
questi  abbiano  ricevuto  dallo  antichissime  tradizioni  alcuni 
lumi,  di  cui  noi  non  possiamo  al  tempo  presente  ben  pe- 
netrar l'importanza  ;  o  che  alcuni  ingegni  straordinari,  rom- 
pendo le  tenebro  onde  gli  uomini  s'erano  da  se  medesimi 
circondati,  s'ergessero  di  bel  nuovo  a  travedere  alcuni  raggi 
delle  più  alte  verità  ;  o,  come  ò  probabile,  che  l'una  e  l'altra 
cosa  intcnenisse ,  certo  egli  è,  che  noi  troviamo  negli  scritti 
di  quegli  studiosi  uomini,  fino  a  noi  pervenuti,  orme  di  gran 
sapienza  superiore  a  ciò  che  da  quo'  miseri  tempi  potremmo 
aspettare.  Faccia  fede  di  questo  un  passo  che  torrò  da  Platone, 
dove  esponendo  la  dottrina  di  Timeo  filosofo  di  Locri,  si 
avvicina  alla  teoria  de'due  elementi,  che  sono  nella  natura 
di  tutte  le  cose  creato,  e  da  cui  si  derivano  tutte  le  leggi 
costituenti  dell'universo,  sebbene  non  avendo  forse  il  Locrese 
filosofo  reso  il  suo  concetto  con  tutta  chiarezza,  non  potè 
poscia  difendersi  da  alcune  erronee  conseguenze  che  da  esso 
si  vollero  derivare.  «  Timeo  di  Locri,  sono  parole  di  Platone, 
disse  così  :  Due  essere  le  cagioni  di  tutte  le  cose  »  ;  cioè 
con  duo  principi  potersi  spiegare  (\\Mm\o  x\^\\w\vy;^^^^ '^\^'^- 
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sena  :  «  Priniieramentc,  la  mentey  cagione  di  tutte  quelle 
cose,  che  con  alcuna  ragione  hanno  il  lor  nascimento  »  ; 
ecco  l'idee  divine,  cagioni  ed  esemplari  di  tutte  le  nature, 
di  ciò  che  queste  hanno  di  positivo  ;  «  e  la  necessità,  cagione 
di  quelle  cose  che  esistono  per  una  cotal  forza  secondo  le 
potenze  e  le  facoltà  de*  corpi  »  ;  ecco  la  limitazione  a  cui, 
come  vedemmo,  consegue  necessità,  la  quale  più  che  in  tutte 
l'altre  cose  si  dimostra  nelle  corporee  e  materiali. 

295.  Or  non  è  egli  dilettevole  alla  mente  il  considerare, 
come  da  due  soli  elementi  s'originano  le  leggi  tutte  della 
costituzione  dell'universo? 

Per  vero,  la  limitazione  delle  creature  (primo  elemento) 

PRODUCE  QUELLA  LEGGE  COSMICA,  CHE  TUTTE  LE  NATURE  AB- 
BANDONATE A  SÉ  STESSE  SONO  SOGGETTE  AI  MALI,  legge  uni- 

versalissima,  che  mediante  la  colpa  della  creatura  intelligente 
in  tutta  sua  luce  apparisce  ;  di  che  quell'altissimo  e  miste- 
rioso detto  del  Vangelo  :  Chi  si.  umilia  sarà  esaltato,  e  chi 
si  innalza  sarà  umiliato. 

296.  La  bontà  concreata  negli  esseri,  non  diversa  da- 
gli ESSERI  STESSI  (secoudo  elemento)  È  il  fonte  delle  altre 

leggi  cosmiche  COSTITUENTI,  CHE  NON  SONO,  SE  NON  I  RISPETTI 
STABILI  TR.\  GLI  ESSERI  FINITI,  CONSIDERATI  NELLA  MENTE  LE- 

« 

GISLATRICE. 

297.  La  posizione  primitiva  di  questi  esseri  fatta  dalla  di- 
vina sapienza  non  potea  mutare  queste  leggi  onde  l'universo 
si  regge  :  essa  non  fece  che  regolarne  la  verificazione.  Per 
quella  posizione  erano  stabiliti  i  casi,  a  cui  le  leggi  dell'u- 
niverso si  sarebbero  applicate  :  cioè  si  determinava  quel 
dato  numero  di  volte,  quel  luogo,  quel  tempo,  in  cui  gli  enti 
si  accozzassero  in  quel  dato  modo,  nel  quale  s'effettuasse  la 
legge.  Se  tu  immagini  nell'atmosfera  due  nubi  cariche  d'op- 
poste elettricità,  e  se  metti  il  caso  di  un  conduttore  tra  esse, 
allora  tu  hai  l'accozzamento  necessario  de'  tre  oggetti,  per- 
chè la  legge  dell'equilibrio  elettrico  si  manifesti  :  senza  co- 
testo accozzamento,  la  legge  non  sarebbe  rimasta  di  esser 
vera,  e  vera  sarebbe  stata  ancorché  non  avesse  avuto  alcun 
caso  dove  manifestarsi. 
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298.  La  legge  cosmica  adunque  nella  sua  applicazione  è 
condizionata  airaccozzamento  delle  cose. 

Indi  osserviamo  quanto  poco  senno  dimostri  l'obbiezione 
de*  nostri  sofisti  contro  Tefficacia  dell'orazione,  che  Dio  non 
muta  a'  nostri  preghi  le  leggi  dell'universo  ;  conciossiachè 
per  esaudire  chi  prega  non  è  punto  bisogno  ch'egli  le  muti  ; 
ma  solamente  ch'egli  ne  disponga  più  tosto  in  un  modo  che 
in  un  altro  ra\Teramcnto  ;  basta  ch'egli  abbia  predisposti 
con  sapiente  previdenza  gli  accozzamenti  delle  cose,  e  quindi 
i  casi,  ne'  quali  le  leggi  vengono  applicandosi,  e  manifestan- 
dosi. Non  trattasi  di  tórre  all'elettricità  la  legge  dell'equili- 
brio, trattasi  di  prevenire  l'accozzamento  delle  due  nubi  e 
del  conduttore  tra  esse,  pel  quale  la  legge  s'appalesa,  ac- 
cozzamento che  rimane  impedito  colla  primordiale  disposi- 
zione delle  cose. 


CAPITOLO  XX. 

Le  miserie  temporali  giovano  a  dlspor  I'  uomo  alla 
▼fartà  f  e  eonsegaentemeiite  alla  felicita  sopranna- 
tnrale. 

299.  Ma  oggimai  passiamo  a  considerare  quell'umana  ec- 
cellenza, a  cui  appartiene  in  tutta  la  sua  pienezza  il  nome 
onorando  di  virtù.  Tutte  le  azioni  esteriori  preclare  e  splendide 
agli  occhi  umani  sono  il  suo  corpo,  non  sono  il  suo  spirito. 
Lo  spirito,  la  forma  della  virtù  sta  nel  fine  altissimo  e  purissi- 
mo, onde  quelle  azioni  si  fanno,  il  qual  fine  dimora  nel 
seggio  più  riposto  dell'umana  volontà  dove  è  il  trono  della 
virtù.  Ella,  come  dicemmo,  si  slancia  dalla  terra  al  cielo, 
congiunge  il  limitato  coH'infìnito.  Anzi  ella  non  è  altra  cosa, 
nel  presente  stato,  che  il  conoscimento  della  limitazione  pro- 
pria dell'umana  natura,  e  il  raggiungimento  di  questa  natura 
con  Dio.  Il  cristianesimo  ci  dice  che  il  raggiungimento  dell' 
uomo  con  Dio  è  mera  grazia  che  fa  Dio  all'umana  natura 
consenziente  :  non  è  la  natura  che  di  suo  proprio  moto  si 
vada  a  Dio,  è  Dio  die  si  viene  a  lei.  AmawAoV?^ \^X\q  *^^\vkv<ò.»  1 
ella  ha  da  lui  la  potenza  e   l'obbligo   d\  v\am^.\\Q  *.  ^^^^  o^^^ 
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è  questa  virtù.  Dio  la  ebbe  amata,  la  natura  umana,  a  princi- 
pio: essa  inebriata  della  perfezione  ricevuta,  fece  male  le 
ragioni  del  bisogno  che  avea  dell'amore  che  Dio  le  portava; 
perchè  non  si  sente  il  bisocjno  a  pien  soddisfatto.  Ma  priva 
che  fu  di  Dio,  allora  senti  troppo  bene  il  bisogno  di  lui,  o 
più  tosto  senti  la  propria  insuificienza  in  tutti  que^mali  che 
germinaron  con  essa.  E  Dio  tornò  ad  amarla  di  gratuito  e 
spontaneo  movimento,  senza  che  l'uomo  pur  sapesse  pensare 
oggimai,  che  cosa  si  fosse  l'amoroso  aiuto  del  suo  Creatore  ; 
che  sì  mortifero  male  è  il  peccato,  che  aprendo  nel  più  in- 
timo della  nostra  natura  una  spaventevol  ferita,  toglie  ancora 
il  senso  di  quella  ,  giacche  ferisce  appunto  e  corrompe  in 
noi,  per  cosi  dire,  quell'organo  prezioso,  onde  noi  conosciamo 
i  mali  morali  e  le  morali  nostre  necessità.  Questo  adunque 
si  fu  il  decreto  benigno  dell'umana  riparazione,  che  si  la- 
sciasse all'uomo  l'esperienza  de'  mali  tisici,  acciocché  egli  si 
avesse  un  continuo  sentimento  della  propria  insufficienza  ;  e 
che  un  uomo  senza  colpa,  assorbito,  direi  quasi,  dalla  divi- 
nità in  una  persona  divina,  soggiacesse  a  questi  mali  volon- 
tariamente ,  e  così  acquistasse  un  gran  credito  colla  divina 
giustizia,  col  quale,  con  una  girata  di  banco,  mi  si  permetta 
di  così  esprimermi,  potesse  pagare  i  debiti  degli  altri  uomini, 
e  comunicar  loro  quel  ricongiungimento  con  Dio,  che  egli 
come  Uomo-Dio  possedca  per  natura.  Soddisfatto  per  questo 
modo  al  debito  dell'umana  schiatta,  l'uomo  potè  esser  rag- 
giunto con  Dio,  non  d'una  congiunzione  ,  qual  fu  la  prima, 
ma  molto  più  intima  ed  eccellente.  La  natura  perfetta  dell' 
uomo  non  ponea  ostacoli  ad  essere  soprannaturalmente  unita 
con  Dio,  ma  ben  li  pone  la  natura  peccatrice  :  però  in  quel 
primo  stato  poteva  Iddio  supplire  con  grazia  meno  efficace 
che  nel  secondo.  Quanto  adunque  è  maggiore  l'imperfezione 
dell'uomo  nello  slato  di  decadenza,  tanto  è  più  copiosa  la 
grazia  che    a  lui  soccorre. 

300.  L'infermità  dunque  della  natura  (cosa  mirabile!)  è  ciò 
dove  più  risplende  la  gloria  della  grazia  divina,  e  per  questa 
ragione  è  più  sublime  la  virtù  dell'uomo,  conciossiachè  per 
la  grazia  l'uomo  ha  la  potenza  di  essere  soprannaturalmente 
virtuoso. 


LIBRO   II.  180 

L*uomo  adunque  più  lontano  da  Dio  ha  bisogno  di  mag- 
gior virtù  e  sforzo  per  andare  a  Dio.  Ma  a  tal  passo,  come 
dicevamo,  lo  dispone  Tesperienza  delle  temporali  miserie , 
perciocché  non  essendo  egli  un'  intelligenza  pura,  ma  for- 
nita d'organi,  colle  sole  prove  sensibili  si  persuade  a  pieno 
dell'estremo  bisogno  ch'egli  ha  di  Dio. 

30i.  Quindi  avviene  che  un    tal  virtuoso  non  è  giammai 
quegli  che  si  lamenta  della  divina  Pro\TÌdenza  per  le  tempo- 
rali miserie.  Desideroso  di  avanzare  sempre  più  nella  cono- 
scenza di  sé  e  nella  union  col  suo    Dio ,  uniforma   la   sua 
volontà  all'eterna  sapienza  che  gli  rivela  i  suoi  arcani,  e  be- 
nedice i  suoi  patimenti  come  altrettanti  aiuti  che  innalzano 
la  sua  mente   coll'aiuto  del  senso  all'eificace  conoscimento 
della  propria  impcrfezion  naturale,  e  quindi  del  bisogno  dell' 
abbandonato  padrone,  e  con  umile  diletto  vede  in  questa  sua 
stessa  imperfezione  il  luogo  dove  s'adagia  la  grazia  divina  e 
doA^e  ne  risplende  la  gloria  :  egli   giubila  che  Iddio  abbia  ad 
operar  molto  in  lui,  e  che  poco  resti  da  operare  all'imbal- 
danzita natura  :  quindi  anco  gode  de'  patimenti  ;  e  ne  coglie 
quel   fiore  ineffabile  ed  unico   di  peregrina    dolcezza,    che 
nulla  sente  di  terra,  e  s'accorge  essergli  nata  nell'umiliazion 
volontaria  nuova  e  improvvisa  grandezza  :  un  tremito  giubi- 
loso  del   suo  cuore  allora  l'avvisa  che   egli  ha  vinto,  e  che 
immedesimato  con    Cristo ,  e  divenuto    edi    stesso    sii^nore 
della  natura  ;  giacché  l'universo  intero  piombando  su  di  luì, 
non  potrebbe  che  addurre  al    colmo  il  trionfo    del  suo  sa- 
crificio. Oh    ella  è  pur  questa  grande  e  maravighosa    cosa  ! 
Geme  il  vero  giusto  ne'  patimenti,   e  di  questo  suo  gemito 
non  che  si   lamenti,  anzi  si  fa  tutto  lieto  pt^r  una  vita  che 
vi  ritrova  nascosta  :  e  quanto  è  più  giusto,    fassi    più  lieto. 
Quegli  solo  si   lamenta  della   Provvidenza,  che  è  un  giusto 
apparente,  un  giusto  falso  ;  e   tanto  più  questi  grida  che  a 
lui  è  fatta  ingiustizia,  quant'egli  è  inen  giusto.  E  pure  que- 
sta giustizia  terrena ,  come  sopra  dicevo,  generalmente  ha 
pronta  la  sua  mercede  e  la  procaccia  a  se  stessa,  e  quanto 
non  procaccia  è  difetto  suo  proprio.   E  non  è  ancora  con- 
tenta ;  garrisce  sugli  stessi  doni  :  questo  solo  delitto  non  è 
pagato  bastevolraente  di  temporanee  sc\^crvx\e» 
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CAPITOLO  XXI. 

II  lamento  che  I  falsi  giusti  movono  contro  la  Prov- 
YÌdenza«  la  giustifica  |  dimostrando,  die  sono  infelici 
aaclie  neiralHnenza  de'l»enl  terreni. 

302.  E  tuttavia  un  tal  lamento  giustifica  di  bel  nuovo  la 
Provvidenza. 

Poiché  s*egli  è  fatto  da  uomini  ingiusti,  se  sono  gli  uomini 
tanto  più  queruli  e  lamentosi  contro  alle  divine  disposizioni, 
quanto  più  son  lontani  dalla  perfetta  bontà,  non  mostrano 
in  questo  appimto  la  perpetua  inquietudine  del  loro  animo  ? 
Non  mostrano  che  i  beni  umani,  alle  prevalenti  cupidità  ab- 
bandonati, non  gli  appagano  ? 

303.  Veramente  altro  è  il  possesso  de'beni  umani,  ed  altro  ù 
il  loro  godimento.  Noi  c'inganniamo  sommamente,  se  pren- 
diamo a  giudicare  della  dispensazione  dell'umana  felicità  dalla 
distribuzione  de'beni  esteriori.  Che  giova  possederne  gran 
copia,  e  non  saperli  adoperare  ?  Che  giova,  se  assai  più  che 
i  beni  dilettino,  molestano  stimolando  i  desideri  ?  Se  questi 
mille  timori,  e  sollecitudini  e  sbattimenti  di  cuore  cagionano? 
A  voler  giudicare  con  saggezza  egli  è  pur  migliore  un  frusto 
di  rozzo  pane  condito  di  gaudio,  di  pace,  d'innocenza,  di  buon 
nome  e  d'umana  benevolenza,  che  tutte  le  scialacquate  mense 
degli  opulenti,  amare  per  tossico  d'inimicizie,  di  contenzioni, 
di  truci  sospetti,  di  maledizioni  umane  e  divine,  e  di  non 
placabili  rimordimenti. 

304.  Si  riguardi  adunque  l'uso  e  l'effetto  de'  beni ,  non  i 
beni  stessi:  si  guardi  il  grado  d'appagamento  che  questi  ap- 
portano negli  uomini,  e  dispariranno  tutte  le  apparenti  irre- 
golarità ;  poiché  questi  gradi  di  soddisfazione  sono  pur  sem- 
pre in  ragione  della  vera  virtù. 


r  • 


LIBRO   If.  101 


CAPITOLO  XXII. 


n  vero  gSusto  i;i;ode  negli  stessi  mali  temporali,  e  11  suo 
godimento  nonf^ll  diminuisce,  anzi  accresce  11  diritto 
alla  celeste  mercede. 

305.  Ne  per  tutte  queste  cose  vien  meno  quell'argomento, 
che  cavarono  i  filosofi  d'una  vita  futura  dalle  ingiustizie  che 
nel  mondo  succedono  tra  gli  uomini,  onde  lalora  il  buono  si 
piange  oppressalo,  ed  il  perverso  esaltato  si  abbomina. 

Perocché  se  il  giusto  trae  dalla  sua  propria  coscienza  tal 
vena  di  dolcezza  purissima  che  soverchia  tutte  le  temporali 
calamità,  egli  non  la  dee  che  a  Dio  e  a  se  stesso;  e  però, 
egli  ha  sempre  aperta  la  partita  di  suo  credito  verso  all'in- 
giusto, che  temerario  l'afflisse  :  il  quale,  perchè  sieno  appa- 
reggiate  le  ragioni,  dee  sotto  lui  abbassarsi  e  soddisfare  al- 
l'ingiuria, reggendo  un  Dio  giustissimo. 

306.  Oltracciò,  il  tripudio  che  il  giusto  interiormente  sa 
trarre  da'suoi  sensibili  mali,  egli  stesso  è  un  merito,  che  pre- 
mio addimanda.  Mirabile  bontà  e  sapienza  dell'Altissimo  !  La- 
sciando i  temporali  malori  agli  uomini,  gli  ammaestra  ed  av- 
valora a  godere  di  essi  ;  ed  a  goderne  con  tal  diletto,  che 
soverchia  i  mali,  e  che  tuttavia  chiama  dopo  di  se  nuovo  di- 
letto per  ricompensa.  Conciossiachè  premia  Dio  largamente 
anche  quel  diletto  sebbene  vivissimo ,  che  dalla  fede  e  dalla 
speranza  procede  del  guiderdone  promesso. 


CAPITOLO  XXIll. 

I*ene  po.sittvc  e  naturali  do' malvagli.  —  BontÀ  di  C^io 

verftso    loro. 

307.  Ma  lasciando  l'argomento  dell'interiore  letizia,  nella 
quale  pur  solo  consiste  ogni  felicità  che  di  nome  e  di' appa- 
renza non  sia,  e  riguardando  al  compartimento  esterno  de'mali, 
abbiam  già  veduto  come  i  vizi  alla  società  dannosi  ,  sieno 
generalmente  dalla  società  puniti,  ed  i  viiv  eowVto  ^  %»vi,  s\.^^^^ 
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sieno  dalle  malattie  castigati.  I  soli  delitti  contro  a  Dio  sem- 
brano meno  vendicati  nella  vita  presente,  poiché  gli  uomini 
non  si  movono  a  punirli,  se  non  in  quanto  loro  apportano 
danno,  e  perciò  in  quanto  si  fanno  vizi  contro  di  loro.  E  nel 
numero  di  tali  colpe  contro  al  Creatore  vanno  pure  annove- 
rati certi  falli,  i  quali  non  nuociono  alla  società  se  non  ri- 
petuti assai  volte,  ma  tuttavia  offendono  la  divina  riverenza  e 
la  divina  legge  ogni  volta  che  sono  commessi.  Ma  ecco  le 
pene  temporali  che  li  raggiungono. 

308.  Primieramente,  quando  ridondano  in  danno  della  so- 
cietà, come  ossenavo,  la  società  offesa  studia  di  vendicarsene. 
E  qui  è  da  avxertire,  che  coloro  i  quali  infrangono  i  divini 
precetti,  hanno  già  un  animo  reo  e  male  ordinato,  e  però 
bene  spesso  incappano  nelle,  sventure,  ricevendo  dalle  colpe 
che  commettono  contro  agli  uomini  quelle  pene  che  la  pa- 
zienza divina  lor  differiva. 

309.  Di  poi  ,  non  si  può  a  pieno  estimare  quanto  la 
colpa  e  la  coscienza  della  colpa  degradi  ed  abbrutisca  l'a- 
nima umana. 

Per  quanti  sforzi  faccia  l'anima,  che  sente  se  stessa  col- 
pevole, a  tenersi  di  nobile  altezza  elevata  ;  per  quanti  sieno 
i  divincolamenti  deirorgoglio  ed  i  suoi  pazzi  ardiri,  ella  si 
giace  però  sempre  del  colpo  ricevuto  :  ove  che  vada,  porta 
seco  una  negra  impressione  che  l'avvilisce  e  tinge  di  questa  sua 
viltà,  e  di  questa  sua  inesplicabile  tìevolezza  tutte  le  azioni  che 
fa,  tutte  le  imprese  che  tenta,  tutti  i  suoi  sforzi  d'ingrandimento 
assai  più  disperati,  che  audaci.  La  tinta  oscura  di  quest'anime  ree 
vie  più  si  annera,  più  che  replicano  le  loro  colpe  :  cresce  in 
quelle  la  bassezza  ;  e  l'energia  dello  spirito  vassi  trepida- 
mente allentando,  e  per  gh  stessi  sforzi  si  fiacca,  sicché 
viene  finalmente  ad  un  atterramento  compiuto  e  ad  luia  in- 
terissima  depressione.  Per  tali  gradi  d'abbiezione  discende 
la  colpa  alla  sua  pena;  ed  io  credo  che  certe  schiatte  vili- 
ficate dai  delitti  de'padri  si  riducano  cosi  insensibilmente  a 
quella  mendicità,  da  cui  é  poi  tanto  rialzarle  difficile  :  per- 
ciocché ci  si  trovano  anime  cosi  prive  di  molla,  e  d'ogni 
previdenza,  e  d'ogni  luce,  che  non  risentono  a  stimolo  alcuno, 
non  apron  gli  occhi  a  niuu  argomento  :  e  quindi  medesimo 
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sono  forse  provenuti  i  selvaggi.  Del  delitto  è  primogenito  il 
timore,  e  quell'orribile  pavidezza  che  trepida  al  soffiare  del 
▼ento  ed  al  muovere  delle  foglie,  e  di  questo  timore  sono 
fine  le  agitazioni  convulse  dell'animo,  le  più  obbrobriose 
eamalità,  le  teorie  incendiarie,  le  disperazioni,  i  suicidi  (i). 

310.  Secondo  che  poi  nella  società  più  o  meno  è  cono- 
sciuta questa  degradazione  dell'anima,  e  secondo  che  più  o 
meno  si  conosce  l'importanza  della  religione  pel  bene  sociale, 
vengono  anche  più  o  meno  punite  dalla  società  le  colpe  che 
risguardano  Dio.  Però  in  diversi  tempi  si  vedono  più  o  meno 
puniti  dagli  uomini  i  religiosi  misfatti,  e  premiate  le  virtù. 

311.  Quinci  ancora  appare,  come  essendo  due  gli  offesi 
da'nostri  vizi,  Iddio  e  gli  uomini ,  questi  si  vendicano  di  pre- 
sente, ma  Dio  è  tra  gli  offesi  il  più  buono  e  longanime.  Egli 
assai  sovente  lascia  la  tempora!  vita,  spazio  destinato  a  ripen- 
tirsi e  ad  emendarsi.  E  né  pure  sarebbero  in  questa  vita  degni 
mali  a  cotali  offese.  E  di  qui  avviene  iin  rincalzo  novello  all'ar- 
gomento della  vita  futura,  tratto  dalla  insufficienza  della  pre- 
sente giustizia. 

CAPITOLO   XXIV. 

La  qpieatioae  riportata  all'ordioe  •oprannaturale 
trova  il  suo  pienissimo  scioglimento. 

312.  Colla  prima  disposizione  degli  esseri  e  de'loro  movi- 
menti Iddio  stabili  adunque  il  compartimento  de'mali  e  de' 
beni  non  tanto  in  ragione  della  sublime  virtù  che  aspira  all' 
eternità,  quanto  secondo  due  altre  leggi  dettategli  dalla  sua 
suprema    sapienza  e  suprema  bontà  inverso  gli  uomini. 

E  queste  sono  appunto  quelle  leggi  a  cui  tutto  il  presente 
opuscolo  è  principalmente  indirizzato.  Perciocché  elle  sono 
quelle  che  acquetano  pienamente  l'uomo  cristiano,  anzi  l'em- 
piono della  più  tenera  riconoscenza  e  della  più  devota  ammira- 
zione verso  la  grandezza  del  suo  Signore. 

313.  Ed  il  cristiano  solo  alla  fine  è  quegli  che  può  esser 

{\)  Saggio  niUa  Speranui,  1 1. 
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messo  a  parte  di  tutto  il  gran  piano  della  Provvidenza,  che  pud 
contemplarlo  nel  suo  intero,  senza  che  niuna  parte  a*suoi 
sguardi  si  celi  ;  ccnciossiachè  il  cristiano  solo  sa  in  quale  stato 
esista  neiruniverso,  e  conosce  tutti  i  vincoli  onde  Tuomo  è 
raggiunto  sia  alle  cose  create  che  lo  circondano,  sia  all'eterno 
Creatore  che  tutte  di  sé  le  riempe.  Il  non  credente  all'incontro, 
privo  delle  più  alte  verità  intorno  alla  propria  natura,  non  co- 
nosce il  luogo  dov'egli  sia,  non  sa  da  quali  relazioni  sia  stretto 
agli  esseri  da  lui  diversi,  e  vegeta  come  un  bruto  insensato  in 
mezzo  ad  un  universo  lucente,  che  per  lui  solo  rìman  tenebroso 
ed  inesplicabile,  come  inesplicabile  si  rimane  egli  stesso. 

314.  Simile  a  lui  si  rende  quel  filosofo  che,  ambizioso  di  ca- 
vare da  sé  la  scienza,  incomincia  dal  troncare  a  sé  stesso  fino  la 
possibilità  del  penssilre  coirimporsi  la  stolta  legge  di  prescinder 
da  Dio  ne'suoi  ragionamenti  e  dalle  rivelate  dottrine  :  si  fa  per 
tal  modo  incapace  d'applicare  a'divini  consigli  la  mente,  e 
stringe  un  patto  col  proprio  '  orgoglio  di  chiudere  Tadito  alla 
sapienza.  Chi  con  esso  ragiona  è  costretto  a  pigliare  un  arido,  e 
smozzicato  discorso,  perciocché  non  può  a'suoi  occhi  di  talpa, 
che  si  stringono  in  faccia  al  lume,  spiegare  tutta  aperta  l'am- 
piezza dell'ordine  prowidentissimo  del  mondo.  Costoro  idola- 
trano la  propria  ragione,  quant'  odiano  la  verità  :  e  per  questo 
appunto  mettono  alla  stessa  ragione  restrizioni  insensate,  e  la 
rinserrano  in  ceppi  arbitrari,  perch'ella  non  trapassi  sopra  un 
territorio  ampio  e  ubertoso,  ma  non  suo  proprio  :  in  un  terri- 
torio d'un  liberale  padrone,  da  cui  anzi  che  dipendere,  prescel- 
gono perire  nella  propria  indigenza;  oppure  ancora  tutto 
discredono  e  maledicono  quell©  che  dalla  propria  ragione  non 
viene,  dalla  quale  sola  non  vien  che  tenebre,  onde  s'avviano, 
quanto  reggono  le  loro  forze,  nella  strada  spaventosa  del  nulla, 
che  non  accoglie  quanto  la  parola  di  Dio  ha  creato.  Se  dunque, 
ragionando  più  sopra  della  Provvidenza  divina  nel  comparti- 
mento de'beni  e  de'maU,  ho  per  cosi  dire  prelibato  il  soggetto, 
costretto  di  tenermi  alla  sua  superficie,  per  la  necessità  di  ra- 
gionare della  naturale  virtù,  e  quindi  più  tosto  secondo  gli 
elementari  e  scarsi  concetti  dell'  umana  filosofia  che  secondo 
la  pienezza  della  cristiana  sapienza  ;  ora  che  il  ragionamento 
versa  sulla  virtù  soprannaturale  possiam  toccare  il  fondo  del- 
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ftfgomento,  come  favellando  a'cristiani  cioè  ad  uomiui  non 
fMeiuUi  nella  verità,  ma  resi  grandi  e  robusti  da'secreti  sulla 
fiMiira  divina  ed  umana  dischiusi  loro  dalla  rivelazione. 

E  di  vero  nello  stato  presente  delFumanità  peccatrice  quello 
che  alFuomo  conviene  ed  importa  si  è  solo  ciò  che  ha  rispetto 
alla  virtù  soprannaturale  :  perciocché  nascendo  Tuomo  in  pec- 
ette, può  darsi  per  lui  salute  senza  la  fede  nel  Redentore? 
E  che  cos*è  questa  fede,  questo  principio  unico  di  salvamento, 
«e  non  già  una  soprannaturale  relazione  dell'uomo?  Egli  è 
dlcinque  soprannaturale  tutto  ciò  che  nello  stato  presente  ri- 
conduce luomo  alla  moral  perfezione  ed  alla  felicità  :  e  perciò 
in  questa  relazione  soprannaturale  incomincia  e  finisce  quanto 
ha  per  lui  vera  importanza,  quanto  contiene  non  già  un'ipote- 
tica speculazione,  ma  un  salutar  documento. 

CAPITOLO  XXV. 

'  Prima  legge  della  dlsCribaslone  de 'beni  e  mali  (empo- 
ralt  t  tatti  servono  al  perfeslonamento  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo. 

315.  Laonde  tornando  alle  leggi,  onde  la  divina  Provvi- 
denza governa  i  beni  ed  i  mali  temporali  relativamente  alla 
soprannaturale  virtù ,  ecco  qual  è  la  prima. 

Il  disegno  di  Dio,  permettendo  il  fallo  dell'uomo,  fu  di  ca- 
varne per  luomo  una  virtù  ed  una  felicità  maggior  della  pri- 
ma, la  virtù  di  Cristo,  che  è  amore  che  rannoda  la  creatura 
peccatrice  coll'irritato  Creatore. 

316.  Questa  virtù,  e  la  conseguente  felicità,  dovea  dunque 
essere  portata  sulla  terra,  e  sulla  terra  dovea  trionfare  di  tutto. 
Acciocché  questo  avvenisse,  bisognava  che  alla  società  degli 
uomini  possessori  di  questa  virtù  fosse  assicurata  dal  supremo 
Provvisore  la  perpetua  esistenza.  E  poiché  la  società  degli 
uomini  a  vivere  in  sulla  terra  ha  mestieri  di  beni  esteriori, 
perciò  era  bisogno  che  a  tale  società  fossero  assicurati  de'beni 
esteriori.  E  poiché  questa  società  coltivatrice  della  soprad- 
detta virtù  dovea  trionfare  e  ingrandirsi,  e  finalmente  chia- 
mare à  sé  tutti  gli  uomini  ;  perciò  do^eMio  ftSv  v^^  's.crfvt^  V 


196  DELLA  DIVINA  PROVVIDENZA 

lei  tutti  i  beni  temporali,  e  trarre  a  sé  tutte  le  cose  :  ecco  la 
storia  della  Chiesa  di  Gesù*  Cristo:  ecco  la  prima  legge, 
secondo  la  quale  Iddio  comparti  ed  ordinò  fin  dal  comincia^ 
mento  tutti  i  beni  temporali.  Egli  non  gli  assegnò  nell'alta 
sua  mente  a'singoli  giusti,  ma  alla  società  de'suoi  giusti;  noii 
tutt'i  beni  in  un  istante,  ma  pel  corso  de'tempi  ;  non  come 
loro  premio,  ma  come  mezzo  di  loro  sussistenza,  di  loro  mol- 
tiplicazione e  di  trionfo  sopra  Fumana  avidità. 

La  prima  legge  dunque,  giusta  la  quale  Iddio  compartisce  i 
beni  ed  i  mali,  è  questa  : 

Tutto   serva  ki  conserv amento ,  all'ingrandimento  e 

ALLA  SANTIFICAZIONE  DELLA  CHIESA. 

317.  Al  qual  fine  non  bastava  quella  prevalenza  della  virtù 
sopra  il  vizio,  per  la  quale  la  virtù  e  la  giustizia  ha  maggior 
numero  di  voti  favorevoli  al  mondo. 

Questo  s'avvera  parlando  di  virtù  umana,  nella  quale  gl'in- 
teressi e  le  cupidità  degli  uomini  sono  implicate:  ed  egli 
giova  alla  cupidità  particolare,  usar  certa  equità  verso  la  cu- 
pidità comune.  Tutt'altro  discorso  egli  è  a  fare  della  cristiana 
virtù.  Consistendo  ella  in  questo  che  l'uomo  non  pone  alcun 
fondamento  di  sua  speranza  nella  natura  stante  per  sé  mede- 
sima, ma  solo  in  Dio;  ella  piomba,  dirò  cosi,  in  su  i  cuori  car- 
nali, e  in  quelli  fa  scempio  di  tutte  le  loro  lusinghe,  e  le 
pronuncia  evidentemente  menzognere  e  nulle,  e  dispiega  nella 
maggiore  sua  luce  l'obbrobriosissima  insufficienza  di  tutti  gli 
affetti,  delle  passioni,  de'consigli  e  de'prowedimenti  di  que- 
st'essere umano,  che  spartitosi  dal  suo  Dio,  presume  saper 
dare  a  sé  medesimo  grandezza  e  felicità.  Quivi  sorge  Tira  di 
tutta  questa  natura  umana  contro  a  tanta  luce  improvvisa,  che 
di  tutta  forza  la  stringe  a  vedere  sé  stessa  ;  e  s'indraca  contro 
di  lei.  Ecco  l'esca,  ecco  il  focile  di  tutti  i  torti  fatti  alla  cri- 
stiana virtù  ;  di  tutti  gli  odi  e  gli  strazi  di  tanti  uomini  piì  ; 
delle  continue  persecuzioni  della  Chiesa. 

La  natura  stando  da  sé,  nulla  conosce  di  grande,  di  bello, 

e  di  eccelso  se  non  quello  che  é  in  sé.  E  questa  norma  sola 

seguendo,  dee  l'uomo  per  necessità  dispregiare  quanti  vede 

far  poco  conto  delle  nude  doti  della  natura  :  dee  dunque  di- 

spregìate  i  mirtìani  che  si  poco  conto  ne  fannoi  peroeehò 
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conoscono  beni  incredibilmente  maggiori,  e  vanno  pieni. del- 
i-aiuto di  Dio,  e  di  Dio  stesso  :  di  questo  gran  dono  fomiti, 
intendono .  chiaramente  il  corto  valore,  e  la  corta  buffa  di 
tutto  il  ben  naturale,  è  per  questo  non  rimane  loro  alcuno 
interesse  né  desiderio  d'ingannare  sé  stessi  nella  stima  di 
tal  valore. 

CAPITOLO  XXVI. 

Tre  decreti  divini  ali*  esecuzione  della  prima  legge 
della  distribuBione  de^benl  e  de' mail  In  relazione 
alla  naturale  virtù. 

318.  Il  qual  combattimento  di  tutto  quanto  è  illustre  nel 
mondo  con  ciò  che  chiamasi  cristiana  pietà,  é  un  vero  di  os- 
servazione apparito  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i   luoghi. 

Questa  pietà,  a  stima  del  mondo,  é  ciò  che  v*ha  di  più 
ignobile,  di  più  debole,  di  più  scempio.  Ma  il  decreto  di  Dio 
è,  che  appunto  questa  creduta  ignobilità,  questa  debolezza 
e  dissennatezza  trionfi  nel  combattimento,  cioè  che  quanfè 
nelFuomo  d'invisibile  grazia  trionfi  di  tutta  la  visibil  natura,  e 
ne  trionfi  in  fine  con  tutta  la  pompa,  e  direi  quasi  con  tutto 
il  clamore. 

319.  A  far  questo  egli  distinse  fino  a  principio  la  nominata 
legge  fondamentale  in  tre  sublimi  decreti  ;  che  egli  decretò 
primieramente  che 

Quanti  combattono  contro  i  giusti  di  Dio  possano  comin- 
ciare PROSPERAMENTE  MA  NON  FINIRE. 

Si  aprano  le  storie.  Voi  vedete  tutti  i  regni  della  terra,  che 
nascono,  che  fioriscono  e  che  precipitano.  In  mezzo  a  questi 
voi  vedete  la  Chiesa  di  Dio  nella  sua  umilità  sempre  uguale 
sopravvivente  a  tutte  le  mortali  grandezze.  Fino  dal  primo  suo 
apparire  in  seno  alla  nazione  più  spregiata  e  abborrita ,  nelle 
mani  di  pochi  e  scalzi  pescatori,  seguaci  di  un  giustiziato, 
ella  annunzia  di  dover  riempire  di  sé  la  terra  !  Ninno  tuttavia 
deride, queste  sue  immense  promesse  :  tutti  le  prendon  sul 
serio.  I  principi  si  mettono  in  movimento  :  quelli  che  coman- 
dano a  tutta  la  terra  spiegano  la  vasta  loto  ipo?>^^Ta^^^«t  ^sjl- 
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nientarla.  Tre  secoli  dura  il  combattimento,  o  più  veramente- 
il  macello,  e  tutte  le  regioni  rosseggiano  inaffiate  di  sangue 
innocente.  Finita  la  lotta,  vediamo  di  chi  sia  la  vittoria.  Gl'im- 
peratori  stanchi  della  strage  de*giusti  che  non  si  difendono, 
e  si  lasciano  sbranar  come  agnelli  da'lupi,  sono  tutti  l'urio 
(lupo  l'altro  puniti  :  la  maggior  parte,  Tira  di  Dio  li  colse  or- 
riMidanuMito.  La  Chiesa,  secondo  la  sua  missione,  ha  raccolti 
(and  allori  inunortali,  quante  furono  le  sue  percosse.  Carica 
di  (piosli  s(u*ti  impassibili,  ella  si  è  sempre  avanzata,  è  salita^ 
alla  rt^m^ia,  od  ha  ricevuto  a  figliuolo  l'imperatore  stesso  del- 
ruuivoi-so;  clonionto,  olla  ha  stretto  al  seno  il  discendente  dei 
(ìruuui.  Hanno  potuto  cominciare,  non  hanno  potuto  finire. 
IU»P*»  di  ipioslo  tompo  non  sono  cessate  le  dure  prove,  per- 
chl^  non  dobltoiu)  cessar  mai;  ma  l'esito  di  tutte  le  sue  diverse 
ba(tu|;lio  (^  simìlo  al  primo.  0  sìa  di  nuovo  attaccata  dalle  cru- 
deli zutuio  della  potenza,  o  dai  sofismi  e  dalla  scaltrezza  della 
filosofia  rcpiauto,  o  dalla  pertinace  malizia  degU  eretici,  o 
dalla  barbane  de*tempi,  o  dalla  scostumatezza  de'suoi  stessi 
figliuoli,  0  dalla  ipocrisia  degl'indocili  suoi  ministri,  o  vero 
da  tutte  queste  cose  insieme  ;  ella  s'affligge  bensì,  ella  si  mó- 
stra bensì  costernata,  e  più  de'suoi  fìgHuoli  che  di  sé  stessa 
sollecita:  tutti  i  nemici  di  lei  intuonano  sempre  trionfo  sopra  i 
suoi  gemiti,  e  strombazzano  per  tutto  il  mondo  la  loro  vittoria. 
Ma  attendete  un  istante:  l'afflitta  è  ancor  vivente:  contrap* 
pone  ancora  la  sua  fede,  la  sua  mansuetudine,  la  sua  invitta 
pazienza,  i  suoi  preghi,  profferisce  ancora  il  suo  sangue.  Ah! 
bella  sposa  di  Cristo,  tergi  le  lagrime,  rasserena  le  ciglia,  e  ti  ' 
mira  d'intorno:  più  non  esistono  i  tuoi  nemici,  essi  passaron 
com'ombra  notturna,  sono  tutti  sotterra,  pascol  de'vermi,  e 
la  loro  memoria  è  spenta  od  esecrata.  Tu  ancora  esisti,  tu 
vivi  :  e  l'universo  batte  palma  a  palma  al  tuo  trionfo. 

320.  E  queste  storiche  osservazioni  suppongono,  che  Dio 
abbia  disposto  fin  da  principio  gli  umani  beni  per  modo , 
che  alla  sua  Chiesa  non  mancasser  di  tanto,  di  quanto  ella 
abbisognava.  Chi  mira  agli  avvenimenti  raggiunti  colle  pros- 
sime loro  cagioni,  fi  trova  per  lo  più  naturali,  per  quella  ra- 
gione che  sopra  dissi,  avere  cioè  Dio  voluto  che  tutte  le  cose 
connesse  tra  loro  siccome  causa  ed  effetto.  Ma  per 
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succedere  cotesti  avvenimenti  cosi  congiunti  d  uno  in  altro , 
dalla  prima  disposizione  degli  esseri  fino  agli  ultimi  eventi, 
non  sono  meno  voluti  e  meno  ordinati  da  Dio  :  e  assai  meglio 
comprovano  la  sua  sapienza  altissima  spiegata  in  quella  prima 
distribuzione  fatta  tutta  a  favore  debuoni. 

Per  le  quali  cose  egli  è  ragionevole,  che  noi  nelle  permu- 
tazioni delle  cose  umane  ammiriamo  di  continuo  e  adoriamo 
l'alta  sapienza,  Tinefifabile  bontà,  e  la  presente  volontà  divina  : 
e  conosciamo  non  avervi  cosa  più  stolta,  che  opporre  la  con- 
catenazione naturale  degli  avvenimenti  affm  di  sottrarsi  ^dal- 
Tadorare  la  volontà  di  Dio  in  tutte  le  cose,  mentre  questa 
concatenazione  è  tutta  sua  volontà. 

321.  Secondamente  ad  esecuzione  della  prima  legge  de- 
cretò che 

La  virtù'  de*giusti   vinca  più'  pienamente  mediante  la 

TpiPORALE  LORO  OPPRESSIONE. 

322.  Gli  uomini  lasciati  a  sé  stessi,  noi  l'abbiam  detto, 
disputano  e  gareggiano  fra  di  loro  pel  possesso  de'beni  umani, 
i  quali  si  ripartono  secondo  la  forza  ed  il  valore  de'  combat- 
tenti. Ecco  la  legge  naturale,  corrispondente  alla  naturale 
virtù,  secondo  cui  questi  beni  si  partono. 

Ma  essendo  recata  al  mondo  da  Gesù  Cristo  una  nuova 
specie  di  virtù,  cioè  la  virtù  soprannaturale,  non  vòlta  al- 
l'acquisto di  alcun  bene  temporale,  si  dell'eterno,  e  ciò  per 
un  affidarsi  ed  abbandonarsi  non  più  alla  forza  della  natura, 
ma  solo  al  poter  della  grazia,  entrò  anche  una  legge  novella 
a  dirigere  il  compartimento  de'temporali  beni  e  de'mali.  La 
legge  adunque  si  fu  questa,  che  il  dispregio  de'beni  tempo- 
rali, 0  per  meglio  dire  la  nulla  fiducia  in  essi  riposta,  tirasse 
dietro  a  se  questi  stessi  beni. 

323.  Perciò,  cosa  maravigliosa  !  le  nazioni  cristiane  pri- 
meggeranno mai  sempre  anche  di  tutto  l'umano  splendore 
sopra  l'altre  nazioni  del  mondo,  non  per  altro,  ma  perchè 
v'ha  in  esse  più  disprezzo  degli  umani  beni. 

La  Chiesa  tutta  umile  e  povera  nello  spirito  suo  sarà 
continuétmente  arricchita,  e  maggiori  ricchezze  acquisterà  il 
sacerdozio,  quanto  più  i  suoi  ministri  amerannno  sincera- 
mente la  povertà,  e  saranno  luminosametvXe  tcv^^«svv«v\  xx^ 
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santo  uso  delle  ricchezze.  Ecco  Tandamento  stupendo,  ma 
inevitabile  delle  cose  :  la  povertà  fu  scelta  quasi  educatrice 
e  maestra  ai  cristiani;  questa  è,  dirò  cosi,  la  loro  primaria 
virtù  :  è  loro  ingiunto  fortemente  di  non  esser  solleciti  di  cosa 
alcuna  ;  è  Dio  solo  quegli  che  pensa  a  loro  :  anzi  Dio  ebbe 
pensato  a  loro  fino  dal  principio  di  tutte  le  cose.  Questa  loro 
superiore  sapienza,  la  quale  si  slancia  nei  disegni  di  Dio, 
ed  in  quelli  tranquillissima  s'abbandona,  da  Dio  solo  aspettando 
tutto,  perchè  vuole  il  trionfo  di  lui,  e  non  quello  delFuomò  ; 
questa  intera  ed  umilissima  povertà  di  spirito  è  quella  che 
dee  loro  preparare,  e  lor  dare  que*beni,  a  cui  essi  pure 
non  pongon  alcuno  affetto.  Ma  dopo  aver  insegnato  al  mondo 
il  distacco  di  questi  beni  coU'esempio  de*suoi  più  fidi,  traenti 
povera  vita  e  penosa,  la  società  de*cristiani  è  incaricata  al- 
tresì d'insegnarne  al  mondo  il  buon  uso.  In  questo  modo  essa 
dee  esercitare  e  dimostrare  in  sé  stessa  successivamente  le 
virtù  tutte,  che  nell'amministrazione  delle  cose  umane  consi- 
stono: e  signoreggiando  al  di  fuori  tutte  le  cose,  essa  dee 
averne  cosi  alieno  l'animo,  come  l'aveva  quando  n'era  sfor- 
nita. Fatta  ricca  e  possente  non  dagU  uomini,  ma  da  Dio,  in 
cui  solo  ha  fidanza,  essa  dee  avverare  pel  corso  de'secoli  il 
detto  del  suo  autore  divino  :  omnia  traham  ad  me  ipsum  : 
trarrò  a  me  tutte  le  cose  ;  le  trarrò  alla  nudità  della  croce. 

324.  Finalmente;  l'esecuzione  della  legge  accennata  non 
potea  esser  completa  senza  quest'  altro  decreto  ,  che  pur 
fece  Iddio  : 

La  vittoria  e  la  signoria  di  tutte  le  cose  il  giusto  l'ab- 
bia comune  con  Cristo. 

Ora  essendo  lo  staccamento  dalle  cose  naturah  ciò  che 
distingue  la  cristiana  virtù,  ciò  che  produce  l2^  vittoria  sopra 
di  esse,  e  ciò  che  ne  conduce  l'esterno  possesso  ;  consegue 
che  il  cristiano  goda  mai  sempre  in  suo  cuore  negli  esterni 
patimenti  sentendo  per  essi  intimamente  l'immensa  superio- 
rità sua  a  tutte  le  forze  della  natura,  e  però  ch'egli  riguardi 
come  avvenimento  felicissimo  il  sofferire,  non  solo  per  la 
salute  propria,  ma  ancora  per  quella  degh  altri  suoi*  simili. 
Ora  se  l'uomo  giustificato  in  Cristo  sofTerisce  maggiormente 
che  non  chiedono  le  sue  colpe,  egU  ne   viene  da   Dio  com- 
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:Pf  nsiiiir:  =  Tien  quasi  ad  avere  un  bredito  aèce80  coIIq  stesso 
DfH^f  .P§1  4^  suo  credito,  dopo  essere  stato  egU  stesso  re» 
.d^Bto^.fii  fa  d'$iltrui  redentore.  Diluito  quello  adunque  che  ha 
^'autor  della  .grazia  anch'egli  partecipa,  fino  dell'opera  della 
EBdenzione.  Qual  giubilo  non  è  raccUuso  nella  coscienza  di 
-questa  partecipazione  sublime  !  Giubilo  che  ridonda,  per  dir 
i&osi,  ad. ogni  .istante  sopra  se  stesso,  e  con  questo  continuo 
versamento  si  rinnovella  incessantemente  ed  in  sé  si  mol- 
tiplica! É  nascosto,  egli  è  vero,  al  mondo:  ma  racchiuso  è 
più  prezioso  :  non  v'accostate,  o  profani  :  egli  è  Tineffidùle 
secreto,  de'santi. 


CAPITOLO  XXVIT. 

Seconda  ìegge  della  dÌstrÌbaBÌ<»iie  de^  beni  e  de'  inali 
«emparallt  innesta  tende  ad  edneare  gU  nomini  mà^ 
▼angelo, 

335.  Ma  perchè  la  società  ch'è  deputata  custode  in  sulla 
terra  della  perfetta  virtù  potesse  sussistere  fino  alla  fine  con 
succedimento  non  interrotto,  Iddio  doveva  ancora  nella  di- 
stribuzione de'beni,  disposta  al  cominciar  delle  cose,  aver  ri- 
guardo alla  debolezza  e  all'infermità  di  quella  natura,  nella 
quale  stabiUva  d'inserir  la  sua  grazia  ;  non  dovea  distruggere 
gU  elementi  di  lei,  dovea  solo  perfezionarla:  e  ciò  stesso  do- 
vea far  soavemente,  mediante  quelle  leggi  della  sua  grazia 
che  più  sopra  abbiamo  accennate  e  che  mostrano  nella  reden- 
zione dell'anime  la  stessa  sapienza  che  nella  creazione  del- 
Tuniverso  materiale,  il  quale  mediante  operazioni  uniformi  e 
regolari  armoniosamente  si  volge  e  conserva. 

Perciò  la  seconda  legge  fondamentale  osservata  dalla  divina 
Provvidenza  nel  compartimento  de'beni  e   de'mali  si  fii  che 

I  BENI  ED  I  MALI  TEMPORALI  RIUSCISSERO  DISPENSATI  IN  SULI,A 
TERRA  SECONDO"  CHE  RICHIEDE  LA  EDUCAZIONE  DEL  POPOLO  DI 
Dio  ALLA  SUBLIME  VIRTU'. 

Certo  anche  la  grazia  divina  seguita  nella  sua  dispensa- 
zione certe  leggi  poste  da  Dio,  ed  m  gran  parte  all'uomo  na- 
sco^tOj  secondo  l«t  quali  dpvqa  Tuoino  esa^r  jcoadQtU>  ^  o^^v 


202  DELLA  DIVINA  PROVVIDENZA 

virtù  tutta  soprannaturale,  che  è  posta  nella  vittoria  dello - 
spirito  su  tutta  la  ribellante  natura.  E  questo  non  potea  avve- 
nire che  per  gradi,  secondo  lo  sviluppamento  di  questa  na^ 
tura  sulla  quale  s'innesta  la  grazia,  sviluppamento  che  in  gran 
parte  si  opera  per  l'azione  de'beni  e  de'mali  temporaU  in 
sugli  uomini. 

CAPITOLO  XXVIII. 

Tre  deerett  divini  ail'eseea«l<»iie  della  seconda  leipge 
delia  dlslrlbnsione  de'benl  e  de^mali  temporali  In 
reiasione  alla  naturale  virtù. 

326.  Fece  adunque  tre  mirabili  decreti  anche  per  l'esecu- 
zione di  questa  seconda  legge,  il  primo  de'quali  è  il  seguente  : 

Sia  DATO  AL  VERO  CREDENTE  UNA  PROSPERITÀ*  FABUGLIARE 
0  NAZIONALE,  QUAND'EGLI  PER  MANCANZA  DI  SVILUPPO  d'iNTEL- 
UGENZA  NON  POSSA  CONCEPIRE  BASTEVOLMENTE  UNA  FEUGITA* 
SEPARATA  AL  TUTTO  DALLE  COSE  SENSIBILI,  E  CIÒ  ANCHE  COL- 
l'iNTERVENTO  di  PRODIGI,  SE  FA  BISOGNO,  ACCIOCCHÉ  GIUNGA 
AD   ASSICURARSI  CHE  v'hA  UN  DlO  CHE  PREMIA  LA  VIRTÙ. 

327.  Il  quale  decreto  adempie  due  scopi  :  il  conservamento 
e  la  successione  non  interrotta  in  tutti  i  tempi  deUa  società 
de'giusti,  ed  il  sowenimento  dato  alla  debolezza  ed  imperfe- 
zione del  giusto  particolare. 

328.  Per  rispetto  alla  società  de'  giusti,  esso  ebbe  vigore 
fino  a  Gesù  Cristo,  il  quale  fece  questa  società  purissima  pel 
suo  sangue  e  tutta  spirituale  ;  dopo  di  lui,  vien  solo  usato 
dal  beneplacito  della  divina  misericordia,  risguardo  a'giusti 
particolari,  che  n'abbisognano. 

329.  Or  poi  come  innanzi  a  Cristo  fosse  necessario  questo 
conforto  sensibile  agli  uomini  di  buona  volontà  assai  più  che 
al  presente,  noi  qui  brevemente  esporremo.  La  chiave  che 
apre  quanto  v'ha  di  più  malagevole  nella  storia  dello  svolgi- 
mento dell'umana  natura,  dei  suoi  bisogni  e  de'  suoi  errori, 
si  è  la  legge  che  segue  nel  suo  progresso  la  facoltà  di  astrarre. 
L'uomo  che  in  principio  era  a  sé  stesso,  per  cosi  esprimermi, 
tutto  una  cosa,  si  divise  nel  progresso  del  tempo  in  molte.  Non 
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sapeva  l'uomo  al  cominciamento  nulla  dividere  ne'suoi  giudizi, 
i  quali  si  veggono,  quanto  più  sono  antichi,  tanto  più  esser 
semplici  ed  uni;  e,  per  poco  che  si  osservi,  U  fonie  degli  errm 
aniicH  è  mancanza  di  distinzioni,  quello  de^moderni  soverchio  di 
distinzionù  Però  a  principio  Fuomo  non  poteva  astrarre  dalle 
sensibili  cose,  e  pensare  alle  sole  cose  spirituali.  L'individuo 
era,  quasi  direi,  conglutinato  colla  famiglia,  e  quando  comin- 
ciarono le  nazioni,  si  vide  in  esse  una  singolare  unità,  similis- 
sima  alla  famigliare. 

330.  E  convien  ben  intendere  questa  unità  e  sodezza,  per 
cosi  dire,  di  pensieri  e  di  sentimenti  che  avea  l'uomo  in  quel 
primo  tempo,  questa  indivisibilità  onde  percepiva  sé  stesso  e 
il  mondo,  e  questa  inettitudine  a  considerare  le  cose  sotto  un 
solo  rispetto  singolare,  anzi  questa  necessità  di  considerarle 
tutte  intere  com'elle  stavano  e  come  al  pensiero  gli  si  rap- 
presentavano, senza  staccar  da  esse  qualità  speciali,  o  rela- 
zioni cui  a  parte  considerare.  Egli  è  tanto  più  rilevante 
avvertire  tutto  ciò,  quanto  che  per  questo  solo  fatto  possiamo 
formarci  un  vero  ed  adeguato  concetto  di  quel  primo  stato 
degli  uomini,  dal  quale  l'uman  genere  si  è  venuto  sempre  più 
lontanando,  e  prosegue  secondo  il  corso  del  suo  sviluppamento 
ad  allontanarsi.  E  tal  concetto  ci  dee  esser  prezioso,  perchè 
senz'esse  non  conosceremmo  mai  l'uomo.  Che  quest'essere 
umano  non  si  può  conoscere  considerandolo  com'egli  ci  si  pre- 
senta in  qualche  individuo,  ovvero  in  una  piccola  società,  e 
né  pure  nella  società  civile  e  nell'umanità  intera,  quando  si 
ristringa  ad  esaminarlo  in  un  tempo  solo.  Conciossiachè  è 
variatissima  e  fecondissima  di  aspetti,  di  attitudini  e  di  forme 
questa  umanità,  che  pel  corso  de'  secoli  ella  mostra  succes- 
sivamente e  svolge  in  sé  stessa,  e  tuttavia  racchiude  sempre 
nuovi  germi  profondamente  nascosti,  i  quali  osservare  e  rico- 
noscere non  si  possono,  fino  che  a  suo  tempo  non  si*  dimo- 
strino fuori  già  sbocciati  e  aperti  all'osservazione  nostra  e 
all'analisi. 

E  come  il  germe  non  si  vede  ancora  quand'egli  non  ha 
messo  fuori  alcuna  radicetta  o  alcun  germoglio  ;  cosi  viceversa 
avviene,  che  quando  noi  disaminiamo  in  questa  pianta  mara- 
vigliosa  dell'umanità  qualche  suo  ramicello  ^i  ^uo^t  m^^iisA^^^ 
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ci  dimentichiamo  di  ricorrere  alla  sua  prima  radice,  (li  ritor- 
nare al  suo  germe,  di  riascendere,  ripigliando  la  via  in  dire- 
zione opposta,  a  concepire  quello  stato,  onde  prima  mosse  al 
suo  sviluppamento,  stato  necessario  a  sapersi,  come  dicevo, 
se  vogliamo  avere  piena  notizia  di  tutte  le  condizioni  e  modi- 
ficazioni che  prende  quest'animale  ragionevole,  tanto  vario  e 
moltiplico. 

E  onde  in  fatti  tante  vane  teorie  sull'educazione  e  sul 
governo  dell'umanità,  al  tutto  inapplicabili,  se  non  da  una 
parziale  e  non  bastevolmente  piena  cognizione  di  essa?  Si 
studia  l'uomo  neirindividùo,  e  l'individuo  non  somministra 
che  uno  scarso  numero  de'fatti  osservabili.  Si*  osserva,  come 
l'uomo  è  ai  nostri  tempi  ;  e  si  crede  che  sia  stato  sempre  così, 
e  ch'egli  cosi  sarà  sempre.  Intanto  l'uonio  si  trovò  per  addie- 
tro in  tanti  «tati  cosi  diversi  dal  presente  che  né  pure  da  noi 
si  sospettano,  dc'quali  da  noi  non  si  concepisce  né  pur  l'idea 
o  la  possibilità:  parimenti,  soggetto  a  continuo  moto^  riiomo 
prenderà  in  progresso  altri  stati  pur  nuovi,  e  sembrerà  quasi 
d'un' altra  natura  dalla  presente.  Concedo  che  per  concepire 
istituzioni  utili  basterebbe  conoscere  lo  stato  presente  dell'u- 
man  genere;  ma  come  conoscere  a  pieno  questo  stato  se  non 
mediante  un  continuo  paragone  cp'passati  ?  Il  paragone  solo 
ci  fa  ossersare  le  proprietà  delle  cose  ;  e  l'uomo  non  avverte 
che  Je  differenze. 

331.  Ancora,  onde  hanno  origine  tanti  falsi  giudizi  sull'an- 
tichità? Onde  questa  temerità  incredibile  di  tutto  condannare, 
tutto  trovar  vituperevole  e  reo  quanto  fecero  i  nostri  avi? 
Questa  brama  di  vedere  in  essi  l'estremo  dell*  ignoranza,  e 
della  stoltezza,  per  vedere  in  noi  quello  della  sapienza,  di  vederci 
il  tipo  dell'improbità  per  ostentare  la  virtù  e  la  rettitudine 
nostra,  che  non  ci  sarà  poi  così  facilmente  creduta  da'  po- 
steri? Pnde,  dico,  questo  stomachevole  diletto  di  trovare  che 
avanti  un  poco  di  tempo  l'uman  genere  era  privo  per  sino 
del  più  elementare  buon  senso,  era  uno  stupido  che  si. ran- 
nodava <A  genere  delle  scimie;  se  non  da  quella  orgogliosa 
presunzione  che  trascura  di  studiare  questo  stesso  uman  ge- 
nere di  cui  ella  giudica  si  parzialmente,  di  studiarne  cioè  i 
diversi  stati  e  le  diverse  modificazioni  ch'egli  prende,  mentre 
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pure  allo  stato  dell'uman  genere  è  relativa  la  bontà,  o  la  pra- 
vità de*  costumi  e  delle  istituzioni  ?  No,  lo  ripeto  ;  non  si  può 
conoscer  Tuomo  se  non  istudiato  su  fatti  completi:  non  si  può 
conoscerlo  studiato  nella  sola  presente  Società:  bisogna  che 
si  raccolgano  de*  fatti  più  vari,  più  estesi  e  più  originali,  per 
cosi  dire  :  bisogna  fondare  l'opinione  nella  fedele  e  non  pre- 
venuta investigazione  delle  variatissime  condizioni,  nelle  quali 
pe' vari  tempi  s'è  ritrovata  l'umanità,  e  specialmente  di  quella 
condizione  nativa  ond'ella  mosse  al  suo  primo  sviluppo,  e 
delle  leggi  di  que'  primi  suoi  passi.  Quest'ampia  base  d'os- 
servazioni convien  dare  allo  studio  dell'umana  natura  ;  poiché 
solo  coll'unione  di  questi  fatti  noi  conosceremo  ciò  che  all'u- 
mana natura  meglio  si  avvenga  ;  e  in  questo  senso  non  già 
l'individuo,  ma  l'uman  genere  tutto  insieme  è  il  testimonio 
degno  della  verità,  come  un  valentuomo  poco  innanzi  diceva. 
332.  In  fatti  sono  i  vari  stati  dell'uman  genere  che  som- 
ministrano i  materiali  de'  nostri  più  rilevanti  giudizi,  e  nes- 
suno può  esser  meglio  consapevole  de*  medesimi  che  lo  stesso 
uman  genere,  che  a  quelli  soggiace.  E  che  cosa  pu^  l'uomo 
testificare,  se  non  ciò  che  vede  ?  Si  lasci  di  confondere,  per 
usare  le  sapienti  parole  del  citato  valent'uomo,  la  potenza  di 
produrre  colla  facoltà  di  percepire  (1).  L'uomo  crea  fors'egU 
la  verità  ?  La  genera  forse  egli  nella  sua  mente,  la  compone 
forse  della  propria  sostanza,  e  quindi  la  partorisce  ?  Non  già  : 
egli  può  solo  riceverla,  non  produrla  :  egli  è  limitato  alla 
presenza  degli  oggetti   del   suo  pensiero  (85-87).  Una  forza 


(1)  Ce  n'est  donc  point  parcequ'U  segtorifie  de  sa  raison  que  l*fiomme  s*égare, 
maii  parcequHl  se  méprend  sur  sa  nature  en  s*altribua}a  ce  qui  n*est  pas  à  lui. 
Dars  son  orgueil,  il  gonfond  la  gapagité  de  GONROÌTRE,  AYE^  £A  puiss^ge 
DE  PRODUiRE.  Il  oubUe  que  son  intelligence,  purement  passive  à  l'origiììe,  natt 
et  se  développe  à  Vaide  des  vérités  qu'on  lui  donne,  et  qu'eile  ne  possedè  que  ce 
quelle  a  regu,  Doué  du  potivoir  de  eombiner  les  vétHtés  prlmittves  et  d*en  tirer 
des  conséquencés,  pouvoir  fxfrné  bomme  toute  action  d'un  Hre  fini;  il  fiherefie 
en  soi  la  certitude  oh  la  dernière  raison  des  ctioses,  et  ne  Vy  trouvant  pàs^  il 
commence  à  douter,  Les  vérités  se  retirent,  la  nuit  se  fait;  au  milieu  de  ceUe 
nuit,  il  cesse  de  se  reconnoUre  lùi-méme,  Betti  et  fler  de  sa  sotitude,  U  essaie  iU, 
créer;  il  remue  d'obscurs  souvenir s,  et  croU  peupler  d'étrei-réets  aon^nùàtde^ 
ment  deserta  parcequ'il  évoque  des  fantómes.  Mais  bientót  détrompé,  Uude  ee, 
vain  labeur,  il  ferme  les  yeux  et  s*as»oupit  dona  des  tènèbres  étemdlà.  fk  1« 
Mennais,  Essai  sur-l'lndifférence,  etc^  dwp.  XIX. 
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invisibile  glieli  presenta,  egli  li  vede  e  li  enuncia,  li  divide  e 
gli  unisce  ;  ecco  tutto  ciò  che  può  fare  la  sua  ragione,  più 
oltre  non  si  estendono  le  sue  forze  ;  e  Io  stolto  sacrilegio 
ond'attenta  di  trapassar  questo  limite  e  di  produrre  un  vero 
a  sé  stesso ,  è  somigliante  al  tentativo  di  colui  che  pre- 
tenda trovare  il  modo  di  accrescere,  mediante  chimiche  ope* 
razioni,  le  particelle  elementari  della  materia  da  Dio  create, 
n  perchè  non  sa  l'uomo  se  non  ciò  che  sperimenta  co'  sensi 
suoi,  0  da  altri  intenda  mediante  il  discorso.  Or  come  dunque 
poteva  l'uomo  a  principio  separare  ciò  che  apparteneva  dio 
spirito,  da  ciò  che  apparteneva  al  corpo  ;  ciò  che  era  dell'in- 
dividuo, da  ciò  che  era  della  famiglia  ;  ciò  che  apparteneva 
alla  famiglia,  da  ciò  che  alla  nazione  ;  ciò  che  alla  nazione, 
da  ciò  che  all'intera  umanità?  Non  per  proprio  e  arbitrario 
movimento,  ma  solo  presentandosi  a  lui  diverse  occasioni  di 
far  queste  distinzioni  e  separazioni.  Egli  è  vero,  che  Iddio, 
dando  a  lui  alcuni  vocaboli  (99-115),  lo  aveva  condotto  a  se- 
gnare colla  sua  mente  le  prime  astrazioni  :  ma  non  bastavano 
quelle  poche  e  principali  astrazioni  ;  che  la  facoltà  d'astrarre 
dovea  applicarsi  a  tutta  la  vita,  ed  ai  giudizi  che  ogni  giorno 
accadeva  dover  portar  sulle  cose.  Egli  sapea  fino  a  principio 
che  uno  spirito  immortale  esisteva  nella  mortale  sua  carne  ; 
ma  come  applicare  questa  prima  astrazione  a  tutti  i  giudizi 
suoi  circa  il  valor  delle  cose,  come  cavarne  tutte  le  conse- 
guenze che  da  lei  discendono  ?  Questo  non  potea  far  l'uomo 
se  non  venia  condotto  dall'esperienza  de'  beni  e  de'  mali  fino 
al  concepimento  d'un  bene  consistente  nel  solo  spirito ,  e 
d'una  felicità  che  nulla  ritiene  di  materialmente  sensibile.  E 
quest'era  una  separazione  di  tutto  ciò  che  trovavasi  il  più  in- 
timamente legato  con  esso  lui  per  vincoU  di  natura,  d'amore, 
d'abitudine  ;  era  una  concentrazione  in  sé  stesso  ;  uno  stato, 
di  cui  non  aveva  ancor  provato,  né  cominciato  a  provare  : 
egli  in  somma  non  potea  concepire  che  una  felicità  di  sé 
tutto  intero  come  si  stava,  fornito  di  corpo  e  di  spirito  ;  non 
punto  una  felicità  meramente  spirituale.  Lo  stesso  dicasi 
della  virtù:  questa  gli  si  rappresentava  nelle  azioni;  ma  qual 
'lunga  serie  di  riflessioni  e  di  esperienze  non  doveva  egli  fare 
prima  di  formarsi  l'idea  ben  chiara  dell'intima  essenza  di  lei  ; 
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d'una  virtù  cioè  tutta  spirituale,  d'una  virtù  che  non  consì- 
stesse che  nel  liberissimo  atto  di  una  intelligente  volontà 
uniforme  all'ordine  universo  dell'essere?  Egli  sapea  certa- 
mente ciò  che  era  virtù  e  ciò  che  era  vizio  ;  ma  quella  e  que- 
sto contemplava  dentro  alle  azioni,  senza  distinguere  attual- 
mente ciò  che  v'avea  in  esse  di  materiale,  per  dir  così,  e  di 
estrinseco,  da  ciò  che  era  la  pura  sua  forma.  Prima  che  a 
quest'alta  speculazione  pemcenisse,  egli  dovea  avere  l'occa- 
sione di  vedere  le  azioni  della  virtù,  dalla  virtù  intema  scom- 
pagnate, dovea  vedere  degli  uomini  simulatori  di  virtù  ;  o  tro- 
vare delle  azioni  simili  alle  virtuose,  prodotte  dal  sempUce 
istinto,  come  awien  nelle  bestie,  alle  quali  egli  s'accorgesse  di 
non  poter  dare*  né  lode  di  virtù,  né  biasimo  di  vizio.  Dovea 
anche  incontrare  il  caso,  che  l'uomo  colle  più  pure  e  sublimi 
intenzioni ,  rimanesse  impedito  dal  realizzarle  all'  esteriore. 
Molti  di  somiglianti  casi,  ne'quali  le  azioni  per  altro  virtuose 
vernano  poste  sotto  la  sua  osservazione  prive  di  ciò  che  pro- 
caccia loro  il  titolo  di  virtuose  ;  come  pure  l'occasione  d'av- 
vertire molte  intenzioni  virtuose  prive  del  loro  effetto  esterio- 
re, conducevano  la  mente  sua  a  distinguerle  e  astrame  l'e- 
lemento puramente  morale. 

333.  Ma  l'uomo  non  solo  avea  uno  spirito,  sede  della  virtù 
e  della  felicità,  ed  un  corpo  che  dell'una  e  dell'altra  parte- 
cipava; ma  ben  anco  trovavasi  nel  seno  di  una  famiglia,  fra 
moglie  e  figliuoH,  cui  l'amore  faceva  una  cosa  sola  con  lui, 
più  intera  direi  quasi,  che  la  natura  non  sapesse  unirgli  allo 
spirito  le  proprie  carni.  Era  dunque  necessario,  che  egli  im- 
parasse a  separare  di  bel  nuovo  colla  sua  mente  la  felicità  e 
la  virtù  dello  spirito  suo  tutto  ignudo  e  solo,  da  quella  che 
sopra  queste  dolci  sue  parti,  su  questa  quasi  estensione  di 
sé  stesso  si  diffondeva  e  si  riversava.  Gli  faceva  bisogno  a 
ciò  nuova  sperienza,  nuove  occasioni  di  astrarre,  nuovi  casi 
in  cui  venissero  presentate  al  vedere  della  sua  mente  sepa- 
rate quelle  cose  che  di  solito  vedeva  unite.  Convenia  ch'egli 
vedesse  uomini  forniti  di  tutti  i  beni  della  società  famigliare 
trovarsi  ancora  inquieti  ed  agitati  ;  convenia  ch'egli  ne  vedesse 
altri,  che  nelle  sventure  della  propria  casa,  siccome  Giobbe, 
trovavano  in  sé  una  forza  di  spirito  insuperabile^  da  ùx  ti^'t&i^ 
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a  tutto  il  peso  delle  sventure  :  allora  solo  egli  avea  l'occasione 
di  vedere  separati  i  beni  famigliari  dalla  felicità  dello  spirito, 
e  di  astrarre  questa  da  quelli,  di  conoscere  in  line,  che  quelli 
esterni  beni  non  sono  che  un  sopra  più,  e  che  la  famiglia 
non  è  qualche  cosa  di  essenziale  alla  felicità,  bensì  qualche 
cosa  sopra  la  quale  la  felicità  essenziale  si  dilata  e  si  spande. 
Ma  moltiplichisi  la  famiglia,  crescano  le  sue  relazioni,  cre- 
scono insieme  i  vincoli  dell'uomo  ;  l'uomo  acquista  una  più 
ampia  esistenza  ;  voghe  dire  l'esistenza  nazionale.  Viene  al- 
lora il  bisogno  di  nuova  astrazione.  Come  dovette  prima  di- 
stinguere lo  spirito,  sede  dcU^  virtù  e  della  felicità,  dal  corpo 
che  ne  partecipa;  poscia  distinguerlo  dalla  famiglia  su  di  cui 
la  virtù  e  la  felicità  si  riversa;  cosi  gli  bisogna  finalmente  di- 
stinguere dalla  fehcità  e  virtù  essenziale,  e  tutta  spirituale,  la 
nazionale,  che  non  è  che  una  applicazione  ed  estensione  di 
quella.  L'uomo  colla  nazione  acquista  una  sfera  più  ampia 
intorno  a  sé  d'attività,  il  suo  intendimento  è  quello  che  a  lui 
unisce  tutta  questa  sfera  di  cose,  e  che  la  rende  quasi  parte 
di  lui  :  egli  dunque  dee  ancor  conoscere,  che  questa  sua 
nuova  estonsione  non  è  altramente  necessaria  alla  sua  piena 
felicità  ;  ch'egli  dilata  bensì  in  quella  quanto  ha  di  moralità 
e  di  felicità  in  sé  stesso,  ma  ciò  fa,  quasi  direi,  come  il  sole 
che  co'suoi  raggi  empie  di  sé  tutta  la  sfera  che  lo  circonda, 
senza  che  questa  sfera  irraggiata  diventi  il  sole  stesso;  al  che 
intendere  ha  dunque  bisogno  di  nuove  astrazioni  ;  e  per  fare 
le  astrazioni  ha  bisogno  di  nuove  esperienze  ;  dee  dunque  ve- 
dere a  tal  uopo  la  nazionale  prosperità  posseduta  da  uomini 
infelici,  ed  uomjni  felici  spogli  di  essa  ;  colla  qual  vista  egli 
ascende  ad  intender  chiaro,  come  l'una  cosa  sia  dall'altra  di- 
stinta, ed  a  considerare  quanto  spetta  alla  nazione  esser  altro 
da  quanto  spetta  alla  pura  verità,  alla  pura  virtù,  alla  pura  fe- 
licità, come  le  modificazioni  dell'umana  natura  sono  altro  da 
ciò  ch'é  il  fondamento  comune  e  generale  della  stessa  natura. 
334.  Or  l'uomo  non  può  istantaneamente  venire  a  tutte 
queste  astrazioni  :  egli  è  costretto  di  fare  tutto  ciò  successi- 
vamente e  mediante  prove  ripetute  ;  tanto  più  che  l'una  sup- 
pone già  fatta  l'altra,  .sicché  egli  dee  percorrerne  tutta  la 
^eala  per  una  legge  inalterabile  del  suo  intendimento.  D'altro 
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lato,  se  Tuiinanità  una  sola  di  quelle  astrazioni  trapassasse 
senza  averla  fatta,  ella  non  avrebbe  appurata  del  tutto  in  sé 
stessa  la  •  virtù  e  la  felicità  :  resterebbero  ancora  in  lei  queste 
idee  alquanto  impacciate  ed  imbrogliate,  per  dir  cosi,  co'beni 
e  mali  sensibili,  con  cose  estranee  alla  loro  essenza;  né  per 
conseguente,  essa  avrebbe  ancora  ottenuta  la  perfetta  cogni- 
zione e  lo  spirituale  amore  della  sola  virtìi,  e  l'ottima  dire- 
zione del  suo  spirito  alla  immutabile  felicità. 

335.  Ma  perché  l'uman  genere  avesse  il  tempo  necessario 
di  percorrere  tutta  questa  scala  di  astrazioni  ;  perch'egli  s'ab- 
battesse nelle  occasioni  d'osservar  queste  cose  l'una  dall'atra 
separate  e  divise  nel  fatto,  sicch'egli  potesse  fare  i  necessari 
confronti  fra  loro,  e  le  differenze  notarvi  ;  perchè  finalmente 
tali  separazioni  in  lui  si  rendessero  famigliari,  tali  astrazioni 
fossero  a  tutti  i  casi  applicate ,  s'esigeva  il  corso  di  molti  se- 
coli; e  non  men  lungo  .tempo  s'addimandava,  acciocché  s'ap- 
parecchiasse a  tali  prove  e  cimenti  l'animo  suo.  Certa  cosa  è, 
che  non  il  solo  sviluppo  dell'intendimento  richiede  lunghezza 
di  tempo,  ma  ben  anco  la  preparazione  dell'animo.  Questo 
dovea  gradatamente  fortificarsi  nella  virtù,  e  dietro  le  astra- 
zioni dell'intelletto,  rese,  ognora  più  pure,  nobilitare  il  suo 
amore,  farlo  intenso  e  prevalente  sopra  le  esteriori  sensazioni. 

336.  Segue  l'animo  i  passi  della  ragione,  e  l'amor  vien  die- 
tro alla  cognizione.  Fino  che  l'umanità  non  ebbe  una  cogni- 
zione pura  della  virtù,  non  potè  avere  un  amore  che  avesse 
per  oggetto  puramente  lei  :  e  tuttavia  tosto  che  l'intelletto  ha 
conseguito  la  cognizione  della  cosa  amabile,  l'amore  non  sem- 
pre può  suscitarsi,  e  può  rendersi  intenso,  senz'altro  bisogno 
di  tempo. 

L'amore  richiede  un  decreto  ;  e  quando  la  volontà  ha  decre- 
tato d'amare  la  cosa  conosciuta  dall'intelletto,  l'amore  non  è 
ancora  arrivato  alla  sua  perfezione.  Di  bel  nuovo  egli  ha  bi- 
sogno di  tempo  per  rendersi  intenso  ;  per  gradi  egli  si  riscalda, 
e  coU'assiduo  fomentarlo,  e  quasi  soffiandovi  dentro,  s'accende 
e  s'infiamma.  Cosi  quell'amore  che  prende  a  suo  oggetto  la 
virtù  e  la  felicità  svestita  e  pura  da  tutte  le  spoglie  straniere 
che  la  circondavano  non  nasce  se  non  dopo  nata  nell'intendi- 
mento la  purissima  cognizione  di  quella  virtù  ^  fe\\RjAà.^  ^^- 
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gnizione  che  tanto  tempo  richiede  a  formarsi;  e  dopo  ciò  non 
comincia  ancora,  se  noi  precede  la  volizione;  né  ancora  gli 
stessi  sforzi  della  volontà  sottrar  si  possono  alla  legge  del 
tempo,  ma  solo  con  replicati  e  lunghi  atti  conducono  quell'a- 
more purissimo  a  tal  grado  di  fortezza  da  superare  la  lusinga 
di  tutte  le  cose  sensibili.  Quesfè  almeno  il  corso  ordinario 
che  prende  l'amore  nell'umanità,  se  non  nell'uomo.  Facea 
dunque  bisogno  a  lei  di  lungo  tempo  per  correre  questa  si 
lunga  via,  e  cosi  pervenire  finalmente  alla  perfezione.  Ma  v'ha 
di  più.  Era  egli  né  pur  possibile  all'uomo,  fornito  d'una  natura 
morale  tutta  debile  e  inferma,  giungere  a  tant'altezza  dì  virtù 
perfettissima  ;  e  tant'amore  verso  di  lei,  che  gli  valesse  meglio, 
che  l'attrattiva  di  tutte  le  cose  sensibili  ? 

337.  Non  mai  colle  fiacche  sue  forze.  Troppo  leggera  e  quasi 
aerea  é  l'astrazione  della  virtù,  quand'ella  ancor  s'ottenesse 
colla  forza  naturai  della  mente  ;  ed  il  cuore  dell'uomo  non 
s'appagherebbe  giammai  di  unirsi  in  perpetuo  a  fantasma  sì 
languido,  anziché  alle  cose  che  vede  cogli  occhi  suoi  e  che 
tocca  colle-  sue  mani.  Sola  la  grazia  del  Salvatore  poteva  ag- 
giunger corpo  e  realtà  all'idea  astratta  della  virtù,  mostrando 
in  essa  Dio  stesso  ;  solo  la  grazia  del  Dio-uomo  potea  raffor- 
zare la  forza  della  volontà  e  raccendere  un  amore  immensu- 
rabile neir agghiacciato  cuore  dell'uomo. 

Ma  quest'operazione  della  grazia  seguiva  quella  della  natura 
e  l'aiutava.  Ella  seguiva  dunque  la  legge  del  tempo  ond'opera 
la  natura  :  ed  ecco  i  suoi  passi. 

338.  Primieramente  aiutava  l'uomo  a  purificare  l'idea  di 
virtù  da  tutte  1^  cose  sensibili,  al  quale  acquisto  l'intelligenza 
umana  dovea  venire  mediante  quelle  successive  osservazioni 
ed  esperienze  che  abbiamo  descritte,  per  le  quali  buono  spa- 
zio di  tempo  si  richiedeva.  Posciaché  l'uomo  avea  quest'idea 
così  sincera,  poteva  la  grazia  renderla  efficace,  divinizzarla 
(secondo  passo),  poiché  allora  cominciava  il  cuore  dell'uomo 
a  sentire  la  forza  della  virtù,  quando  cominciava  a  veder  la 
bellezza  della  realità  divina  ch'ella  s'avea  congiunta,  e  a  gu- 
starne vivamente  il  diletto.  Terzo  passo  :  capace  cosi  il  cuor 
dell'uomo  d'un  amor,  sublime,  la  grazia  poteva  muoverlo  a  de- 

^  ie/minamsi,  e  la  volontà  mossa  e  dalla  grazia  resa  nel   suo 
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«tt»  cmsiaaà^  potea  produrre  quell'amore  iiifiì^tQ ,  purissimo^ 
ripsaperabile,  di  cui  parliamo. 

i.;339;  Per  le  quali  cose  tutte  la  bontà  di  Dio  iirfinita,  cono-^ 
seètido  a  pieno  l'umana  natura  ch'ella  avea  creata,  non  co- 
sti9B6é  l'uomo  fin  da  principio  all'operazione  difficilissima  d'a- 
strarre perfettamente  dai  beni  umani,  e  specialmente  dalla  pa- 
teaùtà  e  dalla  nazionalità  :  giacché  questo  subito  movimento 
èra  cosa  contraria  alle  leggi  della  sua  mista  natura.  Egli  fece 
sìeèomè  il  savio  agricoltore  : 

Ac,  dum  prima  novis  adole^cit  frondUm$  «Ciis  .  .    , 

Parcendmn,  teneri»:  et  dum  se  ìatus  ad  aura»  ^ 

Palmeè  agU  ìaxfs  per  pyrìtm  immi$m$>liabeni» 
Ipsa  ade»  nandwn  faUU  tentanda  (1)^ 

340.  Ma  il  lasciò  privo  per  questo  dell'esercizio  dèlia  virtù? 
Il  privò  della  religione,  della  felicità,  dell'unione  con  lui?  No 
certo  ;  anzi  egli  trovò  il  modo  con  divina  sapienza  d'accop- 
pnure  co'beni  umaiu  il  suo  culto  sublime  del  sacrificio,  e  di 
fan»  che  tutti  questi  beni  ad  esso  solo  mirabilmente  servissero. 

341.  Ed  è  ben  vero,  che  egli  non  poteva  far  ciò  se  non  a 
profnsion  di  prodigi.  Perocché  se  l'uomo  avesse  veduta  pre-^ 
miata  in  quel  tempo  con  mezzi  del  tutto  naturali  la  sua  virtù; 
egli  non  avrebbe  potuto*  ascender  tant'alto,  da  fissare  continua- 
mente in  essi  la  mente  d'un  Dio  ordinatrice  delle  cose*  a  prin- 
cipio: che  non  gli  restava  più  modo  di  dividere  colla  sua  mente 
le  forze  della  natura,  da  colui  che  la  dirìgeva  e  la  sosteneva. 
Convenia  dunque,  che  fosse  anche  in  questo  aiutata  la  sua  fa- 
coltà d'astrarre  mediante  oggetti  estemi,  ne'quali  egli  vedesse 
divise  le  cose,  e  cosi  imparasse  a  distinguerle  anche  allora  che 
a  lui  si  presentassero  mescolata  ed  insieme  confuse;  avea  biso- 
gno di  vedere,  da  una  parte  l'operazione  della  natura,  dall'altra 
l'operazione  di  Dio  ne'prodigi  che  sospendevano  le  leggi  della 
natura,  acciocché  a  pieno,  distìnguesse  la  natura  da  Dio,  e 
poscia  nell'aspetto  della  natura  sapesse  distinguere  ciò  ch'ella 
facea^  per  le  proprie  sue  forze,*  e  ciò  che  in  lei  operava  la  men- 
te, le  forze  finche  insomma,  e  la  d%re%imie  delle  mederime^  me- 
diante una  sapiente  distribuzione  di  tutti  ^i  enti  fin  dal  comin- 
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ciamento  dell'universo.  La  virtù  ed  il  vizio  adunque  furono  ac- 
compagnati con  doni  e  con  castighi  sensibili  presenti,  e  sovente 
miracolosi:  acciocché  da  una  parte  l'uomo  sensitivo  fosse 
pe'sensibili  beni  e  mali,  quasi  con  segni  e  parole  a  lui  adattate, 
ammaestrato  del  pregio  della  virtù,  e  della  spregevolezza  del 
vizio  ;  e  nello  stesso  tempo  non  attribuisse  nulla  a  sé  stesso, 
0  a  causa  incognita  posta  nella  natura,  ma  a  quel  Dio,  che 
di  portenti  lo  circondava. 

342.  Perciò  il  Signore  ben  presto  immedesimò  il  suo  culto 
cogli  accidenti  di  una  famiglia,  e  lo  rese  così  famigliare.  Nella 
casa  deTatriàrchi  questa  forma  di  religione  si  mantenne  fino 
a  che  il  popolo  uscito  di  quella  casa  fu  maturo. 

Allora  Dio  fece  divenire  nazionale  il  suo  culto,  cioè  Y  im- 
medesimò in  maniera  ammiranda  con  tutti  gl'interessi  e  le 
vicende  della  nazione  prescelta. 

Ma  quando  poi  gli  uomini  giunsero  a  tale  da  potere  scom- 
porre non  solo  gl'interessi  della  famiglia  da  quelli  della  na- 
zione, ma  ben  anco  gl'interessi  della  nazione  da  quelli  dell'u- 
manità e  della  religione;  allora  l'uman  genere  fu  perfetto;  ed 
i  tempi  furono  pieni,  e  Gesù  Cristo  comparito  in  sulla  terra 
annunziò  una  religione  divisa  ed  astratta  da  tutti  gl'interessi 
terreni  piccioli  e  grandi,  da  tutto  -quanto  spetta  alla  corporea 
natura.  Questa  religione  perciò  si  regge  sopra  di  sé  medesima  ; 
ella  è  cosi  pura  dalla  carne  e  dal  sangue,  come  è  puro  Iddio. 

343.  Ad  essa  dunque  doveano  essere  educati  gli  uomini 
dalla  Provvidenza  ;  e  la  Provvidenza  si  giovò  ad  educarli  di 
carezze  e  di  percosse;  cioè  di  beni  e  di  mali  corporali  sapien- 
temente distribuiti.  Nella  quale  distribuzione  si  ravvisa  un  se- 
condo decreto  che  si  può  esprimer  cosi: 

I  BENI  SENSIBILI  DATI  ALL'uOMO  NON  ANCORA  BASTEVOLMENTE 
SVILUPPATO  IN  PREMIO  DELLA  SUA  FEDE  ED  UBBIDIENZA,  SIENO 
RIVOLTI  A  CONFERMARLO  IN  UNA  DISPOSIZIONE  d'ANIMO  OSSEQUIOSO 
A  FAR  TUTTO  CIÒ  CHE  DlO  GLI  FACESSE  CONOSCERE  E  CHE  NON  SI 
TROVA  IN  GRADO  DI  CONOSCERE,  E  PERCIÒ  DISPOSTO  ANCHE  AD 
ABBRACCIARE  IMPLICITAMENTE  LA  PURA  VIRTÙ  DEL  REDENTORE,  E 
MEDIANTE  QUESTA  DISPOSIZIONE  SIENO  RIVOLTI  A  SALVARLO.  ■ 

344.  Veramente  Iddio  regola  i  beni  ed  i  mah  temporali  sic- 
come  apparisce  nell'ebraico  popolo,  secondo  la  debolezza  degli 


uomiii  e  la  loro  maggiore  o  minore  materialità;  ma  8em|>re 
tittttviA  li  n^lge  al  gran  fine  d'istruirli  spiritualmente  e  di  con- 
dfiiif  a  quella  sublime  virtù,  che  è  destinata  vincitrice  di  tutte 
lè/^se:  Conciossiachè  per  l'uomo  non  vassi  d'un  tratto.  aUà 
mtnadi  tanta^  virtù,  e  perciò  così  gradata  gli  è  donata  la  graì^a, 
come  gradata  si  sviluppa  in  lui  la  natura.  Dio  vuol  solo  da  lui,  che 
iMiì  creda  sufficiente  la  sua  natura;  e  che  conosca  il  bisogno^ 
dell'aiuto' supremo.  Ora,  questo  raccostamento  dell'uomo  a  Dio 
frìen  dàlia  fede  che  a  lui  l'innalza,  perocché  se  Dio  non  aves- 
se parlato  all'uomo,  non  avrebbe  l'uomo,  onde  raggiungersi  a 
Dio.  La  grazia  dunque  è  data  nella  misura  della  fede,  e  la 
misura  della  fede  è  secondo  la  misura  della  verità  rivelata. 
Secondo  la  rivelazione  dunque  è  la  grazia;  l'antica  perciò  rW 
iducevasi  ad  aspettare  il  Messia  ed  a  ricevere  quant'egli  avrebbe 
insegnato;  ma  la  nuava  s'allarga  a  credere  esplicitamente 
quanto  egli  ha  insegnato,  e  ad  attendere  l'avveramento  di 
sue  promesse  infallibili.  Gli  aifllchi  erano  dunque  disposti  a 
ricevere  per  una  cotal  fede  implìcita  quella  sublime  spiritua- 
lità che  il  Messia  avrebbe  poscia  predicato,  che  essi  non  in- 
tendevano ancora,  eccetto  pochissimi  santi,  e  che  noi  inten- 
diamo. 

345.  Quant'è  dunque  ingegnosa  la  divina  bontà,  se  mi  è 
lecito  di  cosi  esprimermi,  quanto  è  condiscendente  e  quasi 
assecondante  tutte  le  gradazioni  dell'umana  natura,  tutti  gli 
stati  diversi  ne'quali  ella  si  ritrova  !  Due  condizioni  s'esigevano 
per  operare  la  salute  dell'uomo  dtrpo  il  peccato  del  primo 
padre.  La  prima  era,  che  tal  salute  ottener  si  dovesse  mediante 
una  virtù  dell'uomo  così  pura,  che  consistesse  in  un  total  sa- 
crificio di  sua  corrotta  sostanza,  e  che  tutti  i  beni  terreni  fos- 
sero da  lui  offeriti  alla  soddisfazione  della  offésa  giustizia.  La 
seconda,  che  questa  giustizia  purissima,  intomo  alla  quale 
non  poteva  attenersi,  per  così  dire,  alcun  che  di  terreno,  ma 
dovea  tutta  sóla  e  spirituale  formare  il  fine  unico  degli  atti 
dell'uomo,  potesse  essere  dall'uomo  presa  di  mira  siccome 
scopo  delle  sue  azioni,  siccome  termine  de'suoi  desideri.  Ma 
come  prender  di  mira  ciò  che  egli  non  potea  né  pur  cono^ 
scere?  Gomepropovsl  a  scopo  quello  di  etti  era  t«ito  difficile 
fmnarfti  un'idoa?  Perirà  dunqui  V^sSMi  |toM^  ^^  tkSM^^ 
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terra  per  tutto  quel  tempo  nel  quale 'le  sue  intellettive  poteii- 
ze  non  sono  ancora  bastevolmente  sviluppate  a  pervenire  a  ^ 
sublimi  astrazioni  ?  Mai  no  ;  Iddio  trovò  il  modo  di  salvar 
l'uomo  in  tutti  gli  stati  ed  in  tutti  i  tempi;  e  sempre  mediante 
l'umiliazione  di  tutta  la  natura  umana;  cioè  trovò  il  modo  di 
soddisfare  a  quelle  due  grandi  condizioni  dell'umana  salute  ; 
giacché  pervenuto  quel  tempo  in  cui  l'umanità  è  già  capace 
di  giungere  alle  astrazioni  della  pura  virtù,  la  salva  msegnan- 
dole  a  fare  della  natura  un  sacrifìcio  a  Dio;  come  fanno  i  di- 
scepoli del  Crocefisso;  e  in  quel  tempo  in  cui  non  può  ancora 
coll'intendimento  a  tanto  elevarsi,  la  salva  dandole  un  animo 
ossequioso  e  a  tutto  disposto  quanto  Dio  gli  dicesse  e  gli  co- 
mandasse, e  perciò  anche,  senza  intenderlo  a  pieno,  disposto 
a  questo  arcano  ed  alla  natura  orrendissimo  sacrificio,  che  il 
divino  esemplare  innanzi  a  tutti  dovè  consumar  sulla  croce  ;  e 
questo  è  lo  stato  di  quegli  antichi  giusti  che  nell'aspettazione 
e  nel  desiderio  languivano  d?l  Redentore. 

346.  Finalmente  la  divina  sapienza  fece  anco  un  terzo  de- 
creto all'esecuzione  della  seconda  legge,  che  è  : 

L'uomo  non  ancora  bastevolmente  sviluppato  sia  aiutato 
a  dividere  nella  sua  mente  i  beni  naturali  dai  beni  sopran- 
naturali mediante   le  tribolazioni   date   in  misura  della 
'   SUA  capacita'  e  della  grazia. 

Poiché  colle  afflizioni  Iddio,  secondo  l'espressione  della 
Scrittura,  vien  tentando,  provando  e  purgando  i  suoi  santi  ;  i 
quali  ravvisando  da  un  lato,  e  benedicendo  in  quello  che  in- 
terviene nel  mondo  la  mano  giustissima  del  loro  Dio,  veggendo 
dall'altro  che  la  loro  virtù  va  cosi  accompagnata  di  calamità 
temporali  ;  conchiudono,  per  la  fede  a  cui  non  mancano  mai, 
dover  essere  al  di  là  di  questo  mondo  una  felicità  troppo  più 
eccellente  ne'divini  tesori  colla  quale  l'Onnipotente  rinumeri 
la  virtù  ;  e  l'Onnipotente  stesso  colla  sua  fedele  parola  in  ciò 
pienamente  assicurali:  quindi  vengono  ascendendo  bel  bello 
ad  appurare  nella  loro  mente  l'idea  della  vera  felicità  ;  quindi 
ancora  coll'esperimento  che  fanno  della  fragilità  dell'umane 
e  naturali  cose,  e  col  saggio  che  Dio  loro  concede  delle  spi- 
rituali consolazioni,  di  cui  s'empiono  i  cuori  alla  consapevo- 
^  lezxa  della  propria  fedeltà,  della  propria  fortezza,  ed  alla  dif- 
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iiHMne  che  lo  spirito  consolatore  fa  nelle  loro  anime  del 
ll^l^amo  celestiale,  sì  danno  veracemente  a  distaccarsi  da  tutte 
Ifi  4K)se  mortali,  e  pervengono  a  poco  a  poco  a  nulla  curarle,. 
e-fiiMdmente  a  spregiarle,  e  così  a  stringersi,  come  a  tesoro 
unieo,  inapprezzabile,  colla  nuda  croce  del  lor  Salvatore. 

34^7.  Dalle  quali  cose  rendesi  manifesto,  come  il  comparti- 
loento  de'beni  e  de'mali  temporali  su  questa  terra  non  sia 
d'^ufio  stesso  modo  con  tutti  gli  uomini,  né  tenga  la  stessa  legge; 
pecciocchè,  riguardo  ai  perfetti  Iddio  non  segue  che  la  prima 
legge  da  me  esposta;  riguardo  agli  imperfetti  (e  trovansi  ancora 
molte  nazioni  in  questo  stato,  che  vannosi  preparando  per 
esiger  chiamate  alla  fede  )  fa  uso  anche  della  seconda  legge  : 
riguardo  poi  agli  uomini,  che  confidano  nella  propria  natura,^ 
li.  lascia  alle  leggi  di  questa  :  ma  rispetto  a  quanti  insorgono 
contro  il  suo  regno,  quasi  campione*  armato  a  battaglia,  li 
combatte  e  li  sperde. 
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CAPITOLO  I. 

Kptlogo  «le'due  libri  preeedenftl. 

348.  Rimettendo  mano  a  continuarci  in  quest'opera,  dopo 
l' iittramessa  di  lunghi  anni,  ci  conviene  riprendere  il  filo  dei 
nostri  ragionari,  brevemente  riepilogandoli. 

Ne'due  libri  precedenti  fu  giustificata  la  divina  Provvidenza 
per  due  guise  diverse.  Nel  primo  con  argomenti  negativi^  dimo- 
strando noi  elle  ogni  censura ,  die  V  uomo  j>resume  di  fare 
contro  l'altissima  provvidenza  del  Creature  e  reggitore  del 
mondo,  è  al  tutto  vana  perchè  lemeraiia,  cioè  perchè  Fumana 
mente,  per  quantunque  acuta  ella  sia,  riuiane  sempre  inferiore 
airimmenso  assunto  di  portar  giudizio  del  governo  del  mondo 
e  della  dispensazione  che  fa  in  esso  il  supremo  Signore  de' 
beni  e  de'mali.  Nel  secondo  esponenmio  gli  argomenti  positivi, 
co'quali  si  prova,  che  né  l'esislenza  del  male  in  sulla  terra  de- 
trae a'divini  attributi,  uè  la  dispensazione  de'mali  e  de' beni  , 
quale  noi  la  vediamo  nel  fatto,  s'opporre  u  alla  santità ,  o  alla 
giustizia,  0  alla  bontà  del  Creatore;  anzi  qualora  il  lume  della 
ragion  naturale  s'aiuti  e  rinforzi  alla  scuola  della  divina  rive- 
lazione ,  quivi  appunto  risplendono  quegli  attributi  divini  di 
luce  nuova  e  sfolgorantissima. 

Rosmini»  Teodicea.  \ 
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sciare  che  le  nature  da  lui  create  operino  colle  lor  proprie 
forze  e  leggi,  debba  intervenire  egli  stesso  a  modificarne  le  o- 
perazioni  per  guisa,  che  ogni  qualvolta  esse  sono  in  sul  difet- 
tare ,  operando  ,  egli  prevenga  il  loro  fallire  ,  sospenda  la  loro 
azione,  anzi  le  muova  ad  una  azione  perfetta,  impedendo  cosi 
la  produzion  di  ogni  male.  Trattasi  dunque  qui  di  un  intervento 
di  Dio  nel  creato ,  di  una  forza  soprannaturale ,  presa  questa 
parola  a  significare  che  l'agente  immediato  è  sopra  tutta  la 
natura,  è  Dio  stesso.  Di  che  si  vede  anche  rafgione,  perchè  noi 
appellammo  ^^^/^  yu^exic  il  libro  presente,  in  cui  vogliamo  con- 
tinuarci nella  soluzione  di  tale  difTicoUà,  e  trattare  di  qiieH*a- 
zione  di  Dio  che  modifica  hi  azioni  dolle  cose  naturali,  tratta- 
zione nel  hbro  precedente  solo  incominciata. 

353.  Quivi  adunque  noi  osservammo  che  non  già  queste  o 
quelle  cose  create  soggiacciono  al  male  per  loro  naturai  con- 
dizione, ma  tutte  affatto  le  cose  finite.  Onde  rimase  tronca  l'ob- 
biezione di  coloro  che  dicessero,  che  Iddio  dovea  compor  l'u- 
niverso d'altre  sostanze  migliori,  anziché  delle  presenti,  poiché 
l' lasciando  da  parte  che  Y  uomo  non  può  desiderare  che  altri 
enti  fosser  creati  in  vece  di  lui ,  o  di  esser  egli  fatto  un  ente 
miglior  di  quel  che  è)  qualunque  fossero  state  queste  altre  so- 
stanze che  il  componessero,  non  poteano  però  riuscire  esenti 
dalla  fallacilà  propria  di  tutto  ciò  che  è  limitato,  in  che  sta 
l'origine  d'ogni  male.  Di  poi  dimostrammo  quanto  conseguita 
necessariamente  dallo  stesso  principio,  che  qualunque  fosse 
stata  la  distribuzione  e  la  connessione  degli  enti  creati,  ordi- 
nata a  principio  quando  fu  creato  il  mondo,  non  si  avrebbe  po- 
tuto evitare  il  male.  Di  che  Iddio,  nel  distribuire  e  concatenare 
le  varie  nature  componenti  il  mondo,  avrebbe  operato  con  in- 
finita bontà  e  sapienza  solo  allorquando  la  scelta  e  la  àhin- 
buzione  e  la  concatenazione  di  esse  avesse  prodotto  il  massimo 
possibile  di  bene  netto,  cioè  sottrattovi  il  male ,  che  togliere 
al  tutto  non  si  potea. 

354.  Ma  non  è  questa  1'  obbiezione  che  gli  uomini  fanno  ; 
non  pensano  a  fare  intervenire  Iddio  che  crea  e  dispone  fin  da 
principio  le  diverse  nature ,  ma  si  a  fare  intervenire  la  sua 
azione  nell'universo  già  creato  ;  pretendesi ,  come  dicevamo  , 
c'hf^  I(ìf]ìo  assisi^  agli  esseri  finiti  da  lui  creati,  che  li  protegga 
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di  continuo  e  li  sostenga  dal  cadere  nei  male.  Tale  è  Tobbie- 
ziooe  volgare ,  in  distru^er  la  quale  noi  dobbiamo  maggior- 
mente insistere. 

355.  À  tal  line  nel  libro  precedente  noi  facemmo  due  cose. 
In  primo  luogo  restringemmo  il  nostro  ragionamento  a  parlare 
dei  bene  e  del  male  degli  uomini ,  perocché  i  beni  ed  i  mali 
delle  nature  materiali  e  delle  nature  sensitive  prive  d' intel- 
ligenza non  sono  propriamente  beni  e  mali  se  non  in  rela- 
zione all'uomo;  e  la  querela  che  l'uomo  porta  contro  alla 
Provvidenza  riguarda  i  mali  suoi  propri,  non  essendo  ella  al- 
tro che  la  voce  del  suo  dolore.  Di  poi  venimmo  osservando  , 
che  non  si  può  conoscere  ,  se ,  mediante  il  divino  intervento , 
l'uomo  sarebbe  utilmente  sollevato  dai  mali  qualora  non  si  co- 
nosca prima  qual  è  la  natura  umana,  quali  le  sue  limitazioni  : 
noi  dunque  le  studiammo  queste  limitazioni ,  e  ce  ne  risultò 
esser  l'uomo  limitato  sì  fattamente,  che,  togliendogli  certi  mali 
d'  attorno  ,  rimane  di  necessità  privato  ancora  di  certi  beni ,  i 
quali  hanno  esistenza  solo  a  condizione  che  l'uomo  soggiaccia 
a  quel  male.  Quindi  raccogliemmo,  che  non  sempre  V  allegge- 
rir l'uomo  di  un  male  riesce,  come  pare  a  prima  vista,  opera 
di  somma*bontà  ;  ma  solo  allora  che  privandolo  di  quel  male 
non  ne  consegua  perdita  di  altrettanti  beni,  o  di  beni  più  de- 
siderabili ancora  che  non  sia  la  cessazione  di  quel  male.  Poi- 
ché, se  cosi  avviene,  l'uomo  stesso  interrogato  di  ciò  che  me- 
glio egli  brami,  e  supposto  eh'  egli  sappia  ben  calcolare  si  il 
male  che  i  beni  con  esso  legati,  dirà  indubitatamente  di  pre- 
ferire che  gli  sia  lasciato  il  suo  male  co' grandi  beni  che  seco 
adduce,  anziché  d'esser  privato  dell'uno  e  degh  altri  insieme. 
Oonciossiachc  i  beni  ed  i  mali,  i  piaceri  e  i  dolori  trovano  una 
bilancia  che  li  pesa  e  ragguaglia  nell'appagamento  dell'animo: 
e  quivi  contrappesati  ed  elisi  in  quanto  sono  uguali,  lasciano 
nell'animo  medesimo  l'effetto  unico,  o  lieto  o  triste  della  lor 
differenza,  secondo  che  tracolla  il  bacino  che  i  beni  contiene 
0  quello  che  contiene  i  mali  (1).  Che  se  così  non  fosse ,  e 


(1)  Vedi  la  società  ed  U  tuo  fUtef  l  IV,  e.  VUI,  dove  si  mostra  come  i  piaceri  e  i 
dolori,  che  sembrano  si  distinti  tra  loro  da  non  saper  come  commisurarsi  ^  ^at«.%V. 
confrontano,  e  ai  compensano  e  commisurano  neWunVtk  ««mv\\<À%%VGKv^  ^^  vcXxb» 
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come  mai  l'uomo  si  allegrerebbe,  come  fa  sovente,  di  un  me- 
schino guadagno  che  gli  costa  fatiche  e  sudori  ?  Couje  il  mer- 
catante affiderebbe  la  sua  vita  e  le  sue  sostanze  al  mare,  e 
condotta  sicura  in  porto  la  nave  piena  di  care  merci,  ripute- 
rebbe un  nulla  i  travagli  sofferti ,  i  corsi  pericoli ,  le  nausee , 
le  malattie  sostenute  nella  lunga  navigazione,  contento  appieno 
deir  accresciuta  ricchezza?  Come  1*  amore  di  un  pò*  di  gloria 
darebbe  un  valore  sì  grande  a  questo  bene  immaginario  più 
che  reale ,  da  volerlosi  procacciare  ad  ogni  costo  ,  e  fin  colla 
morte  ?  E  qui  è  da  considerare  attentamente  ,  che  quando  il 
soldato  mostra  a'  suoi  concittadini  le  cicatrici  delle  riportate 
ferite ,  e  narra  i  paurosi  acccidenti  delle  sostenute  battaglie  , 
egli  prova  un  piacere  che  non  potrebbe  in  alcun  modo  provare 
d'ugual  natura  e  grado,  se  non  avesse  realmente  sostenuto  il 
dolore  acerbo  delle  ferite  e  vinto  col  coraggio  il  crudele  timor 
della  morte.  E  simigliantemente  è  da  osservare,  che  il  guada- 
gno ottenuto  coirindustriosa  fatica,  col  sudor  della  fronte,  eolle 
lunghe  privazioni  ed  i  minuti  risparmi ,  ha  un  suo  particobr 
diletto ,  di  cui  va  interamente  priva  anche  una  maggior  ric- 
chezza ricevuta  a  titolo  di  mero  dono  o  d'eredità.  Onde  è  me- 
stieri conchiudere,  che  vi  hanno  per  l'animo  umano  certi  di- 
letti ,  i  quali  sono  il  frutte  e  la  conseguenza  di  certi  dolori,  e 
quelli  sono  a  questi  così  naturalmente  congiunti ,  che  ella  è 
cosa  impossibile  il  separarli,  e  però  noi  potrebbe  fare  né  pure 
Iddio,  il  quale  non  fa  assurdi.  Conciossiachè  come  mai  potrebbe 
Iddio  fare,  che  l'uomo  provasse  quella  gioia  che  egli  ritrae  dal 
conoscersi  autore  de'propri  beni,  se  autore  di  essi  non  fosse? 
Come  potrebbe  fare  che  al  dovizioso  riuscisse  dilettevole  il 
pensiero  d' aver  raccolto  abbondanti  ricchezze  co'  suoi  propri 
stenti  e  co'suoi  travagli  se  le  ricchezze  nulla  affatto  gli  costas- 
sero? 0  che  il  prode  in  sua  vecchiaia  si  dilettasse  al  pensiero 
del  proprio  coraggio  e  del  valore  ,  e  delle  dure  prove  supe- 
rate, se  niun  cimento  avesse  affrontato,  nulla  avesse  sofferto, 
ma  vivuta  sempre  sua  vita  in  piuma  e  sotto  coltre?  Forse  col- 


umano,  lasciandolo  or  appagato,  or  no;  dal  quale  effetto  déiVafìpagamenlo  e  non 
da*8ingoli  piaceri  o  da'singoli  dolori  si  dee  desumere  il  buono  o  malo,  il  felice  o  iir- 
fef/ce  stato  deU*uonìo, 
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r imprimere  nell'umana  immaginazione  pene  e  pericoli  vinti , 
che  non  fur  mai?  Il  che  e  quanto  dire  con  vane  illusioni?  Chi 
così  la  pensasse,  cangerebbe  Quello  che  è  la  stessa  verità  in 
\m  vano  prestigiatore  :  altro  assurdo  ,  poiché  oirò  cosa  ripu- 
gnante alla  divina  natura.  Nò  sarebbe  in  tal  caso  vera  la  bontà 
(li. Dio,  perchè  non  sarebbe  più  Iddio  verace.  Convien  dunque 
ripetere  che  v'hanno  de*beni  umani,  i  quali  sono  relfetto  di 
certi  mali,  e  che  la  natura  umana,  ella  stessa,  si  chiama  con- 
tenta (l'averli,  benché  a  costo  di  alcuni  mali  inevitabili.  Che  se 
l'umana  natura  se  ne  contenta,  anzi  ò  più  lieta  d'aver  que'mali 
a  tal  condizione,  che  di  cessarli  da  sé,  come  dunque  fia  pos- 
sibile il  farne  lamento?  No,  la  natura  umana  noi  fa  questo  la- 
mento ,  ma  mostran  di  farlo  solo  alcuni  individui,  che  invece 
di  essere  i  fedeU  interpreti  di  lei,  senza  raccogliere  i  voti  suoi, 
seguitano  dietro  certe  loro  astratte  ed  inganno*'oli  speculazioni. 
356.  E  qui  non  si  dimentichi,  che  il  bisogno  di  alcuni  mali 
per  aver  certi  beni  desideratissimi  è  appunto  una  delle  limi- 
tazioni inerenti  alla  natura  lìnita.  Perocché  egli  sarebbe  troppo 
arkgusto  e  incompleto  il  concetto  di  limitazione  se  si  restrin- 
gesse a  quella  specie  di  limitazioni  die  sono  proprie  de'corpi. 
Ogni  natura  finita  ha  limiti  suoi  propri,  e  non  se  ne  può  co- 
noscere la  qualità  e  la  forma  se  non  osservando  le  singolo  na- 
ture ,  conìc  sono  fatte ,  di  che  doti  fornite ,  a  quali  leggi  soi;- 
gette.  Laonde  come  i  corpi  hanno  un  limite  d'estensione,  così 
r  essere  animato  ha  i  suoi  limiti  nelle  leggi  del  sentimento 
che  il  forma,  e  l'essere  umano  composto  di  materia,  di  senti- 
mento e  d'intelligenza  partecipa  à'Iimiti  di  questi  tre  clementi, 
e  di  più  egli  ha  quelli  che  risultano  dalle  loro  relazioni,  e  dal 
nesso  fisico  e  dinamico  che  insieme  gli  unisce.  Onde  si  trae, 
che  se  l'Essere  inlmito  gode  deb  bene  nella  sua  essenza  senza 
limitazion  di  sorte  alcuna,  ogni  essere  finito  ali*  opposto  gode 
del  bene  con  certe  limitazioni,  e  a  certe  condizioni  ristretto. 
Ciascun  essere  fmito  adunque  ha  il  suo  proprio  bene  ,  e  non 
gii  può  convenir  già  ogni  maniera  e  forma  di  bene.  Qualora 
adunque  vogliasi  ricercare  in  che  maniera  1'  essere  infmitiva- 
mente  buono  ,  cioè  Dio,  debba  trattar  1'  uomo  o  qualche  altra 
sua  creatura  acciocché  s'avveri  ch'egU  operi  con  infinita  bontà^ 
non  conviene  mica  investigare  se  forse  \\  pY\s\  S  ^cxì.w'^  >^^A^ 
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di  beni  o  il  lasci  soggiacere  ad  alcuna  parte  dì  mali,  riputando 
tosto  che  ciò  sia  opposto  al  concetto  d*  infinita  bontà  ;  ma  in 
quel  cambio  conviene  investigare  ,  s'egli  dia  a  quel  tal  essere 
finito  il  bene  suo  proprio,  il  bene  consentaneo  alla  sua  natura, 
e  quindi  se  questa  maniera  di  bene,  solo  proporzionato  a  quel- 
r  essere  tiniio  di  cui  si  tratta,  sia  grande  al  maggior  grado, 
e  se  per  esser  grande  al  maggior  grado  possa  andar  scevro  da 
ogni  male,  ovvero  so  non  possa  giungere  a  quel  sommo -se 
non  a  condizione  che  alcun  male  vi  si  frammischi.  Perocché 
io  accordo,  che  da  chi  è  sommamente  buono  si  possa  e  debba 
attendere  un  sommo  bene;  ma  non  già  un  sommo  bene  quale 
il  dà  un  concetto  astratto,  mn  un  sommo  bene  proprio  e  con- 
veniente a  queir  ente  tinito  a  cui  si  dà  ;  poiché  il  bene ,  in 
quanto  non  e  proprio  di  lui ,  non  é  bene  per  lui,  né  da  lui 
è  appetito,  ne  voluto.  Laonde  la  questione  dee  restringersi  a 
ricercar  qual  sia  il  bene  proprio  dell'  essere  finito  di  cui  si 
parla,  e  come  e  quando  una  tale  specie  e  forma  di  bene  possa 
dirsi  somma  nel  genere  suo.  Il  qual  principio  appUcato  àl- 
Tuonio  ci  dà  appunto  la  conseguenza ,  che  il  bene  proprio 
dell'essere  umano  non  può  concepirsi  per\'enuto  al  sommo,  se 
non  a  questa  condizione,  che  esso  venga  preceduto  o  accom- 
pagnato da  alcuni  mali,  i  quali  aiutano  essi  stessi  a  formarlo 
e  compirlo;  e  però  l'esistenza  de'mali  nulla  detrae  alla  somma 
bontà,  ma  anzi  la  prova. 

357.  E  lo  stesso  principio,  che  vale  per  l'uomo  singolo,  vale 
altresì  applicato  all'  intera  umanità.  Poiché  siccome  disami- 
nando la  natura  dell'  individuo  si  scorge  eh'  egli  non  potrebbe 
godere  de'beni  che  sommamente  apprezza,  se  non  a  condi- 
zione di  sostenere  alcuni  mali,  il  cui  valor  negativo,  misurato 
dal  suo  sentimento,  è  di  gran  lunga  inferiore  al  positivo  valor 
di  que'  beni;  cosi  del  pari  accade  dell'  uman  genere.  Il  quale 
né  potrebbe  sviluppare  a  pieno  tutte  le  sue  facoltà,  né  acqui- 
stare la  congnizione  profonda  di  se  medesimo,  né  toccare  l'a- 
pice dell' incivihmento  ,  delle  virtù  e  delle  prosperità;  se  non 
colla  esperienza  delle  sventure ,  col  pungolo  de' bisogni  e  dei 
mali,  con  un  lottare  incessante,  e  sopra  tutto  con  quel  sublime 
combattimento,  spettacolo  si  gradevole  agli  occhi  del  sapien- 
tissimo  ed  ottimo,  che  la  sola  ed  ignuda  virtù  sostiene  e  vince 
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iaeontro  aHa  forxa  luaterialc,  alla  potenza  iiegl'imqiii,  alla  piena 
delle  sciagure.  E  noi  già  altrove  togliemmo  a  dimostrare ,  che 
ott  governo  non  è  sommamente  buono  se  non  tende  a  fare, 
che  r  umanità  ,  fatta  la  somma  de*beni  che  gode  e  sottratti  ì 
mali  che  soffre  negl*  individui  governati ,  venga  ad  averne  il 
massimo  di  bene  netto,  qualunque  ne  sia  la  distribuzione,  do- 
vesse il  bene  essere  accuniulato  in  pochi  individui,  dovessero 
anco  alcuni  individui  rimanere  perciò  miseri  (i).  Or  T  umanità 
intera  è  T oggetto  del  governo  della  Provvidenza:  il  maggior 
bene  di  quella  è  1*  unico  scopo  d*una  somma  bontà  governa- 
tiva: e  se  non  si  può  ottenere  senza  la  perdita  d'alcuni  indivi- 
dui, la  qual  perdita  entra  aneli*  essa  nel  calcolo  complessivo , 
egli  non  è  difetto  della  bontà  reggitrice  ,  ma  della  limitazione 
inerente  od  essa  umanità,  cui  s*intende  al  maggior  segno  be- 
neficare. 

358.  Quest'è  la  sostanza  de'princijji  onde  muovono  i  ragio- 
namenti co'  quali  nel  secondo  libro  difendemmo  la  suprema 
bontà  della  Provvidenza,  da'  quali  risulta,  che  se  è  illimitata 
la  bontà  di  Dio,  e  perciò  disposta  a  dare  ogni  bene,  a  tórre 
ogni  male;  non  è  però  illimitata  l'umanità,  né  capace  di  rice- 
vere in  sé  ogni  maniera  di  bene  scevro  da  ogni  maniera  di 
male,  sicché  l'ente  finito,  oggetto  della  divina  bontà,  hmita, 
quasi  direi,  la  stessa  bontà  divina,  impedendole  quel  pieno  ef- 
fetto che  da  parte  sua  produr  vorrebbe. 

I  quali  principi  si  resero  vieppiù  evidenti  ed  efficaci  a  dissi- 
pare le  dubitazioni  contro  la  divina  bontà  mediante  alcune 
applicazioni  speciali  che  noi  facemmo  all'uomo;  delle  quali  da- 
remo pure  qui  un  breve  sunto. 

359.  Partono  queste  applicazioni  da  quel  principio  gene- 
rale che  «  appartiene  alla  perfezione  d' un  ente  Y  essere  egli 
autore  del  proprio  bene  » . 

II  qua!  principio  non  si  deduce  solamente  dalla  natura  del- 
l'uomo, ma  egli  é  del  tutto  universale,  vale  per  ogni  ente,  con- 
segue all'ordine  intrinseco  dell'ente,  e  però  è  di  quelli  che  noi 
chiamiamo  onlolorjici  Ed  egli  merita  pure  che  attentamente  si 


(1)  Quest'importantisMnia  j«gc4a  idouea  a  misurar«  il  grado  di  hontk  d*im  go* 
verno  merita  tutta  ratteodone.  Vi  T opera  Isa  società  edii  svuo  ^,V^\^^^* 
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consideri,  siccome  quello  che  pone  una  condizione  di  più  al- 
l'operare della  divina  bontà.  In  fatti,  da  quel  principio  si  rac- 
coglie, che  la  bontà  divina,  per  esser  somma,  non  dee  limitarsi 
u  donare  de'beni  all'uomo,  ma  ella  dee  ancora  far  si  che  Tuo- 
mo  stesso  divenga  autore  de*  propri  beni.  Poiché  altramente 
l'uomo  mancherebbe  di  questa  altissima  perfezione  di  essere 
egli  stesso  autore  e  causa  del  ben  suo  proprio. 

360.  Ora  a  due  classi  supreme  riduconsi  tutti  i  beni  umani, 
a  quella  de'beni  morali  e  a  quella  de  beni  eudemonologici.  E  de- 
gli uni  e  degli  altri  l'uomo  da  Dio  aiutato  può  in  qualche  modo 
essere  autore  a  se  stesso;  e  questo  è  ciò  che  di  tutte  cose  gli 
è  più  caro  e  prezioso.  Onde  la  bontà  divina,  per  esser  somma 
In  verso  all'uomo  e  corrispondere  al  voto  della  natura  di  lui , 
(lovea  donargli  sol  ciò  ch'egli  non  potea  procacciare  a  sé  me- 
desimo ,  e  aiutarlo  a  procaccialrsi  tutto  ciò  che  potea. 

361.  Ma  l'ordine  di  queste  due  classi  supreme  di  beni  si  è, 
che  il  bene  eudemonologico  seguiti  dietro  al  bene  morale  co- 
me sua  appendice.  Il  qual  ordine  è  legge  eterna  di  giustizia , 
ed  esso  stesso  è  un  principio  ontologico  ,  poiché  si  contiene 
nell'ordine  universale  dell'ente;  che  non  può  avverarsi  giam- 
mai, che  quell'ente  sia  ben  ordinato  e  felice,  nel  quale  o  vi 
abbia  il  solo  bene  eudemonologico  e  non  il  morale,  o  si  voglia 
che  questo  secondo  serva  al  primo;  col  quale  disordine  il  bene 
morale  è  incontanente  disparito,  essendo  della  sua  essenza  il 
soprastare  ad  ogn'altro,  Onde  l'uomo  senza  virtù  non  può  es- 
sere ben  ordinato  né  felice.  Dunque  la  bontà  divina  non  po- 
tea esser  somma  senza  conservare  quest'ordine  morale  nell'o- 
pera di  benelicar  l'uomo,  eh'  ella  volgesse  le  sue  sollecitudini 
a  renderlo  prima  virtuoso  col  bene  morale,  e  poscia  felice  col- 
r aggiunta  dell*  eudemonologico. 

362.  Di  più,  acciocché  la  bontà  divina  si  dimostrasse  somma 
veramente,  ella  dovea  in  prima  condur  l'uomo  ad  essere  autore 
a  sé  stesso  d'un  bene  morale  sommo.  A  conoscer  dunque  ciò 
che  si  convenisse  di  fare  alla  bontà  dell'  Esser  supremo ,  ac- 
ciocché ella  si  dimostrasse  somma  nella  beneficenza  inverso 
all'uonìo,  si  conviene  investigare:  l.^ciò  ch'ella  dovea  fare  per 
ultenerc  che  l'uomo  fosse  al  maggior  segno  1'  autore  del  pro- 

pr/o  bene  morale,  2  «  ciò  eh'  ella  doNea  fave  yér  ottenere  che 
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il  ben  morale,  di  cui  l'uomo  divenia  autore  a  sé  stesso,  fosse 
somnm ,  cioè  il  maggiore  possibile. 

863.  Or ,  quanto  alla  prima  di  queste  due  cose ,  T  uomo  è 
autore  del  ben  morale  a  sé  stesso  in  virtù  della  sua  liberà  vo- 
lontà. Dunque  la  bontà  divina  in  verso  all'uomo  non  potea  es- 
sere somma,  se  non  l'avesse  lasciato  libero  al  bene  ed  al  male; 
ed  anzi  se  non  gli  avesse  lasciato  la  maggror  ({uantità  possi- 
bile di  libertà  d*indiiferenza;  giacché ,  ove  non  manchino  l'al- 
tre condizioni  del  merito,  questo  è  più  grande,  quant'è  mag- 
giore neiruomo  la  libertà.  Dunque  non  convenia  ,  in  generale 
parlando,  che  Iddio,  movendo  al  bene  1'  uomo ,  diminuisse  la 
sua  libertà  togliendole  o  diminuendone  l'indifferenza;  almeno 
in  que*  casi  dove  tale  diminuzione  in  un  individuo  non  fosse 
compensata  nell'intera  umanità,  o  dalla  maggior  somma  dello 
stesso  bene  morale. 

364.  Quanto  poi  alla  seconda  cosa,  cioè  alia  grandezza  del 
ben  morale  ch'egli  procacciasse  a  sé  stesso,  questa  riesce  tanto 
maggiore  quanto  maggiori  sono  i  due  elementi  di  cui  si  com- 
pone; cioè  i.»  lo  sforzo  nell'ottenere  il  bene  morale;  2.®  l'og- 
getto divino ,  che  è  il  solo  bene  comunicato  alla  mente  e  al 
cuore  dell'  uomo. 

365.  E  quant'è  al  primo  di  questi  elementi,  egli  dimostra  la 
necessità  d'un  male  eudemonologico.  Perocché  lo  sforzo  di  es- 
•ser  virtuoso  è  tanto  maggiore ,  e  quindi  se  n'  ha  un  bene  più 
prezioso,  quant'è  più  grande  1*  opposizione  da  vincersi ,  or  sia 
questa  morale  o  fisica.  Morale  chiamo  quella  opposizione  che 

r  uomo  incontra  in  praticar  la  virtù  dall'  inclinazione  al  male  • 
che  porta  seco  medesimo ,  colla  quale  si  consocia  la  lusinga 
de'  piaceri  sensibili ,  che  dee  pur  vincere.  Fisica  quella  che 
fanno  i  mali  corporei  e  temporali  che  debbono  talora  sostenersi 
^er  praticarla  virtù.  L'uomo  per  questa  doppia  opposizione 
aumenta  a  uè  medesimo  in  doppia  guisa  il  suo  bene  morale. 
1.°  Col  grado  dello  sforzo  ch'egli  fa  superando  il  piacere 
e  il  dolore,  il  quale  sforzo  è  atto  di  grande  amore  in  verso  al 
•giusto  e  all'onesto,  è  un  apprezzarlo  col  fatto  sugli  altri  beni 
che  per  lui  si  dispregiano,  è  un  dargli  onore  che  si  rifonde  in 
Dio ,  come  quello  che  è  la  giustizia  e  Y  onestà  sussistente.  Il 
grado  adunque  di  sforzo  che  l'uomo  powe  \w  ^to^^K*^^a:^^^»- 
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virtù  ò  anche  ii  grado  d*iiitima  unione  tra  lui  e  l'eterno  prin- 
cipio della  virtù.  Poiché  il  bene  morale  può  essere  acquistato 
dall'uomo  con  più  intensione  e  con  più  estemimeiy  e  lo  sforzo 
di  procacciarlosi  cresce  l'intensione  de)  bene  benché  non  crc'^ 
sca  l'estensione:  lo  sforzo  approfondisce  l'uomo  nel  bene,  ben- 
ché noi  faccia  dilatare  in  esso:  stringe  vieppiù  il  nesso  tra  il 
bene  morale,  e  Y  uomo,  benché  non  cangi  la  specie  del  bene. 
2.^  Quanto  più  l'uomo  dà,  per  così  dire,  del  suo  in  acqaì- 
starsi  il  bene  morale,  quant'egh  più  sacrifica  del  bene  eude- 
nionologico,  tanto  acquista  di  credito  verso  1'  eterna  giustizia, 
h  legge  della  quale  esige,  che  sia  compensato  chi  patisce  per 
la  giustizia,  e  per  mercarla  dà,  anzi  gitta  come  fango  ogtii  cosa 
diletta.  La  qual  legge  di  giustizia  compensatrice  e  rimunera- 
trice  s'appunta  a  questo  principio  ontologico  che  «l'essere 
sotto  la  forma  morale  posto  in  opposizione  all'  essere  sotto  hi 
forma  reale  dee  riuscire  trionfatore  e  riscuotere  da  quest'ul- 
timo gloria  infinita  >»  Di  che  procede  logicamente,  che  colui  il 
quale  fa  gitto  d'un  bene  reale  per  amore  del  morale,  e  soffice 
a  cagione  che  apprezzandolo  immensamente,  ad  ogni  costo  il 
vuol  possedere,  dee  infine  aver  vantaggio  dalla  sua  perdita.  Al- 
tramente l'essere  morale  non  trionferebbe  appieno  dell'essere 
reale,  rimanendo  il  suo  amatore  per  ragion  sua  col  danno  di 
avere  questo  perduto  o  di  averlo  perduto  senza  guadagno.  Indi 
è  che  l'eterna  giustizia  dispone  una  retribuzione  abbondevolis-* 
sima  al  virtuoso  paziente;  ond'alla  fine  ei  non  trova  aver  per* 
duto  quel  bene  reale  ed  eudemonologico  che  spese  all'acqui* 
!>to  della  virtù,  ma  averlo  commutato  in  altro  maggiore,  e,  ciò 
che  più  injpoila,  ricupera  quant'ha  speso  generosamente  (ed 
era  dono  di  Dio),  non  più  a  titol  di  dono,  ma  di  mercede  ;  non 
più  quale  acquisto  fortuito,  ma  qual  credito  di  giustizia.  Così 
quel  bene  eudemonologico  che  prima  egli  s'avea  isolato  e  di- 
sgiunto dal  ben  morale,  poscia  ei  lo  racquista  quale  appendice 
dello  stesso  bene  morale,  epperò  di  nuova  e  somma  dignità  e 
splendore  accresciuto.  Ora  questo  è  ciò  che  di  più  felice  può 
all'uomo  avvenire,  il  vedersi  carico  di  sommi  beni  eudemono- 
logici  dovuti  a  sé,  e  da  sé  procacciali,  e  quindi  in  vero  senso 
suoi  propri,  da  una  chiara  ed  immutabil  giustizia  attribuitigli , 
/jeJ  che  si  fonda  l'argomento  dell' esistenza  d'una  vita  futura 


da  noi  toccato  più  sopra,  la  sola  speranza  delia  quale  dà  ai- 
r«oim>  cristiano  una  certa  felicità  in  questa  vita  medesima. 

366.  Le  quali  cose  tutte  essendo  certissime,  consegue ,  che 
se  la  somma  bontà  dovea  scorgere  Tnomo  al  maggior  bene  pos- 
sibile» ella  dovea  porlo  o  lasciare  che  si  ponesse  in  tal  condi- 
zione che  l'acquisto  delia  virtù  addimandasse  da  lui  il  massimo 
SFORZO  ed  il  MASSIMO  sacrifizio,  attemperato  però  sempre  alle 
sue  forze,  salve  quelle  altre  condizioni  del  bene  massimo,  che 
esigessero  o  traessero  seco  alcun'  altra  diminuzione  di  quello 
sforzo  e  di  quel  sacrificio.  Le  quali  due  cose,  sforzo^  e  sacrificio^ 
debbon  distinguersi,  perocché  l'intensità  dello  sforzo  conduce 
]'  uomo  a  quella  condizione  morale,  che  consiste  nell'  intensità 
dell'atto  onde  il  bene  si  cerca  e  si  stringe;  e  il  sacrificio,  cioè 
la  perdita  dei  bene  eudem enologico ,  quantunque  fatta  senza 
sforzo,  vantaggia  tuttavia  grandemente  l' uomo,  facendolo  cre- 
ditore appresso  la  divina  giustizia  di  quel  bene  eudemonolo- 
gico  eh*  egli  ebbe  volontariamente  perduto ,  e  che  gli  dee  es^ 
sere  abbondevolmente  compensato. 

367.  Ora  poi  quella  maniera  nobilissima  di  moral  perfezione, 
che  Tuonu)  ritrae  dallo  sforzo  e  dal  sacrifizio,  adduce  seco  molti 
altri  beni,  i  quali  in  niun  altro  modo  egli  potrebbe  avere  ,  se 
non  sostenendo  quel  male  che  è  nella  fatica  delio  sforzarsi ,  e 
nella  pnvazione  e  nel  patimento. 

E  primieramente  nella  gran  lotta  che  l'uomo  sostiene  a  ca- 
gione della  virtù,  e  nello  spogliamento  degli  altri  beni  per  avere 
lei  sola,  egli  prende  una  cognizione  sperimentata  ed  efficacis- 
sima delia  dolcezza  e  bellezza  di  lei,  ed  essendo  Iddio  l'oggetto 
della  somma  virtù ,  gliene  viene  altresì  una  cognizione  intima 
di  Dio  stesso,  imparando  a  prova  quanto  Dio  valga  al  paragone 
dell'altre  cose  tutte  che  già  sono  per  lui  fatte  nulla,  e  più  noi 
lusingano.  Laddove  coloro  che  non  prendono  un  tale  speri- 
mento non  possono  avere  dei  sommo  bene  che  una  cotale  co- 
gnizion  negativa  e  fredda,  quale  si  ha  per  udito  o  per  fama. 

Quindi  è  che  nel  gran  disegno,  giusta  il  quale  Iddio  tolse  ad 
educare  alla  virtù  il  genere  umano,  egli  contrappose  la  medi- 
cina de'mali  temporali,  alia  morbosa  lusinga  de'beni  si  perico- 
losa all'umana  fiacchezza ,  e  contrappose  la  medicina  de'beni 
temporali  al  pericolo  opposto  che  la  sles^^  xxtcv^W'd.  'ÌNa&tìt^^ix^ 
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potea  ricever  da' mali  soverchi,  nella  prima  età  del  mondo,  in 
cui  l'uomo  non  s'era  ancora  sollevalo  colla  mente  ad  alte 
astrazioni,  nò  giunto  era  ad  intendere  ed  assaggiare  i  beni  im- 
palpabili dello  spirito. 

368.  Altro  bene  che  si  scorge  nella  virtù  conquistata  colle  lotte 
e  co' sacrifizi  si  è  la  dolce  coscienza  che  sorge  nell'uomo  della 
sua  propria  vittoria.  Perocché  consapevole  d'esser  vincitore 
di  tutte  le  cose,  egli  si  sente  ingrandito  sw  tutte ,  e  divenuto 
simile  a  Dio  per  quella  divina  virtù  che  Iddio  gli  comunicò  ,  e 
colla  qual  vinse.  Di  che  un  altissimo  gaudio  ed  ineffabile  gli 
si  diffonde  nell'  anima,  e  quella  potente  sicurezza  che  mentre 
ancora  vive  quaggiù  in  terra  il  colloca  quasi  nell'empireo,  onde 
vede  sotto  di  sé  e  dispelta  il  mondo  sensibile  siccome  troppo 
angusto  per  lui. 

369.  Venendo  or  poi  al  secondo  elemento  da  cui  si  vuol 
desumere  la  grandezza  del  ben  morale  che  l'uomo  dee  pro- 
cacciare a  sé  stesso,  dicemmo  essere  questo  Iddio  medesimo 
in  quella  misura  che  l'uom  n'e  partecipa.  E  posta  la  condi- 
zione accennata,  che  •(  la  perfezione  morale  dell'  uomo  non 
e  mai  somma  se  l'uomo  stesso  nonne  diviene  autore  »  ;  conse- 
guita necessariamente,  che,  acciocché  l'operare  di  Dio  riuscisse 
consentaneo  ad  una  bontà  intìnita,  dovea  Iddio  porgersi  e 
quasi  nìinistrare  sé  stesso  all'  uomo  secondo  due  leggi:  la 
prima,  ch'egli  non  ponesse  alcun  limite  alla  comunicazione 
di  sé;  la  seconda,  che  all'uomo  stesso  fosse  lasciato  e  com- 
messo d'attignere  e  derivare  a  sé  del  bene  divino  e  della  di- 
vina natura  quanto  più  ne  volesse,  aiutato  e  abilitato  a  ciò  da 
pio  stesso.  Così,  mediante  la  prima  legge,  la  comunicazione 
del  bene  da  parte  di  Dio  era  del  tutto  illimitata  ed  infinita;  e 
mediante  la  seconda  legge  l'uomo  diveniva  autore  a  sé  stesso 
Tìel  bene  divino,  e  polca  procacciarsene  quanto  mai  sì  sten- 
devano le  sue  facoltà,  la  sua  natura,  i  suoi  sforzi,  quanto  mai 
ne  voleva.  Ed  a  procacciarsene  appunto  quanto  valesse  e  vo- 
lesse, Iddio  slesso  l'esortava  e  lo  stimolava  col  gran  precetto: 
~«  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  di  tutto  il  cuor  tuo  e  in  tutta 
^«  l'anima  tua  e  in  tutta  la  mente  tua  »  (1).  Ora  poi  che  que- 

(i)  ìdam:  xxiL 
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ste  due  leggi  abbia  seguite  la  divina  bontà  nella  dispensazione 
del  bene  divino  agli  uomini,  apparisce  nell'opera  deirincar- 
nazione;  nella  quale  il  Verbo  divino  fu  congiunto  alla  natura 
umana  personalmente;  e  così  lo  stesso  Verbo  fu  dato  all'uomo 
ed  a  tutti  gii  uomini  siccome  il  gran  fonte,  il  fonte  inesausto 
a  tui  attignere  il  bene  divino  senza  misura;  e  nel  sacrifizio, 
ne'sacramenti,  nell'orazione  e  nelle  opere  soprannaturali  fu- 
rono dati  all'uomo  altrettanti  mezzi  di  maravigliosa  eifìcacia, 
che  valgono  per  sé  stessi  a  produrre  qualsivoglia  bene  e 
perfezione  morale,  e  che  non  ricevono  altro  limite,  che  dalla 
volontà  e  dall'opera  stessa  dell'uomo;  perocché  l'uomo  tanto 
più  trae  a  sé  di  quel  bene,  quanto  più  adopera  que'mezzi  e 
con  migliore  disposizione  di  volontà. 

370.  Queste  furono  sostanzialmente  le  ragioni,  colle  quali 
nel  libro  precedente  noi  giustificammo  la  divina  bontà  del 
permettere  il  male  fisico  ed  eudemonologico;  le  quah  dimo- 
strano che  questo  male  era  necessario  ad  ottenere  che  l'uomo 
conseguisca  la  somma  perfezione  morale,  a  cui  è  indubitabil 
sequela  ogni  bene  eudemonologico,  e  così  l'universo  ottenesse 
il  suo  altissimo  ed  ottimo  scopo. 

Né  si  può  già  rispondere,  che  la  necessità  del  mal  tìsico,  ac- 
ciocché sia  posto  in  essere  il  sommo  bene  morale,  non  si  ri- 
Ijcontra  in  Dio,  in  cui  è  sommo  il  bene  morale,  e  non  è  tut- 
tavia preceduto  o  accompagnato  da  male  fisico.  —  Ma  é  a 
rispondersi,  come  abbiamo  più  sopra  accennato,  che  il  bene 
morale  in  Dio  e  ad  altre  condizioni  diverse  da  quelle  alle 
quali  è  nell'uomo.  Non  conviene  considerare  il  solo  bene  mo- 
rale in  astratto:  conviene  volgc^r  la  mente  a  considerare  quale 
è  bene  morale  in  Dio,  e  quale  può  esser  nell'uomo:  le  diverse 
nature,  in  cui  esso  si  trova,  cangiano  le  suecondizioni.il  bene 
•nwale  in  Dio  e  la  natura  divina,  é  iDio  stesso,  eterno,  attua- 
lissimo. Nell'uomo  il  bene  morale  é  un  puro  accidente j  egli 
non  é,  ma  si  forma;  e  acciocché  sia  un  bene  proprio  dei- 
uomo,  l'uomo  stesso  (colFaiuto  divino)  il  dee  formare  e  pro- 
durre. Ora  l'uomo  non  può  operare  che  colle  sue  proprie  fe- 
còilà  e  forze;  non  può  operare  che  secondo  le  leggi  di  sua 
natura.  Se  dunque  il  bene  morale  nell'uomo  è  una  produ- 
zione, conviene  studiare  come  si  pYo^we^  ^  ^\  \i\^VV"^*>sv>^v  ^ 
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sere»  e  noi  vedemmo  che  si  produce  e  si  mette  in  essere 
cogli  atti  della  volontà  più  efficace  più  perfetti  quanto  si  spie^ 
gan  più  arditi  mediante  lo  sforzo  ed  il  sacrifizio.  Questa  è  dun- 
que  condizione  della  virtù  umana,  non  della  divina. 

371.  Ma  perchè  permise  Iddio  anche  il  male  morale?  — 
Noi  lo  dicefnmo,  perchè  anche  il  male  morale  è  condizione 
d'un  bene  morale  assai  maggiore.  Alla  caduta  dell'uman  ge- 
nere si  dee  Topera  della  redenzione,  abisso  della  divina  bontà. 
Sia  pure  che  anche  senza  il  peccato  avesse  potuto  Iddio  in- 
carnarsi e  così  comunicare  sé  stesso  in  modo  sommo  alle 
sue  creature,  cosa  tutta  confacente  ali*  essenza  della  somma 
bontà  (i).  Ma  io  non  parlo  dell'opera  AelVincatiiamne,  ma  di 
quella  della  redenzione.  La  redenzione  è  il  pieno  trionfo  dell'es- 
sere morale  sull'essere  reale  ed  intellettuale,  in  quanto  da  lui 
sì  dividono  nel  mondo  delle  contingenze:  l'essere  morale  me- 
diante la  redenzione  vince  e  soggioga  l'essere  reale  ed  intel- 
lettuale, che  da  lui  si  volea  scompagnare,  il  conduce  dietro 
a  lui  captìvo,  quasi  ornamento  di  suo  trionfo,  e  cosi  lo  salva, 
Io  sublima,  lo  perfeziona.  Quest'essere  morale  che  trionfa  del- 
l'essere reale  a  lui  ribellato  è  la  santità  di  Dio,  il  bene  sommo 
che  si  comunica  all'uomo,  malgrado  dell'opposizione  del  pec- 

(1)5.  Tommaso  (S.  HI,  I,  i;  prova  la  convenienza  deirincarnauone  in  un  modo 
generale  dell'essere  Iddio  Vessenza  della  bontà^  ponendo  questa  bella  tesi»  Cum 
Deus  sU  ipso  essentia  bonitatis,  decuU  ipsum  sommo  modo  se  ereatmii  commic- 
Hkare,  quod  in  opet^e  lncat*nationis  impletum  fuisse  credendum  est,  e  coodaee 
coti  la  dimostrazione:  «  A  ciascmia  cosa  couvien  quello  che  le  compete  secondo  la 
«r  ragione  della  sua  propria  natura;  poniamo,  alPuomo  conviene  il  rastoctearf, 
«t  poicliè  ciò  gli  compete  in  quanto  egli,  secondo  sua  natura,  è  rationale.  On  fa 
t  stessa  natura  di  Dio  è  Pessensa  della  bontà,  come  apparisce  appresso  Dionisio 

•  {De  div»  noni.  e.  I).  Dunque  tuUo  ciò  che  entra  nel  concetto  del  bene  è  convie* 

•  niente  a  Dio.  Ma  nel  concetto  del  bene  entra  di  comunicarsi  ad  altri,  come  appi- 
«  risce  pure  presso  Dionisio  (Ivi,  cap.  IV).  Onde  spetta  alla  ragione  del  sommo  bene 
I  di  comunicarsi  alla  creatura  <n  semmomodo:  ciò  che  massimamente  avTiene  qua- 
«  lora  esso  congiunga  a  sé  stesso  la  natura  creata  si  fattamente,  che  di  tre  cote  il 
«  Yerbo,  la  carne  ed  il  sangue  si  forni  una  sola  persona,  come  dice  Agostino  (De 

•  HHnit,  XIU,  XVII).  I^donde  è  manifesto  che  fu  conveniente  a  Dio  l\incamarsi  i. 
Questa  ragione  intrinseca  della  convenienza  delTIncamazione  mantien  la  sua  fona 
ugualmente  tanto  se  si  suppone  che  l'uomo  abbia  peccato,  quanto  se  si  suppone 
che  non  abbia.  Non  k  però,  che  noi  possiamo  sapere  con  sicusessa  che  cosa  UMo 
avesse  potuto  Care  non  peccando  l'uomo,  poiché,  come  dice  s.  Tommaso  poco  ap- 
presso (Ivi,  a.  IH),  Ea  qua  ex  sola  Dei  votuntate  proveniunt  sttpra  omne  detitum 
enaiurte,  noMs  innotescef^e  wm  possunt,  niMiquatenvs  in  saera  Seripturatra* 

iftmtur,  p€i'  guam  divina  voluntas  nobis  <iiHo(esc(L 
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cartd  posta  dall'uomo.  Che  iddio  si  comunichi  all'uomo  pec- 
caiore  distruggendo  il  peccato,  è  atto  di  bontà  infmitamente 
maggiorev  che  non  sarebbe  quello  di  comunicarsi  all'uomo  giu- 
sto; e  compiacendosi  l'Esser  supremo  di  giugnere  a  questo 
estremo  sfogo  di  sua  bontà,  permise  il  peccato.  Nel  che  non 
si  contentò  di  spiegare  egli  stesso  la  magnitìcenza  intìnita  di 
sua  bontà;  ma  volle,  che  seco  operasse  a  sì  divino  scialo  di 
beneficenza  l'uomo  stesso;  volle,  che  l'uomo  divenisse  insieme 
con  lui  autore  della  propria  redenzione,  anche  qui  disponendo 
Je  cose  secondo  il  gran  principio  accennato,  che  il  maggior 
benefizio  che  può  farsi  all'uomo  non  è  di  dargli  il  bene,  ma. 
di  fare  che  di  questo  bene  sia  egli  autore  a  sé  medesimo. 
Quindi  il  Verbo  si  fece  carne  e  abitò  in  noi,  e  un  uomo  im- 
mune da  ogni  peccato  assunto  in  una  persona  divina  divenne 
redentore  di  tutti  gli  altri  uomini  peccatori,  e  per  redimcrU 
mori.  Tanto  gran  cosa  è  quest'atto  di  beneficenza  dell'Uomo- 
'  Dio,  che  il  male  di  tutti  i  peccati  del  mondo  nulla  pesa  in 
sulla  bilancia  al  paragone;  e  però  conveniva  all'infinità  bontà 
permettere  il  peccato  dell'  uomo,  che  doveva^  essere  occa- 
sione di  taiita  virtù  divina  dall'Uomo -Dio  praticata,  quant'ò 
quella  che  splende  nell'opera  della  redenzione.  Anzi  nelle  giu- 
ste bilance  della  divina  sapienza  dee  pesar  più  il  bene  morale 
che  si  accoglie  nel  più  leggiero  patimento  di  Cristo,  che  non 
il  male  morale  di  tutti  i  peccati  che  comniiser  gli  uomini  o 
che  potessero  commettere.  Onde  per  occasion  del  peccato  per- 
messo da  Dio  fu  data  all'umanità  in  Cristo  tanta  mole  di  ben 
morale  che  non  se  ne  può  far  paragone;  e  quand'anco  tutti  gli 
altri  uomini  perissero  eternamente,  l'umanità  salvata. e  glorifi- 
cata in  Cristo  non  solo  conpenserebbe  tanta  perdita,  ma  senza 
misura  alcuna  la  vantaggerebbe. 

372.  Ma  non  fu  que'sto  il  solo  vantaggio  avuto  in  vista  dalla  . 
divina  sapienza  in  permettendo  il  peccato.  Al  bene  morale,  che 
si  attuò  e  accumulò  in  Cristo  pel  merito  di  aver  data  la  sua 
vita  a  salvazione  del  mondo,  si  dee  aggiungere  l'effetto  che 
ne  segui,  cioè  la  salvazione  del  mondo  stesso  di  fatto  avve- 
nuta, poiché  mediante  la  fede  nella  divinità  del  Salvatore  e 
nella  sua  virtù  mediante  il  battesimale  lavacro  i  peccati  riman- 
gono scancellati,  e  gli  uomini  incorpotalV  ^  tù^V^  ^^\\.^Vi^\  ^\ 
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tutti  i  beni  inriniti  di  Cristo.  Che  anzi  l'applicazione  (le*suoi 
meriti  fatta  pel  battesimo  è  così  salila,  che  neppure  i  peccati 
commessi  dopo  il  battesimo  la  possono  interamente  abolire. 
Poiché  quelli  che  peccano  dopo  il  battesimo  non  perdono 
Timpressiono  di  quel  carattere  sacerdotale  che  il  battesimo 
loro  improìitò,  e  che  li  rende  poi  capaci  di  ricevere  il  per- 
dono delie  lor  colpe  atfuaH  colla  virtù  e  col  sacramento  della 
Penitenza. 

373.  Possono  anche  ottenere  da  Cristo,  principalmente  col- 
Torazione,  la  grazia  d*un*elììcace  compunzione  ,  colla  quale 
divengono  in  certa  guisa  redentori  di  sé  stessi.  Se  la  virtù  di 
Cristo  non  riformava  l'uonìo  peccatore,  questi  non  potea  più 
convertirsi,  non  più  sollevarsi  lino  a  Dio.  11  peccatore  da  sé 
solo  non  può  soddisf^ìre  alla  divina  giustizia,  né  può  risolvere 
dal  fondo  del  suo  peccato;  poiché  non  può  fare  nessun  atto 
che  abbia  virtù  di  placare  Iddio  e  di  ritrovarlo,  e  possederlo 
come  suo  bene.  A  rendere  il  peccatore  capace  di  quell'atto 
soprannaturale  che  pure  gli  bisogna  a  racquistare  il  bene  di- 
vino, era  uopo  che  soccorresse  la  stessa  virtù  divina  e  questa 
viene  amministrata  a'peccatori  dairUomo-Dio  nel  battesimo. 
In  ciò  risplcnde  senza  misura  la  divina  bontà  e  la  somma  ca- 
rità deirUomo-Dio  inverso  gii  altri  uomini.  I  quali,  ricevendo 
un  dono  così  gratuito  che  non  potevano  sperare  d'acquistar 
da  sé  stessi,  hanno  argomento  d'infinita  gratitudine.  E  questa 
infinita  gratitudine  di  nuovo  è  loro  occasione  d'un  bene  mo- 
rale oltre  ogni  modo  grande,  che  noiì  avrebbero  potuto  avere 
senza  essere  prima  redenti,  il  qual  bene  è  appunto  il  sen- 
timento di  loro  volontaria  gratitudine,  onde  glorificano  il  Sal- 
vatore. Cosi  di  nuovo  la  miseria  del  peccato  divien  loro  fonte 
di  niaggior  bene.  Ne'battezzati  poi,  adulti  che  sieno,  è  neces- 
saria la  fede  sopraimaturale  in  Cristo  loro  annunziato,  della 
qual  fede  nel  battesimo  stesso  ricevettero  la  potenza.  Omtc 
benché  colla  fede  volontaria  non  cooperino  ad  imprimere  in 
sé  il  carattere  sacerdotale  che  fu  loro  impresso  dalla  sola  virtù 
di  Cristo,  tuttavia  cooperano  a  ricevere  il  frutto  di  quel  caratte- 
re, la  piena  loro  giustificazione.  Ma  l'uomo  battezzato  mercè 
di  Cristo  si  fa  anche  in  altro  modo  quasi  autore  della  propria 
fjustifjcazione,  allorché,  come  d\ceN;jiW\o,  <i\^\  %\  ^^tvVi  de'pro- 
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pri  peccati  attuali  connnessi  dopo  il  battesimo.  Concìossiachè 
ti  chi  pecca  dopo  i)  battesimo  rimane  ancora  aperta  ìa  via 
dell'  orsEÌonc  colia  quale  implorare  da  Dio  refficacc  corapun- 
zione,  ed  il  sacramento  della  Penitenza.  E  sebbene  rimettere 
i  peccati  è  proprio  di  Dio,  tuttavia  appartiene  al  peccatore 
accostarsi  al  sacramento  e  pigliare  le  disposizioni  necessarie 
a  ricevere  Tassoluzione,  il  ohe  facendo  coopera  da  se  stesso 
alla  propria  giustilicazione  disponendosi  col  divino  aiuto  alla 
medesima. 

374.  Che  anzi  ciò  che  fa  propriamente  e  necessariamente  il 
sacramento  della  Penitenza  ben  ricevuto  non  è  che  supplire 
a  quello  che  non  può  far  Tuomo,  e  dare  all'uomo  virtù  di  fare 
quel  che  ei  non  potrebbe,  cioè  :  1.®  rimettere  la  colpa  grave 
coirinfusione  della  grazia  santificante,  2.®  rimettere  la  pena 
eterna,  3.®  rinforzare  Tuomo  contro  le  ricadute.  Quan^do  l'uomo 
non  è  più  in  istato  di  grave  colpa,  ed  anzi  ha  ricevuto  la  gra- 
zia^  allora  egli  ebbe  racquistalo  la  potenza  di  meritare  so- 
prannaturalmente, e  quindi  è  idoneo  alla  virtù  della  penitenza 
espiatoria  e  meritoria.  Gii  esercizi  della  penitenza  allora,  per 
la  grazia  di  Dio  che  gli  accompagna,  possono  produrre  due 
effetti:  1.®  venire  scancellando  le   reliquie  de'peccati  (l);"2.* 


(1)  li  celebre  presidente  del  Concilio  di  Trento,  Stanislao  0!»io,  nella  bell'opera, 
colia  quale  compendiò  la  fede  cattolica  a  nome  del  Sinodo  di  Petricow  dell'anno  1351, 
c.spo!iendo  con  tutta  chiarezza  questa  dottrina  delle  rcli({uie  de'pcccati,  che  riroan- 
gono  spesso  anche  dopo  ricevuto  il  sacramento  della  Penitenza  ^t'(m/es5?ora</it>/ira; 
tifici  chrisliauai  eie,  cap.  XLVlJi),  dicendo:  ^cque  vero  pana  tantum  retnanet, 
(iimissd  culpa,  vcvum  et  ipsa  culpa  non  ita  per  pasnitentiam  abolctur,  ut  non 
itlius  aliquce  manfani  vcliquias  quibus  posna  debetur.  E  lo  prova  colPesempio  di 
havidde,  a  cui  era  stato  detto  dal  profeta  Matan,  che  il  Signore  aveva  trasportalo 
via  da  lui  il  suo  peccato,  e  tuttavia  egli  continua  a  pregare  Iddio  «che  voglia  scau- 
rellare«;i  sua  iniquità,  e  lavamelo  via  più  ampiamente  i>,  a  cagione  dello  reliquie 
del  peccato,  benché  rimesso,  che  in  lui  rimanevano.  Konsatis habet  (David)  cu- 
vatum  esse  vulnus,  alt  Chrysostomus  (In  Ps.  L,  Hom  li),  etiam  cicatricem  sa- 
ncii, pristinum  etiam  dccoveni  veslitui  petit.  E  continua  il  dottissimo  Cardinale 
cosi:  Qìtod  fieri  videmun  in  baptismo,  ut  rcmisso  originatis  peccati  reatu,  rc' 
li^uice  tamen  ejus  mancante  fomes  illc concupiscentidBj  quem  tota  vitapiis  exe- 
citiis  oportct  nwrtificare  :  hoc  et  in  poenitentice  sacramento  evenit,  Manent, 
quasi  fomes  quidam,  qucedam  reliquios  peccati,  quas  purgare  satisfaelione  sa- 
lubri necesse  est  :  cum  prceserìim  prceteritum  peccaium  in  cottsuetudinem  abUt, 
quod  quanto  ftxerat  radices  aUius,  tanto  majore  et  langiore  purgatione  opus 
habet.  Nam  lavatoi  quidem  cito  possumus,  dicit  Bemardus  (Serm.  de  Coen.  Dom.) , 
ad  sanatuium  vero  opus  est  curatione  multa.  Ed  a  conferma  di  tal  doUvviK^  '&<.- 
duce  molte  testimonianze  di  sant'Atanasio  (De  btoapli.VaS.  V.^^v  V  ^^s^^^^^A^^^" 
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venire  soddisfacendo  alla  pena  temporale  che  accompagna 
quelle  reliquie  (1).  Allora  le  lacrime,  la  contrizione  del  cuore, 
le  opere  penali,  colle  quali  Tuomò  ogni  di  viene  purificando 
sé  medesimo,  ricevono  dalla  grazia  divina  e  da'raeriti  di  Cristo 
tanta  virtù,  che  i  Padri  chiamano  tali  atti,  un  battesimo  labo- 


rie  paenit.)^  di  s.  Giegorio  ^iss<:llo  (Oiat.  non  atse  Uolendum  ob  coruin  obilum  qvi 
in  fide  decesseruntjy  di  Origene  (In  Levit ,  e.  VÌI]),  di  san  Cipriano  (Senn.  de 
eleemosyn.)  e  d*a1tri  non  pochi  in  copia.  Ora  queste  cicatrici,  che  rOsio  chiama 
«  reliquie  della  colpa  precedente,  (/i/i6(/5pa?;m.£(e^(ur.»,  non  ritengono  ogginiai 
pib  la  ragione  di  eoìpdt  perchè  la  libera  volontà  non  te  vuole,  ma  conservano  bensì 
la  ragion  di  peccato  abituale  e  veniale,  perchè  la  volontà  ritiene  tuttavia  qual- 
che attacco  disordinato,  che  talora  nò  pure  avverte,  e  che,  ad  ogni  modo,  non  può 
deporre  all'istante. 

\ì)  Lo  stesso  Oslo,  autorevole  interprete  del  Concilio  di  Trento  di  cui  fu  preside, 
cosi  espone  la  dottrina  della  pena  temporale,  di  cui  rimane  debito  anche  dopo  ri- 
cevuta Tas^luzione  sacramentale  :  FU  autem  satisfactio  per  Jcjunia^  eleemosy- 
naSf  oraliones  et  alia  pia  spiri tuatis  iHta  exerntia;  non  quidem  jfro  pcena 
alterna,  qute  vel  sacranienlo,  vel  sacramenti  roto  una  cum  culpa  remUtiiui',, 
verum  prò  pcena  temporali,  qiice  ut  sacra  liierm  liocent,  non  tota  semper,  ut 
in  baplisnio  fif,  dimittitttr  itlis,  qui  gratioe  Dei  quam  acceperunt,  ingrati^  Spi^ 
ritvm  Saueium  contHsiaverunt,  et  templum  Dei  violare  non  sunt  veriti,  E  éopo 
aver  corroburata  di  autorevoli  lesti mouiaiize  questa  necessità  d'eserciat  penali, 
cosi  di  nuovo  raccoglie  :  Fit  autem  ejusmodi  satisfactio  non  ad  culpam  ucl 
posnam  (eternam  expiandam,  hcec  enim  satisfactio  soli  Christo  tritfuenda  tó/. 
SoUis  ilie  factus  estpropitiatiopro  peccatisnostris,  nonpro  nostris  tantum^ 
rerum  et  toiius  mundi.  (I.  Jo.  il).  Solus  ille  nwrlem  moriendo  destntxit,  per 
cani  prò  pcccatis  nostris  abitnde  satisfeeit,  per  eani  Padri  suo  celesti  nos  re- 
conciliavit.  Non  de  hoc  itaquc  satisfactione  nunc  loquimur;  sed  de  ea  qum  in 
iis  maxime  pcenitentiie  fructibus  consistit,  quos  justitice  nomine  Christus  di- 
gnatur  (Matth.  VI),  injejunio,  orationej  et  eleemosyna  sice  a  nobis  ea  suseepta. 
Rive  per  parochos  nostros  Sacramentorumque  dispensatores  nobis  injuncta  sii: 

.  qua  cum  ex  fide  et  cltaritate  peragitur,  peccatorum  causas  exscindit,  peccaii 
reliquiif  medetur,  ac  temporatem  paenam  vel  toUit,  vel  mitigai:  denique  et  in 
exemplum  adhibelur.  Il  die  niente  detrae  al  merito  di  Cristo,  appartenendo  ami 
alla  sua  !>ouima  bontà  ch'egli  renda  gli  uomini  atti  a  soddisfare  in  parte  per  sé 
stessi,  giacché  il  poter  soddisfare  per  sé  è  cosa  che  appartiene  airecceUcnaa  della 
condizione  morale;  che  con  ciò  Tuomo  imita  Cristo,  segue  il  Redentore  i^elPopera 
stessa  della  Redenzione.-  Est  quidem  itii,  quod  Christus  prò  peccatis  nobis  aòutuie 
satisfecit,  prò  nobis  tot  cruviatus,  ac  mortem  etiam  ipsam  perferendo,  Sed  num 
ideo  passus  est,  num  ideo  satisfecit,  ut  nos  nUiil  jam  patiamur,  nihil  faciamus 
prò  peccatis  nostris,  postcaquam  semel  a  grafia  illa  excidei'imus,  quam  illi 
commortui,  per  baptismvmconsequuti  fueramus?  (IPetr.  lì).  Quin  ille  nobis 
exemplum  dedit  potius,  ut  ejus  vestigia  sequamur,  ut  sicut  ipse  tulit  crucem 
sttam,carnem  nostram  indutus,  verum  ab  omni  peccato  prorsus  immunis,  Uà 
et  ìws  tot  peccatis  contaminati,  tollamus  et  ipsi  crucem  nostram.  Hoc  est  quod 
nos  admonet  dicens:  •Siquis  vult  uenit^epost  me  abneget  semetipsum,  et  toUat 
■  crucem  suam,  et  sequaturme»,  (Matth.  XVl)  Exptìcahs  illa  verba  Samìtettn 
ad  Saulem  Gregorius:  Ecce  quod  remansitf  pone  ante  te  9   (I.  Reg.  e.   IX): 

'Jtemansit  quidem,  inquit^  quia  non  omnia  nostra  Cftrtohis  exptevit.  Per 
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rii^:(4).  Ora  questi  atti,  co'quaii  l'uomo  soddisfa  a  Dio,  e* 
menéa  sé  stesso  é  si  redime  quasi  dalie  conseguenze  del  pec- 
cato, sono  beni  morali  d*un  prezzo  infinito,  de'quali  sarebbe 
rimasta  priva  l'umanità  senza  la  permissione  del  peccato.  Ninno 
può  fare  un  atto  cosi  eccellente,  niuno  può  tanto  sentire  al 
vivo  la  bontà  di  Dio  in  se  medesimo,  niuno  può  più  altamente 
glorificarlo  e  magnificarlo  di  quel  che  faccia  il  peccatore  che 
si  converte.  Se  la  virtù  morale  dell'uomo  consiste,  come  ab- 
biamo veduto,  in  un  movimento  che  lo  innalza  al  sommo  Bene, 
giacché  l'uomo  non  ha  la  virtù  nella  sua  propria  essenza,  ma 
dee  procacciarsela  con  atti  accidentali;  dunque  il  peccatore 
da  Dio  redento  ed  aiutato  è  il  soggetto  più  idoneo  ad  una 
grande  virtù;  perocché  il  movimento  con  cui  dal  fondo  del- 
Finiquità  s'innalza  all'apice  della  divina  santità  é  il  più  lungo 
e  più  grande  d'ogni  altro  e  richiede  maggiore  sforzo  e  sacri- 
fino  compiuto.  Conciossiaché  il  peccatore  che  si  converte 
muore  e  rinasce  un  altro.  Ove  pare  a  me  di  trovare  la  ragion 
chiara,  perchè  fu  detto  da  Cristo,  che  gli  angeli  menino  in  cielo 
più  festa  di  un  peccatore  che  si  converte  che  non  di  novantanove 
giusti.  E  questa  festa  la  menano  anche  in  terra 'tutte  le  anime 
zelanti  del  divino  onore,  alle  quali  non  è  mai  data  gioia  niag- 


«  erucem  quidem  suam  omnes  redemiti  scriremansilf  ut  qui  vedimi  et  regnare 
1  cum  eo  nititur,  crucifìgatitr  •.  (Lib,  IV  in  lib.  Reg.  e.  IV),  Hoc  profecto  resi- 
duum  viderati  qui  dicebat:  «  Si  compatimur  et  conregnabimus  ■ .  Quasi  dicaf  : 
»  Quod  exptevit  Cfiristus  non  valet^nisi  ei^quiid  quod  remansit,  adimplet». 
Hinc  beatus  Petrus  apostolus  dicil:  nChHstus  passus  est  prò  nobis,  voffis  retin- 
•  quens  exemplum,  ut  sequamini  vestigia  ejus  » .  (I.  Petr.  II).  Hinc,  Paulta  ait  : 
«  Àdimpleoea,  qua  desunt  passionum  Christi  in  corpore  meo  9,  E  tuttavia  la 
soddisfazione  penate  che  l*iiomo  dà  alla  divina  giustizia  non  ha  alcun  valore,  se 
non  pe^meriii  del  solo  Cristo,  e  per  la  sua  grazia.  Dicit  hic  aliquis:  «  Quid  ergo 
«  mihi  contulit  crux  Cht*isti,  si  nihilominus  opus  est  assidue  portare  me  f»'t/. 
«  eem  propriam,  quasi  itla  non  suffeceHl  »  ?  Multum  adeo  contulit.  Xullus  enim 
esse!  nostra  crucis  usus^  ncque  fnictum  ex  ea  caperemus  ultum,  nisi  Chiisti 
crux  prcecessissety  cujus  merito  valet  nostra  a*ux,  quicquid  valet.  Ad  eumdem 
modum  et  satisfactioni  nostra  prò  peccatis  nulla  esset  prorsus  utiliiaSy  nisi 
Christi  satisfactio  pracessisset,  per  cujus  mortem  et  sanguinem  efficacia  red- 
duHtur,  et  Deo  grata,  qua  fimd  a  nobis  in  satisfaetionem  prò  peccatis  nostris. 
Quod  ergo  prodest  nobis  nostra  satisfactio,  non  aliter  prodest,  nisi  virtute^ 
merito,  et  efficacia  Christi  passionis,  qua  fons  et  fundamentum  est  omnium  ho- 
norum operum  nostroìmm,  quajamtwn  nostra  magis  sunt,  quam  ejus  qui 
rioit  in  nobis,  qui  operatur  in  nobis,  Christi,  quia  «  sine  me,  inquit,  nihit  Ttote- 
stisfacere»,  (Jo.  XV). 
fi)  Jo.  Damafìc.  IV,  t. 
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CAPITOLO   li. 

liUlfette  e  pia  ••UHI  •bblesloiil  eeniro  le  ragl^Bl  esM*^ 
di  sopra  a  glastlfleamlone  della  Prervldeiima. 

377.  E  tuttavia  rimangono  alcune  obbiezioni  che  sembrano 
intorbidare  la  luce  delle  ragioni,  che  abbiamo  fin  qui  ricapi- 
tolate ,  e  maggiormente  illustrate  a  giustificazione  e  trionfo 
della  divina  bontà.  Le  quali  obbiezioni  appariscono  oliremodo 
ingegnose  e  sottili,  ma  per  ciò  appunto  sono  più  manifesto 
argomento  della  cortezza  delfumano  intendere,  a  cui  paion 
sottili  e  dotti,  e  riescon  difficili  queVagionamenti  stessi,  che 
non  giungono  al  vero,  anzi  sono  cortina  che  il  velano  all'in- 
telletto. Tali  obbiezioni  vogliamo  noi  ora  esporre  in  tutta  la 
loro  forza  apparente,  occupando  il  presente  libro  a  dissipade. 

378.  Affine  di  far  risplendere  la  somma  bontà  del  divino 
governo  fu  da  noi  stabilito  il  principio,  che  «  ella  è  somma. 
allor  quando  il  bene  che  produre  neirumanità  riesca  il  massi- 
mo possibile  *> .  Noi  quindi  togliemmo  a  dimostrare,  che  Tuomo 
non  ha  veruno  argomento  atto  a  provare  che  questo  massimo 
bene  non  s'ottenga  di  fatto  neirumanità,  e  quindi  non  ha  ar- 
gomento valevole  da  accampare  contro  Y  uno  o  )'  altro  dei 
divini  attributi:  di  modo  che  dalie  apparenti  irregolarità  del 
governo  della  Provvidenza  nel  monllo  nulla  si  può  conchiu- 
dere  contro  l'esistenza  divina,  o  a  giustificazione  delamenti 
che  gli  uomini  afflitti  da'mali  muovono  contro  Dio.  A  dimo- 
strar ciò  stabilimmo,  che  di  tutte  le  qualità  de'beni  il  morale 
è  il  più  eccellente  ,  e  Teudemonologico  acquista  ragione  di 
bene  compiuto,  sol  quando  tiene  dietro  al  morale  come  sua 
naturale  appendice.  Di  poi  cercammo  da  quali  elementi  si 
possa  raccogliere  e  computare  la  grandezza  de'beni  principal- 
mente morali,  e  dicemmo  ch'essa  non  si  dee  raccogliere  e 
misurare  dalla  sola  grandezza  del  bene,  astrattamente  consi- 
derato, ma  sì  anco  da  questo,  che  l'uomo  l'acquisti  colle  sue 
proprie  ^forze,  sicché  ne  diventi  autore  a  sé  stesso.  Il  bene 
sommo,  morale  ed  eudemonologico  ad  un  tempo,  è  Dio,  bene 
infinito;  ma  posciachè  si  dee  avverare  la  condizione  che  l'uomo 

s'nniscn  n  questo  bene  cogVv  ^\\\  pto\ìt\,  ^e  l'acquisti,  se  ne 
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impossessi  colle  proprie  forze  (  che  Dio  stesso  in  lui  crea  ), 
perciò  egli  non  può  impossessarsene  totalmente  essendo  le 
sue  forze  e  potenze  finite;  allora  Tumanìtà  è  giunta  alla  mi- 
sura massima  del  suo  bene,  quando,  calcolate  le  sue  forze  e 
limitazioni  ad  un  tempo,  essa  non  potea  far  di  più.  Ora  non 
v*ha  argomento,  dicevamo,  che  provi  che  Iddio  non  abbia  ot- 
tenuto questo  massimo  frutto  dell' uman  genere.  Poiché  ciò 
che  semd)rerebbe  dimostrare  il  contrario ,  esaminata  la  cosa 
più  diligentemente,  si  ritrova  aver  anzi  il  carattere  manifesto 
di  una  delle  condizioni  indicate  airottenimento  del  massimo 
de'beni.  Poiché  sembra,  è  vero,  a  primo  aspetto,  che  la  con- 
dizione morale  deiruomo  dovesse  essere  più  fortunata  ,  se  , 
privo  di  libertà  ,  fosse  necessitato  ili  operare  il  bene;  ma  , 
meglio  poi  considerando  la  cosa,  vedesi  che  la  hbertà  è  anzi 
una  condizione  indispensabile,  acciocché  egli  possa  esser  Fau- 
tore del  proprio  bene.  Sembra  ancora  ,  che  dovesse  essere 
migliore  ,  che  il  bene  non  costasse  alFuomo  sforzo  veruno  ; 
ma,  ripensando  più  a  fondo,  trovasi  che  lo  sforzo  e  il  com- 
battimento è  condizione  anch'essa  indispensabile  della  gran- 
dezza del  merito.  Sembra  di  più,  che  dovesse  esser  più  de- 
siderabile all'uomo  l'ottenere  il  bene  senza  alcun  sacrifizio  ; 
ma  investigando  il  vero,  si  fa  manifesto  che  ai  sacrifizio  è  con- 
dizionata la  somma  del  credito  che  acquista  l'uomo  inverso  al- 
l'eterna giustizia,  e  dell'abbondante  mercede  che  gli  s'aspetta. 
Sembra  preferibile  una  vija  priva  di  mali  fisici  ;  ma  invero  i 
mali  fisici  sono  gli  stimoli  potenti  pe'quali  traggonsi  in  azione 
le  più  eccellenti  facoltà  umane;  sono  i  mezzi  onde  l'uomo  si 
fa  sapiente,  acquista  scienza  esperimentale  di  sé  e  dell'altre 
cose,  e  finalmente  sono  l'occasion  necessaria  di  quel  sacrifi- 
zio, pel  quale  la  volontà  umana  s' innalza  su  tutto  il  mondo 
esteriore  e  materiale,  e  l'essere  morale  trionfa  dell'essere  fisi- 
co. Sembra  che  dovessero  andar  meglio  le  cose  dell'umanità, 
se  i  beni  sensibili  non  la  lusingassero  a  postergare  la  legge 
della  giustizia  ;  ma  questa  lusinga  stessa  ,  se  si  rillette  ,  è 
condizion  necessaria  ad  una  vittoria  maggiore  della  virtù  che 
su  di  essa  s'  innalza  ,  ed  è  campo  ove  si  spiega  1'  eroismo 
dell'uomo  virtuoso,  e  ove  l'uomo  impara  a  conoscere  ancor 
più  sé  stesso,  e  le  sue  relazioni  coiraUte  iio%ftv*^^\sJù\^  Owfe 

nosMiNt.  Teodicea,  "J^ 
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umano,  amar  più  il  bene  che  cogli  sforzi  e  co*  sacrifizi  egli 
acquista,  che  quello  stesso  che  gli  è  donato. 

381.  Ma  non  intendiamo  noi  di  risolvere  in  questo  libro  le 
proposte  obbiezioni  singolarmente  prese,  con  ragioni  partico- 
lari. Anzi  vogliamo  dare  a  tutte  e  tre  una  risposta  unica,  che 
sia  convincentissima  a  chi  la  intende  ;  e  la  trarremo  dalle 
leggi  secondo  le  quali  opera  la  sapienza,  leggi  che  noi  cer- 
cheremo e  troveremo  nella  stessa  essenza  di  lei. 

A  tale  line  cominciamo  dal  vedere,  che  cosa  le  obbiezioni 
indicate  pretenderebbero,  che  Iddio  facesse  a  prò  degli  uomini, 
acciocché  gli  si  accordasse  il  pregio  di  operare  con  somma 
bontà, 

CAPITOLO  IV. 

I.e  obbleslonl  pr«p««te  «on  eavaie  da  iirlBelpJ  iMcerél 

e  ffallael. 

382.  Gli  autori  delle  dette  obbiezioni  pretendono  di  negare 
a  Dio  la  lode  di  somma  bontà  nel  governo  deiruniverso,  per- 
chè egli  non  muove  colla  sua  onnipotenza  la  libertà  di  tutti 
gh  umani  individui  all'elezione  del  meglio;  perchè  non  in- 
fonde in  essa  tanta  quantità  di  virtù  e  di  grazia,  che  colla  sua 
misura  strabocchevole  compensi  Teccellenza  morale  che  sorge 
dallo  sforzo  ,  dal  combattimento,  dal  sacrifizio;  e  finalmente 
perchè  non  salva  tutti  colla  sua  onnipotenza,  almeno  in  punto 
di  morte. 

Ma  questi  che  s'erigono  giudici  e  censori  della  divina  bontà 
sono  poi  sicuri  di  quanto  dicono?  É  egli  propriamente  certo, 
rhe  le  regole  di  cui  essi  fanno  uso  per  distinguere  quando  la 
bontà  sia  somma,  e  quando  meno  che  somma,  non  siano  fid- 
iaci? É  ella  cosa  tanto  facile,  come  lo  pare,  il  misurare  il  <o»- 
mo  della  bontà?  0  non  sarebbe  per  avventura  più  difficile  mi- 
surar r  altezza  della  bontà  divina ,  che  non  misurare  la  tbnta- 
uanza  delle  stelle  fisse  o  la  lunghezza  de'  raggi  di  loro  luce  ? 
Poiché,  se  ciò  fosse,  e  se  gli  umani  sapienti  che  così  siedono 
a  scranna  pronunciando  il  divino  governo  dell'universo  mea 
/woiìo  di  quei  che  esser  potrebbe,  non  andassero  ben  certi  e 
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sicuri'  dell'efficacia  di  quelle  regole,  con  cui  misurano  il  più 
alto  apice  della  bontà,  non  dovrebbero  piuttosto  tacere  e  ri- 
mettersi al  giudizio  di  Colui  che  tiene  le  redini  di  questo  mon- 
do? Conciossiachè  tali  regole  decoro  giudizi  fossero  pur  solo 
incerte;  incerte  sarebbero  le  loro  obbiezioni,  e  quindi  niente 
conchiuderebbero.  Conciossiachè  la  divina  Provvidenza  rimane 
illesa  e  appieno  giustificata  quando  solo  si  possa  dimostrare 
che  la  bontà  che  usa  Iddio  cogli  uomini  possa  esser  somma, 
eziandio  che  Y  uomo  non  sappia  misurarla  e  neppure  abbia 
sufficienti  norme  a  definire  quali  condizioni  ella  debba  avere 
acciocché  sia  somma  (12).  Che  invero  l'ignoranza  non  può  es- 
sere fondamento  ad  una  obbiezione  ;  ne  sarà  mai  provato  che 
un  sapiente  non  sia  sapiente  perchè  v'ha  un  ignorante,  in  cui 
non  cape  Ja  sua  sapienja. 

383.  E  veramente  non  si  può  pigliar  la  misura  giusta  della 
bontà  del  Creatore  se  non  ^ì  misura  ad  un  tempo  la  sua  sa- 
pienza, che  è  direttrice  di  sua  bontà.  Poiché  ninno  può  ope- 
rare con  bontà  somma,  se  nt)n  è  sapientissimo.  La  bontà  stolta 
non  è  bontà,  perchè  la  stoltezza,  è  già  ella  stessa  un  male;  e 
se  un  tiomo  stolto  può  operare  qualche  bene,  già  non  l'opera 
in  quanto  è  stolto;  perocché  non  é  stolto  del  tutto,  ma  in  parte 
è  isavio;  che  se  fosse  stolto  del  tutto,  non  potrebbe  esser  au- 
tore di^bene  alcuno.  Onde  viceversa ,  acciocché  un  essere  sia 
tutto  bontà  nelle  sue  operazioni  dee  esser  tutto  sapienza;  ac- 
ciocché produca  il  sommo  del  bene ,  dee  far  uso  del  sommo 
del  sapere;  .è  nella  essenaa  della  sapienza  dee  quindi  giacere 
l'essenza  della  bontà  :  tanto  intimo  è  il  legame  de'  divini  attri- 
buti. Ora  i  censori  della  Provvidenza  non  possono  dimostrare 
che  sieno  ben  certe  ed  indubitate  quelle  regole  ch'essi  preten- 
dono imporre  alla  suprema  bontà,  se  non  dimostrano  che  esse 
sonò  ad  un  tempo  leggi  della  suprema  sapienza.  Or  questo  è 
appunto  quello  che  essi  non  possono.  Che  anzi  quantunque 
ad  essi,  che  sono  gli  assertori,  spetti  il  provare  le  loro  asser- 
zioni giusta  illogico  assioma,  che  asserenti  incumlit  prohatio^ 
e  fino  che  non  provano,  una  sola  gratuita  negativa  distrugga 
la  gratuita  asserzione;  tuttavia  assumeremo  noi  stessi  la  fatica 
di  dimostrare  l'impossibilità,  che  ce  lo  provino;  dimostreremo 
ancora  di  più,  che  le  leggi  imposte  alla  bowX^  è[vs\xv^  \^^\  '«j^- 
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versar!  non  sono  le  leggi  proprie  della  sapienza,  a  cui  si  deb- 
bon  anzi  presumere  contrarie.  Al  qual  fine  noi  dobbiamo  pren- 
dere più  d'alto  il  discorso,  cercando,  nel  concetto  stesso  della 
sapienza,  quali  sieno  le  norme  a  lei  intime  ed  essenziali,  se- 
condo cui  necessariamente  ella  operi;  ed  è  questo  che  ora  a 
fare  imprendiamo, 

CAPITOLO  V. 

Tre  leggi  «ell'atiUllà  dell' essere. 

384.  L' Ontologia  ci  dimostra  che  l'essere  ha  un  triplice  atto: 
ossia  è  in  tre  modi. 

L' essere  nel  primo  modo  chiamasi  reale  :  nel  secondo  iéea' 
le  :  nel  terzo  moi^ale. 

385.  L*  essere  ideale  non  è  se  non  nel  reale,  e  l'essere  rea- 
le, che  ha  Y  ideale  nel  suo  seno,  chiamasi  essere  intellettuale, 

V  essere  morale  non  è  se  non  nell'  intellettuale. 

Quindi  la  mente  umana  concepisce  tre  maniere  di  essere 
reale,  Y  essere  reale  semplicemente^  Y  essere  reale-intellettuale^ 
Y  essere  intellettuale -morale. 

386.  Ciascuno  di  questi  tre  esseri  reali  ha  un  ordine  in- 
trinseco, e  conseguentemente  un  ordine  nel  suo  operare.  Quindi 
tre  leggi  a  cui  sono  soggette  nella  loro  operazione  le  tre  ma- 
niere di  esseri  reaH. 

387.  La  legge  a  cui  obbedisce  l'operazione  daìY essere  reale 
come  tale  consideì^ato  è  quella  di  causalità^  che  s*  esprime  cosi: 
«  Se  qualche  cosa  incomincia,  dee  esservi  stata  un'entità  che 
l'abbia  fatta  cominciare  ad  essere  (  una  causa)  » . 

388.  La  legge  a  cui  obbedisce  l' operazione  dell'  essere  reale 
in  quanto  è  intellettuale  è  quella  di  ragion  sufficiente ,  la  quale 
s'esprime  cosi:  «L'essere  intellettuale  non  si  muove  ad  ope- 
rare senza  un  fine  proporzionato  alla  sua  operazione  (una  ra- 
gione) » . 

389.  La  legge  a  cui  obbedisce  l'operazione  dell'  essere  reale 
in  quanto  è  morale  è  quella  della  libertà  morale,  che  si  può  espri- 
wcre  così:  «'L'essere  morale  si  muove  ad  unirsi  a  tutta  Ten* 
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tìtà  conosciuta  senza  che  sia  impedito  a  ciò  da  ninna  entità 
parziale  »  (1). 

390.  Queste  tre  leggi  presiedenti  alle  operazioni  del  triplice 
essere  sono  necessarie  ed  immutabili.  Ma  s'intenda  bene  in 
che  modo  si  dicono  necessarie, 

391.  U essere  reale  non  può  agire  dispensandosi  dalla  legge 
di  causalità,  intendendosi  per  agire  non  già  il  suo  atto  primo  > 
col  quale  egli  è,  ma  il  suo  atto  secondo,  col  quale  fa  comin- 
ciare ad  esistere  un'entità  che  prima  non  era.  La  necessità 

(1)  Si  dee  distiuguere  dalla  libertà  morale,  di  cui  qui  palliamo,  la  libertà  me- 
rltoritty  cioè  quella  che  è  fonte  del  merito.  La  libertà  meritoria^  detta  da  noi  an- 
che libertà  bilaterale,  non  è  che  un  ramo  della  libertà  morale.  Alcuni  moderni  re- 
stringono il  nome  di  libertà  alla  sola  libertà  meritoria;  ma  non  si  vede  alcuna 
necessità  di  restringere  cosi  ad  arbitrio,  contro  l'uso  antico  e  comune,  il  significato 
della  parola  libet*tà,  e  il  pretenderlo  sarebbe  un  qulstionar  di  parole.  Qucestio  est 
de  voce,  dice  giustamente  Domenico  Viva  (Propositio  III,  Jans.  XVUl),  num  voluti- 
tas  solum  libera  a  coactione,  dicenda  sii  absolute  libera:  multi  afflrmant,  et  in 
hoc acceptione D.  TliomasdicU  (Q.  X,  De  potentia,  a.  II,  ad  5}:  «Deus  sua  l'o- 
«  luntate  Ubere  amat  seipsitfn,  licci  de  necessario  vult  bonitatem  suam  et  ta- 
ti men  in  volendo  est  libera»,  et  in  eodem  sensu  docent  passim  Spiritum  San- 
ctum  libere  procedere  a  Palre  et  Filio,  ac  beatos  Dcum  amare.  Or  egli  è  certi) 
che  Tatto  con  cui  Iddio  ama  sé  stesso,  e  con  cui  i  beati  amano  Dio,  è  santo,  e  per- 
ciò è  moralissimo,  benché  non  libero.  Quindi  noi  chiamiamo  qui  morale  quella 
libertà  che  è  necessaria  a  constiluire  un  atto  moralmente  buono;  la  quale  liberta 
non  è  sempre  la  libertà  meritoria.  Questa  dee  essere  immune  non  solo  da  ogni 
coazione,  ma  ben  anco  da  ogni  necessità.  Conciossiachè  il  mci'ito  b  una  forma  del 
bene  morale,  e  non  è  ogni  bene  inorale,  giacché  ai  dà  un  bene  morale  che  non  {' 
merito,  come  appunto  non  è  merito  Tumore  con  cui  Iddio  ama  se  flesso,  o  con  cui  i 
beati  amano  Dio,  sebbene  es^o  contenga  una  grandissima  morale  bontà- 
Ma  non  si  confonda  tuttavia  quella  che  qui  noi  chiamiamo  libertà  morale  culla 
spontaneità.  La  spontaneità  liceve  un  significalo  assai  pili  esteso,  perché  non 
esprime  una  potenza,  ma  un  modo  di  operare  di  varie  potenze.  Anche  Tessere 
reale,  Tistinto,  oi>era  con  ispuntaneità,  e  pure  in  esso  solo,  niente  v'ha  di  morak*. 
Anche  Tessere  intellettivo  oi)era  con  ispontaneità,  ma  il  suo  operare  non  é  morale 
perciò. 

La  libertà  morale  I."  é  un  principio  intemo  alToperanie,  non  é  ui>a  causa 
esterna  che  muova  Toperante,  nel  qual  senso  s^  Giovanni  Damasceno  definisce  il 
libero  così  :  Sponte  id  fieri  dicitur,  cujus  principium  ci  causam  continct  is  qui 
agii,  (De  fide  orlliodoxa,  lib  li,  e.  XXIV);  il  che  non  basta  a  costituire  la  libertà 
meritoria;  perché  egli  è  certo  che  la  causa  delTamore  che  Iddio  porta  a  sé  stesso 
non  è  fuori  di  Dio,  che  anzi  é  Dio  stesso;  e  tuttavia  quell'amore  non  é  libero  di 
libertà  meritoria,  benché  sia  libero  di  libertà  morale  e  santa  per  essenza  ; 

2  *  Ella  non  é  ogni  principio  interno  d'un  essere  operante,  ma  propriamente 
quel  principio  interno  che  lo  costituisce  morale,  il  quale  si  é  la  tendenza  al  bene 
comune,  ad  ogni  bene,  ad  ogni  entità  (poiché  ens  et  bonum  convertitur),  e  quindi 
a  tutto  Tessere.  Questa  tendenza  é  quell'atto  primo  che  mette  in  essere  la  potenza 
di  agire  con  bontà  morale,  che  altrove  abbiamo  anco  chiamata  istinto  mor^ 
vie  piò  chiara  rimarrà  questa  dottrina  con  ciò  che  dÌTemQTv^\\«sVQ. 


•o^^^^ 
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qui  è  assoluta ,  poiché  Y  essere  reale  nulla  potrebbe  produrre 
di  nuovo,  se  egli  non  fosse;  e  se  egli  è,  è  perciò  appunto  pro- 
ducente  causa. 

392.  Vessere  intelleUuale  opera  necessariamente  dietro  una 
ragion  sufficiente,  perchè  se  ciò  non  facesse,  T  operare  non 
sarebbe  più  intellettuale,  consistendo  questa  maniera  d' ope- 
rare nel  seguire  operando  una  ragione  che  precede,  come  hi* 
me,  l'operazione.  Tuttavia,  posciachè  V  ente  intellettuale,  oltre 
essere  intellettuale,  egli  è  anche  reale,  come  dicemmo;  quindi 
talora  l'essere  che  si  dice  intellettuale  opera  ciecamente,  senza 
ragione,  o  senza  ragion  sufficiente;  ma  allora  è  propriamente 
la  realità  semplice  che  agisce,  e  non  l'intelligenza.  Di  che  egli 
sembra  che  Tessere  intellettuale  non  sia  necessitato  ad  operare 
secondo  una  ragion  sufficiente;  ed  egli  è  vero,  se  si  parla  d'un 
ente  intellettuale  misto  di  reaUtà  e  d'intelligenza;  ma  non  è 
poi  vero  se  per  astrazione  da  lui  si  separa  la  realità,  e  si  con- 
sidera in  quant'ò  puramente  intellettuale;  poiché',  conie  tale  ,. 
non  può  operare,  se  non  a  condizione  di  seguire  una  ragion 
sufficiente,  e  se  noi  fa ,  non  opera. 

393.  Vessere  morale  è  necessitato  ad  operare  con  libertà  mo- 
rale, cioè  senz'  essere  determinato  da  una  calisa  esterna,  es- 
sendo egli  stesso  un  principio  interno  inclinato  ad  unirsi  a  tutta 
l'entità  conosciuta,  nella  quale  unione  egli  trova  il  bene,  il 
piacer  puro ,  il  gaudio. 

Ma  qui  ricade  l'osservazione  somigliante  a  quella  che  fa- 
cemmo circa  la  necessità  propria  dell'ente  intellettuale.  L*ente 
rhe  si  chiama  morale  non  è  puramente  morale,  ma  egli  è  an- 
cora nello  stesso  tempo  e  reale  ed  intellettuale;  quindi  non 
sempre  egli  opera  come  morale,  ma  talora  opera  come  intel- 
lettuale, talora  còme  reale  semplicemente.  Laonde  egli  pare 
che  non  operi  sempre  secondo  la  sua  legge  della  libertà  mo- 
rale; e  infatti  avviene  cosi  ogni  qualvolta  egli  non  òpera  come 
essere  morale,  ma  còme  essere  puramente  reale  o  intèlìettuale, 
ne'quali  casi  egli  segue  le  leggi  che  presiedono  alToperazione 
reale,  e  all'operazione  intellettiva.  Ma  se  per  virtù  d'astrazione 
si  divìde  r  entità  morale  dalle  altre  due  in  cui  essa  si  trova , 
tosto  si  scorge  la  necessità  della  legge  che  gli  abbiamo  asse- 
gnata;  poiché  il  dire  che  rentità  morale  operando  non  tendesse 
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con  niovi(pento  spontaneo  ad  unirsi  a  tutto  i'  essere ,  sarebbe 
una  contraddizione  in  termini,  mancando  a  tale  entità  operante 
ciò  appunto  che  ]e  dà  11  nome  e  la  qualità  di  morale. 

394.  Laonde  Y  individuo  semplicemente  reale  mantien  sem- 
pre la  sua  legge  nell*  operare  perchè  è  solo ,  e  non  giace  in 
altr  essere;  laddove  Tindividuo  intellettuale  e  l'individuo  morale 
talora  se  ne  allontanano,  non  già  perchè  le  loro  leggi  non  ab- 
biano inverso  ad  essi  la  stessa  assoluta  necessità  ;  ma  perchè 
in  essi  è  1*  essere  sotto  altre  forme,  sotto  le  quali  l' individuo 
stesso  segue  altre  leggi.  Conciossiachè  J'  essere  reale  è  quello 
che  individua  Y essere  ideale,  che  giace  r.el  suo  seno,  ed  è  quello 
che  individua  Y  essere  morale ,  che  sorge  dalla  relazione  attiva 
che  passa  fra  Tessere  reale  e  l'ideale  che  ha  in  seno,  onde  non 
si  dà  individuo  né  intellettuale,  né  morale,  che  prima  di  tutto 
non  sia  reale  (1).  L' individuo  intellettuale  adunque  opera  in 
due  modi,  secondo  la  legge  dell'  esser  reale  e  secondo  quella 
deir  esser  ideale ,  perchè  da  questi  due  risulta  ;  e  Y  individuo 
morale  opera  in  tre  modi,  cioè  secondo  la  legge  dell'esser  rea- 
le, secondo  quella  dell'essere  ideale,  e  secondo  quella  dell'es- 
sere morale  ;  perchè  si  compone  di  questi  tre  quasi  elementi. 

CAPITOLO  VI. 

Della  lesse  delia  virtù,  e  della  legge  della  aapleiiBa. 

Recta  ratio  ipsa  est  virtus. 
S  AUG.,  De  util»  credt  xii,  27. 

395.  Qual  è  dunque  la  legge  della  virtù? 

Eir  è  quella  dell'  esser  morale ,  di  cui  abbiamo  data  la 
formola. 

396.  Ma  perchè  l' individuo  morale  non  seguita  sempre  la 
legge  della  virtù  e  declina  al  vizio? 

Perchè,  come  dicemmo,  egli  non  è  solamente  morale,  ma  è 
anche  intellettuale  e  reale;  ond'  ha  una  triplice  attività ,  cioè 


(t)  Come  y essere  reale  sia  il  prindp0  deU*  iiuHvUiuazione  fa  da  noi  ra^onato 
neWAntrapologiOj  lib.  IV,  e  I,  a.  V. 
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Tattività  propria  dell'essere  reale,  Tattività  propria  .4^11'  68861*0 
intellettuale,  e  Fattività  propria  dell'essere  morale.  Indi  accade 
che  operando  egli  come  essere  reale,  ovvero  come  essere  in-* 
tellettuale ,  il  suo  operare  si  trovi  in  opposizione  nella  leggo 
dell'essere  morale. 

397.  Ma  come  è  egli  possibile  che  l'essere  sotto  una  forma  di 
trovi  in  opposizione  coU'essere  stesso  sotto  altra  forma?  È  egli 
da  credersi  che  l'essere  pugni  seco  medesimo?  Avrà  dunque 
l'essere  una  lotta  continua  ed  essenziale  nel  proprio  seno  (1)? 

No  cerio,  questo  non  è  possibile;  anzi  Tessere  sotto  le  tre 
sue  forme  concorda  seco  maravigliosamente,  e  la  trìplice  legge 
del  suo  operare  produce  quell'  armonia  primordiale  perfettis- 
sima, onde  s'inizia  ogn*  altra  armonia. 

Ma  perchè  dunque ,  replichiamo,  Y  individuo  morale  ope- 
rando secondo  la  legge  della  realità  o  secondo  quella  dell'in- 


(f)  Come  è  difficile  spiegare  la  possibilità  dell*erra»*e  in  un  essere  intelUgente, 
rosi  del  pari  è  difficile  spiegare  la  possibilità  del  peccato  in  uo  essere  morale,  lo 
ho  dimostrato  che  nell'umano  intendimento  si  rogliono  distinguere  due  bcollà, . 
runa  di  conoscere  semplicemente,  e  Paltra  di  a/fermare  e  di  persuadersi;  e  che 
l'errore  non  cade  nella  prima,  ma  nella  seconda,  la  quale  soggiace  in  gran  parte 
alla  volontà  dell'uomo  (N,  Saggio,  sezione  VI,  parte  IV  —  Trattato  della  Co- 
scienza (26-29).  —  Sistema  di  Filosofia  (71)  ).  La  facoltà  di  conoscere  semplice' 
mente  è  prodotta  dall'essere  reale  venuto  in  rapporto  colla  facoltà  di  conoscere 
che  ha  nel  suo  seno.  L'opuscolo  di  Giuseppe  Ferrari,  de  Perreur  (Paris,  4840),  me> 
rita  di  esser  letto,  perchè  fa  conoscere  la  difficoltà  che  incontrarono  i  filosofi,  ki 
ispiegare  come  possa  nascer  l'errore  in  un  essere  intelligente.  A  torto  per^  egli 
crede  di  vedere  (eh.  IV)  una  contradditione  di  ciò  che  io  dico,  che  gli  uomini 
per  la  necessità  adoperare  debbono  fare  de*giudizi  pratici  anche  quando  non 
sono  certi  speculativamente  della  cosa,  i  quali  riescono  talora  erronei,  senza  lor 
colpa;  e  tuttavia^condanno  l'idolatria,  il  materialismo,  ecc.  A  lui  pare,  che  per  es- 
sere io  coerente,  avrei  dovuto  scusare  anche  questi  errori  per  la  necessità  tfope* 
rare.  Ma  la  perspicacia  del  suo  ingegno  potrà  riconoscere  da  sé  stesso,  !.<>  che  l'i- 
dolatria, il  materialismo,  ecc.,  non  sono  giudizi  pratici,  ma  veri  errori  speculativi, 
all'operare  non  necessari;  2.*  che  la  necessità  d'operare,  di  cui  io  parlo^  non 
riguarda  già  il  modo  dell'operare,  ma  il  semplice  operare.  A  ragion  d'esempio,  io 
ho  la  necessità  di  mangiare  se  voglio  conservar  la  vita,  ma  questa  necessità  non 
mi  obbliga  mica  a  mangiare  pane  più  tosto  che  frutte  o  carni:  e  cosi,  dato  anco 
che  l'uomo  abbia  la  necessità  di  una  reUgione,  non  ne  segue  mica  ch'egli  sia  ne* 
cessitato  a  prendere  una  religione  erronea  ed  assurda,  come  è  Fidolatria,  la  qual 
non  sarebbe  mai  nata  al  mondo  se  i  viti  volontari  non  avessero  ottenebrato  l'in- 
telligenza degli  uomini,  e  per  dirlo  col  linguaggio  da  noi  usato,  non  avesser  mossa 
la  loro  persuasione  d' assentire  al  falso. 

Dna  difficoltà  simile  a  quella  che  si  trova  a  spiegare  la  possibiUtà  ééSi*errore  è 
qu^a  che  si  trova  a  spiegare  la  possibilità  del  peccato,  ed  è  questa  dUBooltà  the 
gw  prendemmo  a  snodare. 
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telligeiiza  viene  talora  a  contraddire  ed  oppugnare  la  legge 
della  moralità? 

Quest'accade,  perchè  l'individuo  morale  non  possiede  Y  es- 
sere reale,  né  conseguentemente  l'essere  intellettuale  in  tutta 
la  sua  pienezza  ,  in  una  parola ,  per  la  sua  Umitamne ,  che  , 
come  abbiamo  innanzi  veduto  (293-295) ,  è  la  ragion  d*  ogni 
male.  Se  si  considera  Tessere  reale  tutto  intero,  le  sue  opera-» 
zioni  riescono  appieno  concordi  colla  legge  che  presiede  al- 
l'operare dell'essere  intellettuale  e  morale.  Cosi  pure  se  s' im- 
magina un  essere  intellettuale  perfettissimo  ,  egli  non  discor- 
derà mai,  operando,  dalla  legge  dell'essere  morale,  anzi  il  suo 
operare  riuscirà  naturalmente  ad  essa  consentaneo.  Ma  se  trat- 
tasi  d'un  essere  reale,  e  conseguentemente  anche  d'un  essere 
intellettuale,  limitato,  potrà  avvenire  benissimo,  che  si  metta 
in  contraddizione  colla  legge  dell'  essere  morale  ;  non  perché 
le  sue  operazioni  procedano  dall'  essere  reale  o  intellettuale  , 
ma  perché  procedono  da  un  essere  reale  o  intellettuale  limi- 
tato, il  quale  appunto  perchè  limitato  non  opera  pienamente 
secondo  la  legge  della  realità,  e  della  intelligenza,  e  quindi  in 
opposizione  a  quella  legge  morale  che  trae  sempre  alla  totalità 
deW  essere. 

398.  Applicando  tutto  ciò  all'  uomo  ,  questi  è  un  individuo 
reale-intellettuale-morale.  Se  queste  tre  attività  operano  del 
tutto  separate  senza  relazione  dell'  una  coli'  altra  ,  non  si  può 
dire  che  si  combattan  tra  loro.  À  ragion  d'  esempio  ,  gli  atti 
animah  ,  che  si  fanno  indipendentemente  dalla  volontà  ,  come 
la  circolazione  del  sangue,  la  digestione,  ecc.,  appartengono 
all'essere  reale,  il  quale  opera  da  sé  solo  con  indipendenza,  ma 
non  per  questo  con  opposizione  alla  legge  delF  intelligenza  e 
della  moralità  (1). 


(1)  Neiruomo  concepito  come  naturalmente  perfetto,  questa  maniera  d'azioni 
dovrebb'ella  dipendere  dalla  sua  libera  volontà  7  Io  credo,  che  la  sua  libera  volontà 
dovesse  aver  viriti  di  sospendere  e  à*eccitare  tutte  le  attività  animali;  ma  se  la  vo- 
lontà si  fosse  astenuta  dall'intervenire  colla  sua  azione  si  proibente  che  eccitante, 
le  operazioni  animali  sarebbero  conUnuate,  perchè  la  causa  prossima  di  esse  è 
Panimalità  stessa.  Anche  nello  stato  presente  la  volontà  può  influire  pih  o  meno 
su  tali  funzioni,  ma  non  dipendono  dalla  volontà  Mcetsariamentéy  e  quindi  pos- 
sono compirsi  nelPuomo  senza  riotervento  di  lei.  (V.  Trattato  della  Coscienza 
moTiUe,  D.09}. 
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Ma  quelle  tre  attività  non  operano  sempre  in  un  modo  iso- 
lato, ma  si  spesso  con  relazione  tra  sé  attiva  e  passiva.  Allora 
questa  relazione  o  è  dì  concordia,  o  di  discordia.  E  ciò  clie 
la  produce  si  è  la  volontà,  che  accoglie  in  sé  stessa  ed  unifica 
i  tre  principi  dell'operare.  I  quali  principi  furono  anco  da  noi 
detti  istinti  e  denominati  animale ,  razionale  e  morale  (i).  Ora 
queste  tre  attività  dell'essere  si  radicano  ed  unificano  nelF  in- 
dividuo, L' attività  dell'  individuo  è  appunto  la  volontà  ,  ed  è 
questa,  che  coli'  unità  sua  pone  in  istretto  nesso  e  relazione 
tra  loro  i  tre  principi  o  istinti  operativi,  e  quindi  o  gli  accorda, 
0  li  discorda.  L' individuo  è  sempre  formato,  come  dicemmo, 
dalla  realità,  radice  degli  altri  due  modi  di  essere ,  e  però  la 
volontà  anch'essa  appartiene  all'esser  reale,  avente  in  seno  l'i- 
deale e  il  morale,  i  quali  in  lui  s'individuano.  La  volontà  è  po- 
tenza che  sorge  neWessere  reale  mediante  l' intelligenza  che  è 
in  lui,  perocché  ella  è  attività  che  opera  dietro  la  cognizione. 
Or  la  cognizione  si  può  estendere  ad  ogni  cosa:  e  però  l'istinto 
animale  ,  l' istinto  razionale  e  l' istinto  morale  possono  essere 
ugualmente  oggetti  della  cognizione.  Quindi  la  volontà  può  de- 
terminar r  uomo  ad  operare  secondo  il  bene  che  gli  presenta 
r  istinto  animale  ,  o  secondo  il  bene  che  gli  presenta  l' istinto 
razionale,  o  secondo  il  bene  che  gli  presenta  l' istinto  morale. 
Così  r  individuo  umano,  mediante  la  volontà  ,  elegge  secondo 
quale  de'  tre  istinti  operi,  e  quest'  elezione  è  ciò  che  mette  i 
tre  istinti  in  relazione  di  pace  o  di  guerra  tra  loro  (2).  Non 
è  un  istinto  isolato  che  opera,  ma  è  l'individuo  che  sceglie 
ira  i  vari  istinti. 

399.  Spiegato  il  modo  come  i  tre  istinti  vengono^  messi  in 
relazione  e  in  concorrenza  mediante  l'unità  dell'individuo, 
0  della  potenza  sua  propria,  la  volontà;  dobbiamo  continuarci 


(1)  Trattato  deUa  CoseieiKa  morale,  n.  66. 

(2)  Quindi  s.  Giovanni  Daraasceiìo  dice  che  VeUzione  nasce  dalla  niente.  Harum 
(rerum)  vero  eleetio  penes  hxntem  nostram  est,  nam  ipaa  (meni)  aiAionis 
fons  est  et  arigo.  (De  orthodoxa  fide,  lib.  II,  e.  XXVI).  Dalle  quali  parole  si  trae 
conférma  autorevole  a  quel  conoscere  pratico^  principio  d'operazione  che  noi 
abbiamo  distinto  dal  conoscere  meramente  speculativo  inefficace,  poiché  ae  la 
mente,  secondo  il  Damasceno  e  s.  Tommaso  che  lo  segue,  è  ella  stessa  il  principio 
eU  il  fonte  dell'operare,  fors'è  dunque  trovare  nel  conoscere  stesso  i  primi  stami, 

per  cosi  dire,  deii'attività  umana . 
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a  spiegare  come  quegl'istinti  possano  contraddirsi,  e  come  la 
preferenza  di  uno  possa  riuscire  un  pregiudizio  ed  un  oltrag- 
gio che  si  fa  all'  altro. 

Tomo  a  dire,  che  se  l'essere  iu  ciascuno  de'tre  modi  fosse 
intero  e  compiuto  non  ammetterebbe  pugna  tra  sé,  e  però  i 
suoi  tre  istinti  anderebbero  perfettamente  d'accordo.  Ma  poi- 
ché Tessere  reale  che  costituisce  Fumano  individuo,  lungi 
dall*esser  tutta  la  realità,  non  è  dì  essa  che  piccolissima  parte; 
perciò  ristinto  che  da  lui  nasce  non  è  quello  che  é  proprio 
della  totalità  deiressere  reale.  E  quindi  Tistinto  della  reahtà 
umana  non  tende  a  dare  attualità  e  perfezione  a  quella  minima 
particella  di  realità  che  è  nell'uomo,  onde  avviene  che  egli 
lotti  coll'esigenza  dell'essere  morale  che  tende  sempre  al  tutto, 
vuole  il  compimento  dell'essere,  dimanda  che  ogni  parte  dei- 
Tessere  si  faccia  proporzionatamente  oggetto  alla  ricognizione 
e  alTamore. 

400.  Ma  descrivendo  in  che  modo  si  costituisca  la  legge 
dell'essere  morale,  prenderà  via  più  luce  l'origine  della  lotta 
di  cui  parliamo.    L'uomo  che,  considerato  quant'é  in  lui  di 
sempHce  realità,  appar  così  angusto,  se   si  considera  come 
essere  intellettuale,  da  una  parte  si  dilata  all'infinito,  e  dal- 
l'altra nuovamente  si  restringe.  La  sua  forma  è  Tessere  ideale, 
la  quale  é  infinita;  ma  questa  sola  noi  mette   in  comunica- 
zione colTessere  reale;  non  gli  fa  percepire  la  realità  (153)  ;  e, 
come  vedemmo,  è  data  all'uomo  nel  suo  sentimento  in  modo 
limitatissimo.  Se  dunque  si  considera  l'uomo  da  quella  parte 
che  intuisce  Tessere  ideale,  la  sua  mente  ha  dell'infinito,  poi- 
ché Tessere  ideale  è  l'essenza  delTessere,  e  dà  la  cognizione 
formale  di  tutto  Tessere.  Ma  la  stessa  reahtà  e  sussistenza  del- 
Tessere  non  essendo  comunicata  all'uomo  se  non  in  minima 
parte,  l'uomo  non  può  percepire  se  non  pochissimo  di  realità, 
che  é  quel  tanto  che  cade  nel  suo  sentimento.  Vero  è  ch'egli 
può  argomentare  che  esistano  altre  realità,  oltre  quelle  che 
cadono  nel  suo  sentire;  gli  può  venir  anche  comunicata  per 
mezzo  della  favella  la  notizia  dell'esistenza  d'altre   realità^  da 
altri  esseri  in  comunicazione  con  lui;  ma  in  primo  luogo,  le 
realità  che  egli  viene  cosi  a  conoscere  non  sono  ancora  tutte 
quelle  che   sussistono  ;  in  secondo  lu(j%ov  ^  \a!C\  \^^i&N.\Ti^^ 
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cui  egli  crede  l'esistenza  sulla  fede  altrui  o  la  induce  pel  ra- 
gionamento, non  hanno  somiglianza  a  quelle  ch'egli  ha  per- 
cepite, la  sua  cognizione  è  vuota,  ei  non  giunge  per  essa  a 
sapere  come  sieno  tali  enti  reali,  ne  conosce  la  mera  esistenza 
e  le  relazioni  che  aver  possono  cogli  enti  percepiti,  la  qoal 
cognizione  vuota  la  chiamiamo  ideale-negativa.  Quindi  l'uomo 
ha  tre  maniere  di  cognizioni:  ìfi  cognizione  ideale,  o  d'intui- 
zione, colla  quale  conosce  l'essenza  degli  esseri,  ed  è  univer- 
sale, ma  più  0  meno  determinata;  2.®  cognizione  percettiva  o 
dì  percezione  colla  quale  conosce  la  sussistenza  degli  esseri, 
ed  è  particolare  e  assai  ristretta;  3.®  cogrUzùme  ideale-nega- 
tiva, 0  di  ragionamento,  a  cui  si  riducono  anche  }e  notizie  che 
vengono  dall'autorità  altrui,  per  le  quali  notizie  egli  conosce 
l'esistenza  di  certe  sussistenze,  non  il  modo  di  loro  essere,  co* 
nosco  anche  alcune  relazioni  con  altri  enti  percepiti  o  intuiti» 
che  le  determinano;  né  tutto  ciò  fa  si,  ch'egli  si  trovi  in  comu- 
nicazione colla  realità  stessa.  Le  quali  tre  maniere  di  cogni- 
zioni si  possono  ridurre  a  due:  notizie  delFessenza  degU  enti 
e  notizie  della  laro  sussistenza,  suddivise  queste  ultime  in  no- 
notizie  positive  e  negative-ideali.  Ciò  posto,  come  vien  ella 
costituita  la  legge  dell'operazione  dell'ente  morale  ? 

401.  Ella  esce  fuori,  noi  abbiam  detto,  dalla  legge  dell'ope- 
razione dell'ente  intellettuale,  che  è  quella  della  ragion  suffi- 
ciente, Veggiamo  il  come. 

Primieramente  non  è  a  confondersi  la  legge  deUa  ragione 
sufficiente  considerata  come  principio  operativo  appartenente  alla 
ragion  pratica  (i)  col  principio  di  causalità.  Se  l'uomo  opera, 
la  sua  operazione  ha  sempre  una  causa  effiiciente,  poiché  non 


(1)  GoiìTien  aver  presente  che  cosa  sia  la  ragion  pratica^  di  cui  abbiamo  data 
la  definizione  ntfprincipt  (ieUa  ScienzamoraU,  e.  VI,  a.  V.  —  Or  come  i  modi 
di  conoscere  sono  due,  lo  speculativo  ed  il  pratico^  cosi  i  principi  della  ragione 
hanno  due  Talori,  uno  speculativo  ed  uno  pratico.  Hanno  un  valor  pratico  quando 
si  prendono  come  principi  efficienti  del  nostro  operare.  Spieghiamoci,  n  principio 
della  ragion  sufficiente,  nell'ordine  speculaUvo  è  la  causa  concepita  dalla  mente 
come  ragione  che  spiega  resistenza  delPelTetto.  Ma  lo  stesso  principio  della  ragion 
sufficiente  nelCordine  pratico  è  tutt'altro»  è  ciò  che  rende  l'operatore  ragionevole. 
Quando  l'uomo  ha  una  buona  ragione  di  fare  ufl*aiÌone,  e  in  vista  di  essa  si  deter- 
mina a  farla,  allora  la  ragione  è  divenuta  causa  originale  della  sua  azione;  U  prinr 
eipio  della  ragion  sufficiente  t?h  reso  efficace,  operativo,  pratico.  È  questa  la  legge 
pnamit  deU'operu9  itell'intelUgenia. 
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si  dà  effetto  senza  causa,  legge  (l*ogni  operazione  in  quant'é 
reale,  ma  non  sempre  questa  causa  efficiente  è  in  sé  stessa 
una  ragione  sufficiente  per  l'uomo.  Che  anzi  talora  Tuomo 
opera  contro  ragione:  egli  allora  non  rende  pratico  il  principio 
della  ragion  sufficiente:  non  è  questo  il  principio  che  il  deter- 
mina ad  operare,  e  perciò  non  opera  secondo  la  legge  dell'es- 
sere intelletivo. 

402,  Ora  che  importa  questa  legge  ?  Importa  la  necessità  di 
operare  per  una  ragione.  Ragione  equivale  a  cognizione,  pre- 
scindendo dal  modo  con  cui  noi  l'acquistiamo.  L'essere  una  co- 
gnizione ideale,  o  percettiva,  o  ideale-negativa,  non  fa  sì, 
ch'ella  non  sia  una  cognizione  e  medesimamente  una  ragione 
di  operare.  Tutti  adunque  i  cogniti,  relativamente  alla  nostra 
attività  intellettiva,  costituiscono  altrettante  ragioni  d'operare 
senza  che  il  modo  del  conoscere  li  renda  più  o  meno  ragioni 
di  operare  di  quel  che  sono  in  sé  stessi.  A  ragion  d'esempio, 
noi  conosciamo  l'uomo  nel  modo  percettivo;  l'Essere  supremo 
lo  conosciamo  solo  nel  modo  ideale-negativo.  Il  modo  per- 
cettivo ha  una  speciale  efficacia  per  muovere  l'attività  umana, 
il  modo  ideale-negativo  è  assai  meno  efficace.  Tuttavia  l'uomo 
non  vale  perciò  di  più,  né  Iddio  vale  perciò  di  meno;  e  tali 
cogniti  costituiscono  una  ragione  d'operare  in  proporzione  di 
quel  che  valgono  e  che  sono,  non  in  proporzione  del  modo 
del  conoscimento  più  o  meno  efficace  a  muoverci  e  a  deter- 
minarci all'azione. 

403.  Ma  ond'è  che  il  modo  percettivo  di  conoscere  abbia  più 
efficacia  del  modo  ideale  e  deìYideale  negativo? 

Da  questo,  che  nella  percezione  si  comunica  a  noi  l'essere 
reale,  e  quindi  l'efficacia  della  percezione  a  muoverci  procede 
dall'attività  propria  della  realità,  che  ha  ragione  di  causa  ef- 
ficiente, mentre  la  cognizione  ideale,  o  la  ideale-negativa,  non 
presenta  che  la  ragione  sufficiente,  senza  efficienza. 

Laonde  la  realità  non  essendo  che  la  materia  della  cogni- 
zione e  non  la  forma;  appare  che  l'operare  proprio  dell'essere 
intellettivo  sia  quello  che  procede  dalla  forma  del  conoscere, 
la  qual  si  trova  egualmente  in  tutti  i  modi  di  cognizione;  e 
quindi  la  legge  della  ragion  sufficiente  nelI'cMrdiné  pratico  con« 
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sìste  ncll'operare  secondo  gli  oggetti  formalmenle  conosciuti  e 
non  secondo  gli  oggetti  materialmente  percepiti. 

404.  Laonde  se  un  ente  fosse  solamente  intellettivo,  cioè 
se  non  conoscesse  gli  enti  in  altro  modo  che  formalmente, 
egli  opererebbe  sempre  secondo  la  legge  deirintelligenza, 
cioè  secondo  Tentità  o  il  valore  degli  enti,  e  quindi  secondo 
una  ragion  sufficiente 

Similmente,  se  un  ente  conoscesse  tutti  gli  enti  nello  stesso 
modo,  qualunque  fosse  questo  modo  dei  tre  enumerati,  in  tal 
caso  il  modo  del  conoscere  non  influirebbe  a  determinare 
operazioni  contro  la  ragione  degli  enti;  e  però  il  suo  operare 
sarebbe  sempre  diretto  da  una  ragion  sufficiente,  perchè  sa- 
rebbe proporzionato  ai  gradi  dell'entità  conosciute,  e  non  ai 
diversi  modi  co*quali  sono  conosciute. 

405.  Colle  quali  dottrine,  noi  siamo  in  istato  di  spiegare 
come  la  legge  deiroperare  delFesser  morale  proceda  dall'ope- 
ra re  del  l'essere  intellettivo,  e  come  l'uomo  manchi  talora  al- 
l'una ed  all'altra 

11  principio  dell'esser  morale  è  una  tendenza. ad  unirsi  a 
tutto  l'essere,  compiacendosi  e  rallegrandosi  di  lui,  il  che  si 
può  chiamare  anche  amor  naturale  ed  universale.  Ora  ciò  che 
costituisce  propriamente  l'essenza  morale  non  istà  neìYaffetti' 
vita,  ma  neW universalità  della  tendenza  affettiva  ;  sta  in  quella 
qualità  di  un  ente,  per  la  quale  a  lui  è  bene  ogni  altro  ente,  in 
quant'è  ente  e  gli  è  perciò  tanto  più  bene,  quanto  più  egli  è  ente, 
Si  consideri,  che  noi  parliamo  qui  d'un  fatto  ontologico,  che 
va  puramente  e  semplicemente  osservato.  Che  ogni  ente  sia 
bene  è  una  proposizione  che  ha  il  sno  fondamento  in  questo 
«  fatto,  che  l'ente  compiuto  ama  sé  stesso  » ,  ossia  che  «  v*ha 
un  ente  in  rerum  natura,  il  quale  lo  chiamiamo  compiuto, 
ossia  morale,  perchè  ha  un  affetto  per  l'entità  stessa  » .  L'esi- 
stenza di  questo  affetto  è  il  fatto  ontologico  che  noi  asseriamo, 
il  suo  carattere  si  è  che  questo  affetto  ha  per  oggetto  suo 
proprio  Ventila  stessa,  e  però  che  si  digrada  secondo  i  gradi 
d'entità  né  più  né  meno.  Ma  quando  si  dice  affetto  o  amore, 
intendasi  cosa  razionale;  e  viene  a  dire  che  l'oggetto  è  dato 
innanzi  al  principio  dell'amore  mediante  la  conoscenza.  Ora, 
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se  no!  parliamo  deiruomo,  già  vedemmo  che  la  sola  cogni- 
zione formale  si  è  quella. che  s'estende  ugualmente  a  tutta 
Tentità  con  indeterminazione,  e  con  determinazione  a  tutti, 
gli  enti  conosciuti  ;  cioè  che  di  tutti  gli  oggetti  che  l'uomo 
conosce  egli  conosce  la  parte  ideale,  ma  non  conosce  di  tutti 

la  parte  materiale  ;  onde  Fattività  sua  per  esser  morale,  cioè 
per  estendersi  virtualmente  a  tutto,  l'essere,  a  tutta  l'entità 
cògnita,  dee  seguire  la  cognizione  formale  cioè  dee  amare 
Tessere  in  quanto  ei  lo  conosce ,  seh^a  alcun  riguardo  ài 
modo  con  cui  lo  conosce.  L'uomo  opera  dunque  secondo 
la  legge  dell'  esigere  morale  solo  allorquando  egli  distribuisce 
il  suo  affetto  in  proporzione  «de'gradi  d'entità  che  si  conten- 
gono negli  enti,  da  lui  conosciuti  in  quafóivoglia  modo  poi 
li  conosca. 

'406.  Ma  noi  abbiamo  detto  lo  stesso  della  maniera  d'ope- 
rare propria  dell'essere  intellettivo,  poiché  abbiamo  detto  che 
quest'essere  opera  secondo  la  legge  della  ragion  sufficiente,  e 
che  la  ragion  sufficiènte  consiste  nell'ente  conosciuto,  pre- 
scindendo affatto  dal  modo  di  conoscerlo.  La  legge  dunque 
(ìeìV operare  intellettivo  sarebbe  ella  la  stessa  di  quella  che 
'abbiam  detto  legge  dell'operare  morale  ? 

Così  è  appunto;  poiché  l'intelligenza  niente  mai  opererebbe, 
se  non  avesse  qualche  affetto  primitivo,  onde  movesse  la  sua 
operazione;  e  quest'affetto  per  esser  proprio  dell'intelligenza 
dee  nascere  dall'ente  conosciuto,  dee  essere  un'apprezziazione 
di  esso.  Ora  perchè  possa  essere  apprezzato  conviene  che 
l'ente  conosciuto  sia  bene  all'ente  che  lo  "conosce,  poiché  bene 
esprime  un  concetto  relativo  ad  un  affetto;  sicché  affetto  e  bene 
coesistono,  e  l'uno  chiama  l'altro  per  quella  legge  di  sinte- 
tisrao,  che  noi  abbiamo  altrove  osservala  (1).  Bene  ed  affetto 
sono  i  termini  distinti  di  quel  fatto  ontologico  che  abbiamo 
segnalato  di  sopra.  Dunque  l'essere  intellettivo  o  non  avrebbe 
attività  alcuna,  o  forz'è  che  abbia  nel  suo  seno  un  principio 
d'amore  universale,  il  quale  è  appunto  quello  a  cui  conviene 
il  nome  di  morale.  Quindi  è  che  noi  distìnguiamo  sempre  un 
conoscere  speculativo  e  un  conostiere*  operativo.  Il  conoscere 

1)  Prindpt  della  Scienza  mar  ale,  a  li,  a.  V 
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speculativo  non  ha  altr*azìone  fuori  di  sé,  riposa  nelle  idee 
che  contempla.  Il  conoscere  operativo  è  apprezziazione  ed  afifetto 
con  cui  l'ente  tende  a  godere  dell'ente  conosciuto,  e  quest*atto 
pratico  dell'atto  intellettivo  è  appunto  ciò  che  costituisce  Tes- 
sere morale. 

407.  Perchè  dunque  abbiamo  noi  distinte  due  leggi,  quella 
della  rayion  itufficiente  e  quella  della  libertà  mollale  ? 

La  legge  della  ragion  sufficiente  regge  il  conoscere  si  spe- 
culativo che  operativo.  Nell'ordine  della  speculazione  Tessere 
intelligente  cerca  la  ragion  sufficiente  di  ciò  che  conosce,  e  la 
ritrova  ne 'princìpi  e  nelle  cause.  Trovati  i  principi  e  le  cause, 
l'intelligenza  speculativa  s'acquieta  e  riposa.  Qui  non  c'è  an- 
cora moralità.  Ma  nell'ordine  dell'operazione  e  di  quelTaSetto, 
pel  quale  Tessere  intelligente  reale  tende  ad  unire  a  sé  tutta 
l'entità,  godendo  di  essa  (il  che  la  fa  esser  bene),  il  principio 
dell'operazione  è  questo  atfetto  medesimo,  il  quale  sgradah- 
dosi  e  distribuendosi  agli  enti  secondo  la  loro  entità,  giusta  la 
quale  hanno  attitudine  d'essere  amati,  rende  operativa  la  stessa 
ragion  sufficiente,  e  la  fa  divenire  ragion  pratica,  poiché  l'en- 
tità conosciuta  diventa  una  ragion  sufficiente  di  operare,  solo 
perchè  è  naturalmente  amata  ossia,  il  che  è  il  medesimo,  per- 
chè è  naturalmente  bene.  Altro  è  dunque  la  ragion  sufficiente 
in  quanto  spiega  alT  iritelligeuza  le  sue  cognizioni,  e  altro  è 
la  ragion  suiìiciente  dei  suo  operare.  11  primo  di  questi  due 
uffici  della  ragion  sufficiente  è  quello  di  servir  di  lume  alla 
mente,  il  secondo  di  muovere  le  operazioni.  Questo  secondo 
uffizio  s'immedesima  colla  legge  della  moralità.  Tostochè  al- 
l'intelligenza s'aggiunge  un  alletto,  tostochè  l'ente  conosciuto 
si  manifesta  come  amabile.  Tessere  intelligente  diventa  attivo 
con  operazione  determinata  dai  gradi  dell'entità  conosciuta  :  e 
questi  gradi  diventano  la  ragion  sufficiente  d'operare  e  d'ope- 
rar moralmente;  Tessere  morale  allora  esiste  nelTintelligernsa. 
La  ragion  sufficiente  dunque  cangiasi  in  libertà  movale  tostochè 
diventa  operativa. 

408.  Quindi  questa  legge  dell'essere  morale  riceve  doppia  de- 
nominazione, dicendosi  libeiià  morale  se  si  considera  in  quant'è 
principio  attivo  indipendente  da'modi  del  conoscere  e  dagTi- 

stìntj  della  realità,  e  dicendosi  ragion  suf^ciente  pratica,  se  si 
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cotisidera  neiruiiiversalità  dell'aiTetto  morale  che  sì  distribui- 
sce secondo  l'entità  conosciute,  le  quali  sono  altrettante  ra- 
gioni. 

409.  E  qui  già  si  fa  chiaro  di  nuovo  come  l'uomo,  benché 
sia  esser  morale,  possa  deviare  dalla  legge  della  moralità  e  con- 
traddirla colle  sue  azioni;  rimanendo  spiegata  questa  devia- 
zione con  quello  appunto  che  abbiamo  detto  per  ispiegare 
come  Tessere  intelligente  devia  dalla  legge  dell'intelligenza, 
poiché  ell'è  una  deviazion  sola  con  due  relazioni  diverse,  l'una 
al  conoscimento,  e  l'altra  al  compiacimento  dell'essere  cono» 
sciuto,  di  maniera  che  il  peccato  é  Verrore  pratico.  Come  dun- 
que noi  vedemmo  che  se  l'essere  intelligente  fosse  solo  in- 
telligente, non  mai  devierebbe  dalla  sua  legge;  cosi  se  l'essere 
morale,  fosse  solo  morale,  non  potrebbe  operare  che  moral- 
mente. Ma  l'uomo,  oltr'essere  intellettuale  e  morale,  egli  é  an- 
che reale,  e  la  realità  gli  somministra  la  materia  di  sua  cogni- 
zione, onde  nasce  che  questa  sua  cognizione  sia  parte  mate- 
riata 0  percettiva,  parte  senza  materia  e  semplicemente  for- 
male. Or  la  cognizione  pura  e  formale  è  quella  che  costituisce 
la  ragion  sufficiente  dell'operare  intellettivo  e  morale,  facendo 
ella  sola  conoscer  gli  enti  per  quel  che  sono  in  sé  stessi.  Ma 
la  cogniziou  materiata  e  percettiva  perturba  l'ordine  degli  enti 
presentati  dalla  cognizione  formale,  sospingendo  l'uomo  ad 
operare  non  più  secondo  quell'ordine,  ma  secondo  lo  stimolo 
della  realità  che  nella  cognizione  materiata  influisce.  Quindi 
una  lotta  nell'uomo,  invitato  dal  nobile  istinto  di  sua  moralità 
ad  operare  secondo  il  valore  degh  esseri  formalmente  cono- 
sciuti, e  violentemente  tirato  od  operare  in  modo  contrario  dal- 
l'istinto dell'essere  reale  percepito  da  lui  in  modo  limitato  ed 
angusto. 

410.  In  mezzo  a  tanta  lotta  siede  arbitra  la  volontà  ,  che  , 
come  dicevamo  ,  è  la  potenza  dell'  unico  soggetto  umano  (i). 
La  quale  differisce  dai  tre  istinti  enumerati,  come  l'unico  sog- 


(!)  Di  qui  può  ricevere  spiegazione  quel  passo  di  santUIario:  Tria  tantum  in  Ito- 
mine  reperimuSf  id  est  corpus  et  anjmam  et  volutitatem.  Nam  ut  corpori  anima 
data  e!it\  ita  et  potestas  utriqtiae  utendi  se  ut  vellet,  indulta  est.' {In  Matth.  X,  23). 
Distinguendo  la  vo/ontà  dal  corpo  e  dall'anima,  ei  la  considera  come  una  potenza 
arbitra  di  far  uso  egualmente  deiristinto  animale,  che  vien dalla t<&^UV^cj^\Vsv%.'^. 
come  deiristinto  intellettuale  e  morale,  di  cui  Vanima  ^  toniWai. 
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getto  differisce  dalle  tre  entità  ;  differisce  cioè  mentalmente 
dair  entità  reale,  dall'entità  intellettuale  e  dall'entità  morale  ; 
ma  propriamente  non  costituisce  una  quarta  entità,  è  Tunione 
di  quelle  tre,  che  uscendo  dall'  unità  dell'  essère  realey  come 
da  loro  radice,  si  triplicano  e  s'unificano  di  bel  nuovo  nell'et- 
sere  morale  come  in  lor  perfezione.  Così  la  volontà  è  la  po- 
tenza dell'  essere  in  quant'  egli  è  nel  seno  dell'  intelligenza 
morale.  Spetta  adunque  all'  individuo,  alla  sua  volontà  il  de- 
terminare nella  lotta  a  favore  della  legge  intellettuale  e  mo- 
rale,  che  tende  ad  operare  secondo  gli  enti  formalmente  co- 
nosciuti ,  0  a  favóre  della  legge  dell'  entità  reale,  che  trae  ad 
operare  secondo  gli  enti  materialmente  conosciuii,  cioè  secondo 
i  sentimenti  ed  i  loro  istinti.  Quando  la  volontà  si  determina 
a  favore  dell'  istinto  morale  ella  diventa  una  cosa  con  esso,  a 
cui  altro  non  fa  che  aggiunger  forza  ;  quando  si  determina  -  a 
favore  dell'  istinto  reale  si  confonde  pure  con  esso  ,  ed'  è  così 
che  nasce  il  peccato.  Là  volontà  è  una  forza  del  soggetto  cìii 
ciascun. de'due  contrari  istinti  tenta  rapire  a  sé  e  a  sé  tenerla  ; 
ma  bene  spesso  né  l'uno,  né  l'altro  d'essi  riesce,  ed  allora  ri- 
mane T  uomo  in  istato  di  libertà  bilaterale  d  d' indifferenxa. 
Che  se  1'  uno  o  1*  altro  istinto  tira  e  tiene  legata  a  sé  tutta  la 
volontà,  come  accade  ne'com'prensori -celesti  e  ne'dannati,  ella 
vuole  ed  opera  il  bene  od  11  male  morale  necessariamente , 
benché  spontaneamente  ,di  che  non  le  viene  né  merito  ,  né 
demerito.  Possiamo  ora  raccogliere  il  vero  concetto  della  Ugge 
della  virtù,  e  della  sapienza. 

41 1 .  La  legge  iiella  virtù  é  questa,  che  «  l'ente  operi  $empre 
in  coerenza  alla  legge  dell'essere  morale  » . 

US.  La  legge  della  sapienza  é  questa,  che  «l'ente  operi 
sempre  in  coerenza  alla  legge  dell'essere  intellettivo  » . 

413.  La. legge  della  virtù  é  dunque  quella  della  libertà  mo- 
rale, per  la  quale  l'uomo  non  si  lascia  dominare  né  dall'istinto 
dell'  essere  reale  limitato,  né  dall'  istinto  dell'  essere  intellet- 
tuale limitato  dalla  cognizion  materiata  ,  in  opposizione  alla 
cognizione  formale. 

La  legge  della  sapienza  é  dunque  quella  dèlia"  ffljton  «efll- 
ciente ,  per  la  quale  l'  uomo  non  si  lascia  muovere  da  niuna 
é?ausa  efficiente  sènza"  ragione. 
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414.  Cosi  la  legge  deiressere  morale  diviene  legge  della  virtù 
quando  si  riferisce  alla  possibilità  che  ha  Tente  di  operali^  in 
opposizione  a  lei,  lasciandosi  determinare  alle  sue  operazioni 
dal  principio  attivo  proprio  dell'  essere  reale  ,  o  solo ,  o  unito 
alla  cognizione  materiata  ;  e  ciò  perchè  Tente  operatore  è  ad 
un  tempo  reale,  intellettuale  e  morale. 

La  legge  dell'essere  intellettuale  diviene  legge  della  sapienza 
quando  si  riferisce  alla  possibilità  che  l'ente  operatore  manchi 
ad  essa ,  lasciandosi  parimente  muovere  dalla  cognizione  ma- 
teriata in  quant*  influisce  dentro  ad  essa  il  principio  reale  in 
opposizione  alla  ragione  risplendente  negli  enti  formalmente 
conosciuti.  .  - 

415.  Ecco  pertanto  in  che  maniera  la  le^e  della  virtù  e 
la  legge  della  sapienza  si  congiungono  e  riescono  in  una  me- 
desima legge,  e  perchè  col  noiÉe  di  sapienza  fu  significato  da 
tutta  Fantichità  un  saper  virtuoso^  la  base  della  virtù,  la  stessa 
virtù  più  completa. 

416.  Torniamo  ora  al  fme,  pel  quale  abbiamo  ragionate  que- 
ste cose.  Noi  volevamo  giustificare  la  divina  Provvidenza  e 
bontà  contro  le  tre  obbiezioni  ultimamente  proposte.  Ora  a- 
vendo  dimostrato  che  una  medesima  legge  è  quella  della  bontà 
morale  e  quella  della  sapienza;  avendo  dimostrato  che  la  legge 
della  sapienza  è  quella  della  ragion  sufficiente ,  e  che  perciò 
questa  è  la  legge  altresì  della  morale  bontà,  e  indi  riuscendo 
evidente  che  colui  che  operasse  senza  ragion  sufficiente  né 
sarebbe  sapiente  né  tampoco  virtuoso;  noi  potremo  ora  dimo- 
strare manifestamente  la  nuHità  delle  proposte  obbiezioni,  solo 
che  facciam  chiaro,  come  colui  che  fa  quelle  obbiezioni  non 
giudica  della  divina  bontà  secondo  una  regola  sicura  e  verace, 
che  non  può  esser  altra  dalla  legge  da  noi  esposta  della  sa- 
pienza, poiché  non  è  punto  né  poco  dimostrato,  che  vi  abbia 
una  ragion  sufficiente  ,  per  la  quale  iddio  debba  muovere  la 
libertà  di  tutti  gli  uomini  in  modo  che  di  fatto  conseguano 
tutti  il  sommo  bene,  o  che  debba  comunicar  loro  sé  stesso  in 
modo  cosi  smisurato  da  dispensarli  da  ogni  loro  sforzo  e  da 
ogni  lor  sacrifizio  senza  perdita  di  ben  morale ,  o  che  debba 
almeno  colla  sua  azione  onnipotente  convertire  tutti  gli  osti- 
nati in  punto  di  morte ,  e  salvarli  cosi  isSÌ  Vivfexxv^.  ^wnrSwì*- 
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siaché  se  non  si  dimostra ,  che  Iddìo  omettendo  di  ciò  fare 
venga  ad  operare  contro  la  legge  della  ragion  sufficiente  ,  non 
si  proverà  giammai  che  egli  manchi  ó  alla  sapienza ,  o  alla 
virtù,  0  alla  bontà;  onde  le  obbiezioni  rimangono  senza  peso. 
Or  bene,  che  questa  ragion  sufficiente  non  si  possa  trovare,  e 
che  le  mentovate  obbiezioni  sieno  perciò  vane  e  prive  al  tutto 
di  forza,  si  conoscerà  pienamente  da  quanto  soggiungeremo. 

CAPITOLO  VII. 

Come  la  leggo  dellii  ragion  anfOelente  al  eonirerla 
nolla  legge  dei  mlMlnio  ineaBO. 

&ipiens  operator  periìcit  opus  suum  breviori 
via  qua  pò  test. 

S.  Thom.,  s.  Ili,  IV,  V, 

41 7.  La  legge  dunque  della  ragion  sufficiente ,  considerata 
come  legge  della  ragione  pmiica,  è  la  legge,  secondo  cui  opera 
la  sapienza.  Noi  ora  dobbiamo  ridurre  ad  un'altra  formola  equi- 
valente questa  legge  sovrana,  dimostrando  che  ella  è  la  stessa 
che  quella  del  minimo  mezzo ,  ossia  che  la  legge  del  minimo 
mezzo  è  la  medesima  legge  della  ragion  sufficiente  di  cui  la  sa- 
pienza necessariamente  fa  uso  a  detenninare  la  quantità  d' a- 
zione  e  di  spedientì,  che  le  conviene  impiegare  nelle  sue  ope- 
razioni. Per  coglier  bene  la  medesimezza  delle  due  formole , 
si  facciano  le  seguenti  riflessioni. 

418.  Il  savio  che  opera  fa  tre  domande  a  sé  stesso. 
Opererò  o  non  opererò? 

Qual  effetto  intendo  io  di  produrre  eolla  mia  operazione? 

In  che  modo  opererò ,  ossia  in  che  modo  produrrò  io  1*  ef- 
fetto che  intendo  produrre? 

Le  risposte  che  egli  fa  a  s6  stesso  non  possono  essere  af- 
fermative se  non  nel  caso  ch'egli  trovi  una  ragione  sufficiente 
per  Taffermazione. 

419.  La  ragione  sufficiente  adunque  che  presiede  alle  ope- 
razioni del  savio  è  triplice  ,  ossia  in  ogni  sua  operazione  egli 
dee  segìììve  tre  ragioni  suflicìenlv. 
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Una  prima  ragion  suificiente  dee  detemiinarlo  ad  operare 
più  tosto  che  a  non  operare  ; 

Una  seconda  ragione  sufficiente  dee  determinarlo  a  voler 
produrre  colla  sua  operazione  più  tosto  un  effetto  che  un  altro; 

Una  terza  ragione  sufficiente  dee  determinarlo  a  produrre 
r  effetto  più  tosto  in  un  modo  che, in  un  altro,  con  un*  azione 
più  tosto  che  con  un'altra. 

420.  Queste  ragioni,  che  sono  tre  astrattamente*  prese,  non 
ne  costituiscono  neirordine  deTatti  che  una  sola  complessiva, 
perchè  se  mancasse  una  delle  tre,  il  savio  non  avrebbe  ancora 
quella  ragione  veramente  sufficiente,  che  il  fa  operare. 

421.  Nel  capitolo  precedente  abbiamo  detto  che  gli  enti  for- 
malmente conosciuti,  in  generale  parlando,  sono  la  ragion  suf- 
ficiente, secondo  cui  opera  la  sapienza.  E  di  vero,  chi  ben  con- 
sidera, gli  enti  appunto  sono  quelli  che  possono  somministrare 
al  savio  tutte  e  tre  quelle  ragioni  necessarie  al  suo  operare. 
Veggiamolo: 

1.  Qual  può  essere  la  ragion  sufficienley  per  la  quale  il  savio 
si  determini  più  tosto  ad  operare  che  a  non  operare? 

Ella  dee  consistere  evidentemente  in  un  fine  ch'egli  si  pro- 
pone. Ora  il  savio  non  può  trovare  alcun  fine  fuori  d'un  essere 
intelligente  e  morale,  sia  quest'essere  egli  stesso,  o  sia  un  al- 
tro. Cioè  ogni  operazione  del  savio  dee  avere  a  fine  la  stima, 
l'amore,  l'ossequio,  il  perfezionamento,  o  la  produzione  di  un 
essere  intellettivo-morale.  Veggiamolo  a  parte  a  parte,  clas- 
sificando tutte  le  operazioni  che  può  fare  un  essere  intelligente. 

422.  Le  operazioni  di  un  ente  intelligente  si  raccolgono  in 
ire  generi,  i  quali  sono  : 

i.®  Conoscere  gli  enti,  apprezzarli,  amarli,  e  secondo 
questa  apprezziazione  e  quest'amore  determinare  le  altre  sue 
azioni  ; 

2.®  Aggiugnere  perfezioni  agli  enti  sussistenti  conosciuti  ; 

3.®  Fare  che  sussistano  enti  che  non  sussistono. 

423.  Ora  se  gli  enti,  che  debbono  pur  sempre  essere  l'og- 
getto di  questi  tre  generi  di  operazioni  del  savio,  non  fossero 
intelligenti-morali,  gli  presterebbero  essi  una  ragione  sufficiente 
a  determinarlo  ad  operare  ? 

Mai  no,  poiché  gli  enti  pnramer»to.  t^tvW  t\(>w\v^xvxvq  '^Vt^ 
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gione  che  di  mezzi  (1);  onde  niuna  ragion  sufficiente  si  tro- 
verà mai  d'amare,  o  di  giovare,  o  di  produrre  un  ente,  se  que- 
sto none  intellettivo-morale,  o  al  bene  di  questo  non  è  ordinato. 
Ogni  entità  non  intellettiva-morale  è  priva  di  suità;  quindi  ella 
non  può  riferir  nulla  a  sé  stessa  né  il  bene,  né  il  male,  perchè 
questo  sÈ,  a  cui  la  riferisca,  non  esiste  ;  e  siamo  noi  che  col 
linguaggio  e  coll'immaginazione  glielo  prestiamo.  Dunque  ella 
ha  un'esistenza  si  ,  ma  relativa  e  di  solo  mezzo  ;  ella  stessa 
non  è  capace  di  bene ,  perché  di  nuovo,  questo  ella  perso- 
nale non  esiste:  dunque  né  anche  può  essere  oggetto  d'amore 
e  di  benevolenza  altrui,  che  manca  l'oggetto  necessario  alla 
benevolenza  ;  può  ben  pregiarsi  in  ordine  ad  altra  cosa  che 
per  sé  esista  ,  e  per  sé  goda  ;  può  anche  immaginarsi  che 
ell'abbia  un  suo  proprio  godimento;  ma  in  tah  casi  l'oggetto, 
il  fine  dell'azione  dall'immaginazione  supposto,  è  ancora  un 
ente  che  ha  suità,  perciò  intellettivo  e  morale. 

424.  Se  dunque  que'tre  generi  d'azioni  avessero  ad  oggetto 
un  bene  puramente  reale  e  in  questo  si  fermassero  ,  non 
sarebbero  punto  sapienti.  Che  anzi  involge  contraddizione  a 
pensare  che  l'ente  intelligente  le  producesse  mai  a  tal  condi- 
zione ;  poiché  quand'anco  paresse  ch'egli  amasse,  o  giovasse, 
0  producesse  come  fine  un  ente^  privo  d'intelligenza  ;  analiz- 
zando sottilmente  il  fatto,  si  troverebbe  o  ch'egh  in  ciò  fare 
avrebbe  a  fine  sé  stesso,  o  che  colla  sua  immaginazione,  come 
dicevamo,  darebbe  un'  intelligenza,  una  suità  a  quell'ente  che 
non  l'ha  ;  onde  il  suo  operare  andrebbe  sempre  a  finire  in  un 
essere  creduto  intelligente,  o  supposto  falsamente  tale;  nel  qual 
ultimo  caso  sarebbe  un  operare  stolto,  perché  privo  di  verità, 
benché  sarebbe  tuttavia  un  operare  intelligente.^ 

Dunque  nessuno  de'tre  generi  indicati  d*  azioni  potrebbero 
esser  posti  dall'ente  intellettivo  senza  ch'egli  avesse  ad  oggetto 
di  sue  azioni  un  ente  intellettivo-morale.  E  però  questo  solo 
può  costituire  una  ragion  sufficiente  che  determini  il  savio 
più  tosto  ad  operare  che  a  non  operare. 

425.  E  qui  prima  di  proceder  oltre,  osserviamo  che  la  stessa 
condizione,  cioè  che  l'oggetto  sia  intellettivo-morale,  si  addi- 

/X;  PHficipt  (tetta  ScienxamoraU't  V.  IV.  ».  vni. 
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manda  altresì,  acciocché  le  descritte  azioni  possano  esser  mo- 
rali; andando  di  nuovo  d'accordo  e  come  immedesimate  la  sa- 
pienza e  la  moralità  dell'operare. 

Noi  abbiamo  in  fatti  veduto  altrove,  che  niuna  operazione 
può  appartenere  all'ordine  della  moralità,  se  il  fine  dell'azione 
non  riguarda  un  essere  intellettivo. 

Quale  stima,  quale  affetto  può  porre  un  ente  intellettivo  ad 
un  altro  ente  privo 'd'intelligenza? 

0  non  gli  porrà  stima  né  amore  ; 

0  lo  stimerà  e  l'amerà  per  sé  stesso  ; 

0  lo  stimerà  ed  amerà  in  ordine  ad  un  altro  ente  che  è  in- 
tellettivo, lo  amerà  come  mezzo  a'propri  vantaggi  e  piaceri,  o 
a'vantaggi  e  piaceri  altrui. 

In  quest'ultimo  caso  la  sua  stima  e  il  suo  affetto  diviene  mo- 
rale, perché  va  a  finire  nell'ente  intellettivo. 

Nel  secondo  caso  la  sua  stima  e  il  suo  affetto  appartiene 
all'ordine  della  moralità  in  senso  inverso,  voglio  dire  é  immo- 
rale, perché  fa  torto  all'  ente  intellettivo,  dando  falsamente  il 
pregio  di  questo  a  ciò  che  non  l'ha  punto.  Dove  é  ancora  in  re- 
lazione all'ente  intellettivo,  che  l'atto  appartiene  all'ordine  della 
moralità  in  senso  inverso,  ossia  che  è  contrario  a  questo  ordine. 

Nel  primo  caso  finalmente  si  manca  di  atto,  e  quindi  non 
v'è  atto  morale  di  sorte. 

426.  Simile  discorso  si  può  fare  quanto  al  perfezionare  un 
ente  :  se  l'ente  che  si  perfeziona  é  intellettivo  o  morale,  l'atto 
che  si  fa  é  anch'esso  morale.  Ma  se  si  perfeziona  un  ente  non 
intellettivo  e  non  morale,  nulla  si  fa  di  bene,  a  meno  che  la 
detta  perfezione  non  si  produca  a  vantaggio  di  un  altro  ente 
intellettivo  e  morale. 

427.  Ripetasi  «il  medesimo  circa  l'  operazione  con  cui  si 
produce  un  ente  che  prima  non  esisteva.  Se  l'ente  nuovamente 
prodotto  non  è  intellettivo  né  morale,  né  si  produce  in  ordine 
e  per  vantaggio  di  un  ente  intellettivo  e  morale,  tale  produ- 
zione non  ha  la  qualità  morale.  Sarà  l'effetto  d'un  essere  reale 
che  opera  ciecamente,  non  mai  l'opera  di  un  essere  morale  (1). 


(1)  n  semplice  produrre  in  generale  none  né  bene  né  n\Q\«\stfyc^\^^^x^^^  \v\Nycva. 
legge  morale  rieterm/na  che  $i  debba  piuttosto  l^to(k\\Tt(i  cV,  \wcv  v'f^w^'5^>  ^'^'«^^ 

nosmst.  Teodicea*  ^ 
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Dunque  nessun'opera,  nessun  atto  ha  pregio  morale  se  non 
ha  per  oggetto  o  fine  ultimo  un  ente  intellettivo  morale  ;  poi- 
ché, come  abbiam  detto,  l'ente  morale  non  è  che  quello  che 
tende  a  tulio  VesserCj  al  completamento  delV essere,  e  non  ad  una 
forma  sola  dell'essere;  egli  non  s'arresta  alla  realità,  ma  alla 
realità  aggiunge  intelligenza  ed  amore  con  che  Tessere  si  com- 
pieta e  Tatto  divien  morale. 

428.  II.  Qual  può  essere  la  ragion  sufficiente  che  determina 
il  savio  a  produrre  più  tosto  un  effetto  che  un  altro? 

Ancora  Tessere  intellettivo  oggetto  dell'operazione;  il  qual 
essere  può  somministrare  una  ragion  sufficiente  moralmente 
necessaria  e  assoluta,  o  una  ragione  sufficiente  non  necessa- 
ria e  relativa. 

429.  Poiché  se  si  tratta  del  primo  genere  d'azioni,  cioè 
(Iella  stima,  dell'amore  ed  operazioni  conseguenti,  Tente  in- 
tellettivo che  n'è  l'oggetto  somministra  una  ragion  sufRciente 
in  parte  necessaria  ed  assoluta,  cioè  moralmente  obbhgante; 
che  è  il  grado  d'entità  misurato  secondo  la  cognizione  formale 
che  si  ha  di  quell'essere  ;  il  qual  grado  determina  appunto  la 
giusta  misura  o  quantità  di  stima  e  d'amore  che  gli  si  dee  pre- 
stare, e  l'operazione  conseguente.  Laonde  se  ad  un  ente  intel- 
iettivo-morale  altri  dà  stima  maggiore  di  quella  che  viene 
determinata  dal  quanto  d'entità  che  s'accoglie  in  lui,  già  egli 
non  opera  più  con  sapienza  e  moralità  ,  poiché  T  eccesso  di 
quella  stima  e  di  quelTamore  é  arbitrario  e  cieco,  non  avendo 
la  sua  ragion  sufiiciente  nell'entità  giustamente  apprezzata  ed 
amata.  Se  non  l'apprezza  quanto  merita,  l'operazione  difetta, 
perchè  non  adegua  la  ragion  sufficiente. 

430.  E  si  osservi  che  questo  primo  genere  d'azioni  morali 
obbligatorie  non  si  limitano  alla  stima  e  alTamore,  ma  s'esten- 
dono all'operazione  conseguente  ;  la  quale  operazione  talora  e 


che  si  parla  di  produrre  senza  dcfenuitiare  II  modo  o  l^oggetto.  Ma  il  bene  &1  il 
male  morale  appartiene  al  modo  della  produzione  e  giace  nena  perrezione  del  pre- 
dotto,  di  maniera  che  se  chi  produce  non  s'arresta  a  fare  che  Topera  sua  sia  uni' 
camcn te  reale,  ma  la  conduce  ad  essere  intelligente  e  morale,  e  le  dà  le  doti  e  le 
perfezioni  corrispondenti,  in  tal  caso  ciò  che  produsse  è  veramente  un  bene  ìoon 
ralCf  rJé/iTic/ic  operazione  sapiente,  perchè  allora  Popera  ha  giù  un  fine,  una  ra» 
ffione  sufficiente. 
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Ito,  se  esprime  grinterni  affetti,  talora  è  benelicenza,  se  fa 
;ne  altrui. 

Cosi  le  azioni  esteriori,  nelle  quali  naturalmente  s'aprono  i 
)stri  affetti  ,  non  debbono,  se  altro  motivo  non  interviene  , 
ser  represse,  di  che  si  prova  Tobbligazione  anche  d'un  culto 
;terno  verso  la  divinità.  E  cosi  il  padre  è  obbligato  a  nudrire 
1  educare  il  figliuolo,  qual  conseguenza  dell*  appreziazione 
l'egli  dee  fare  si  del  figliuolo  che  di  sé  stesso  ,  e  dell'  amor 
iterno  che  è  naturai  parte  di  sé  (1). 

431.  Il  secondo  ed  il  terzo  genere  d'azioni  morali  non  ha 
gion  sufficiente  che  moralmente  necessiti,  e  però  contengo- 
)  le  azioni  della  bontà  pura  e  gratuita.  Qual  sarà  dunque  la 
igion  sufficiente  di  tali  azioni  ? 

Certo,  non  il  diritto  dell'ente  di  cui  si  vuol  accrescere  la 
3rfezione,  o  che  si  vuol  produrre  di  nuovo.  Poiché  ninno 
ì  diritto  all'  altrui  beneficenza  gratuita  ;  e  molto  meno  chi 
3n  é,  può  vantar  diritti. 

Né  pur  la  necessità  morale  che  abbiamo  esclusa.  Che  dun- 
le?       * 

La  mera  bontà  del  benefattore,  che  opera  secondo  la  sua  na- 
ira  espressa  in  quel  detto:  bonum  est  diffusivum  sui. 

43:2.  Ma  gli  effetti  di  questa  bontà  hanno  tutta\ia  decimiti; 

sono  i  limiti  che  determinano  l'ente  buono  a  produrre  più 
•sto  questi  che  quegli  effetti.  Ora  questi  limiti  procedono  : 
1.®  Dal  potere  e  sapere  limitato  del  benefattore  ; 
2.^  Dalla  limitazione  della  sua  bontà  ; 
3.®  Finalmente  dalla  capacità  limitata  dell'essere  che  si 
Jole  perfezionare  o  produrre. 

NéWistinto  adunque  della  bontà  dell'ente  benefattore  deter- 


(i)  Si  noti  che  sebbene  la  stima  dell* ente  morale  che  patisce  dee  indarre  chi 
lò,  a  soccorrerlo,  tuttavia  non  ogni  patimento,  né  ogni  miseria  d'un  ente  intel- 
ai vo  è  ragion  sufficiente  a  determinare  una  stima.e  un  affetto  che  muova  Pente 
)rale  a  prestare  il  soccorso.  Poiché  se  quel  bisogno  fu  volontario  effetto  della 
Ipa  del  bisognoso  tuttor  malvagio,  cessa  quel  grado  di  stima  ed  affetto  che  dee 
sitare  al  soccorso,  e  sottentta  Tamore  della  giustizia,  che  vuol  dolente  e  pu- 
:o  il  peccatore.  Solo  un'infinita,  onnipotente  e  interamente  gratuita  bontà,  qual 
quella  dell'Essere  supremo,  può  tdr  via  lo  stesso  peccato,  pagando  anche  alla 
jstizia  il  suo  diritto,  come  avvenne  nella  redenzione.  Ma. quest'aorta  «liXv^  ^V 
rtiene  al  secondo  genere  d'azioni  morali  che  abbiamo  etmmetoiXe^  ^  xv^vu'^^ 
imo. 
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minato  dalla  limitazione  sua  propria,  da  quella  de*mezzi  che 
può  usare  in  beneficando,  e  finalmente  da  quella  della  natura 
deirente  oggetto  del  benefizio,  si  dee  trovare  la  ragion  suffi- 
ciente che  determina  la  quantità  di  effetto  benefico^  di  cui  par- 
liamo. 

433.  IH.  Ma  determinata  cosi  la  quantità  di  effetto  benefico 
che  si  vuol  produrre,  non  è  ancora  determinata  la  maniera  d^.a- 
zionej  lì  modo,  i  mezzi  che  s'intendono  adoperare  in  produrlo. 
Poiché  lo  stesso  effetto  si  può  ottenere  in  modi  diversi,  e  con 
azioni  e  mezzi  diversi.  Qual  è  dunque  la  ragion  sufiiciente  che 
determina  il  mezzo  opportuno  a  produrre  un  determinato  ef- 
fetto ? 

La  ragione  sufficiente  che  determina  il  mezzo  d'azione  è 
la  quantità  dell'effetto  voluto. 

Se  dunque  più  sono  i  mezzi  che  si  presentano  alla  mente 
del  savio,  co'quaU  egli  ugualmente  può  ottenere  l'effetto  che 
si  è  proposto,  è  chiaro  eh'  egli  sceglierà  il  più  semplice,  il  più 
facile,  il  minore  di  tutti,  purché  gli  dia  veramente  l'effetto  vo- 
hito  con  egual  perfezione.  Poiché  se  l'effetto  da  luié  ciò  che 
il  determina  ad  operare,  e  se  non  vuole  più  dell'effetto;  dun- 
que né  pur  vorrà  usare  altro  mezzo  se  non  quello  che  preci- 
samente basta  ad  ottenere  quell'  effetto  che  vuole  ;  sceglierà 
dunque  a  produrlo  la  causa  minima,  la  minima  quantità  d'a- 
zione possibile,  il  minimo  mezzo.  Questa  è  la  legge  che  chia- 
miamo del  minmo  mezio^  e  che  non  é  che  la  stessa  legge  della 
ragion  sufficiente  applicata  a  determinare  sapientemente  la  ma- 
niera d'operare  per  ottenere  un  effetto  determinato. 

CAPITOLO  Vili. 

In  che  senso  si  possa  dire  che  la  legge  del  minimo  mexso 

domini  nel  mondo  reale. 

434.  L'importanza  di  questa  legge,  su  cui  dobbiamo  fondare 
i  nostri  ragionamenti,  non  ci  permette  di  trapassare,  senza  ad- 
ditare il  suo  dominio  anche  nell'ordine  delle  cose  reali. 

Noi  l'abbiamo  annunziata  testé  così:  «  L'essere  intelligente 
volendo  produrre  nn  effetto  detetmmlo  ?>c,^^\\età  a  produrlo 
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la  causa  minima  » .  In  questa  formola  suonano  già  le  parole 
effetto  é  causa,  le  quali  appartengono  alla  legge  che  presiede 
alFoperare  dell'essere  reale,  che  è  quella  di  causalità. 

435.  In  fatti,  essendo  l'ente  intellettuale,  com'abbiam  detto, 
un  ente  reale  che  ha  nel  suo  seno  l'ente  ideale,  convien  dire 
che  sebbene  egli  diriga  il  suo  operare  secondo  la  ragion  suffi- 
ciente, tuttavia  l'operare  stesso,- a  cui  si  determina  con  ragione 
sufficiente,  non  può  compirsi  se  non  giusta  la  legge  di  causa- 
lità, perchè  è  reale.  L'ente  intellettivo  conosce  questa  legge,  e 
ne  intende  la  necessità:  la  stessa  ragione  adunque  che  lo  de- 
termina ad  una  data  operazione,  lo  determina  altresì  a  seguire 
quella  legge,  secondo  la  quale  l'effetto  s'ottiene,  che  è  quella 
di  causa.  Or  questa  leggo  si  formola  anche  in  questo  modo  : 
«  qual  è  l'effetto,  tale  è  la  causa  »  ;  il  che  è  quanto  dire  che 
la  quantità  dell'effetto  determina  la  quantità  della  causa  non 
più,  né  meno.  E  in  vero,  se  si  raffronta  un  dato  effetto  con 
una  causa,  e  si  trova  che, la  causa  eccede  la  quantità  dell'ef- 
fetto; egli  è  chiaro,  che  tutto  quell'eccesso  ò  perduto  per  l'ef- 
fetto anzi  in  quanto  eccede  non  è  causa  di  quell'effetto.  Dun- 
que nell'ordine  dell'essere  reale  avvien  sempre  indubitatamente 
che  ogni  effetto  sia  massimo  rispetto  alla  causa;  o  viceversa 
(è  il  medesimo  in  altre  parole)  che  ogni  effetto  sia  prodotto 
dalla  miìiima  delle  cause  possibili,  fra  tutte  quelle  che  il  pos- 
son  produrre;  perocché  se  non  fosse  la  minima  eccederebbe 
al  bisogno,  e  in  quanto  eccederebbe  già  non  sarebbe  causa. 

436.  Ciò  non  ostante,  a  propriamente  parlare,  il  concetto 
di  un  effetto  massimo^  o  rispettivamente  di  una  causa  minima, 
non  si  trae  dalla  sola  considerazione  della  natura  reale.ln  que- 
sta non  v'ha  che  causa  ed  effetto:  le  relazioni  di  massimo  e 
di  minimo  ce  le  aggiunge  l'essere  intellettivo,  il  quale  consi- 
dera Veffetlo  come  un  fine  che  si  propone  egli  stesso,  o  come 
un  effetto  determinato  da  una  mente  che  lo  volle.  Mi  spiego. 

437.  La  natura  reale  non  produce  che  effetti  reali:  questi 
effetti  sono  sempre  commisurati  alle  loro  cause,  non  ecce- 
dono, né  recedono  punto.  Ma  l'intendimento  nostro  concepisce 
una  possibihtà  che  essi  sieno  maggiori  o  minori,  benché  que- 
sta possibilità  non  esista  realmente:  onde  in  relazione  alla  possi^^^ 
bilità  immaginata,  si  trova   colla  metile  c\\e   ^\  ^SSeJOCx  •§»« 
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sempre  massimi,  e  le  cause  rispettivamente  minime  (1).  A  ra- 
gion d'esempio,  sì  vede  che  la  luce  passando  da  un  mezzo 
meno  denso  ad  uno  più  denso,  si  rifrange  accostandosi  al  per- 
pendicolo. Ora,  se  si  suppone  ch'ella,  quasi  dotata  d'intelli- 
genza, si  proponesse  di  giungere  a  quel  punto  cui  giunge'pel 
più  breve  cammino  e  colla  minore  celerità,  volesse  cioè  rispar- 
miare il  più  possibile  di  strada  e  di  velocità;  non  potrebbe  certo 
tenere  altra  via,  che  quella  che  tiene  realmente  (i).  Ma  in  fatto 
non  vi  sono  per  essa  più  vie,  fra  le  quali  possa  scegliere:  la 
via  a  lei  possibile  e  unica,  quella  determinata  dalle  forze  che 
la  muovono.  Ma  l'uomo  colla  immaginazione  intellettiva  ne 
immagina  molte  altre  quasi  altrettanti  postulati:  quello  che  è 
impossibile  nella  realità,  la  mente  il  considera  come  possibile, 
e  raffrontando  la  via  reale,  colle  vie  supposte  possibili,  trova 
che  quella  che  fa  la  luce  è  tra  tutte  la  via  della  minima  azione. 
Cosi  egualmente  si  osserva  che  la  natura  spesso  conforma 


(1)  In  fatti  chi  riflette  attentamente  all'artificio,  col  quale  i  matematici  risolvono 
ì  problemi  di  massimo  e  di  minimo,  si  accorgerà  ch'essi  soppongono  sea4>re  una 
eerie  di  termini  possìbili,  tra  i  quali  si  propongono  dì  rinvenire  il  minimo  di  tutti, 

'  ovvero  il  massimo.  Ora  questa  serie  di  termini  tra  i  quali  cercano  il  minimo  od  il 
massimo  non  sono  cose  in  natura,  ma  solo  possibilità  astratte  concepite  dalIMnten- 
dimcnto.  Quindi  applicata  tale  teoria  agli  efletU  naturali,  si  trova  che  Teffetto  na- 
turale e  necessario  risponde  solo  a  quel  termine  minimo  o  massimo  che  si  cerca 
e  non  agli  altri;  ed  h  appunto  per  questo  che  esso  solo  è  il  reale,  trascurati  gli 
altri,  che  vengono  assunti,  come  dicevamo,  ipoteticamente,  per  riuscire  all'in- 
venzione di  quel  solo  importante. 

(2)  Pietro  Martino  dimostrò  il  primo  che  il  minimo  che  si  trova  nel  corso  di-lU 
luce  per  vari  mezzi  di  densità  è  il  risultato  della  velocità  collo  spazio  percorso,  di 
maniera  clie,  segnate  le  velocità  che  la  luce  tiene  in  due  mezzi  colle  lettere  a,  b; 
e  gli  spazi  percorsi  colle  lettere  x,  y,  minimo  riesca  il  valor  della  formola  ax  -^  ày. 
Se  allo  spazio  ed  alla  velocità  s'aggiunga  la  massa  de'corpi  e,  generalizzando  il 
principio,  si  dica  che  «  in  lutti  i  movimenti  che  accadono  nell'universo  si  verìfica 
sempre  che  sia  minima  IHfSy,  cioè  là  massa  moltiplicata  collo  spazio  percorso  e 
colla  velocità,  se  n'ha  quella  che  Maupertuis  chiamò  «  legge  della  menoma  azione  • 
Questa  legge,  come  fu  concepita  da  Maupertuis,  avrebbe  bisogno  di  lunghi  ragio- 
namenti per  dimostrare  che  cosa  ha  di  esutto  e  che  d'inesatto,  ne'qualì  non  pos- 
siamo noi  entrare  nella  brevità  d'una  nota,  né  sono  necessari  al  presente  nostro 
intendimento.  Ci  basterà  d'osservare  che  la  legge  della  menoma  azione,  come  la 
concepisce  Maupertuis,  dee  essere  combinata  e  correità  con  quella  della  ■  con- 
servazione delle  forze  vive  »  che  dobbiamo  ad  Iluygens;  poiché  nella  formola  di 
Maupertuis  le  forze  vive  non  vengono  calcolate.  Né  basterebbe  ancora.  Ma  noi 
pili  sotto  toccheremo  della  misura  della  menoma  azione  considerata  in  generale, 
senza  limitarci  alla  menoma  azione  de'corpi,  anzi  estendendola  agli  esseri  tatti, 
onde  ci  si  convertila  in  legge  ontotogica;  e  ciò  che  diremo  intorno  al  fissare  una 

talemisara,  basterà  al  nostro  intento. 
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le  sue  produzioni  a  forma  d'esagono,  com'avviene  nelle  ca- 
psule de*grani  di  certe  piante,  giusta  le  osservazioni  di  Mai- 
ran,  delle  scaglie  di  alcuni  animali,  e  qualche  volta  delle  par- 
ticelle della  neve,  ecc.  Or  questa  forma  è  il  naturai  risultato 
de'còrpi  tondi  molli  e  flessibili  apposti  l'uno  all'altro,  i  quali 
cosi  stipati  non  possono  produrre  altra  figura.  Ma  l'intelligenza 
umana  considerando  le  proprietà  di  quella  figura,  trova  ch'essa 
fra  tutte  risparmia  più  lo  spazio,  e  che  quindi  ella  si  sarebbe 
dovuta  scegliere  da  un  geometra  che  avesse  voluto  creare  que- 
gli enti  naturali  secondo  la  legge  del  minimo  mezzo;  e  n'ha 
questo  risultato,  perchè  l'intelligenza  confronta  quella  figura 
coir  altre  in^maginate  come  possibili,  benché  in  que'casi,  ne' 
quali  la  natura  le  produce,  ella  sia  la  sola  possibile. 

Rimane  dunque  a  dimandare  come  e  perchè,  per  qual  bi- 
sogno l'intendimento  umano  suole  dichiarare  una  legge  della 
natura,  quello  che  non  è  che  una  sua  maniera  di  concepire. 
La  ragione  generale  si  è,  perchè  l'essere  intellettivo  conce- 
pendo la  realità  vi  aggiunge  sempre  qualche  cosa  del  proprio, 
che  poi  gli  convien  distaccare  per  opera  della  riflessione,  se 
egli  ne  vuol  appurare  il  concetto.  Ei  dunque  assomiglia  l'o- 
perare della  natura  reale,  col  suo  proprio  operare  intelligente 
e  volontario.  Ora  l'ente  che  opera  secondo  intelligenza  e  vo- 
lontà non  è  legato  a  un  solo  modo  d'operare,  ei  si  propone 
un  fine,  si  propone  di  produrre  un  dato  effetto  determinato 
dal  suo  arbitrio,  e  questo  effetto  concepito  è  fuori  dell'ordine 
della  nuda  realità.  La  realità  non  elegge  i  fini  del  suo  ope- 
rare, anzi  non  ha  propriamente  fini,  non  ha  che  effetti,  i 
quali  vengono  determinati  esattamente  dalle  forze  o  attivila 
cieche  che  immediatamente  li  producono.  La  realità  dunque 
non  potendo  scegliere  gli  effetti  del  suo  operare,  né  manco 
può  sceghere  i  mezzi  e  le  vie  di  ottenerli;  ed  ha  sempre 
una  via  sola  d'operare,  un  solo  modo  di  produrre  quegli  ef- 
fetti: altre  vie,  altri  modi  non  le  sono  possibili.  Quindi  gli 
effetti  ch'ella  produce  non  si  possono  rigorosamente  chiamare 
massimi,  né  minime  le  cause;  perché  non  v'hanno  né  altri  ef- 
fetti possibili,  né  altre  possibili  cause  a  cui  far  paragone.  Al- 
rincontro  l'essere  inteUigente  si  propone  que'fini  che  egli  vuole, 
e  vede  diverse  vie  d'ottenerli,  tra  le  qua\\  e^\  ^\\b  ^^i^'^x^x^^. 
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Quale  di  esse  sceglierà  ?  La  più  semplice  di  tutte,  la  pift  fa- 
cile, quella  insomma  che  il  mena  ad  ottener  Teifetto  bramato 
col  minimo  mezzo;  perchè  tutto  il  di  più  è  superfluo,  egli  sa- 
rebbe un  gitto  d'azione,  privo  di  ragion  sufficiente. 

438.  Ora  questo  accade  all'essere  intellettivo  anche  allora 
che  l'effetto  ch'egli  si  propone  d'ottenere  al  fine  stabilitosi 
non  può  ottenerlo,  che  coll'azione  delle  forze  reali,  poniamo 
colle  forze  della  natura  corporea.  Se  l'effetto  fisico  che  un 
ente  intellettivo  vuole  ottenere  adeguasse  tutto  il  complesso 
degli  effetti  di  quella  quantità  di  ente  reale  e  materiale  di  cui 
egli  può  disporre,  nulfaltro  avrebbe  a  fare  che  aspettare  l'ef- 
fetto complessivo  che  produrrebbe  l'ente  reale  da  sé  stesso, 
e  sarebbe  l'effetto  da  lui  cercato. 

Ma  no;  l'ente  intellettivo  non  vuole  tutto  il  complesso  de- 
gli effetti  che  l'ente  corporeo  produce,  o  può  produrre,  per- 
chè egli  ha  alcune  esigenze  speciaU,  e  diverse  da  quelle  del- 
l'ente bruto:  egli  dunque  fa  oggetto  di  volontà  uno  tra'molti 
effetti  che  il  detto  ente  reale-materiale  produce  di  sua  natura^ 
o  può  produrre,  sia  poi  un  effetto  individuo  sia  un  effetto 
complesso,  il  qual  effetto  dee  servire  come  di  mezzo  ai  suoi 
lini  intellettuali  e  morali.  Dunque  egli  è  costretto  di  andar 
cercando  questo  effetto  particolare  nella  natura;  ma  egli  lo 
trova  mescolato  con  altri  effetti,  che  sono  per  lui  indifferenti, 
ch'egli  non  cerca:  dee  dunque  purgarlo  da  tutto  ciò  che  ha 
di  superfluo  in  natura,  dee  semplificarlo  per  aver  lui  solo, 
il  qual  diventa  in  tal  modo  un  minimo  rispetto  al  complesso 
di  tutti  gli  effetti  tra  cui  nella  natura  era  confuso,  e  così 
è  uopo  che  anche  la  causa  immediata  scelta  a  produr  lui 
solo,  in  questo  senso,  sia  minima;  e  che  l'essere  intellettivo 
non  voglia  adoperarvi  intorno  ninna  di  quelle  forze,  o  cause, 
che  producono  insieme  altri  effetti  che  egli  brama  d'escludere. 

439.  A  ragion  d'esempio  voglia  l'essere  intelligente  fare  che 
un  corpo  sferico  discenda  rotolando  da  un  punto  superiore  ad  un 
piano  inferiore.  Poniamo  ch'egli  non  voglia  ottenere  dalle  forze 
della  natura  nient'altro  che  sola  questa  discesa.  L'intelhgenza  o  la 
sapienza  che  cosa  gli  suggerirà?  Le  vie  per  le  quali  può  discendere 
quel  corpo  sono  innumerabili  e  rette  e  curve  e  miste  :  la  natura 

ha  tutte  queste  vie,  e  il  corpo  bruto  discev.de  indifferentemente 
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per  quella,  per  la  quale  egli  viene  avviato.  Ma  Tessere  intelli- 
gente ,  che  non  ha  che  il  solo  fine  della  discesa ,  quale  tra- 
sceglierà? Quella  certamente  in  cui  nulla  avvenga  di  superfluo  ; 
è  dunque  chiaro  che  tra  tante  vie  di  possibile  discesa  s'appi- 
glierà a  quella  che  oppone  al  corpo  discendente  la  minima  re- 
sistenza, perchè  ogni  resistenza  ripugna  aireffetto  della  di- 
scesa ,  che  vuole  ottenere  ;  a  quella  dunque  per  la  quale  il 
corpo  discenderà  con  più  facilità,  con  meno  di  tempo,  e  quindi 
con  più  di  celerità.  La  sapienza  trova  subito  questa  via;  ma 
l'uomo  che  non  possiede  della  sapienza  altro  che  qualche  bri- 
ciolo ,  dovrà  cercarla  con  lungo  studio  e  fatica,  paragonando 
Tuna  all'altra  tutte  le  vie  possibili  di  discesa,  fmo  a  trovare  con 
questo  paragone  la  più  acconcia  al  suo  uopo.  Paragonerà  dun- 
que le  vie  rette  e  le  curve  e  le  miste,  e  meditando  si  persua- 
derà che  la  via  cercata  è  una  curva,  e  non  una  retta  né  una 
mista.  Ma  anche  le  curve  per  le  quali  potrebbe  discendere  quel 
corpo  sono  infinite  :  cercherà  dunque  un  modo  da  conoscere 
anche  tra  le  infinite  curve  possibili,  qual  sìa  quella  che  più 
agevola  il  discendere  al  corpo;  e  finalmente  perverrà  a  rin- 
venirla :  a  questa  curva  i  matematici  hanno  posto  il  nome  di 
cicloide ,  ed  è  quella  che  descrive  il  punto  della  ruota  che 
tocca  un  piano,  quando  ella  su  questo  piano  si  stende  com- 
piendo una  perfetta  rotazione  intorno  a  sé  stessa.  La  sapienza 
dunque  che  vorrà  far  rotolare  una  sfera  da  un  piano  superiore 
ad  un  inferiore,  non  traccerà  altra  via  per  cui  la  sfera  discenda 
se  non  la  curva  cicloidale  ;  perché  con  questa  ottiene  il  fine 
che  si  propone  puro  d'altri  effetti  il  più  che  mai  sia  possibile, 
quando  coll'altre  curve  o  piani  inclinati,  oltre  la  discesa,  s'ot- 
tenevano altri  effetti  superflui,  anzi  contrari  all'intento,  molti 
contrasti,  molte  resistenze. 

.  440.  Ora  dopo  che  l'uomo  ebbl3  conosciuto,  che  la  cicloide 
è  la  linea  della  più  celere  discesa,  egli  ne  trac  questa  conse- 
guenza, che  tutti  i  punti  della  circonferenza  d'un  circolo  che 
si  spiega  sopra  un  piano,  come  fa  la  ruota  di  un  carro,  si  muo- 
vono sempre  per  la  linea  della  più  celere  discesa,  quasi  la  na- 
tura bruta  ella  stessa  segua  questa  legge,  e  cosi  dà  la  sapienza 
alla  natura.  Ma  nell'indicato  movimento  della  ruota  i  punti  della 
circonferenza  vanno  per  quella  viaunicamexv\ftT^«tdtift^^\  ^^"^"^ 
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li  volge  la  forza  motrice  applicata  alla  forma  circolare  che  ha 
il  corpo  della  ruota ,  senza  che  qui  intervenga  scelta  alcuna , 
onde  la  via  che  tengono  que'  punti  jion  si  può  dire  né  più  fa- 
cile ,  né  più  diflBcile ,  perpcchè  é  la  sola  possibile.  Ella  è  tut- 
tavia la  più  facile,  relativamente  a  quelFunico  intento,  che  si 
prefigge  Tuorao,  quando  vuol  fare  discendere  un  corpo  da  un 
piano  superiore  ad  un  inferiore,  per  via  diversa  da  quella  ver- 
ticale alForizzonte.  L'essere  intelligente  adunque  attribuisce 
all'ente  reale-materiale  le  leggi  del  proprio  operare  ;  e  cosi  gli 
pare  che  segua  anch'egli  la  legge  della  minima  anione  o  del 
minimo  mezzo jn  producendo  i  suoi  effetti.  Aggiungiamo  tutta- 
via alcuni  altri  esempi  d'un  vero  che  merita  d'esser  non  poco 
considerato,  acciocché  possa  riuscire  buon  fondamento  all'ar-  * 
gomentazione  che  intendiamo  su  costruirvi. 

441.  Voglia  l'essere  intelligente  trovare  nella  natura  un  mo- 
vimento isocrono,  cioè  tale  che  ripetendosi  di  continuo  impie- 
ghi sempre  lo  stesso  tempo.  La  natura  lo  può  produrre  certa- 
mente questo  effetto  ;  ma  ella  non  distingue  questo  effetto  spe- 
ciale voluto  dall'essere  intelligente  da  tutti  gli  altri  effetti: 
opera  ugualmente  quegli  effetti  che  è  atta  ad  operare,  secondo 
le  posizioni  e  le  circostanze  di  fatto,  in  cui  ogni  momento  ella 
si  trova.  L'essere  intelligente  adunque  per  ottenere ,  in  ogni 
tempo  ch'egli  voglia,  l'effetto  particolare  di  movimenti  continui 
ed  isocroni  è  obbligato  collocare  certi  corpi  in  quelle  posizioni, 
nelle  quali  essi,  ubbidendo  alla  lor  propria  legge  (quella  di  cau- 
salità) ,  vengano  a  soddisfare  la  brama  di  lui.  Quindi  Tessere 
intelligente  applicherà  la  cicloide  al  pendolo ,  e  cosi  ottenga 
^na  proporzione  costante  tra  il  moto  circolare  e  quello  di  trans- 
lazione,  de' quali  due  moti  si  compone,  il  moto  cicloidale,  e 
questa  costanza  invariabile  di  proporzione  renderà  appunto 
uguali  i  tempi  de' movimenti,  ciò  che  si  cerca.  L'intelligenza 
adunque  tra  tutte  le  curve  sceglie  di  nuovo  la  cicloidale ,  e 
così  appura  la  produzione  dell'effetto  da  ogni  irregolarità  e 
superfluità. 

442.  Lo  stesso  discorso  si  può  applicare  all'invenzione  delle 
nìacchine.  Tutte  le  macchine  sono  sistemi  di  corpi  trovati  dal- 
l'intelligenza umana  per  ottenere  un  effetto  determinato.  La 
loro  perfezione  non  è  altro  che  la  semplicità ,  che  si  riduce 
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sertìprc  ad  un  risparmio  d'azione.  Quanto  minore  è  l'azione 
con  cui  elle  ottengono  l'effetto  desiderato,  tanto  più  sono  for- 
mate secondo  il  principio  dell'intelligenza  :  di  maniera  che  la 
macchina  dee  impiegare  la  minima  azione  al  suo  effetto,  se  ella 
è  formata  da  un'intelligenza  infinita,  da  una  sapienza  perfetta. 

443.  La  natura  materiale  all'incontro  niente  di  tutto  ciò  ;  poi- 
ché ella  non  può  volere  questo  effetto  speciale,  ed  è  determi- 
nata a  tutti  que'moti  insieme  che  le  sue  forze  di  fatto  producono. 
Ma  quando  diciamo  che  la  natura  materiale  non  segue  questa 
legge  della  minima  azione,  intendiam  parlare  degli  effetti  che 
la  natura  materiale  produce  colle  sue  sole  forze  ;  non  di  ciò  che 
le  venisse  appunto  da  un'intelligenza,  che  a  lei  presiedesse. 
Questo  ha  bisogno  di  qualche  dichiarazione. 

Si  consideri  adunque,  che  l' ente  reale-materiale  si  può  ri- 
guardare nella  sua  individualità,  e  nelle  relazioni  collo  spazio, 
0  con  più  individui  materiali.  L'individuo  materiale  (extra-sog- 
gettivo) è  l'atomo,  cioè  la  prima  particella  indivisibile,  come 
supponiamo ,  di  materia.  Ora  le  forze  di^  cui  questi  atomi 
si  concepiscono  dotati,  non  determinano  punto  il  posto  che 
essi  debbano  occupale  nello  spazio;  anzi  l'atomo  conserva  la 
sua  identità,  e  l'identità  quindi  delle  sue  forze,  ugualmente  se 
è  collocato  in  un  posto,  o  se  è  in  un  altro  qualunque  dello  spazio. 
Queste  forze  dunque  onde  l'atomo  risulta,  le  quali  non  muo- 
vono l'atomo  (poiché  l'atomo  materiale  non  passa  mai  da  sé 
stesso  dalla  quiete  al  moto,  o  viceversa)  non  gli  fanno  punto 
cercare  più  tosto  un  posto  che  un  altro  ;  ^esse  non  sono  dun- 
que la  causa,  per  la. quale  l'atomo  é  qua,  o  colà.  Dunque,  la 
causa  del  collocamento  degli  atomi  nello  spazio  non  risiede 
negli  atomi  stessi.  Or  poi  questa  mancanza  di  causa  che  deter- 
mini la  posizione  degli  atomi,  questa  negazione  dell'iinraagina- 
zione  umana  fu  sovente  convertita  in  qualche  cosa  di  positivo 
e  di  reale,  e  questo  reale,  creato  o  finto  dall'intendimento 
umano,  fu  denominato  azzardo  o  caso.  In  tal  modo  si  disse, 
che  l'azzardo,  o  il  caso  era  la  causa  del  collocamento  degli 
atomi  nello  spazio.  E  come  mai  l'intendimento  umano  cadde 
in  un  errore  cosi  enorme,  da  trasformar  fino  il  nulla,  la  man- 
canza di  causa,  in  una  causa?  A  ciò  contribuì  non  poco  l'istinto 
intellettivo. 
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444.  Appartiene  all'istinto  intellettivo  rinclinazione  che  ha 
rintendimento  umano  di  giudicare  dell'esser  delle  cose  secondo 
i  principi  suoi  propri.  Quanti  sono  i  principi  del  ragionare,  al- 
trettanti nascono  istinti  nelle  facoltà  di  giudicare.  Uno  de^quali 
principi  è  appunto  quello  di  causa.  L'intendimento  dunque  è 
così  inclinato  a  vedere  gli  effetti  uniti  alle  loro  cause,  che  là 
dove  non  trova  subito  le  cause,  egli  facilmente  le  crea  e  le 
finge  con  precipitato  giudizio.  Non  trovandosi  adunque  negli 
atomi  stessi  la  causa  dell'esser  essi  collocati  più  tosto  in  un 
luogo  che  in  un  altro,  il  fallace  giudizio  umano  prende  l'assenza 
della  causa,  e  le  dà  il  nome  d'azzardo  e  di  caso,  e  mediante 
questi  vocaboli  dà  realità  alla  mancanza  di  ogni  realità;  giacché, 
come  altre  volte  osservai,  i  vocaboli  fissano  in  sé  l'intendi- 
mento, il  quale  li  prende  siccome  segni  di  cose,  supponendo 
sempre  che  al  vocabolo  soggiaccia  una  cosa  anche  quando 
non  vi  soggiace;  cosi  il  nulla  stesso  si  concepisce  dall'uomo 
come  una  cosa  positiva,  in  virtù  di  questo  vocabolo  nulla:  il 
vocabolo  si  fa  vicario  alla  cosa  che  manca  :  é  un  rappresen- 
tante senza  rappresentato  ;  ma  l'uomo  a  cui  è  molesta  questa 
mancanza  di  rappresentato,  non  esamina'  il  suo  mandato,  l'am- 
mette alla  cieca  per  vero  rappresentante,  benché  quel  vocabolo 
rassomigli  veramente  ad  un  impostore  a  cui  ninno  ha  dato  il 
mandato  che  ostenta. 

445.  Riprendiamo  adunque:  negli  atomi,  nella  loro  natura, 
nelle  loro  forze  non  é  la  causa  del  loro  collocamento  nello 
spazio:  questa  conviene  dunque  cercarla  fuori  di  essi,  qua- 
lunque ella  sia.  Questa  causa  dee  aver  determinato  il  posto 
nello  spazio  a  tutti  gli  atomi  al  coniinciamento  dell'univei-so. 
Da  queste  pfime  posizioni,  per  l'azione  scambievole,  e  per  le 
mutazioni  successivamente  avvenute,  secondo  leggi  costanti, 
dopo  quel  primo  tempo  ebbe  luogo  il  collocamento  presente 
degli  atomi,  lo  stato  presente  dell'universo  materiale.  Egli  è 
chiaro  che  questa  causa,  che  è  fuori  della  materia,  dee  essere 
intelligente. 

Che  se  ella  è  intelligente,  dee  avere  avuto  necessariamente 
de'  fini  per  collocare  gli  atomi  più  tosto  in  un  modo  che  nel- 
l'altro, perocché  i  fini  costituiscono,  come  vedemmo,  la  ragione 
sufficiente,  secondo  la  quale  opera  ViwtelU^euza, 
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Questi  Gni  poi  non  possono  essere  che  il  bene  dì  enti  pure 
intellettivi  e  morali. 

E  se  questa  causa  intelligente  si  suppone  infinita,  ella  dee 
aver  mantenuta  esattamente  la  legge  della  minima  azione,  os- 
sia del  minimo  mezzo  nel  collocamento  degli  atomi  ;  elFavrà 
dunque  collocati  questi  atomi  in  modo,  da  ottenere  il  massimo 
effetto  cercato  con  un'azione  rispettivamente  minima. 

Quindi  la  legge  del  minimo  mezzo,  di  cui  nell'atomo  reale 
non  può  essere  alcun  vestigio,  dee  spiccare  nel  complesso 
degli  atomi  stessi,  cioè  nel  mondo,  se  pur  esso  è  Topera  della 
sapienza,  qualora  si  considerano  le  relazioni  di  posizione  di  più 
atomi  in  ordine  agli  effetti  utili  ad  esseri  intellettivi-morali, 
poiché  queste  relazioni,  non  potendo  aver  per  causa  la  realità 
materiale,  si  vogliono  ascrivere  alla  intelligenza.  Se  dunque 
coll'osservazione  della  natura  si  giunga  a  discoprire  : 

1®  Che  la  natura  materiale  produce  spontaneamente  una 
qnantità  di  effetti  utili  agli  esseri  intellettivi; 

2^  E  se  questi  effetti  seguono  la  legge  della  minima  azione  ; 
in  tal  caso  è  reso  evidente  più  che- mai  che  una  causa  fornita 
d'intelligenza  è  intervenuta,  e  che  una  sapienza  presiede  al 
mondo  materiale.  E  poiché  questo  fatto  appunto  si  osserva  in 
tanti  effetti  prodotti  da  atomi  e  cause  materiali  associate  in 
una  data  maniera  nella  natura  ;  perciò  si  suol  considerare  la 
legge  della  minima  azione,  o  del  minimo  mezzo ,  come  appar- 
tenente all'essere  reale  e  materiale  ;  mentre  propriamente  essa 
non  è  che  una  legge  dell'autore  intelligente  che,  stando  na- 
scosto, presenta  a'  sensi  nostri  l'opera  sua,  la  natura. 

446.  Dalle  quali  cose  si  può  conchiudere,  che  in  due  modi 
l'uomo  riscontra  la  legge  del  minimo  mezzo  nella  natura  bruta  : 
1*  Negli  effetti  meramente  materiali,  non  ponendo  mente 
all'utilità  che  essi  prestano  ad  esseri  intellettivi-morali,  come 
sarebbe  nella  minima  azione  con  cui  la  luce  passa  per  mezzi 
di  diversa  densità,  o  nella  via  più  breve  che  tiene  la  sostanza 
elettrica  per  giungere  ad  un  dato  termine  mediante  conduttori 
di  eguale  sostanza  e  di  diversa  lunghezza,  ecc. 

Ne'  quali  effetti  é  l'intelligenza  umana  quella  che  presta  la 
legge  della  minima  azione  alla  natura;  poiché  ella  raffronta  il 
modo  col  quale  i  detti  effetti  naturali  sv  ip\o^\xR.wi^  xiwv^^'?^^ 
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altri  modi  fisicamente  possìbili,  che  non  ci  sono,  non  avendo 
la  natura  materiale  che  una  sola  via,  un  sol  modo  d*agire;  ma 
a  modi  supposti  possibili  da  lei  stessa,  che  ragiona  della  ma- 
teriale natura  come  fosse  un  agente  libero  a  scegliere  tra  di- 
versi modi  del  suo  operare.  Dove  appare  che  la  legge  del  mi- 
nimo mezzo  non  è  legge  deiressere  puramente  reale,  ma  ag- 
giunta dair  uomo  che  lo  sommette  alla  legge  della  propria 
intelligenza. 

2°  Negli  effetti  materiali  considerati  in  ordine  al  bene  di 
esseri  intellettivi-morali  ;  i  quali  effetti  dipendono  dall'unione 
armonica  di  più  enti  materiali,  unione  non  determinata  da 
alcuna  virtù  e  forza  che  si  trovi  negli  enti  stessi;  ma  da  una 
causa  intelligente  che  così  li  dee  aver  disposti  e  congegnati  ; 
onde  di  nuovo  risulta  che  la  legge  del  minimo  mezzo  appar- 
tiene alfessere  intelligente,  e  non  al  materiale  e  bruto  ;  benché 
a  questo  ella  si  applichi,  perchè  ve  la  si  vede  mantenuta  a  ca- 
gione deirintelligenza  che  presiede  e  domina  la  cieca  realità. 

447.  Ma  noi  fin  qui  abbiamo  considerato  l'essere  reale  che 
ci  appare  nell'universo,  da  un  lato  solo,  da  quello  cioè  che 
Io  dimostra  materiale  o  corporeo,  cioè  sensifero  o  sentito  (1). 
L'altro  lato  da  cui  si  dee  considerare  si  è  quello,  che  ce  lo 
dimostra  sensUivo,  In  fatti  l'anima  meramente  sensitiva  dei 
bruti  è  reale ,  e  non  intelligente.  Or  quest'  anima  mantiene 
ella  nel  suo  operare  la  legge  della  minima  azione,  o  del  mi- 
nimo mezzo? 

Per  rispondere  convien  prima  riflettere  che  nel  bruto  non 
si  trova  la  sola  sensitività  ,  ma  la  sensitività  organizzata  e 
individuata.  Ora  per  sapere -se  la  sensitività  segue  la  legge 
della  minima  azione,  conviene  innanzi  tratto  considerarla  da 
sé  sola,  prescindendo  da  ciò  che  ella  deve  all'organizzazione; 
appunto  come  abbiam  fatto  parlando  della  materia  che  l'ab- 
biamo prima  esaminata  secondo  ciò  che  ella  ha  in  sé  stessa 
netle  sue  proprie  forze  apparenti;  e  poscia  secondo  ciò  che 

riceve  dal  suo  collocamento  nello  spazio,  il  quale  aggiunge  a 
lei  certe  relazioni  attive  e  passive  tra  le  sue  parti,  onde  ri- 
sulta quest'universo  sensibile. 

f^J  Jneropotogia,  Jjb.  II,  sex»  1,  e,  IX. 
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448.  Che  cosa  dunque  ci  dà  ella  la  sensitività  considerata 
da  sé,  che  cosa  ci  dà  il  suo  puro  concetto? 

Non  altro  che  un  sentire  uniforme  diffuso  nello  spazio»  che 
diviene  suo  termine:  esso  non  è  maggiore  qua  che  colà,  non 
ha  princìpio  fisso  da  cui  dipenda;  ma  lo  stesso  principio  del 
sentire  si  riscontra  ugualmente  e  colla  stessa  attività  in  ogni 
punto  dello  spazio  sentito.  Tale  è  il  concetto  puro  della  sensi- 
tività, priva  d*ogni  cosa  che  le  possa  venire  d'altronde. 

Ora  la  sensitività  cosi  presa,  o  per  dir  meglio  il  sentimento, 
opera  secondo  la  legge  di  .causa,-  ma  non  punto  secondo 
quella  della  mìnima  azione  e  del  minimo  mezzo. 

E  veramente  qual  è  l'attività  del  mero  sentimento  corporeo? 
Quale  maniera  d'attività  ci  presenta  il  suo  concetto? 

449.  L'attività  del  sentimento  è  da  cercarsi  nell'atto  sen- 
ziente. L'  atto  senziente  ha  per  sua  proprietà  di  attuare  un 
sentimento  massimo  fra  i  possibili,  a  quello  stesso  modo  come 
accade  d'ogni  altro  atto  dell'essere  reale,  d'  ogni  altra  causa 
che  compie  tutto  l'effetto  di  cui  è  capace.  Abbiamo  già  ve- 
duto che  nell'ordine  dell'ente  reale  materiale  l'effetto  adegua 
sempre  la  quantità  della  causa,  e  che  quest'effetto  viene  con- 
siderato come  un  massimo  dall'  intelligenza  umana,  perchè 
questa  lo  paragona  ad  altri  effetti  minori  idealrfiente,  ma  non 
fisicamente  possibili.  Allo  stesso  modo  l'atto  del  sentire  pro- 
duce un  sentimento  massimo  in  questo  senso  che  l'uomo  può 
immaginare  col  suo  intendimento  sentimenti  minori,  inade- 
guati all'atto,  a'quaH  confrontando  il  sentimento  effettivo  com- 
parisce siccome  massimo.  Ma  quando  l'atto  del  sentire  è  dato, 
attese  le  sue  determinazioni  e  le  condizioni  che  gli  vengono 
altronde,  allora  anco  il  sentimento  non  ha  il  più  od  il  meno, 
è  quel  che  dee  essere,  né  perciò  si  può  chiamar  massimo,  ma 
solo  proporzionato  all'atto  che  lo  produce.  11  massimo  adun- 
que che  si  rinviene  nel  sentimento  non  appartiene  alla  reahtà; 
ma  alla  maniera  con  cui  l'uomo  intelligente  la  concepisce. 

450.  Ma  or  quali  sono  le  circostanze  e  le  condizioni  che 
determinano  l'atto  del  sentire?  Queste  possono  variare  all'  in- 
finito. Qual  è  dunque  la  ragione  sufficiente,  per  la  quale  un 
dato  sentimento  di  fatto  abbia  più  tosto  queste  condizioni  che 
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tutt' altre,  sia  determinato  in  un  modo  che  in  altro?  Si  trova 
ella  questa  ragion  sufficiente  nella  stessa  sensitività? 

No  certamente.  Come  abbiamo  veduto  che  la  posizione 
degli  atomi  nello  spazio  non  è  determinata  dalle  forze  degli 
atomi  stessi,  ma  convien  cercarne  la  causa  fuori  di  essi;  cosi 
egualmente  le  condizioni  che  determinano  Fatto  del  sentire  ad 
essere  più  o  meno  intenso,  d*un  indole  o  d'un  altra,  ecc.,  non 
si  trovano  nelFatto  stesso  della  sensitività:  la  sensitività  è  in- 
differente a  qualsivoglia  suo  atto:  ella  pone  quell'atto  a  cui  è 
determinata  dalle  condizioni  che  le  s'impongono.  Non  esiste 
dunque  nella  sensitività  la  causa  delle  sue  determinazioni,  ma 
convien  cercarla  fuori  di  essa. 

451.  Ora  qual  sarà  questa  causa  estranea  alla  sensitività 
corporea,  che  la  determina  più  tosto  ad  un  atto  che  ad  un  altro? 

Il  collocamento  delle  molecole  corporee  e  materiali,  ter- 
mine del  sentimento,  o,  per  dirlo  con  una  parola  più  co- 
mune, r  organizzazione.  In  fatti  la  sensitività  corporea  è  una 
attività  che  consiste  nelF  aderenza  di  sentimento  al  corpo:  di- 
pende dunque  dal  corpo  in  modo,  che  se  sì  potesse  sottrarre 
ad  essa  il  corpo,  ninna  sensitività  corporea  esisterebbe  più  (1). 
Quindi  il  collocamento  delle  dette  particelle  corporee  desti- 
nate ad  essere  termine  del  sentimento,  e  le  passioni,  a  cui  il 
corpo  che  ne  risulta  soggiace,  sono  le  condizioni  che  deter- 
minano Tatto  del  sentire,  e  quindi  anco  il  sentimento  che 
viene  posto  in  essere.  Se  dunque  il  corpo  sentito  è  più  esteso, 
più  esteso  riesce  il  sentimento;  se  il  corpo  sentito  mitta  di 
luogo,  il  sentimento  lo  accompagna;  se  entro  al  corpo  sentito 


(1)  Vedi  VAntropologiay  1.  II,  sez.  I,  e.  XIl-XV;  sez.  II,  e.  1-Xl.  Da  quanto  io 
qui  espongo,  s'accorge  il  lettore,  che  io  considero  la  sensitivitànegU  animali  deter- 
minata dall'organizzazione  come  il  principio  di  tutte  le  loro  operazioni  istintive. 
Questo  pensiero,  che  dichiaro  piti  ampiamente  nella  Psicologia,  non  è  nuovo, 
ma  non  gli  si  diede  forse  lo  sviluppo  grande  di  cui  egli  è  suscettivo.  U  Bonnet 
conviene  espressamente  nell'ammettere  lo  stesso  principio,  dove,  trattando  de*nia* 
ravigliosi  lavori  delle  api,  scrive:  N*avangon8  pas  que  leAbeilles,  ainsi  che  tous 
Us  Animauxy  sont  de  purea  machines,  des  fiorloges,  des  métiers,  etc.  Une  Ame 
tient  probablement  à  la  machine:  elle  en  seni  les  mouvements;  elle  se  platt  à  ces 
mouvements;  elle  regoli  par  la  machine  des  impressions  agréables  ou  dépUU" 
santes,  et  c'est  celle  sensibilité  qui  est  le  grande  et  l'unique  mobile  de  l*Ani' 
mal,  Gontemplation  de  la  Nature,  P.  XI,  eh.  XXVII. 
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accadono  de'  movimenti  intestini,  senza  che  il  corpo  si  sot- 
tragga per  essi  al  sentimento,  il  sentimento  sente  questi  mo- 
vimenti, ne  riceve  eccitamento,  sensioni;  se  il  corpo  perde  la 
sua  continuità,  il  sentimento  si  moltiplica  col  moltiplicarsi  ì 
continui:  se  più  corpi  s'uniscono,  più  sentimenti  si  compongono 
ed  uniscono  in  un  solo;  e  in  tutto  ciò  la  sensitività  opera  colFat- 
tività  sua  propria,  che  è  «  aderenza  di  sentimento  a'corpi  » . 
Ogni  qual  volta  in  somma  alla  sensitività  vien  dato  un  corpo  in 
certe  date  posizioni  e  condizioni,  ella  spiegala  sua  energia  pro- 
porzionata di  «  aderenza  ad  esso  di  sentimento  »  effettuando  il 
sentimento  massimo  possibile  nel  senso  detto  di  sopra.  E  poi- 
ché ogni  attività,  ogni  atto  è  forza  che  pone  sé  stesso,  perciò 
il  corpo  sentito  soggiacendo  alla  sensitività  ne  riceve  un'in- 
fluenza che  lo  rattiene,  o  che  conserva  gFintestini  suoi  mo- 
vimenti, 0  h  accresce  o  li  minuisce,  secondo  l'indole  propria 
di  detta  forza  o  attività  sensitiva. 

452.  Da  questo  si  trae  una  conseguenza  evidente.  Il  senti- 
mento corporeo  non  hSi  la  propria  determinazione  in  sé  stesso, 
ma  nel  collocamento  degli  atomi  e  delle  molecole  che  costitui- 
scono il  suo  termine.  Ora  di  questo  collocamento,  come  ve- 
demmo, non  si  trova  causa  alcpna  o  ragione'  nelle  forze  cor- 
poree, ma  dee  esservi  fuori  de'corpi.  Se  dunque  1'  osserva- 
zione dimostra  che  gli  atomi  e  le  molecole  sono  distribuite  per 
modo  da  produrre  un'organizzazione,  un'unità  di  sentimento,  in 
modo  che  s'ottengano  così  effetti  utili  agii  esseri  intelligenti, 
e  di  più  s'ottenga  un  sentimento  complesso  e  permanente,  che 
operando  produca  effetti  secondo  la  legge  della  minima  azione; 
egli  è  chiaro  che  la  causa  straniera,  che  ha  determinata  questa 
armonia  di  parti  corporee  ad  un  fine  cosi  eccellente  e  con 
tanta  sapienza,  è  una  eausa  intelligente.  E  quindi  se  si  rico- 
noscono le  operazioni  animali  ubbidire  alla  legge  della  mi- 
nima azione  o  del  minimo  mezzo,  non  viene  da  ciò  che 
questa  leg^e  appartenga  all'essere  puramente  reale;  ma  sì  ad 
un  essere  intelligente  che  signoreggia  l'essere  reale  e  lo  fa 
ubbidire  a  sé  stesso. 

453.  Laonde  non  si  nega  da  noi,  che  nella  composizione 
dell'animale  ,  e  nel  suo  operare ,  si  scorga  un  fine  ed  un 
modo  veniente  dairintelligenza;  anzi  c\v\e%\.o  ^\  ^Ka^^^^'t. 
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Qual  semplicità  di  disegno  maggior  di  questa,  d'ottenere 
l'animale  con  tutte  le  sue  innumerevoli  specie  distinte  di  una 
gradazione  continua ,  mediante  una  semplicissima  attività 
sensitiva  ed  una  variata  disposizione  d'  atomi,  che  le  porge 
occasione  di  variamente  operare?  Sebbene  questo  stesso  non 
dee  credersi  cosa  arbitraria,  ma  uscente  dall'ordine  intrinseco 
dell'essere. 

458.  Costituito  poi  l'animale;  egli  riesce  dotato  dVgani, 
l'azione  de'quali  è  tanto  armonica,  che  la  conservazione,  lo 
sviluppo,  la  propagazione,  per  la  quale  ei  si  perpetua,  non 
è  effetto  prodotto  dall'azione  d'un  organo  solo,  ma  dalle  azioni 
cospiranti  di  tutti  i  vari  organi.  S'osservi,  per  esempio,  iii  che 
modo  si  operi  la  nutrizione:  si  troverà  che  l'apparato  digestivo 
ed  assimilativo  tiene  un'armonia  costante  coll'apparato  desti- 
nato a  prendere  il  cibo  e  a  prepararlo  per  lo  stomaco.  Gli  ani- 
mali, a  ragion  d'esempio,  che  vivono  di  vegetabile,  sono  for- 
niti d'intestini  più  lunghi  che  non  gh  animali  carnivori,  perchè 
essendo  il  vegetabile  un  cibo  men  nutritivo,  egli  era  bisogno 


nerali.  Quelle  |chc  si  chiamano  specie  d'aniinali,  di  vegetabili,  di  niincrati  altro 
non  sono  che  gradazioni  entro  la  stessa  specie,  a  cui  in  vece  di  specie  si  potrebbero 
dare  i  nomi  di  generazioni  e  di  sliì*pi.  Conviene  aggiungere  un*altra  osservazione. 
Entro  la  stessa  specie  la  continuità  è  ella  perfetta  ?  Questo  non  si  può  rilevare 
coU'esperienza.  Il  ragionamento  poi  dimostra,  che  se  per  continuità  s* intende 
che  tra  una  classe  e  Paltra  di  enti  della  stessa  specie  vi  sia  una  differenza  hifinita- 
raenic  piccola,  s'andrebbe  all'assurdo.  La  difierenza  infinitamente  piccola  non 
esiste  in  natura,  appunto  perchè  in  natura  non  esistono  gl'infìnitamente  piccoli. 
Se  poi  s'intende  per  legge  di  continuità  che  le  differenze  sieno  tanto  piccole  <|uauto 
possono  essere,  allora  la  legge  di  continuità  acquista  un  senso  non  assurdo;  e  cosi 
appunto  'noi  l'ammettiamo.  In  fatti  che  vi  sieno  tutte  le  classi  d'animali  che  vi 
possono  essere,  ciò  assai  ben  s'intende.  Ma  posciachè  ogni  animale  per  esser  tale 
dee  avere  certe  condizioni,  le  quali  sono  la  rifusione  di  più  sentimenti  in  uno,  l'as- 
senza d'interno  dolore,  l'individualità  armonica,  il  circolo  conservatore  e  riprodut- 
tore delle  funzioni;  perciò  egli  è  chiaro,  che  non  ogni  aggregato  d'atomi  può  co- 
stituire un  animale ,  una  organizzazione  opportuna  ;  ma  solo  certi  determinali 
aggregati  sapientemente  composti  ;  onde  tra  questi  aggregati  vi  può  essere  una 
gradazione  bensì,  ma  non  nel  senso  che  tra  l'uno  e  l'altro  non  resti  la  possibilità 
d'altri  aggregati  d'atomi  inetti  a  costituire  l'animale,  o  il  germe  animale  opportu- 
namente organizzato.  E  in  questo  senso  anche  le  specie  degli  enti  creati  possono 
costituire  una  catena  continua,  nel  senso  cioè  che  tra  l'uno  e  l'altra  non  cade  s]#cic 
possibile.  Ma  di  ciò  diremo  piò  estesamente  nella  *Cosmologiaj  se  a  Dio  piacerà 
dì  darci  vita  ed  ozio  necessario  a  pubblicarla.  Rimarrà  sempre  l'infinito  di  mezzo 
tra  il  contingente  ed  il  necessario;  il  che  pure  non  romperà  la  catena,  se  questa 
si  forma  di  anelli  realmente  possibili;  giacché  non  è  fra  i  possibili,  che  II  contin- 
g-eoie  si  avvicini  pure  a  raggiutigere  \\  neceft&ano. 
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che  si  restasse  più  a  lungo  nel  corpo,  acciocché  potesse  es- 
sere spogliato  della  sostanza  nutriente.  Ma  questa  specie  di 
animali  hanno  appunto  la  bocca,  i  denti,  Tesofago,  ecc.,  di  tal 
forma  e  natura,  che  ottimamente  servono  a  prendere,  rompere 
e  preparare  il  cibo  vegetale;  quando  all'opposto  non  sono 
dotati  d'istrumenti  idonei  a  procacciarsi  un  cibo  animale;  e  il 
contrario  osservar  si  può  de'carnivori.  La  sola  forma  del  becco 
degli  uccelli  proporzionata  ài  nutrimento  conveniente  a  cia- 
schedun  genere  dee  cagionare  la  più  gran  maraviglia  a  chi  Io 
considera.  Quelli  di  rapina,  che  nutronsi  di  viva  carne,  hanno 
un  becco  forte  ed  adunco  per  prendere  e  stracciare  la  preda; 
i  granivori  l'hanno  corto  e  grosso  com'era  uopo  a  rompere  e 
quasi  direi  macinare  i  grani;  quelli  che  vivon  di  ragni,  di  mo- 
scherini,  di  zanzare  e  di  altri  tenuissimi  animaletti,  hanno  il 
becco  gentile  ed  acuto,  che  può  cogliere  giusto  il  più  piccolo 
e  molle  insetto,  senza  che  al  primo  morso  si  spezzi  in  fran- 
tumi: la  beccaccia  facendo  suo  cibo  di  vermini  che  stanno 
in  fondo  delle  paludi  o  in  mezzo  al  limò,  non  potrebbe  ali- 
mentarsi senza  quel  suo  becco  lunghissimo  e  sottile,  che  in 
quelle  materie  mettendosi  ben  addentro  li  trova,  e  che  sarebbe 
del  maggior  impaccio  ad  ogni  altro  vivente.  In  somma  gli  or- 
gani di  ogni  specie  d'animali  sono  stromenti  i  più  acconci  e  i 
più  comodi  che  immaginar  si  possa  a' bisogni  di  loro  specie. 
La  maggiore  opportunità  e  comodità  di  tali  stromenti  è  un 
risparmio  d'azione;  perocché  meno  azione  si  spende  ottenendo 
l'effetto  con  un  istromento  acconcio  ,  che  non  con  uno 
strumento  disacconcio  e  mal  foggiato. 

459.  Si  dirà  che  l'organizzazione  si  sviluppa  da  sé  per  virtù 
del  primitivo  istinto  che  opera  siccome  forza  formativa  o  pla- 
stica. Appunto;  ma  in  primo  luogo  la  semplicità  di  questo 
mezzo  che  adopera  la  natura  a  compaginare  e  conformar  l'a- 
nimale con  tutte  le  membra  rispondenti,  e  l'una  all'altra  in- 
servienti ,  dimostra  la  legge  della  minima  azione  applicata  a 
questi  esseri  complessi  da  una  sapienza  inarrivabile.  Di  poi, 
pefchè  quella  virtù  dell'istinto,  unica  nel  suo  concetto,  varia 
cosi  le  sue  operazioni,  da  sviluppare  tante  specie  variatissime 
d'animali,  e  non  una  specie  sola?  Né  v'ha  pur  un  sol  coc- 
picciuolo  d'animale  semplicissimo»  cW  tvow  ^tìftv\\^<i.^^ 
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nato  ordine  interiore,  e  Taccennata  corrispondenza  fra  le  sue 
parti. 

460.  La  sensitività  corporea,  noi  dicevamo,  è  unica  nel  suo 
concetto  ,  l' istinto  non  è  che  Fattività  che  ella  esercita  sul 
corpo  sentito  e  sensifero.  Ma  l'operare  della  sensitività  e  del- 
ristinto  non  varia,  non  prende  un'altra  direzione  e  modo  di  ope- 
rare, se  non  per  la  composizione  diversa  degli  atomi  sentiti  e 
sensiferi.  Convien  dunque  per  ispiegare  l'animale  supporre, 
come  già  data,  un'  organizzazione  primitiva,  che  non  ha  la 
sua  causa  nella  sensitività,  cioè  conviene  supporre  un  germe 
organizzato  in  un  dato  modo,  nel  quale  la  sensitività  pél  suo 
istinto  agisca;  convien  supporre  di  più  la  varietà  di  questi 
germi,  che  spieghi  la  varietà  si  grande  delle  diverse  gene- 
razioni d'animali  prodotti  dalla  forza  plastica  dell'istinto:  quindi 
il  bisogno  di  ricorrere  ad  un'intelHgenza,  che  invece  di  di- 
spergere gli  atomi  negli  spazi  infiniti  li  raccozzò  in  modo 
che  riuscissero  ordinati  in  vari  gruppi,  i  quali  fossero  altret- 
ttinti  germi  animali,  vari,  ma  ciascuno  perfetto,  cioè  con  tal 
sapienza  composto  e  congegnato,  che  desse  occasione  al- 
l'azione del  sensitivo  istinto,  di  svilupparne  il  corpo  perfetto 
d'un  animale,  un  picciol  tutto  con  membra  ordinate,  dove  la 
vita,  l'eccitamento,  l'individualità  del  sentimento  si  conser- 
vasse e  riproducesse  in  perpetuo  circolo,  concorrendo  a  ciò 
appunto  tutte  le  parti  sviluppate  colla  maggior  convenienza 
in  fra  loro,  e  attitudine  di  produrre  quel  solo  effetto  che  è  un 
complesso  di  effetti  armonici,  un  unico  sentimento  in  cui  si 
rifondono  sentimenti  innumerevoli,  che  l'animale  costituiscono. 

461.  Qualor  anco  si  prenda  a  considerare  che  ogni  animale 
per  conservarsi  dee  essere  in  relazione  col  mondo  estemo  e 
sensifero ,  e  dee  agire  su  di  esso  ,  produrvi  diversi  effetti  ne- 
cessari alla  sua  conservazione  e  riproduzione ,  si  troverà  da 
per  tutto  i  vestigi  della  legge  della  minima  azione;  e  tanto  più 
si  troveranno  molteplici  e  manifesti,  quanto  più  si  progredirà 
in  questo  studio. 

462.  Già  si  può  dire  con  ogni  verità,  che  tutti  i  movirnfenti 
che  fa  un  animale  sono  diretti  dalla  legge  della  minima  azione. 
Poiché  Y  animale  non  fa  già  tutti  que'  moti  che  far  potrebbe  , 

nJti  fra  tutti  sceglie  sempre  qweWv  ^oW  d\(i  ^\  ^\x^<itv^ao  mag- 
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gior  diletto  coir  minore  fatica.  Per  questo,  a  ragion  d'esempio, 
r  animale  che  potrebbe  camminar  su  due  piedi  cammina  su 
quattro ,  e  quello  che  cammina  su  due  soli  sceglie  questa  po- 
sizione come  più  comoda.  Ogni  animale  giace ,  compone  le 
sue  membra  ,  porta  il  suo  corpo  nel  modo  più  comodo;  ben- 
ché egli  avrebbe  la  forza  di  porsi  in  altra  posizione  ;  ma  ciò 
che  lo  determina  è  sempre  il  principio  di  operare  il  minimo 
possibile  per  ottenere  lo  stesso  fine ,  cioè  un  ugual  diletto 
scevro  da  molestia.  Il  qual  principio  determina  talmente  l'uso 
delle  forze  dell'  animale  ,  che  esso  regola  la  celerità  del  suo 
passo  e  del  suo  andamento  ;  ed  è  quello  che  produce  le  fer- 
mate, le  corse,  i  salti,  le  giravolte,  ogni  varietà  del  suo  moto. 

463.  I  suoni  che  mandano  le  diverse  generazioni  d'  animali 
sono  determinate  dallo  stesso  principio.  Ciascuna  ha  la  potenza 
di  produrre  più  suoni ,  e  pure  tiene  sempre  uno  stesso  tuono 
e  metro  di  grido,  o  di  sibilo,  o  di  canto,  attesa  l'elezione  che 
fa  di  quello  che  men  le  costa  e  n'ha  uguale  o  più  diletto.  Vale 
questo  principio  fin  anco  a  spiegare  la  moltiplicità  delle  lin- 
gue e  de'dialelti  tra  gli  uomini:  gli  organi  della  favella,  varia- 
mente modificati ,  producono  suoni  diversi ,  non  perchè  non 
potessero  produrli  uguali;  ma  perchè  la  potenza  che  hanno  a 
mandare  le  voci ,  è  determinata  a  quelle  speciali  che  sono  le 
più  spontanee,  dalla  legge  della  minima  azione. 

464.  Interminabile  riuscirebbe  il  discorso  volendo  conside- 
rare le  abitazioni  e  i  nidi  che  si  costruiscono  i  diversi  animali, 
dove  la  legge  della  minima  azione  si  dimostra  talora  geome- 
tricamente. Ne  indicherò  l' esempio  celeberrimo  delle  api. 

È  noto  che  le  loro  celle  hanno  tutte  perfettamente  la  fi- 
gura esagona,  e  tra  tutti  i  poligoni  possibili  quest'è  quello  ap- 
punto che  occupa  meno  spazio;  ma  ciò  non  basta:  queste  celle 
esagone  terminano  con  un  fondo  piramidale  mediante  l'unione 
di  tre  rombi  simili  ed  uguali.  Gli  angoli  che  potevano  far  que- 
sti rombi  congiungendosi  a  forma  di  piramide  sono  infiniti , 
riuscendo  la  piramide  più  o  meno  acuta  ,  più  o  meno  ottusa. 
Ma  quali  fra  tutti  questi  angoli  possibili  vengono  costante- 
mente preferiti  dall'  ape  nel  suo  lavoro  ?  Essi  furono  misurati 
accuratissimamente  da  Maraldi ,  e  trovò  che  %l\  ^w^cX\  \ev%%- 
giori  hnnno  genernlmerìte  109  gradi  e  ^%  tcv\xwxV\\  ^  \  wKvQr<t>^ 
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70  gradi  e  32  minuti.  Ora  Koenig,  distinto  matematico  ,•  tolse 
a  risolvere  questo  problema:  «quali  dovrebbero  essere  gli  an- 
goli di  una  cellula  esagona  a  fondo  piramidale ,  acciocché  ella 
abbisogni  a  costruirsi  del  minimo  di  materia  possibile»  ,  e  la 
soluzione  che  gli  diede  il  calcolo  si  fu  che  gli  angoli  maggiori 
de*  rombi  dovevano  riuscire  di  109  gradi  e  26  minuti ,  e  gli 
angoli  minori  doveano  riuscire  di  70  gradi  e  34  minuti.  Di 
più,  egli  dimostrò,  che  preferendo  il  fondo  piramidale  al  fondo 
piano,  le  api  usano  economicamente  di  tutta  quella  cera  che 
sarebbe  pur  necessaria  a  costruire  il  fondo  piano,  e  acquistano 
più  luogo  e  più  comodo. 

La  costruzione  dell'alveare  con  regole  geometriche  cosi  su- 
blimi è  certamente  Y  effetto  necessario  dell'  istinto.  Ma  onde 
questo  istinto?  Dal  concetto  della  attività  sensitiva,  non  certo; 
conciossiachè  ella  è  indifferente  a  operare  in  questo  o  in  quel 
modo.  Che  la  determina  ?  Come  dicemmo  è  l*  organizzazione , 
cioè  r  unione  degli  atomi  a  cui  la  sensitività  e  la  sua  forza 
istintiva  aderisce  come  a  suo  termine,  e  da  cui  si  lascia  diri- 
gere ed  attuar  variamente.  Onde  poi  questo  collocamento  de- 
gli atomi,  da  cui  il  germe  dell'  ape,  e  dal  germe  il  corpicciolo 
cosi  costrutto,  cosi  animato  da  determinate  l'istinto  formativo 
dell'  alveare  ?  La  causa  manca  nella  natura  degli  atomi ,  come 
manca  in  quella  della  sensitività  ;  dunque  ella  è  una  intelli- 
genza esterna,  superiore ,  dominatrice  dell'  universo. 

La  legge  adiinque  della  minima  azione  è  unicamente  legge 
deir  intelligenza ,  ma  ella  si  vede  mantenuta  fedelmente  nel- 
l'essere reale  di  cui  l'  universo  si  compone.  Quindi  Y  universo 
è  retto  e  signoreggiato  da  una  intelligenza. 

465.  Ed  è  appunto  da  questa  grande  verità  che  procedono 
come  da  suo  principio  quelle  regole  logiche  che  i  più  ce- 
lebri studiosi  della  natura  hanno  dettate  per  guida  a  chi  vuole 
intenderla,  interpretarla,  discoprirne  i  secreti. 

Tali  sono  le  due  che  Newton  così  annunziò  : 

1  .^  Cautas  rerum  naluralium  non  plures  admitti  debei'e  ,  quam 
qucB  et  verce  sinl  et  earum  phceiiomenis  explicandis  iuffkianL 

2.^  Effectum  naiuralium  ejusdem  generis  ecedem  assignandoe 
sunt  cau8(Bj  quatentis  fieri  poteste  ut  descensus  lapidum  in  Europa 
et  in  America^  reflexionit  lucis  in  terra  et  in  ijlati^^w. 
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Le  quali  due  regole  non  sono  vere,  se  non  perchè  •  la  na- 
«  tura,  come  disse  ancor  prima  di  Newton  il  Galileo  ,  per  co- 
«  mun  consenso  non  opera  con  l' intervento  di  molte  cose 
«  quel  che  si  può  fare  per  mezzo  di  poche  ,  opera  molto  col 
(t  poco  » ,  che  è  appunto  il  principio  della  minima  azione  e 
del  minimo  mezzo,  riconosciuto  universalmente -da'  naturalisti 
sotto  diverse  denominazióni ,  e  talor  sotto  quella  di  legge  di 
parsimonia  (1). 

CAPITOLO  IX. 

Dalle  colie  deUe  me  ne  eava.ia  soluElone 
delle  proposte  obbleaBlonl. 

466.  La  legge  adunque  del  minimo  mezzo  è  la  legge  della 
ragion  sufficiente  in  quanto  essa  determina  ìì  modo  délV  ope- 
rare della  sapienza.  Questa  legge  si  ravvisa  mantenuta  nella 
natura,  VL^Wessere  reale  insensitivo  e  sensitivo,  ma  ella  non  ha 
la  sua  causa  in  essa:  quindi  è  prova  che  Tintelligenza  presiede 
all'essere  reale  di  cui  componesi  1'  universo. 

La  legge  del  minimo  mezzo  diviene  anche  legge  della  virtù 
quando  si  considera  in  relazione  colla  libertà  morale,  cioè  col- 
r  affetto  che  si  trova  nel  seno  dell'  essere  intelligente  ,  e  colla 
volontà. 

Quindi  Iddio  mancherebbe  ad  un  tempo  all'  attributo  della 
sapienza  e  a  quello  della  bontà  ,  se  il  modo  di  suo  operare  co- 
gli uomini  non  fosse  regolato  dalla  legge  del  minimo  mezzo. 
Tale  è  il  corollario  importante,  a  cui  stabilire  fur  volte  le  pa- 
role fin  qui  spese  intorno  alla  legge  del  mìnimo  mezzo  ;  pe- 
rocché questo  corollario  è  quello,  su  cui  ora  noi  vogliamo  ap- 
poggiarci per  isciogliere  le  opposte  difficoltà. 

467.  Si  pretende  adunque  che  Iddio  non  si  comporti  in 
verso  agli  uomini  con  somma  bontà  : 


(I)  Giovanni  Bemonni  annunzia  pure  Io  stesso  principio  con  queste  parole:  i/i- 
.  rari  satis  non  possumus,  ifuod  ncUurce  effectus  conspirent  semper  cum  gene- 
ralissimo canone  metaphysico^  qui  nobis  diciat:  ^Naturamnihil  faccine  fr 
semper  agere  per  viam  breiHssimam^  quce  possunt  fieri  per  pauca^ 
natura  fieri  per  plura  «  Op«,  t.  IV,  p.  2*7 1 . 

nosHiith  Teodicea, 


'  cum  gene- 
:ere  fruMau^ 
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i.^  Perchè  Iddìo  non  muove  la  volontà  di  tutti  gli  uo- 
mini egualmente  al  bene  con  certo  effetto  ,  come  potrebbe , 
senza  distruggere  la  libertà  ; 

2.®  Perchè  Iddio  non  comunica  agli  uomini  il  bene  morate 
senza  obbligarli  a  sacrifizio,  mentre  potrebbe  supplire,  coU'ab- 
bondanza  della  comunicazione ,  a  quel  bene  che  trae  seco  il 
merito  del  sacrifizio  ; 

3.®  Perchè  Iddio  non  muove  la  volontà  di  tutti  gli  uomini, 
almeno  in  punto  di  morte  ,  con  efficacia  irresistibile  determi- 
nandoli a  dirittura  al  bene  ,  come  potrebbe  ;  poiché  quantun- 
que ciò  distruggesse  la  loro  libertà  meritoria,  tuttavia  il  bene, 
che  vien  da  questa,  potrebbe  essere  compensato  dalla  gran- 
dezza del  bene  comunicato  agli  uomini  senz'uso  di  loro  libertà. 

Le  quali  asserzioni  suppongono  che  la  bontà  divina  per  es- 
ser somma  debba  operare  queste  tre  cose,  e  se  noi  fa ,  ncm 
sia  somma.  Ma  tocca  agli  obbiettatori  il  provare»  che  la  somma 
bontà  ciò  esiga  ;  perchè  ,  come  osservammo,  se  non  provano 
questo,  nulla  hanno  provato;  e  le  loro  obbiezioni  non  sono  t^he 
ignoranza  e  temerità.  Ora  considerino  prima  di  tutto,  che  cosa 
hanno  a  fare,  se  voglion  provare  efficacemente  la  loro  propo- 
sizione ,  «  che  la  bontà  divina  per  esser  somma  dee  operare 
quelle  tre  cose ,  che  essi  le  impongono  »  :  essi  hanno  a  di- 
mostrare ,  che  se  Iddio  non  opera  in  quel  modo ,  manca  alla 
legge  del  minimo  mezzo  ;  perocché  questa  è  la  legge  che  de- 
termina le  operazioni  della  sapienza  e  della  bontà,  per  modo 
che  né  la  sapienza,  né  la  bontà  può  dipartirsi  da  essa  nel  suo 
operare  senza  cessare  dall'  esser  sapienza  e  dall*  esser  bontà. 
Se  dunque  non  dimostrano  questo,  nulla  hanno  provato:  le  ob- 
biezioni loro  non  sono  obbiezioni ,  ma  parole  vuote. 

Ora  ben  considerino  se  sia  loro  facile  ,  ovvero  difficile  a 
provare  almeno  con  qualche  probabilità,  che  «la  legge  del 
minimo  mezzo  debba  determinare  Iddio  sapientissimo  ed  ot- 
timo ad  operare  alla  foggia  da  loro  pretesa  » .  E  per  aiutarìi  a 
questa  considerazione,  per  aiutarli  a  conoscere  in  qual  diffi- 
cile assunto  essi  s*  intricano,  o  più  tosto  in  quali  scogli  rom-* 
pano  miseramente,  noi  dichiareremo  meglio  il  nodo  della  qua* 
stione  che  essi  pretendono  aver  reciso  si  francamente  :  vo- 
gl/ano  solo  darci  attenzione. 
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468.  É  chiaro  che  acciocché  Iddio  muova  con  certo  effetto 
tutti  gli  uomini  al  sommo  bene,  egli  dee  fare  in  essi  più  che 
non  fa  al  presente,  che  ne  muove  alcuni  con  certo  effetto,  ad 
altri  dà  solo  la  facoltà,  se  vogliono,  di  riuscire  a  buon  ter- 
mine, permettendo  che  per  loro  proprio  difetto  non  vi  rie- 
scano. Dunque  acciocché  Iddio  faccia  in  questo  come  vogliono 
e  gli  prescrivono  gli.  avversari,  è  manifesto  che  egli  dovrebbe 
impiegare  e  produrre  negli  uomini  una  maggior^  quantità  di 
^one  che  non  impiega  e  produce. 

Medesimamente  egli  è  manifesto ,  che  se  Dio  volesse  di« 
spensare,  gli  uomini  da  ogni  sacrifizio  e  compensarli  del  bene 
morale,  che  cosi  perderebbero ,  mediante  altrettanto  di  bene 
morale  comunicato  loro  senza  sacrificio  ,  egli  dovrebbe  di 
nuovo  fare  assai  più  che  non  fa  al  presente  ;  e  quindi  im- 
piegare anche  in  ciò  maggiore  quantità  d'azione. 

Di  più  è  evidente,  che  se  Iddio  volesse  muovere  la  volontà 
umana  con  un'efficacia  cosi  grande,  che  la  determinasse  al 
sommo  bene ,  senza  che  le  forze  della  libertà  potessero  op- 
porvisì,  dovrebbe  ancor  fare  negli  uomini  troppo  più  che  egli 
non  fa;  e  quindi  anche  in  questo  fatto  crescere  la  quantità 
d'  azione  che  impiega  e  produce  negli  uomini  a  loro  bene. 

Si  pretende  in  somma  colle  proposte  obbiezioni,  che  Iddio, 
per  essere  sommamente  buono,  dovrebbe  aumentare  la  quan- 
tità d'azione,  che  usa  presentemente  colle  sue  umane  creature. 

469.  E  bene;  poniamo  adunque  per  un  cotal  postulato,  che 
Iddio  deliberasse  d'impiegare  a  favore  delle  sue  creature  una 
maggior  quantità  d* azione  che  non  impiega.  Ne  verrà  forse  da 
questo  che  questa  quantità  maggiore  d'azione  che  si  risolve , 
per  così  dire,  di  spendere ,  debba  esser  volta  ad  ottenere  i  tre 
beni  che  stabiliscono  i  nostri  obbiettatorì  ? 

Egli  è  certo  ,  che  qualsiasi  la  quantità  d'  azione  che  Iddio 
dispone  impiegare  nelle  sue  creature ,  egli  dee  impiegarvela 
secondo  la  legge  della  sapienza ,  che ,  come  provammo ,  è 
quella  della  minima  quantità  d*  azione  o  del  minimo  mezzo. 
Acciocché  dunque  sia  dimostrato,  che  un  aumento  qualunque 
d'amne  che  Iddio  impiegasse  nelle  sue  creature,  dovesse  prò-* 
durre  propriamente  que'tre  beni  che  gli  obbiettatorì  \kVv>a^tr^ 
gono,  e  non  altri;  si  dovrebbe  dimoi^\rM  ptm^  t^\^  ta^^^x'wfl 
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beni  sono  Yeffetto  massimo  ossia  il  massime  bene  che  col  detto 
aumento  d'azione  Iddio  avesse  mai  potuto  ottenere.  Perocché^ 
come  abbiamo  veduto,  allora  si  dice  minima  una  data  qua»* 
tità  d'  azione,  quando  ella  viene  adoperata  in  modo  che  ap^^ 
porti  il  suo  massimo  effetto  possibile.  Dunque  le  obbiezioni 
avversarie  non  possono  cominciare  ad  aver  qualche  valore , 
se  non  dopo  che  sia  stata  dimostrata  questa  proposizione* 

«  Quella  quantità  d'azione  che  sarebbe  necessaria  per  otte- 
nere i  tre  beni  indicati  o  due  o  uno  di  es9Ì ,  che  sarebbe  ne* 
cessarlo,  per  esempio  ,  a  far  si. che  tutti  affatto  gli  uomini  si 
salvassero ,  non  può  essere  impiegata  ad  ottenere  alcun  altro 
bene  maggiore  di  questo,  la  salute  eterna  di  tutti  gli  uomini  ». 

Ecco  ciò  che  gli  avversari,  se  bene  intendono  il  valore  ehe 
può  avere  il  loro  argomento ,  debbono  dimostrare ,  acciocché 
esso  incominci  ad  aver  qualche  forza. 

470.  Ora  essi  non  si  sono  mai  provati  né  hanno  mai  pen- 
sato ad  intraprendere  una  tale  dimostrazione,  e  quindi  le  loro 
obbiezioni  altro  non  furono  mai  che  di  quelle  gratuite  asser- 
zioni, colle  quali  l'uomo  ignorante  e  temerario  pretende  di 
dettar  legge  all'  operare  del  Creatore.  Egli  dice  a  Dio  :  «  Voi 
dovreste  operare  in  questo  e  questo  modo,  acciocché  il  vostro 
operare  fosse  sapientissimo  ed  ottimo  »  ;  ma  si  crede  poi  di- 
sobbligato dall'  aggiungere  la  ragione  «  perché  Iddio  dovesse 
operare  nel  modo  da  lui  prescritto  » . 

471.  Se  non  che,  v'ha  troppo  di  più;  perocché  oltre  al  non 
aver  mai  inteso  gli  obbiettatori ,  che  cosa  dovesser  provare , 
acciocché  il  loro  ragionamento  fosse  ragionamento  e  non  ar- 
bitrio ;  oltre  al  non  esser  mai  venuti  in  sospetto  di  dover  en- 
trare in  si  difficile  assunto ,  si  può  di  più  dimostrar  loro»  che 
un  tale  assunto,  qualor  si  prendesse ,  supera  al  tutto  le  fone 
intellettive  dell'  umanità  ;  e  la  sola  intelligenza  infinita  può 
bastare  a  sciogliere  il  gran  problema.  Ne  ascoltino  la  dimo- 
strazione. 

472.  Un  governo  che  ha  sotto  di  sé  molti  esseri  intelligenti, 
acciocché  sia  ottimo,  dee  loro  apportare  il  massimo  bene  pos- 
sibile. Ma  questo  massimo  bene  è  quello  che  risulta  dalla  som- 
ma di  tutti  i  beni  che  vengono  effettuati ,  meno  la  somma  dei 

njaJi,  se  ne  avvengono.  Noi  cttdiaxao  yeter  pigjiiare  questa 


LIBRO  m.  '  77 

proposizione  siccome  certa ,  giacché  chi  ne  brama  veder  le 
prove,  può  ritrovarle',  dove  altrove  le  abbiamo  date  (1). 

Per  ridurre  tale  proposizione  alla  formola  che  conviene  al 
presente  ragionamento,  la  trasformeremo  (come  fanno  i  mate- 
matici d^lle  equazioni)  in  quest'altra  di  senso  eguale  alla  pri- 
ma. «  Un  governo ,  per  essere  ottimo ,  dee  dirigere  in  modo 
le  sue  provvidenze ,  che  quella  quantità  d'azione  governativa 
che  egli  impiega  apporti  il  massimo  bene  puro  da' mali  ch'ella 
è  atta  a  portare,  perchè  allora  l'effetto  è  ottenuto  con  un'azione 
minima  » .  Aeciocchè  dunque  s'avveri  che  il  bene  complessivo 
quale  rimane,  detratti  ì  fnali,  sia  massimo,  non  s'esige  punto 
che  il  bène  sia  distribuito  più  tosto  a  più  che  a  meno  persone 
(salvo  sempre  ciò  che  è  di  loro  diritto)  ;  ma  semplicemente , 
che  il  bene  sia  massimo  (2).  Né  pure  s'esige  che  il  bene  ap- 
portato sia  privo  di  mali,  purché,  sottratti  questi,  egli  si  ri- 
manga massimo. Di  fatti  poniamo  il  caso  chela  quantità  d'azione 
governativa  che  sta  alla  disposizion  del  gove  no,  potesse  essere 
adoperata  in  due  modi  rivolgendosi  ad  ottenere  due  effetti  com- 
plessivi, ciascuno  massimo  nel  suo  genere:  l'uno  una  somma 
di  beni  la  maggior  possibile ,  ma  a  condizione  che  i  beni  non 
sieno  accompagnati  da  alcun  male  ;  l'altro  una  somma  di  beni 
la  maggior  possibile,  senza  questa  condizione,  cioè  un  tal  com- 
plesso di  beni  accompagnati  da  mali,  ma  in  modo  che,  sottratti 
questi,  la  somma  loro  rimanga  maggiore  tra  le  possibili.  Quali 
di  questi  due  partiti  dovrà  scegliere  la  sapienza  governativa? 
Egli  è  chiaro,  che  dovrà  misurarsi  le  due  somme  relativamente 
massime,  la  somma  del  bene  che  non  trae  seco  alcun  male,  e 
la  somma  del  bene  depurata  dal  male  che  trae  seco  ;  e  con- 
verrà vedere,  quale  delle  due  sia  maggiore;  perocché  quella 
che  riuscirà  mag^ore,  sarà  quella  che  eleggerà  la  sapienza; 
giacché  solamente  scegliendo  questa ,  ella  ottiene  un  bene 
assolutamente  massimo,  e  quindi  opera  secondo  la  sua  legge 
della  minima  quantità  d'azione. 

Il  qual  ragionamento  suppone  che  i  beni  ed  i  mali  si  com- 
misurino nell'animo  umano,  che  è  come  la  bilancia  su  cui  si 


(1)  La  Società  ed  U  suo  fine^  1.  IV,  e.  Vin-X. 

(2)  W. 
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pesano,  e  che  si  elidano,  come  appunto  fanno  i  pesi  nella  bi- 
lancia, sicché  il  male  compensato  da  un  bene  che  Io  vantaggia 
cessi  d'esser  male  per  l'uomo;  e  in  fatto  l'uomo. stesso  in 
questo  caso  lo  vuole  per  amore  del  bene  maggiore  che  gli  va 
unito  (1).  A  cui  è  d'aggiungersi  che  questo  bilanciarsi  ed  eli- 
dersi de' beni  e  de' mali,  trattandosi  d'un  ottimo  governatore, 
si  fa  anche  in  sull'animo  di  lui  stesso;  perocché  per  lui  é  bene 
tutti  i  beni  che  produce,  e  mali  tutti  i  mali  che  isi  mescolano 
a' beni  prodotti;  onde  s'egli  é  ottimo,  dibattuti  questi  da  quelli, 
vorrà  ottenere  quel  massimo  de' beni  che  ne  rimane. 

All'incontro  se  avvenisse  che  quest'ottimo  governatore  co- 
noscesse per  la  sua  sapienza,  che  col  produrre  i  maggiori  beni 
che  sono  possibili  non  meschiati  di  mali ,  la  somma  di  essi 
riuscirebbe  maggiore  dell'altra  somma  de'  beni  meschiati  dai 
mali,  detratti  questi  col  calcolo  ;  indubitatamente  egli  sarebbe 
conforme  alla  sua  perfetta  bontà  che  producesse  solo  beni  puri, 
non  permettendo  male  veruno. 

473.  Se  dunque  si  applicano  queste  basi  di  calcolo  al  go* 
verno  che  fa  Iddio  delle  sue  intelligenti  creature,  ben  s'inten- 
derà chiaramente  qual  difficile  tesi  sono  obbligati  provare  i 
nostri  avversari ,  acciocché  abbian  forza  le  loro  obbiezioni. 
Perocché  essi  tolgono  a  sostenere  che  Iddio  dovrebbe  far  salvi 
tutli  gli  uomini,  e  anche  disaggravarli  da  tutti  i  mali.  Ora  questo 
non  appartiene  alla  somma  bontà  del  suo  governo,  se  non  nel 
caso,  come  risulta  dal  detto,  che  col  far  salvi  tutti  gli  uomini,  o 
col  levar  loro  tutti  i  mali  d'addosso,  si  avesse  un  massimo  assoluto 
di  bene,  relativamente  alla  quantità  i*azione  o  di  mezzi  impiegati^ 
cioè  un  quantitativo  di  ben  complessivo  maggiore  di  quello  che 
aver  si  potrebbe  permettendo  che  alcuni  si  perdano ,  o  che 
soffi'ano  alcuni  mali.  Debbono  dunque  provare,  che  la  cosa  stia 
cosi,  cioè  che  la  quantità  d'azione  che  essi  vogliono  che  Iddio 
spenda  ad  ottenere  l'effetto  da  lor  prescritto,  non  potesse 
da  lui  impiegarsi  meglio  che  volgendola  a  produr  quel-* 
l'effetto;  o,  in  altre  parole,  debbon  provare,  che  la  detta 
quantità  d'azione  produrrebbe  un  bene  assolutamente  mag- 
giore usandosi  a  fare  che   non   sieno  i  detti  mali,  di  quel 

fV  Questo  iti  pare  da  noi  dimostrato  ne\  Xwns^^  c&.\iv^ 
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che  se  Iddìo  l'adoperasse  a  produrre  altri  beni  meschìati 
di  mali.  Perocché ,  se  si  vuole  obbhgare  Iddio  a  impiegare 
una  maggior  quantità  d'azione  che  non  impiega  a  favore 
delle  sue  intelligenti  creature ,  riman  sempre  a  dimandare  : 
«  Siamo  noi  certi  che  quest'  aumento  d' azione  o  di  mezzo 
che  pretendiamo  da  Dio  usato,  secondo  la  legge  della  sapienza, 
dovesse  proprio  spendersi  all'effetto  da  noi  indicato,  cioè  a  far 
che  tutti  affatto  gli  uomini  giungano  alla  salute  ?  E  non  po- 
trebbe forse  essere,  che  qualora  Iddio  si  determinasse  a  pro- 
durre quella  quantità  maggiore  d'azione  o  di  mezzo,  che  noi 
voghamo,  egli  potesse  cavarne  altro  ben  maggiore  che  la  sa- 
lute di  quelU  uomini  che  si  perdono  o  la  liberazione  delle  pene 
che  gh  uomini  soffrono  ?  Non  potrebbe  forse  Iddio  colla  stessa 
quantità  d'azione  moltiplicare  il  numero  delle  nature  intelli- 
genti, e  cavar  cosi  un  bene  che  non  si  può  calcolare  ?  Chi  po- 
trà dire,  chi  potrà  dimostrare  con  sicurezza,  che  quell'au- 
mento d'azione  da  noi  preteso  non  potesse,  mediante  un 
altro  abbattimento  di  circostanze,  produrre  un  bene  oltremodo 
maggiore  del  male  che  noi  vogliamo  evitato,  benché  il  bene 
prodotto  riuscisse  pur  esso  mescolato  di  mali?  Qual  uomo, 
qual  angelo  potrà  fare  un  tal  calcolo?  Non  supera  questo  tutte 
le  forze  della  finita  intelligenza?  Non  si  dovrebbe  sapere,  per 
isciogliere  un  tal  problema ,  tutti  i  modi  che  Iddio  aver  po- 
trebbe d'usare,  e  di  utilizzare  quella  quantità  d'azione?  Non  é 
dunque  un  soperchio  d'ignoranza,  un  eccesso  di  goffa  temerità, 
il  pretendere  da  Dio  :  1®  ch'egli  impieghi  nel  governo  di 
sue  creature  un  quanto  maggiore  d'azione  di  quello  che  v'im- 
piega, e  2°  che  impiegandovelo,  egU  ve  lo  impieghi  come  vo- 
ghamo noi,  non  come  gli  detta  la  sua  sapienza?  Certo  quando 
a  noi  fanno  tale  e  tanta  impressione  i  mali,  che  gli  vogliam 
veder  tutti  cessar  dal  mondo,  allora  noi  operiam  ciecamente  ; 
non  calcoliam  che  una  cosa  sola  ;  non  consideriamo  che  quella 
quantità  d'azione  che  fosse  bastevole  a  cessar  que'mah,  po- 
trebbe forse  essere  impiegata  diversamente,  e  produrre  dei 
beni  infinitamente  maggiori  che  non  sono  que'  mali,  dico  mag- 
giori, sebben  meschiati  di  mali  anch'essi,  dico  maggiori, 
computata  la  somma  dopo  averli  purgati  da'  mali  che  li  ac- 
compagnassero. Egli  è  dunque  una  ismòx^  ^\ys\Qi^^  ^ 
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l'uomo  a  se  stesso,  quando  afferma  clie  Iddio,  per  essere  som- 
mamente buono,  dovrebbe  far  cessar  tutti  i  mali  ;  è  un  pre- 
giudizio, una  proposizione  gratuita,  non  punto  né  poco  pro- 
vata, né  atta  ad  esser  provata  dall'uomo  :  perocché  a  provarla 
nientemeno  si  esigerebbe  che  di  provare  che  la  quantità  di 
azione  impiegata  a  far  cessare  i  mali,  non  potrebbe  da  Dio  in 
altro  modo  diretta,  produrre  di  meglio.  A  questo  non  pongono 
pur  mente  i  nostri  avversari:  sicuramente  pronunciano,  com- 
mossi all'aspetto  de' mali,  senza  raftrontarli  a' beni  troppo  mag- 
giori che  dovrebbero  perdersi  col  torli  via,  a  beni,  dico,  che 
quel  quanto  d'azione  che  s'impiegasse  ad  abolire  i  mali,  po- 
trebbe mettere  in  essere  adoperato  da  Dio  sapientissimo. 

Certo  la  legge  della  ininima  azione  non  inchiude  la  condi- 
zione che  «  la  quantità  d'azione  del  sapiente  produca  soli  beni 
scevri  d'ogni  male  »  ;  ella  altro  non  determina  se  non  che  «  la 
quantità  d'azione  del  sapiente  produca  un  tale  effetto,  che  com- 
pensati i  mali  ed  i  beni,  l'effetto  buono  riesca  massimo  » .  Ma 
la  sola  legge  della  minima  azione  é  quella  che  determina  il 
modo  dell'operare  della  sapienza  e  della  bontà.  Dunque  la  con- 
dizione che  le  si  vuole  aggiungere  non  appartiene  alla  legge 
della  sapienza  e  della  bontà  :  dunque  é  falso  che  Iddio  debba 
seguire  quella  condizione,  acciocché  egli  si  dimostri  nel  suo 
operare  sapientissimo  ed  ottimo  :  dunque  é  arbitraria  la  con- 
dizione che  impongono  gli  avversari  al  divino  operare  ;  dunque 
qualora  anche  non  si  trova  osservata  nelle  opere  del  Crea- 
tore ,  non  se  ne  può  indurre  ch'egli  sia  meno  sapiente  e  uien 
buono:  dunque  le  obbiezioni  degli  avversari  cadono  da  sé  stesse, 
non  hanno  valor  di  sorte. 

474.  Che  anzi  coli'imporrc,  che  gli  avversari  fanno  alla  sa- 
pienza divina  una  condizione,  che  non  le  appartiene  punto 
né  poco,  non  vengono  essi  a  distruggere  la  stessa  divina  sa- 
pienza ?  Certamente  ;  perocché  non  é  più  sapienza  quella  che 
operasse  con  altre  leggi  non  inchiuse  nella  legge  della  sa- 
pienza: essi  legano  le  mani  alla  sapienza  ed  alla  bontà  divina; 
in  una  parola  si  lamentano  perché  Iddio  non  é  stolto  come 
essi  :  ecco  dove  riescono  quelle  obbiezioni,  che  a  primo  aspetto 
sembrano  così  gravi,  cosi  efficaci  al  corto  vedere  umano. 

475.  Un  problema  non  può  essere  sciolto  in  un  modo  esatto 
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e  vero  se.  non  ispogliandolo  di  tutte  le  condizioni  che  alla  na- 
tura del  problema  non  appartengono.  Il  problema  della  sa- 
pienza è  questo  :  «  Qual  è  il  bene  massimo  che  può  ottenersi 
con  una  data  quantità  d'azione?»  Gli  avversari  vogliono  ag- 
giungere a  questo  problema  una  condizione  che  non  gli  ap- 
partiene, la  condizione  che  «  quel  bene  massimo  non  abbia 
seco  alcun  male  congiunto  »  .Essi  dunque  impediscono  con  una 
condizione  arbitraria ,  che  il  problema  della  sapienza  possa 
essere  risoluto  :  essi  snaturano  il  problema,  lo  cangiano  in  un 
altro  più  ristretto:  se  dunque  Iddio  è  diretto  dalla  sapienza 
nel  suo  operare,  per  l'essenza  stessa  di  sua  natura,  egli  lascierà 
che  i  suoi  censori  strillino  a  loro  posta,  continuando  ad  ope- 
rar da  par  suo. 

476.  E  questo  operare  divino  ci  dimostra  nel  fatto,  che  il 
gran  problema  della  sapienza,  la  cui  arduità  alla  sola  mente 
infinita  ha  proporzione,  cosi  da  Dio  si  risolve:  «  che  da  una 
data  quantità  d'azione  si  trae  una  somma  mag^or  di  bene  puro, 
permettendo  che  d'alcuni  mali  vadano  i  beni  accompagnati, 
che  non  sarebbe  la  somma  di  que'beni  a  cui  nessun  male 
andasse  commisto  » .  Il  che  riesce  un  commentario  alle  celebri 
parole  di  sant'Agostino  :  Deus  satius  duxit  de  malk  bona  facete, 
quam  nulla  mala  esse  permittere  (1). 


(1)  Quantunque  non  si  possa  ammeUere  1*  ottimismo  a  quel  modo  generale 
che  Leibnizio  V  espresse ,  tuttavia  si  può  dire ,  che  se  s*  immaginassero  tutti  i 
modi  possibili,  ne' quali  la  quantità  d'azione  impiegata  ad  ottenere  il  bene  che 
vi  s'ottiene  non  fosse  la  minima,  essi  sarebbero  tutti  posposti  dalla  divina  sa- 
pienza a  quelli  in  cui  s'ottenesse  il  bene  colla  minima  quantità  d'azione,  perchè 
questa  è  legge  all'operar  sapiente  essenziale.  Onde  quel  mondo  nel  quale  s'im- 
piega la  minima  quantità  d'azione  ad  ottenere  il  bene  è  migliore  di  tutti 
quelli  in  cui  tal  legge  non  si  osserva ,  anzi  tutti  questi  son  difettosi ,  e  però 
non  atti  ad  essere  da  Dio  creati ,  perchè  Dei  perfecta  sunt  opera  (  Deutero- 
nomio XXXII ,  ft).  Può  dunque  qui  applicarsi  il  dialogo  del  Valla  sulla  Prowi- 
videnza ,  cosi  sagacemente  continuato  da  Leibnizio.  Per  esser  brevi ,  lo  accen- 
neremo colle  parole,  colie  qiuli  il  Fontenelle  nell'elogio  di  Leibnizio  lo  compendia: 
«  V  ha  un  dialogo  di  Lorenzo  Valla ,  in  cui  quest'  autore  finge  che  Sesto ,  fi- 
«  gUuolo  di  Tarquinio  il  superbo,  recasi  a  Delfo  a  consultare  l' oracolo  sul  suo 
«  destino.  Apollo  gli  predice,  che  violerà  Lucrezia.  Sesto  si  lagna  di  tal  pre* 

■  dizione.  ApoUo  risponde  non  esser  sua  colpa,  sé  non  essere  che  l'indovino, 

■  Giove  aver  tutto  regolato,  ed  a  lui  doversene  Car  lamento.  Qui  finisce  il  dia^ 
«  logo ,  dove  si  vede  che  il  Valla  flldva  la  prescienza  di  Dio  a  spese  della  sua 
•  bontà;  ma  non  cosi  Leibnizio;  egli  contìnua,  secondo  il  «oo  %^s^s»sJ^^  \^  ^s^-- 

«  zione  del  Valla.  Sesto  va  a  Dodona,  si  q;aeràsi  «i  OVo^^  ^<d  tcàsS^x.^  ^  ^  ^xà. 
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CAPITOLO  X. 

01  rispondo  alla  ropllea  elio  a  ]»lo  Bulla  oosUi 
il  faro  pia  o  moBOi 

477.  Da  tutte  le  quali  cose  si  scorge  che  le  proposte  dagli 
avversar!  sono  nulla  più  che  obbiezioni  volgari ,  le  quali  esa- 
minate a  fondo  svaniscono. 

Ma  posciachè  si  tratta  d'obbiezioni ,  quali  l'uomo  volgare 
suol  fare  alla  Provvidenza,  consultando  noti  ìe  ragioni  intrin- 
seche del' buon  governo,  ma  i  propri  desideri  e  le  proprie  affé* 
zioni  soggettive,  noi  ci  dobbiamo  fermar  qui  a  sventarne  un'àl-» 
tra  volgarìssima  al  par  delle  prime. 

A  Dio  non  costa  niente  l'impiegare  a  favore  delle  sue  crea<^ 
ture  una  quantità  d'azioni  maggiore  o  minore  ;  non  ha  Insogno 
di  farne  risparmio.  E  qualor  anche  ne  spendesse  tal  quantità 
onde  potrebbe  cavarne  usandone  in  altro  modo  un  bene  mag* 
giore,  non  ne  verrebbe  già  per  conseguenza,  che  questo  bene 
maggiore  andasse  perduto.  Perocché  qualora  egli  volesse  ot- 
tenerlo, potrebbe  aggiungere  un'altra  quantità  d'azione  a  ciò 
sufficiente.  —  Ma  questa  seconda  quantità  d'azione  non  po-> 
trebbe  essere  utilizzata  anch'essa  a  produrre  un  maggior  bene? 
—  Sia  pure,  ma  questo  maggior  bene  potrebbe  anch'esso  ot- 
tenersi con  un  terzo  aumento  d'azione.  —  E  il  bene  maggiore 


«  egli  è  destinato.  Giove  gli  risponde,  ctw  basta  ch*egli  non  vada  a  Roma;  ma 
«  Sesto  dichiara  aperto  ch'egli  non  tuoI  rinuntiare  alla  speransa  del  regno,  e 
«  se  ne  va.  Partitosene ,  il  sommo  sacerdote  Teodoro  dimanda  a  Giove  patbè 

•  mai  non  ebbe  egli  dato  a  Sesto  mi*  altra  volontà.  Giove  manda  TeodoM  ad 
«  Atene  a  consultar  Minerva.  QMsta  lo  introduce  nel  palauo  dei  destini,  ove 
«  sono  disegnati  in  tavole  tutti. gli  universi  poasilnli  dal  peggiora  fino  al  ai- 
^1  gliore.  Teodoro  vede  nel  migliore  ii  delitto  di  Sesto,  onde  nasce  la  lib«il 

•  romana,  un  governo  fecondo  di  virtù,  un  impero  utile  a  una  gran  pan*  dei 
■  genere  umano,  e  Teodoro  non  ha  più  che  zittire».  Se  in  vece  di  dire  che 
gli  universi  appesi  in  quadri  nel  palagio  d6*destini  erano  gli  universi  peggiori 
e  migliori ,  si  dica ,  gli  universi  in  cui  non  è  osservata  la  legge  del  minimo 
meiio,  e  ctuelli  in  cui  ella  è  osservata,  e  che  in  questi  sì  trovava  il  delitto  di 
Sesto ,  o  altri  delitti  somiglianti ,  la  finxione  riesce  opportunissima  a  dilucidare 
il  nostro  pensiero.  Solamente  si  osservi,  die  sta  neUa  libertà  di  Sesto  l'andare 

jìoo  aaAsTù  a  Roma;  onde  il  suo  delitto  fn  lU>ero,  non  voluto  da  Giove 9  ma 
s  M  permetto  p$l  btm  maggiore  ch«  n%  d«^raà  i^t«N«GkVt«« 
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che  potrebbe  produrre  quest'aumento  d'azione  altramente  im- 
piegato? Rispondesi  allo  stesso  modo,  che  potrebbe  ottenersi 
con  accrescere  ancora  la  quantità  deirazione  ;  e  cosi  airinfìnito, 
pero*cchè  Fazione  di  Dio  è  infinita,  e  non  ha  un  quanto  che  la 
determini. 

478.  Questo  ragionamento,  chi  ben  lo  considera,  è  simile 
al  suggerimento  dato  da  un  cortigiano  al  duca  d'Urbino,  che 
faceva  scavare  le  fondamenta  del  magnifico  suo  palagio.  Narra 
il  Castiglione,  che  non  si  sapeva  dove  collocare  il  materiale 
che  usciva  dagli  scavi  delle  fondamenta,  e  che  un  cortigiano 
consigliò  al  duca  di  fare  una  gran  buca  per  seppellirvelo.  E 
dicendogli  il  duca,  dove  poi  collocherebbe  il  materiale  che 
uscirebbe  dallo  scavo  della  buca,  il  cortigiano  repHcava  che 
facesse  fare  la  buca  ancor  più  grande  acciocché  vi  stesse  tutto. 
E  ripetendo  il  duca,  che  facendo  far  la  buca  più  grande  ne 
veniva  fuori  maggior  quantità  di  materiale,  il  cortigiano  insi- 
steva che  si  facesse  la  buca  maggiore  in  modo  che  capisse 
anche  quell'aumento  di  materiale,  né  il  duca  potè  mai  dargli 
ad  intendere  che  tornava  sempre  lo  stesso  inconveniente;  poi- 
ché al  cortigiano  parca  di  rimuoverlo,  dicendo,  che  la  buca  si 
facesse  più  grande  ancora  fino  che  fosse  sufficiente  a  capire 
tutto  il  materiale  e  delle  fondamenta  e  della  buca. 

479.  Ma  per  rispondere  all'obbiezione  direttamente  diremo 
ch'ella  contiene  due  errori,  ed  anzi  due  assurdi. 

Il  primo  si  è,  che  se  la  legge  della  menoma  azione  è  essen- 
ziale alla  sapienza,  come  abbiamo  dimostrato,  il  pretendere 
che  Iddio  l'abbandoni  e  segua  altra  legge  diversa,  è  quanto  un 
pretendere  che  Iddio  operi  stoltamente.  Non  può  venire  in 
mente  che  Iddio  abbandoni  la  legge  della  minima  quantità  di 
azione  nel  modo  del  suo  operare  se  non  a  chi  non  ha  intesa 
ben  questa  legge,  a  chi  non  ha  inteso  ch'ella  costituisce  l'in- 
telligenza stessa;  e  a  chi  nello  stesso  tempo  non  ha  inteso, 
che  nella  mente  e  nell'anima  d'ottimo  governatore  i  mali  si 
annullano  qualor  producano  beni  maggiori,  come  sul  termo- 
metro si  annullerebbero  i  gradi  del  freddo  se  producessero  di 
sé  un  caler  maggiore. 

480.  Il  secondo  errore  ed  assurdo  insieme  contenuto  nella 
proposta  difficoltà  si  è  la  supposizione)  cKe  l4à\o  ^^^^'^^^^^ 
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durre  fuori  di  se  una  quantità  d'azione  infinita.  Dico  fuori  di 
sèy  poiché  la  quantità  d'azione  di  cui  parliamo  è  quella  pro- 
dotta da  lui  nel  mondo,  il  quale  si  può  considerare  come  un 
aggregato  di  mezzi  e  di  fini.  1  fini  sono  i  beni  prodotti,  cioè 
la  somma  complessiva  e  finale  del  bene  morale-eudemono- 
logico.  I  mezzi  sono  tutte  le  entità  e  le  azioni  volte  a  produrre 
quella  somma  di  bene.  Si  avvera  la  legge  della  minima  quan- 
tità di  azione,  quando  la  somma  de  mezzi  è  minima  rispettiva- 
mente alla  somma  de'fini;  o  viceversa,  quando  la  somma  dei 
fini  è  massima  rispettivamente  alla  somma  de'mezzi.  Ora  né 
l'una  né  l'altra  di  queste  due  somme  può  mai  essere  infinita, 
benché  sia  infinito  Iddio  che  le  produce. 

484.  —  Ma  se  la  bontà  di  Dio  è  infinita,  quale  dee  essere, 
non  sarà  proprio  di  lei  il  voler  diffondersi  infinitamente?  E  se 
volea  diffondersi  infinitamente,  perché  non  produrre  enti  in- 
finiti ,  dov'ella  non  trovasse  Hmite  alcuno?  Il  negargliene  il 
potere  non  sarebbe  un  limitare  la  sua  onnipotenza?  — 

No,  non  sarebbe;  perocché  non  é  limitare  la  divina  onni- 
potenza il  dire  che  Iddìo  non  può  fare  cose  assurde,  le  quaU 
cose  non  sono  comprese  nel  gran  mare  dell'essere. 

Ora  se  si  pretende,  che  il  numero  degli  enti  finiti  che  Iddio 
dovea  creare  fosse  infinito,  si  pretende  un  assurdo  manifestis- 
simo; poiché  il  numero  infinito  é  un  concetto  in  sé  ripugnante 
e  contraddittorio,  non  essendovi  numero  che  non  debba  es- 
sere determinato,  e  a  cui  non  si  possa  aggiungerne  un  altro 
ancora,  e  cosi  farlo  maggiore.  D'altra  parte  ciascuno  di  questi 
enti  si  rimarrebbe  egli  stesso  finito  e  limitato  ad  una  certa 
quantità  finita  di  bene;  e  i  mezzi  pure  che  si  dovessero  impie*- 
gare  a  condurlo  al  bene  di  cui  sarebbe  capace  avrebbero  una 
quantità  finita. 

482.  Se  poi  s'intende  che  ciascun  ente  creato  dovesse  avere 
una  natura  infinita,  acciocché  Iddio  manifestasse  in  ciascuno  una 
infinita  bontà,  si  cade  in  altro  assurdo  non  meno  patente:  che  la 
pluralità  degli  enti  ripugna  col  concetto  dell'infinito,  di  maniera 
che  un  solo  infinito  é  possibile;  e  questo  infinito  é  Dio  stesso. 
Laonde  la  sua  bontà  viene  infinitamente  diffusa  e  spiegata 
entro  sé  stesso  con  quelle  arcane  operazioni,  colle  quali  egh 
sussìste  in  tre  persone.  Ma  se  la  bontà  di  Dio  si  estende  in- 
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finitamente  entro  sé  stesso,  chi  poi  le  impedirà  di  diffondersi 
altresì  nella  creazione  d'enti  finiti  comunicando  loro  quel 
bene,  di  cui  essi  sono  capaci?  Non  sarebbe  il  vietarglielo  un 
limitare  la  sua  bontà  col  pretesto  che  ella  è  illimitata?  Sia 
pure  che  Y  azione  di  questa  bontà  supponga  primieramente 
un  infinito  oggetto,  e  se  sì  può  dir  così,  un'infinita  produzione. 
Questa  si  avvera,  come  dicevamo,  nella  generazione  del  Verbo 
e  nella  processione  dello  Spirito  Santo.  Ma  dopo  di  ciò,  es- 
sendo in  sé  stessi  possibili  anche  enti  «finiti  capaci  limitata- 
mente di  bene,  come  si  vorrà  interdire  a  Dio  il  crearli?  Sono 
forse  mali,  0  non  sono  anzi  beni  anch'essi  quantunque  limi- 
tati? Quale  assurdo! 

483.  D'altra  parte  niun  essere  limitato  (e  però  né  pure  i 
nostri  a^'versar!)  potrà  giammai  proporre  tale  obbiezione  se 
ben  ne  intende  la  forza;  poiché  non  v'ha  ente  creato  dotato 
d'intelletto,  che  non  ami  la  propria  esistenza  e  i  beni  di  cui 
ella  é  capace,  e  che  non  consideri  quella  e  questi  siccome 
un  sommo  beneficio  della  divina  bontà. 

i8i.  Ora,  se  niente  ripugna,  anzi  sommamente  conviene  al 
concetto  della  bontà  divina,  che,  oltre  spiegarsi  all'infinito 
entro  l'essere  infinito,  ella  si  spiega  anche  in  esseri  finiti, 
creandoli  ed  arricchendoli  di  que'pregi  di  cui  sono  capaci;  egli  e 
manifesto  che  rimane  qui  chiusa  la  via  ad  ogni  altra  obbie- 
zione che  far  si  volesse  sulla  grandezza  di  questi  esseri.  Poi- 
ché chi  mai ,  0  con  qual  ragionamento  ,  potrà  stabilire  la 
grandezza  di  questi  esseri,  sicché  non  ne  possa  Iddio  fare 
d'  una  misura  inferiore  a  quella  che  l' uom  gli  prescrive  e 
d'  una  misura  maggiore  ?  E  poi ,  in  qualsivoglia  modo  abbia 
egli  la  pazza  temerità  di  prescrivergliela,  la  misura  di  questi 
esseri  rimarrà  sempre  finita,  e  infinitamente  distante  dall'in- 
finito. La  quantità  dunque  di  entità  reale  delle  creature  non 
si  può  determinare  col  semplice  concetto  della  divina  bontà, 
e  si  deve  affatto  di*  divino  arbitrio,  0  almeno  trovare  un'altra 
via  con  cui  si  determini  (1). 

(1)  Non  vogliamo  con  ciò  negare  che  qui  si  potrebbe  introdurre  una  que- 
stione delle  piti  sublimi,  dimandando:  «se  la  bontà  di  Dio,  che  per  essere  in- 
finita tende  certamente  a  produrre  il  massimo  bene,  considerata  in  relailonA. 
cogli  enti  finiti  possibili ,  contenga  in  9^  quaillcjh«  piVrad^V)  d2i  <»iw^\!à«oa»'  ^^ 
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485.  Nel  creato  dunque,  per  quantunque  sia  sterminato  oltre 
l'umano  immaginare,  non  può  esistere  che  una  quantità  fr- 
nita  di  entità  reale;  enti  di  natura,  di  grandezza,  di  numero 
limitati;  quindi  fini  Umilati,  e  mezzi  pur  limitai. 

Laonde,  sebbene  la  bontà  divina  non  abbia  in  sé  confini, 
tuttavia  quand'olia  si  fa  principio  dell'essere  contingente,  ri- 
ceve una  cotal  limitazione  non  già  sua  propria,  ma  propria 
essenzialmente  dell'efiTetto  da  lei  prodotto.  Perocché  la  ca- 
pacità, che  ha  del  b^ne  l'ente  finito,  è  finita  (1). 

486.  Non -resta  dunque  alla  divina  bontà  che  distendersi 
solo  tanto,  quanto  le  consente  la  capacità  dell'ente  creato, 
osservando  anche  in  ciò  la  legge  della  sapienza.  Vediamo 
quanto  si  stende  la  capacità  dell'  ente  creato  intellettivo  e 
morale,  il  cui  bene  può  solo  essere  scopo  della  creazione. 

487.  L'essere  intellettivo-morale,  per  esempio  l'uomo,  ha 
cotale  natura,  che  d'un  lato,  come  vedemmo,  partecipa  al- 
l'infinito, in  quanto  che  cioè  intuisce  l'ente  ideale;  dall'altro 
possiede  la  realità  in  un  modo  finito  ,  e  quindi  come  reale 
è  finito.  Lo  stendersi  all'infinito  nella  sfera  dell'idealità  &  sì 
ch'egli  possa  avere  un  fine  estrìnseco  infinito;  e  quindi  è  che 
la  bontà  di  Dio,  la  quale  non  ha  lìmiti,  ordinò  le  sue  crea- 
ture intelligenti  alla  fruizione  di  sé  stesso  ,  sotto  il  quale 
aspetto  si  dice,  che  i  celesti  comprensori,  che  hanno  otte- 
nuto il  loro  gran  fine,  veggono  tutto  Iddio.  Ma  poiché  ogni 
essere  creato  e  reale  é  finito,  quindi  non  può  essergli  co- 
municata giammai  tutta  la  reahtà  di  Dio.  Onde  ^ustamente 
si  dice  che  i  comprensori  celesti  veggono  tutto  Dio,  ma  non 
totalmente;  e  ancora  si  dice  che  non  lo  comprendonOy  e  di  Dio  si 
dice  che  è  incomprensibile  e  che  abita  una  luce  inaccessibile. 

488.  Né  giova  il  rispondere  che  comunicandosi  Iddio  real- 
mente all'essere  intellettivo,  Iddio  non  si  confonde  né  imme- 
desima con  esso,  ma  che  rimane  sempre  al  di  fuori:  poiché 


a  determinare  in  qualche  modo  la  grandezza  e  il  numero  «degli  enti  creati  •  • 
Ma  non  ci  è  qui  necessario  il  metterci,  in  tanta  questione,  rimanendo  senz'essa 
a  pieno  oomi^  ed  efficace  il  nostro  ragionamento:  ci  riserblamo  dunque  a 
trattarne  neUa  Cosmologia. 
(1)  La  capacità  dell^ente  finito  è  finita  in  questo  senso ,  die  qualunque  cosa 
s/  doni  Mittente  fìnitOf  non  gU  pub  essere  donata  che  in  un  modo  finito. 
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Tèssere  reale  finito  non  solo  ha  facoltà  e.forze  finite  ,  ma 
debbono  rendersi  in  qualche  modo  finiti  anche  gli  oggetti, 
in  quanto  si  proporzionano  all'atto  di  quelle  facoltà.  Ond*  è 
assurdo  e  ripugnante  immaginare  un  atto  di  un  essere  finito, 
il  qufde  giunga  a  percepire  Dio  totalmente.  Per  usare  una 
similitadiDe,  benché  troppo  inadeguata,  diremo  che,  se  un 
corpo  j  per  esempio  ,  una  mano  tocca  un  corpo  assai  più 
grande,  per  esempio,  la  terra;  egli  non  può  toccare  di  que- 
sto gran  corpo  se  non  tanto,  quanto  si  stende  egli  stesso, 
e,  nel  nostro  supposto,  quanto  si  distende  la  mano.  E  se  il 
globo  della  terra  potesse  avere  tanta  unità  e  semplicità,  che 
niuiia  divisione  si  potesse  in  lui  concepire,  in  tal  caso  giu- 
stamente si  direbbe,  che  la  mano  che  lo  tocca  ,  toccasse 
tutta  la  terra,  ma  non  totalmente. 

489.  Da  questo  conseguita  che  volendo  Iddio  beneficare 
una  creatura  intelligente,  è  conforme  alla  ^ua  infinità  bontà, 
che  le  dia  per  fine  estrinseco  l'infinito  bene,  cioè  sé  stesso, 
poiché  ella  è  capace  di  tanto  beneficio.  Ma  poi,  qualora  si 
domandi  in  qual  misura  potrà  comunicarle  della  sua  propria 
realità,  sarà  necessario  rispondere,  in  una  misura  limitata. 

490.  Se  poi  di  più  bramasi  investigare  fino  a  qual  termine 
possa  giungere  "ia  grandezza  di  questa  misura,  noi  lasciamo 
scegliere  al  lettore  quella  risposta  che  meglio  gli  viene  o 
che  a  lui  sembri  di  poter  determinare  in  qualche  modo  la 
grandezza  di  questa  misura;  o  che  risponda  piuttosto  con 
s.  Tommaso,  che  quella  misura  può  essere  sempre  indefiniti- 
vamente  aumentata ,  purché  ella  si  rimanga  sempre  finita. 
A  noi  per  al  presente  egualmente  giova  Y  una  e  1'  altra  ri- 
sposta, poiché  si  luna  che  l'altra  riesce  a  questa  medesima 
conclusione ,  che  il  bene  reale,  che  Iddio  può  dare  ad  un 
ente  finito,  dee  aver  sempre  un  quanto  finito. 

491.  Vero  è  che  se  si  vuole  che  la  detta  misura  pOssa 
essere  sempre  più  grande  aììHndefinito  (1),  non  rimane  più 
una  ragione  sufficiente  che  ne  determini  la  quantità;  poiché 
in  tal  caso  Iddio  potrebbe  scegliere  egualmente  una  m^ura, 


(1)  P«r  quantità  Mteflalta  s^iHMnOe  uni  quantità  che  fub  essere  ««scgf^  «se- 
mentata, lensa  che  perdd  gliloga  mai  «A  tsiert  nUuAmnaMb  VB£sà&^% 
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ovvero  un'altra  maggiore.  Questa  scelta  dipenderebbe  in  tale 
supposto  dalla  mera  sua  libertà ,  Y  atto  della  quale  costi- 
tuirebbe Tunica  ragione  sufficiente  della  .medesima.  E  seb- 
bene ciò  risulta  dalle  cose  dette,  tuttavia  meglio  si  vedrà 
cosi  argomentando.  Facciasi  che  Iddio  stabilisca  nna  misura 
di  bene  da  compartire  alle  sue  creature  :  si  potrebbe  egli 
dire  che  Iddio  n*  avesse  do\'uto  sciogliere  una  più  grande, 
che  fosse,  poniamo,  due  cotanti  della  misura  scelta?  No  ce^ 
tamente,  poiché  quando  la  misura  scelta  fosse  due  cotanti, 
ella  potrebbe  crescere  ancora  del  doppio,  e  poi  nuovamente 
del  doppio,  e  così  indefinitivamente,  né  tuttavia  raggiunge- 
rebbe mai  rinfinito«  Non  si  può  dunque  prendere,  che  l'ano 
di  questi  due  partiti ,  o  che  la  misura  del  bene  che  Iddio 
dee  destinare  alle  sue  creature  sia  infinita,  o  che  ella  si 
fermi  ad  una  quantità  finita.  Il  primo  é  assurdo,  dunque  si 
dee  fermare  ad  una  misura  finita.  Ma  ogni  misura  finita  col- 
Taumentarsi  non  si  avvicina  mai  all'infinito,  perché  mantiene 
sempre  da  esso  un'infinita  distanza;  dunque  non  si  può  pre- 
scrivere alla  bontà  di  Dio  piuttosto  una  misura  che  l'altra; 
giacché  se  ci  fosse  una  ragione  per  dimandarne  un  aumento, 
egual  ragion  vi  sarebbe  per  dimandarne  un  secondo  ed  un 
terzo  ,  e  non  s*  arriverebbe  mai  a  fermarsi ,  quindi  neppur 
s'  arriverebbe  a  determinare  una  misura,  che  dee  pur  esser 
determinata. 

Rimane  dunque  in  ogni  sistema  manifesto,  che  o  v'  abbia 
ragion  sufficiente  che  determini  in  via  di  convenienza  la  mi- 
sura del  bene  che  «Iddio  dee  compartire  alle  sue  creature,  o 
questa  determinazione  dipenda  da  un  atto  di  sua  libera  vo- 
lontà, senz'altra  ragione,  sempre  é  certo  egualmente  che  il 
bene  destinato  alle  sue  creature  dee  avere  un  quanto,  una 
misura  limitata. 

492.  Dunque,  ecco  la  conseguenza:  anche  la  quantità  di 
azione  che  Iddio  adopera  in  produrre  il  detto  bene  non  può 
essere  infinita,  ma  limitata  (1), 

(1)  S.  Tommaso  in  piti  luoghi  tocca  la  questione  se  Dio  operi  il   meglio  ;  e 
distingue  un  meglio  materiale  e  un  meglio  formale»  Esclude  il  primo  che 
.noa  è  meglio,  ma  ammette  il  secondo.  In  un  luogo  si  fo  questa  ob^ 
i^JU  MtuFA  U  ciò  Che  ^  megWo,  e  utfAVd  ^(i  U.  (a.  Iddio*  Ma  sarebbe 
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493^  Ma  la  legge  della  sapienza  esìge  che  questa  quantità 
crazione,  qualunque  ella  possa  essere,  riesca  minima  rispetti- 
vamente al  suo  effetto,  ossia  che  massimo  rispettivamente 
riesca  il  suo  effetto.  Dunque,  supposto  che  alla  mente  divina 
sì  rappresentino  tutti  gli  effetti  possibili  ad  ottenersi,  mediante 
quella  quantità  d'azione  diariamente  impiegata,  e  che  l'effetto 
dì  bene  complessivo  massimo  non  sia  già  quello  che  consta 
4ì  soli  beni,  ma  quello  dove  i  beni  sono  mescolati  co'mali  e  da 
mali  sovente  occasionati;  converrà  dire,  essere  conforme  alla 
capienza  infinita  di  Dio,  ch'egli  preferisca  il  complesso  di  que- 
sti beni  quantunque  misti  di  mali,  al  complesso  de' beni  puri; 
perchè  quel  complesso  di  beni  misti  di  mali,  debattuti  i  mali, 
dà  tuttavia  una  somma  netta  di  beni  maggiori,  scopo  delU  di- 
vina bontà. 

494.  Se  dunque  nel  concetto  del  mondo,  che  servi  di  tipo 
alla  potenza  creatrice,  vide  Iddio  che  i  peccati,  e  la  perdita  di 
quei  che  si  dannano,  erano  mali  necessari  ad  ottenere  che  il 
massimo  bene  ne  risultasse  dalla  minima  azione,  egli  non  po- 
tea  non  permetterli,  senza  scostarsi  dalla  legge  della  sapienza 
e  della  bontà,  da  cui  non  può  scostarsi  nelle  opere  sue,  per- 
chè è  egli  stesso  sapienza  e  bontà. 

495.  Ora  le  cose  ragionate  dimostrano  che  la  cosa  potè 
esser  cosi  appunto,  né  v'ha  intelletto  umano  che  possa  di- 
mostrarne l'impossibilità;  dunque  non  è  provato  dagli  avver- 
sari, che  i  peccati  e  la  dannazione  s'oppongano  al  concetto 
della  bontà  e  sapienza  divina,  quantunque  essi  potessero 
essere  impediti  dalla  divina  potenza.  Dunque  le  obbiezioni  av^ 
versarle  non  hanno  valore  di  provar  cosa  alcuna,  nia  sono 
pregiudizi  d'una  ignara  temerità. 


«  meglio  che  vi  avessero  pìii  inondi  che  un  solo  :  giacché  piCi  beni  valgono  pib 
«  d'un  solo».  A  cui  risponde,  che  «  Ninno  operatore  prende  a  fine  la  plnra- 
u  lità  materiale,  poiché  la  moltitudine  materiale  non  ha  un  termine  materiale, 
«  ma  da  sé  tende  all'infinito.  Ora  l'indefinito  ripugna  al  concetto  di  |ine.  Ma 
0  quando  si  dice ,  che  pi(i  mondi  siano  migliori  d'un  solo,  ciò  si  dice  seconda 
K  la  moltitudine  materiale.  Ora  un  tal  meglio  non  appartiene  all'intenzione  di 
«  Dio  operante  ;  poiché  se  n'avesse  fatti  due,  sarebbe  stato  meglio  n'avesse  (atti 
a  tre.  E  così  all'indefinito».  (S  I,  XLVn,  m,  ad  2).  Dove  il  Santo  viene  ad 
ammettere  che  il  meglio  formale  appartenga  al  line  che  si  propone  Iddio; 
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'  CAPITOLO  XI. 

AiiiiiiIIate  le  obblesloiil,  «1  p««««  •  provare  per  «rgenii 
poslllTl  elte  I  mail  morali  ed  endemoBOlogiet,  elie  li< 
luogo  Beir  UMlToroo  9  lungi  doir  ofTeBdere  la  dlTlaa 
ploBBO  e  boBtà,  Be  formoB  lo  proTO.— MooIobI  prollaUBori 
«allo  moBlero  di  mlonrore  lo  qnoBlltà  d'osloBo  por  rl- 
loTore  ocello  «lo  mlBlmo. 

496.  L*uomo  adunque  non  può  asserire  che  i  peccati  e  la 
etema  dannazione ,  a  cui  soggiaccion  gli  uomini ,  provino  un 
difetto  di  bontà  in  Dio,  che  potrebbe  impedirli,  e  noi  fa;  peroc- 
ché Tuomo  non  può  in  nessuna  maniera  provare  ;  che  quei 
mali  possono  levarsi  dal  mondo ,  senza  che  rimanga  violata  la 
legge  della  sapienza ,  che  è  quella  della  minima  quantità  di 
azione  :  e  ciò  basta  a  giustificazione  della  divina  Provvidenza. 

Ma  se  agli  avversari  è  impossibile  il  provare  che  i  detti  mali 
non  sieno  necessari  a  far  che  Funiverso  sia  formato  e  retto 
colla  minima  quantità  d'azione,  sarà  egli  impossibile  a  noi  pro- 
vare il  contrario?  Ci  sarà  impossibile  dimostrare,  che  i  detti 
mali  sono  veramente  necessari  a  far  che  la  legge  della  minima 
azione,  condizione  indeclinabile  delFinfinità  bontà  e  sapienza, 
sia  conservata  neiruniverso?  Crediamo  di  no.  E  quand'anco  le 
prove  che  aver  ne  possiamo  non  avessero  altra  prova  che 
quella  che  hanno  le  probabili  conghietture,  sarebbe  ancora 
pur  consolante  ed  util  lavoro  il  raccoglierle,  poiché,  sebbene 
non  necessarie  a  giustificazione  delFinfìnita  bontà,  tuttavia  aiu- 
tano la  mente  delluomo  a  sollevarsi  ad  essa,  e  rinforzano  la 
fede  e  la  fiducia  nel  creatore  e  conservatore  del  tutto. 

Vogliamo  dunque  incominciar  qui  ad  esporre  questo  soprap- 
più  e  quasi  soverchio  di  prove,  le  quali  nella  fine  riusciranno 
a*  buoni  intendenti  assai  meglio  che  conghietturali,  anzi  rigo* 
resamente  dimostrative.  Ma  poiché  il  campo,  dove  osiam  met- 
tere il  piede,  é  ricco  di  messe  inesausta,  noi  non  ci  proporremo 
punto  altro  che  di  coglierne  alcune  poche  spighe,  certi  sic- 
come siamo  che,  se  ne  mietessimo  pure  un  gran  fascio ,  ri- 
marrà ad  altri  il  farne  maggior  ricolta. 

497.  A  fme  dunque  di  dimostrare  che  i  mali  stessi  della  vita 
presente  e  della  futura  ci  danno  argomento ,  anziché  fare  il 
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contrario,  di  magnificare  la  sapienza  e  la  bontà  infinita  di  Dio , 
conviene  prima  di  tutto  che  noi  investighiamo  in  che  maniera 
si  possa  misurare  la  quantità  d'azione,  e  quindi  provare  che 
questa  quantità,  per  esser  minima,  dee  ammettere  i  mali. 

498.  Nella  quale  investigazione  giova  procedere  con  somma 
chiarezza  d'idee,  attesa  la  sottigliézza  della  materia,  che  facil- 
mente fa  traviare  il  ragionamento,  se  non  si  scolpiscono  bene 
nella  mente  i  termini  de'  quali  s'usa.  Premettiamo  dunque  le 
opportune  considerazioni  sulla  maniera  di  misurare  la  quantità 
d'azione  in  generale,  e  poi  determiniamo  quale  quantità  di 
azione  sia  l'oggetto  del  nostro  problema. 

499. 1.  Si  rifletta  in  primo  luogo,  che  la  quantità  d'azione,  di 
cui  parUamo,  è  relativa  aìYeffetto,  cioè  si  dice  minima  quel- 
l'azione relativamente  all'effetto  che  si  vuole  ottenere,  e  non 
in  sé  stessa  considerata. 

500.  II.  Si  rifletta  in  secondo  luogo,  che  potendo  gli  efietti 
che  si  vogliono  ottenere  esser  moltissimi,  quella  misura  che 
s'adopera  a  misurare  la  quantità  d'azione  rispetto  ad  un  effetto, 
non  si  può  adoperare  a  misurare  la  quantità  d'azione  rispetto 
ad  un  altro.  Rechiamo  esempi. 

a)  Se  l'effetto  che  si  vuole  fosse  unicamente  che  un  corpo 
giungesse  ad  un  dato  luogo  ;  data  la  celerità,  la  via  retta  sarà 
quella  della  minima  azione,  o  in  un  sistema  di  vie  rette,  quelle 
che  conducono  il  corpo  pel  cammino  più  breve,  sarà  il  si- 
stema della  minima  azione ,  che  è  il  principio  di  Tolomeo , 
della  via  più  breve  nell'Ottica  e  nella  Catottrica.  Perocché  qui 
lo  spazio  percorso  é  il  mezzo  che  s'impiega  per  ottenere  il 
fine;  ed  é  il  mezzo  che  si  dee  risparmiare,  acciocché  vi  abbia 
minor  quantità  d'azione  nella  produzione  d'un  effetto.  Laonde 
qui  si  dice  che  v'ha  una  minima  quantità  d'azione,  avuta  ra- 
gione al  solo  spazio  che  si  risparmia.  11  cammino  più  breve 
dicesi  adunque  della  menoma  azione  relativamente  al  risparmio 
di  spazio,  che  vi  si  fa. 

()  Se  invece  si  considerasse  il  tempo  sotto  l'aspetto  di 
mezzo  al  conseguimento  di  un  effetto,  in  tal  caso  egli  é  chiaro 
che  la  minima  quantità  d'azione  risulterebbe  dal  minor  tempo 
speso  a  produrla  :  si  dovrebbe  dunque  cercare  il  massimo  n- 
spartmo  di  tempo.  Dal  qual  principio  »  app^\^«!to  ì!l  \sv<(m\S!L^«c6«^ 
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de' corpi,  risulta,  che  per  avere  la  minima  azione,  oltre  là  bre- 
vità dello  spazio,  converrebbe  calcolarsi  la  celerità  -del  moto, 
perocché  quanto  il  corpo  si  muove  più  celeremente,  pid  presto 
giugne  al  suo  termine. 

e)  Se  poi  si  consideri  come  mezzo  la  fona,  e  quindi  ciò 
che  s'intende  ottenere  sia  un  risparmio  di  forza,  cfmverrà  stai- 
bilire  che  s'impiega  minor  quantità  d'azione  nel  movimento 
d'un  corpo,  quanto'  si  ottiene  più  di  celerità  colla  stessa  forza, 
di  maniera  che  anche  in  questo  caso  s'avvera  che  la  quantità 
d'azione  sta  in  ragione  indiretta  della  celerità.  E  poiché ,  se  la 
forza  viva  è  data,  ed  é  data  pure  la  massa  del  corpo  a  cui 
viene  applicata ,  la  celerità  che  ne  risulta  é  tanto  maggiore 
quanto  minori  sono  gli  ostacoU  che  il  còrpo  trova  nella  sua  via, 
come  accade  nella  discesa  de'corpi  per  la  via  cicloidale  ;  quindi 
se  n'ha  il  principio  di  Leibnizio  della  via  piò  facile. 

d)  Dal  che  si  può  dedurre  che  sotto  questi  due  aspetti 
la  maggior  celerità  non  costituisce  una  maggior  quantità  di 
azione,  come  pretendeva  in  generale  Maupertuis,  se  non  solo 
a  condizione  che  si  prenda  in  vista  come  effetto  da  ottenere  il 
risparmio  appunto  della  celerità,  cioè  che  si  consideri  la  ce- 
lerità come  il  mezzo  per  ottenere  un  altro  effetto.  In  tal  caso 
se  uno  stesso  effetto  si  può  ottenere  nello  stesso  tempo  dagli 
stessi  movimenti  fatti  con  minor  celerità,  vi  avrà  minor  quan- 
tità d'azione,  appunto  perchè  v'ha  risparmio  di  celeritL  Eu- 
lero (1)  applicò  questo  principio,  unito  a  quello  del  risparmio 
di  spazio,  alle  tragittorie  descrìtte  per  mezzo  di  forze  centrali, 
e  dimostrò  che  la  velocità  moltiplicata  per  l'elemento  della 
curva  è  sempre  un  minimo.  E  Lagrangia  estese  questo  principio 
ad  ogni  sistema  di  corpi  sottoposti  alle  leggi  dell'attrazione 
che  agiscono  gli  uni  sugli  altri  in  qualsivoglia  modo. 

e)  Suppongasi  che  l'effetto  cercato  altro  non  sia  se  non 
Funiformità  del  moto.  In  tal  caso  quanto  più  il  moto  ottenuto 
s'àpprossìma  all'uniformità,  tanto  l'effetto  è  maggiore,  ed  é 
massimo  se  si  ha  per  risultato  l'uniformità  perfetta.  In  tal 
caso  la  quantità  d'azione  minima  consisterà  ne*  minimi  mezzi 


'  (1)  Vedi  Mimoires  de  PAcadémie-de  Berlin,  u  VII,  ao.  4750, 475t  ;  e  1*  opere 
gtmmUprétìkmBiih  MaxSmU  etMtnliNU^ 
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che  s'jidoperano  a  trasformare  un  movimento  continuo  irre- 
golare in  un  movimento  uniforme.  É  questo  il  problema  del-^ 
l'orologio,  in  cui  trattavasi  di  convertire  il  movimento  acce- 
lerato di  un  grave  o  quello  di  una  molla  che*si  distende  nel  moto 
juniforme.  degl'indici  dell'orologio.  Qui  non  si  cercava  né  la 
massima  celerità,  nfpl  massimo  spazio  percorso,  ecc.  La  sem* 
pUcUà  de' mezzi  inventati  ad  ottenere  il  moto  uniforms  costituisce 
adunque  la  perfezione  dell'orologio. 

f)  Che  se  l'effetto  che  si  vuol  ottenere  si  è  quello  di  for^- 
mare  un  ingegno  o  strumento  con  una  data  materia,  di  maniera 
che  la  maieiia  si  consideri  come  mezzo,  in  tal  caso  il  risparmio 
riguarderà  la  materia,  e  si  potrà  dire  avervi  la  minima  azione 
se  si  arriverà  a  congegnare  lo  strumento  voluto  in  modo  da  im« 
piegarvi  il  minimo  di  materia  ;  e  toma  qui  il  principio  di  Koenig, 
il  quale,  come  accennammo  innanzi,  dimostrò  che  le  api  nel 
costruire  le  loro  cellette  danno  loro  tal  forma  da  impiegarvi 
il  minimo  di  cera  possibile. 

501,  III.  Si  rifletta  ancora,  il  che  è  conseguente,  che  se  l'ef- 
fetto che  si  vuol  ottenere  non  è  semplice  ma  è  complesso,  cioè 
se  si  vogliono  ottenere  più  effetti  insieme,  talora  non  si  può  fare 
quel  risparmio  di  mezziy  che  far  si  potrebbe  volendosi  un  ef^- 
jetto  solo;  e  quindi  il  massimo  «dell'effetto  risulta  dalla  ragione 
composta  degli  effetti  voluti,  e  la  minima  azione  risulta  dalla 
minima  quantità  del  mezzo,  o  de'mezzi  impiegati  complessiva- 
mente presi.  Prenderemo  un  esempio  della  meccanica  muscolare. 
La  natupa  congegnò  la  macchina  del  corpo  umano  in  modo, 
che  i  movimenti  fossero  ad  un  tempo  grandissimi  e  fomiti  dì 
molta  velocità,  e  minima  la  forza  impiegatavi.  Qui  non  si  trat- 
tava dunque  di  risparmiare  lo  spazio,  o  di  risparmiare  la  cele- 
rità, quando  anzi  si  volea  un  moto  che  percorresse  uno  spa- 
zio maggiore:  lo  spazio  e  la  celerità  in  tal  caso  non  prendeano 
la  ragione  di  mezzùy  ma  anzi  la  ragione  di  effetto,  il  qual  dovea 
essere  rispettivamente  massimo.  Il  mezzo  che  si  dovea  render 
minimo  era  dunque  la  forza.  Ora  i  muscoli  e  le  ossa  costitui- 
scono per  lo  più  leve  di  terza  specie  (1).  In  questa  specie  di 

(1)  I  meccanici  chiamano  leva  di  terza  specie  quella  che  ha  il  pmito  d*  appoggi 
a  mia  estremità  della  teta,  nell'altra  estremità  la  reststentoi^  «\siLtfìenn\'«^  Vsèi». 
piloiliiiiiiioTerhi* 


94  DELLA  DIVINA  PHOVTIDENZii 

leve  la  forza  agisce  senza  perdita,  e  perciò  col  massimo  effetto, 
quando  viene  applicata  alla  leva  in  direzione  normale;  e  aU'iti* 
contro  essendo  applicata  obbliquamente,  si  scompone  e  va  pe^ 
duta  quella  parte  che  non  è  normale.  Ora  la  forza  del  muscolo 
applicata  alle  ossa  agisce  su  di  queste  quasi  in  direzione  nor- 
male, perchè  i  muscoli  che  si  contraggoi^  sono  attaccati  al  di 
sotto  di  queir  ingrossamento  che  le  ossa  hanno  all'  estremiti. 
Ecco  dunque  ottenuto  il  ri$parmio  di  forza.  Ma  dopo  di  ciò 
se  si  osserva  che  il  braccio  della  resistenza  è  assai  più 
lungo  di  quello  della  potenza,  scorgesi  che  ia  bisogno  pel 
moto  che  si  vuol  ottenere  una  forza  maggiore,  di  quel  che  se 
il  braccio  della  resistenza  fosse  minore.  Perchè  ciò?  Perchè  la 
sapienza  del  Creatore  voleva  ottenere  nello  stesso  tempo  una 
maggiore  rapidità  e  grandezza  di  movimento,  e  non  potè  ot* 
tenerla,  se  non  colF  impiego  di  maggior  forza.  Cosi  avviene, 
che  stendendosi  un  braccio,  e  supponendosi  che  1*  inserzione 
del  muscolo  si  sposti  tre  pollici  per  secondo,  Y  estremiti  del 
braccio  s'allontana  dalla  sua  posizione  con  una  velociti  di  tre 
piedi  circa  per  secondo,  appunto  perchè  il  braccio  della  resi- 
stenza è  dodici  volte  più  lungo  di  quello  della  potenza.  Non 
si  potè  dunque  risparmiare  tutta  quella  forza  che  si  avrebbe  po- 
tuto, se  Teffetto  cercato  fosse  stato  unicamente  quello  di  muo- 
ver la  leva,  e  non  si  avesse  voluto  ottenerne  ad  un  tempo  un 
altro,  la  celerità  e  grandezza  de'raovimentì.  Essendo  dunque 
complesso  Teffetto  che  si  volle  ottenere,  convenne  spendere  un 
po'  di  forza  di  più,  perchè  fosse  maggiore  la  quantiti  dell'ef- 
fetto totale  desiderato. 

502.  IV.  Finalmente  può  avvenire  che  l'effetto  che  si  voglia 
ottenere  sia  semplice  ed  uno,  ma  che  i  mezzi  da  impiegarvisi 
non  possano  esser  che  molti,  e  che  debbano  operare  insieme 
per  modo  che  non  si  possa  cavare  da  un  solo  tutto  il  profitto 
che  dar  potrebbe,  senza  impedire  l'azione  d'un  altro.  In  tal 
caso  ancora  conviene  sacrificare  una  parte  dell'azione  de'mezzi 
singolarmente  presi,  acciocché  l'effetto  totale  sia  massimo. 
Usciamo  dalla  meccanica  e  prendiamo  l'esempio  dall'economia 
politica.  Si  vuole  che  il  dazio  imposto  sull'introduzione  di  un 
dato  genere  dia  il  massimo  provento  allo  Stato.  Qui  vi  hanno 
due  mezzi,  quello  di  accrescerei  U^^^>  e  c^^VL^  ^  «^crescere 
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Tintroduzione  e  il  con^mo  del  genere.  Ma  egli  è  chiaro  che 
se  si  accresce  soverchiamente  la  tassa,  si  scema  rintrodyzione 
e  il  consumo.  Se  la  tassa  soverchiamente  si  diminuisce  frutta  poco, 
per  la  stia  tenuità.  Non  si  può  dunque  usare  uno  di  questi  due 
mezzi  se  non  diminuendo  1*  efficacia  dell*  altro.  Il  massimo  si 
avrà  diminuendo  la  tassa  fino  a  quel  termine,  che  l'aumentata 
introduzione  o  consumo  del  genere  che  ne  consegue  compensi 
vantaggiosamente  la  perdita  che  se  n*  ha  dalla  detta  diminu- 
zione.— Trattasi  di  collocare  il  lampione  d*un  faro.  Se  si  col- 
loca più  alto  illumina  meno  la  via  in  ragione  deiraltezza;  se 
si  colloca  più  basso  illumina  meno  in  ragione  dell'obbliquità 
de' raggi.  Per  avere  l'effetto  massimo  conviene  determinare 
quell'altezza,  nella  quale  la  minore  obbliquità  de'raggi  com- 
pensi il  più  vantaggiosamente  quella  luce  che  si  perde  in  con* 
seguenza  dell'altezza  maggiore.  Nella  maggior  parte  de'pro- 
blemi  di  massimo  e  di  minimo  v'ha  queste  opposizioni  d'effi- 
cacia ne'mezzi  che  s'adoperano;  e  ciò  per  quella  Imitazùmie 
che  abbiamo  detto  essere  inerente  a  tutte  le  cose  finite. 

503.  Ora  da  tutti  questi  esempi  noi  possiamo  raccogUere 
una  via  da  ridurre  il  principio  della  minima  quantità  d'azione 
ad  un'altra  formola  più  generale,  e  cosi  precisa  che  tronchi 
affatto  le  questioni  che  si  potrebbero  muovere  sulla  misura  a 
prendersi  per  determinare  la  minima  quanlità  orazione  in  ogni 
caso  del  problema  generale;  e  questa  formola  sarà  la  seguente: 
«  Adoperare  il  minimo  mezzo  per  ottenere  l'effetto  che  si 
brama  » ,  il  qual  effetto  rispettivamonte  al  detto  mezzo,  è  mas- 
simo. Così  il  principio  della  minima  quantità  d'azione  si  cangia 
nel  principio  del  minimo  mezzo;  e  sotto  questa  formola  noi  se- 
guiteremo quindi  in  appresso  a  ragionare. 
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CAPITOLO  XII. 

final  «la  II  problema  ehe  doTeUe  selorre  T  emieuiale  •» 
pleiiB»  per  traeelare  «IF  e««éul«le  beata  ìm  tÌ«  del  «ve 
operare  (1). 

.  504.  La  maggiore  accuratezza  della  forinola  :  «  il  principio 
del  minimo  mezzo  » ,  si  scorge  da  questo,  che  la  parola  mezzo, 
corrispondente  alla  parola  /ine,  dimostra  che  il  minimo  che  si 
cerca  è  un  minimo  relativo;  laddove  dicendo  «  la  minima 
quantità  d*  azione  »,  pare  che  s'additi  un  minimo  .assoluto: 
onde  neir  universo  si  trova  sempre  avverato  che  il  minimo 
mezzo  s'  adoperi  all'  ottenimento  del  fine  voluto,  ma  non  si 
trova  sempre  la  menoma  quantità  d'  azione,  se  non  mutando 
significato  allespressione,  ossia  adoperando  diverse  misure  a 
misurar  il  quanto  dell' azione.  E  in  vero,  a  chi. pretendesse 
misurar  sempre  là  quantità  d'azione  colla  formula  di  Mauper- 
tuis  :  «  lo  spazio  moltiplicato  per  la  celerità  » ,  troppe  volte 
verrebbe  meno  il  principio.  Che  se  in  molti  movimenti  deiru- 
niverso  si  scorge  un  risparmio  di  spazio  e  di  celerità,  nel 
qual  caso  la  natura  sembra  ottenere  quasi  suo  fine  che  il 
movimento  riesca  soave  e  privo  di'violenza;  si  osserva  altresì 
che  assai  volte  la  natura,  lungi  dal  far  risparmio  di  spazio  e 
di  celerità,  sembra  anzi  cercarne  l'aumento,  siccome  accade 
ne' movimenti  muscolari,  e  allora  il  risparmio  che  ella  fa  è 
quel  della  forza:  altre  volte  sembra  che  élla  si  proponga  di 
ottenere  la  maggior  quantità  di  moto  possibile,  risparmiando 
tempo,  forza  ed  ostacoli  ;  ed  in  somma  ^  sempre  il  mezzo  che 
ella  risparmia  per  ottenere  il  fine  che  si  propone  e  che  varia 
secondo  il  bisogno. 
505.  Né  in  questo  variar  di  fine  vi  ha  contraddizione  nella 


(1)  Non  è  necessario  avvertire  che,  parlando  delle  operazioni  della  mente  divina, 
noi  adoperiamo  un  linguaggio  umano  e  non  proprio,  perchè  non  ne  abbiamo  un 
migliore.  Il  lettore  già  sa  che  Piutelligenza  divina  conosce  tutto  con  un  sol  atto, 
senza  successione  di  pensieri,  né  ragiona,  né  ha  mestieri  di  scioglier  problemi  per 
trovare  qualche  conclusione,  come  abbiamo  bisogno  noi,  attesa  la  limitazione  delle 
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natura,  se  si  riflette  a  quanto  abbiam  detto  di  sopra.  Noi  os- 
servammo che,  finché  si  tratta  di  materia,  di  sensitività  e,  in 
una  parola,  di  ciò  che  costituisce  Y  essere  reale  diviso  daWin^ 
telligénza,  non  si  può  più  rinvenire  un  vero  fine,  e  però  non 
si  può  rinvenire  il  principio  del  minimo  mezzo;  ma  si  scor- 
gono solamente  forze  ed  attività,  che  producono  quel  che  deb- 
bon  produrre  né  più  nò  meno,  onde  non  vi  ha  né  massimo  né 
minimo  possibile.  Ma  se  viene  in  campo  l'intelligenza  la  qual 
desideri  un  effetto  dalla  natura,  ella  può.  costituire- quest'effetto 
siccome  un  fine,  e  trovare  qual  sia  il  minimo  mezzo  col  quale 
ottenerlo.  Ora,  trattandosi  di  fini  particolari,  l'intelligenza  é 
quella  che  se  ne  propone  molti,  e  bene  spesso  l'uno  all'altro 
contrario,  poiché  (non  uscendo  dalla  natura  materiale)  talora, 
a  ragion  d'esempio,  .si  proporrà  a  fine  la  collocazione  d'un 
corpo  in  un  dato  luogo,  talora  la  celerità,  talora  la  quantità  di 
moto,  talora  la  soavità,  o  l'uniformità  de'movimenti,  talora  una 
data  forma,  ecc.,  ed  ella  trova  il  minimo  mezzo  relativo  a  cia- 
scuno di  questi  fini:  ella  lo  cerca,  e  lo  trova  sovente  nelle 
forze  della  natura,  o  in  una  loro  distribuzione  e  composizione 
artificiale.  Non  è  dunque  che  la  natura  reale  cangi  per  sé  stessa 
i  suoi  fini,  ma  è  V  intelligenza  quella  che  considera  l' operare 
della  natura  parzialmente  sotto  diverse  relazioni,  ora  in  ordino 
ad  un  effetto  erettosi  in  fine,  ora  in  ordine  ad  un  altro  effetto 
contrario  al  primo,  erettosi  pure  in  fine.  Al  che  l' intelligenza 
umana  é  mossa  dal  bisogno  che  ha  di  questi  fini  particolari, 
anche  contrari  fra  loro,  per  ottenere  un  fine  superiore,  che  è 
la  propria  soddisfazione.  Che  se  ella  trova  le  forze  della  na- 
tura materiale  compartite  nell'universo  in  modo  da  riuscire? 
accomodatissime  a  darle  i  molti  e  contrari  effetti  da  lei  vo- 
luti nella  maniera  più  facile  e  semplice,  cioè  coll'uso  d'  un 
mezzo  minimo,  ciò  significa  manifestamente  che  una  intelli- 
genza suprema  ha  dato  alle  diverse  forze  e  parti  della  natura 
un  compartimento  ed  una  composizione  così  ammirabile. 

50G.  Ma  ora  il  nostro  discorso  dee  sollevarsi  assai  più,  poi- 
ché egli  si  volge  al  {ine  della  Provvidenza,  e  toglie  a  dimo- 
strare ch'ella  l'ottiene  col  minimo  mezzo,  che  é  la  legge  invio- 
labile della  sapienza  e  della  bontà. 

Per  fine  della  Provvidenza  s'intende  W  ?\x\e  ^A!(\\^^^^  '^  ^"^^ 

BosjfiM.  Teodicea,  ^* 
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consiste  nella  maqf{ior  perfezione  morale  delle  crealwe  inUlli-  h 
(jetili,  a  cui  seguila  il  ìnaggior  bene  eudetnonologico,  la  maggior  f^ 
felicilà.  Perocché,  come  abbiamo  veduto,  Tessere  intelligente-  f» 
morale  non  può  aver  per  tine  che  Tessere  intelligente*morale  |it< 
e  il  bone  di  questo;  ne  altra  ragion  sufficienfe  può    avere  del 
5;uo  operare.  Questo  bene    è  tine  assoluto   e  universale;  tutti 
gli  altri  sono  (ini  relativi  e  parziali,  e  perù  relativamente  al- 
Tnllimo  non  sono  che  mezzi.  F 

Trattasi  adunque  di  stabilire  quanta  dovea  essere  la  perfe- 
ziono morale  e. la  felicità  che  Iddio  dovea  comunicare  alle 
sue  creature,  acciocché  egli  acqnistasse  lode  di  somma  bontà. 

(iià  vedemmo  che  questo  quanto  di  bene  morale  cudemo- 
nologico  non  potea  essere  infinito,  perchè  infinita  non  potea 
essere  la  creatura;  ma  restando  una  quantità  finita,  e  non  ag- 
giungendosi altre  condizioni  al  problema,  potea  crescere  s« 
condo  Tarbitrio  di  Dio  indefinitamente. 

Ma  or  si  vuol  vedere  se  qualche  altra  condizione,  o  qualche 
altra  applicazione  dello  stesso  principio  del  minimo  mezzo  ag- 
giungesse qualche  limite  fisso  ad  una  tale  quantità  finita,  seniA 
di  che  ella  si  rimarrebbe  indefinita  ,  indefinitamente  aumen- 
tabile. 

Infatti  non  si  può  concepire  che  la  bontà  divina  essendo 
per  natura  infuiita,  si  possa  fermare  ad  una  certa  misura  di 
benefizi,  se  pur  la  sapienza  non  le  metta  un  limite;  nel  qual 
cri  so  questo  limite  non  diminuisce,  anzi  perfeziona  e  compie 
la  bontà;  e  diminuisce  tuttavia  la  quantità  assoluta  delTefletto 
esterno,  per  dargli  una  maggior  quantità  relativa,  cioè  perchè 
Tefietto  riesca  massimo  relativamente  al  mezzo. 

Quindi  oggimai  si  scorge  qual  fosse  il  problema  che  dovea 
sciorre  la  divina  sapienza  per  tracciare  la  via  del  suo  operate 
alla  divina  bontà,  il  quale  era  questo:  «  Determinare  la  quar- 
ti là  di  bene  morale-eudemonologico  che  il  Creatore  dovea 
compartire  alio  sue  creature,  acciocché  questa  quantità  fosse 
massima  relalivamonte  al  mezzo  impiegatovi  »  ;  perocché  ove 
nell'universo  il  bene  prodotto  riuscisse  massimo,  e  minima 
la  quantità  de'mezzi,  perfetto  sarebbe  stato  Tuniverso,  né  una 
bontà  infinita  Tavrebbc  potuto  fabbricare  più  ordinato. 
^W7.  Di  che  consegue,  che  se  m  lai  universo,  con  sì  per- 
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elio  ordine  concepito  dalla  mente  divina,  cadessero  i  peccati 
i  la  dannazione  di  quelli,  che  ora  o  peccano  o  anche  si  dan- 
lano;  sarebbe  patente,  che  quelli,  e  questa,  lungi  dal  pregiu- 
dicarne alla  somma  bontà  del  Creatore,  anzi  ne  formerebbero 
la  conferma. 

E  niente  dimostra,  come  dicemmo,  che  ciò  sia  impossibile; 
il  che  a  noi  bastò  per  rispondere  alle- obbiezioni  contro  la 
Provvidenza.  Poiché  se  la  cosa  non  è  impossibile,  si  dee  dun- 
que supporre  che  TEssere  supremo  abbia  cosi  operato.  Altra- 
mente, 0  converrebbe  dimostrare  che  Iddio  non  sìa,  o  ammet- 
tendolo, supporre  che  egli  non  seguiti  neiroperare  un  modo 
conforme  a  suoi  divini  attributi:  luna  e  Taltra  cosa  egualmente 
assurda.  A  rivocare  in  dubbio  la  divina  esistenza  ,  confìrmata 
pure  da  tante  altre  prove,  non  ci  si  vorrebbe  meno  che  una 
dimosiraiiane  ìigorosa  che  i  mali  morali  ed  eudemonologici  non 
entrano  in  quello  tra  gli  universi  possibili,  che  essendo  tutto 
regolato  colla  legge  del  minimo  mezzo,  è  perciò  appunto  sa- 
pientissimo ed  ottimo.  Se  dunque  manca  affatto  una  tale  di- 
mostrazione, e  niuna  mente  finita  potrebbe  pur  concepirla, 
rimane  e  che  Iddio  sia,  com'è  dimostrato  per  altre  prove,  e 
che  i  detti  mali  vengano  permessi  da  lui  siccome  anelli  d'un 
universo  ordinatissimo. 

Ma  l'assunto  propostoci  via  oltre  si  stende:  poiché  oltre  al- 
l'aver difesa  la  possibilità  che  tali  mali  entrino  nell'  universo 
a  cagione  che  la  sapienza  lo  ordina  secondo  la  legge  del  mi- 
nimo mezzo,  e  doversi  supporre  che  cosi  sìa;  noi  vogham  di 
più  dimostrare  positivamente  che  i  detti  mali  si  trovan  di  fatto 
in  questo  nostro  universo  per  la  ragione  indicata,  cioè  per- 
chè la  legge  del  minimo  mezzo  l'ebbe  cosi  ordinato,  accioc- 
ché egli  riuscisse  perfetto  e  al  tutto  degno  dì  Dio. 

CAPITOLO  XIII. 

Pvtbetplo,  secMido  eml  dee  «etognersl  ti  problen»  della  sii» 
ptenuia  ereatvtee  e  goTeraatrtee  del  mende. 

508.  Al  che  dimostrare  ci  conviene  prima  di  tutto  rinvenire 
un  principio  che  ci  guidi  nell'applicave  M\o  ^^^V^^^q  \\Yv:i\fe\'s»^\3k^ 
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legge  del  minimo  mezzo;  e  dee  esser  quello  stesso,  secondo 
il  quale  la  divina  sapienza  dovette  sciorre  il  gran  problema  e 
tracciar  cosi  la  via  conveniente  a  tenersi  nel  suo  operare  dalla 
divina  bontà. 

Il  qual  princìpio,  cbe  esce  dalle  cose  dette,  e  nel  Vangelo 
si  trova  chiaramente  indicato,  si  può  esprimere  in  questo  modo: 
<.  Allora  sarà  mantenuto  il  princìpio  del  minimo  mezzo,  quando 
gli  enti  creati  saranno  governati  in  modo,  da  cavare  dalle  loro 
proprie  attività  il  maggior  bene  possibile  >».  Il  principio  della 
minima  azione  esige  manifestamente  che  tutti  gli  enti  creati 
e  tutte  le  loro  attività  sieno  utilizzate,  di  maniera  che  coll'ini- 
piegD,  e  quasi  diroi  col  traffico  di  esse  si  cavi  il  maggior 
provento. 

509.  Gesù  Cristo  pare  che  accennasse  collimare  qui  appunto 
la  provvidenza  del  celeste  Padre  quando  disse  che  h  gloria  del 
Padre  consisteva  nel  cavare  da'suoi  discepoli  il  massimo  fratto. 
fl  11  Padre  mio  è  Tagricoltore  :  egli  terrà  via  ogni  tralcio  che 
«  in  me  non  fa  frutto;  e  poterà  ogni  tralcio  che  fa  fruito,  ac- 
c  ciocché  ne  faccia  di  più  »  ;  e  ne  dà  questa  ragione:  «  In 
«  questo  fu  chiarificato  il  Padre  mio,  che  voi  apportiate  il 
«  MASSIMO  frutto  »(1).  Nelle  quali  parole  si  dice  espressamente 
che  la  provvidenza  di  Dio  tende  a  produrre  un  tna$sitno  di  bene, 
cioè  il  massimo  di  frutto  possibile  che  si  possa  cavare  dalla 
sua  vigna. 

510.  Or  poi  questo  gran  principio  si  può  anche  tradurre  in 
altra  formola  che  equivale  alla  prima  nel  valore,  ma  che  riesce 
più  acconcia  a  fame  certe  applicazioni  utili  all'uopo  nostro.  E 
quest'altra  formola  si  è:  «  Allora  sarà  mantenuto  il  principio 
del  minimo  mezzo,  quando  gli  enti  creati  saranno  governati  in 
modo,  che  ninna  entità,  niuna  loro  attività  resti  oziosa,  cioè 
vada  perduta,  ovvero  sia  non  apporti  quel  frutto,  che,  usata 
altramente,  potrebbe  apportare  ».  Il  che  sembra  esprimersi 
dalla  divina  Scrittura  nelle  parole  di  Giobbe:  «  Niente  accade 
in  terra  senza  e  cagione  (2)  » ,  cioè  senza  un  line  della  Prov- 
videnza, come  apparisce*  dal  contesto.  E  Cristo  parimente  in- 


fì)  Job.  XV,  «,  1,  g. 
(9)  Job.  V.  0. 
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segnò  che  non  cade  in  terra  un  passero  senza  la  volontà  del 
Padre  celeste  (1);  venendosi  con  ciò  a  dire  che  niun  avveni- 
mento, per  piccolo  che  sia  nel  mondo,  è  indarno,  ma  volto 
dalla  sapienza  di  Dio  ad  ottener  qualche  bene. 

Questa  è  dunque  legge  inviolabile  della  sapienza  e  bontà 
divina,  che  neiruniverso  non  v'abbia  entità  o  attività  alcuna, 
e  nulla  si  faccia,  senza  che  se  ne  cavi  tutto  quel  frutto  di  bene 
che  ella  può  dare,  considerata,  già  s'intende,  quasi  come  parte 
organica  del  sistema  universale. 


CAPITOLO  XIV, 


f^nsegaeaBa  prima.  —  Qael  quanto  di  bene  che  Iddio  pii6 
ottenere  eoiriiBO  delle  entità  e  attività  create,  non  oon* 
▼lene  olte  rotten^a  con  un  Intervento  otraordlnarlo  o  In* 
mediato  della  ona  potenaa. 


51  i.  Col  qual  principio  innegabile  ed  evidente  noi  potremo 
applicare  la  legge  del  minimo  mezzo  al  governo  delfuniverso, 
cavandone  per  corollari  alcune  proposizioni  atte  a  dimostrarci, 
che  gli  stessi  mali  morali  eudemonologici  che  Iddio  permette 
entrano  nel  piano  di  una  infinita  bontà  e  di  una  infmita  ca- 
pienza. 

Poiché  già  questo  si  comincia  a  vedere  da  una  prima  pro- 
posizione, che  discende  immediata  dal  principio  d'applicazione 
accennato  :  t  Iddio  non  agirebbe  sapientemente  qualora,  po- 
tendo egli  cavare  certa  quantità  di  bene  dalle  entità  e  attività 
create,  volesse  piuttosto  cavarlo  da  un  intervento  immediato 
e  straordinario  di  sua  potenza  ».  E  ne  è  la  ragion  manifesta: 
poiché  in  tal  caso  rimarrebbero  oziose  ed  inutili  e  perdute 
quelle  entità  ed  attività  ch'egli  non  farebbe  fruttare,  disponendo 
che  il  frutto  ch'esse  apportar  potrebbero,  fosse  ottenuto  col- 
l'uso  d'altro  mezzo,  col  dispendio  d'altra  attività  sua  propria, 
non  coll'attività  delle  sue  creature.  Onde  s'impiegherebbe  una 
causa  come  due,  per  ottenere  un  effetto  come  uno;  laddove 
quel  soprappiù  di  causa  e  d'azione  che  verrebbe  in  tal  modo 

(1)  Mattti«  X,  20. 
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speso,  potrebbe,  volendosi  spendere,  recare   un   altro  fìntto 
diverso  da  quello  che  si  può  cavare  dairattività  creata. 

512.  Quindi  è,  che  se  la  divina  sapienza,  usando  delle  crea- 
ture a  produrre  il  bene,  e  utilizzando  le  loro  attività,  potesse 
conseguire  una  somma  di  bene  morale  ed  eudemonologico, 
purgata  dai  mali  che  vi  si  frammischiano,  pari  a  cento,  e  in 
(juella  vece  volesse  ottenere  la  stessa  somma  di  bene  per  via 
di  miracoli  e  d*altro  intervento  straordinario  dì  sua  potenza; 
la  bontà  infmita  di  Dio  non  rhnarrebbe  contenta,  vedendo  che 
por  ottener  quella  somma  fu  adoperato  un  tal  complesso  di 
mezzi  che,  diversamente  disposti,  avrebbero  potuto  fruttare  ima 
somma  di  beni  pari  a  dugento  e  più  ;  e  quindi  avervi  perdita 
di  bene  pari  a  cento  e  più.  Ora  non  vale  il  dire,  come  già  di  so- 
pra abbiam  provato,  che  il  bene  ottenuto  eoirazione  degli  enti 
della  natura  va  mescolato  coi  mali,  i  quali  sì  sarebbero  potuti 
evitare  con  un  intervento  immediato  e  straordinario  dì  Dìo;  pe- 
rocché, noi  vedemmo  che  sulle  bilance  del  Governatore  uni- 
versale del  mondo,  i  mali  ed  i  beni  debbono  compensarsi 
come  si  compensano  negli  affetti  deirumanità,  e  che  la  somma 
de*beni  si  fa  col  sottrarre  prima  da  essa  i  mali;  sicché  ella  resta 
una  somma  di  bene  puro.  Laonde  sia  pur  vero,  che  Volendoci 
utilizzare  le  entità  ed  attività  create,  non  si  possa  cavarne  la 
maggior  somma  di  bene,  senza  mescolanza  di  mali,  per  la 
limitazione  propria  di  tutti  gli  esseri  contingenti;  non  viene 
da  ciò,  che  per  levar  via  questi  mali,  per  impedirli,  debba  in- 
tervenire la  divina  potenza;  poiché  l'impedir  questi  mali  seco 
addurrebbe  una  perdita  di  bene  si  smisurata,  da  riuscirne  in 
line  l'assurdo,  che  sia  stato  adoperato  un  gran  mezzo  per  otte- 
nere un  piccolo  fine. 

513.  Ora  se  egli  é  certo,  1.^  che  volendo  cavar  tutto  il  bene 
possibile  dalle  attività  create,  ciò  non  può  farsi  senza  permet- 
tersi in  pari  tempo  i  mali;  2.®  se  questi  mali  non  possono  to- 
gliersi senza  un  intervento  straordinario  della  potenza  divina; 
3.®  se  questo. intervento  straordinario  é  opposto  alla  legge  della 
sapienza,  che  è  quella  del  minimo  mezzo:  dunque  i  mali  roo- 
rali-eudemonologici,  a  cui  le  creature  soggiacciono,  gli  stessi 
peccati,  la  stessa  dannazione  d'  alcuni  ,  anziché  distruggerla  , 
stabiliscono  ìa  sapienza  e  la  bowtà  di  Dio. 
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CAPITOLO  XV, 

rMitlovaalene;  ^  MeeeiiiiUli  delle  chuac  «econde. 

514.  Dai  sopra  esposto  principio  discende  un  altro  corolla- 
rio, la  necessità  delle  cause  seconde. 

Poiché,  essendo  scopo  della  sapienza  e  bontà  divina  il  ca- 
valle un  massimo  frutto  dalle  creatmre  ,  queste  non  potrebbero 
produrre  alcun  frutto  se  non  fossero  cause. 

515.  Si  noti  bene  questo  vero ,  che  se  le  creature  non  fos- 
sero cause ,  la  creazione  mancherebbe  di  uno  scopo  degno  di 
Dio.  Iddio,  creando,  non  potè  mirare  che  a  rendere  le  sue  crea- 
ture buone  ,  coni*  egli  è  buono.  Se  le  creature  fossero  mera- 
mente passive,  non  sarebbero  buone  d'una  loro  propria  bontà, 
perchè  tutto  riceverebbero,  e  il  solo  ricevere  non  è  bontà  ; 
molto  meno  è  bontà  morale.  Di  propria  bontà  e  di  bontà  mo- 
rale non  sono  capaci  che  quelle  nature  che  operano,  vogliono, 
ed  amano  il  bene  morale  :  perciò  si  fanno  co'  lor  propri  atti 
cause  del  bene. 

Né  solo  la  sapienza,  ma  la  stessa  potenza  divina  risplendc 
più  col  produrre  esseri-cause  ,  che  esseri  privi  d'  azione  ;  pe- 
rocché non  è  piena  e  perfetta  se  non  quella  potenza  ,  the  si 
estende  a  produrre  altre  cause,  perfettibili  in  virtù  de'lor  pro- 
pri atti;  giacché  non  tocca  l'ordine  della  perfezione  quell'ente 
che  è  del  tutto  inerte  e  impotente  a  far  checchessia.  Ed  ella 
é  cosa  più  assai  potente  il  produrre  una  sola  causa,  che  il  pro- 
durre immediatamente  molti  efl'etti  (1). 

La  bontà  divina  adunque,  e  la  sapienza  ,  e  lo  sfoggio  della 
stessa  potenza  richiedeva  che  Iddio  creasse  esseri  che  fossero 
cause  seconde. 


(1)  S  Tommaso  dice  eccellentemente  cosi  :  Aa/ie^dm  hoc  est  [cìkt  vi  abbiano 
cause  seconde  )  ex  insitfficientia  divince  virtutis,  sed  ex  immensitalc  bouitatis 
ipsius ,  per  quam  suam  similitudinem  rebus  communicare  voluit ,  non  solum 
quantum  ad  hoc  quod  essent,  sed  etiam  quantum  ad  hoc  quod  aliorum  causie 
essent  :  Ms  enim  duobus  modis  creaiura  communiter  omnes  divinam  simililU' 
dinem  consequuntur,  ut  supra  (  cap.  XXI  )  ostensumest.  Per  hoc  etiam  decor 
ordinis  in  rebus  creatis  appare t.  C.  C,  llb.  Ili,  e.  LXX.  —  Vedi  aivccs  SA^^^ 
LXXII,  n. 
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51 G.  Ma  oltre  il  richieder  questo  gli  attributi  divini,  sembra 
anche  richiederlo  una  metafisica  necessità  veniente  dalla  na- 
tura dell'essere.  Perocché  non  si  concepisce  un  ente  privo  al 
tutto  di  azione;  e  s*  egli  ha  qualche  azione,  ha  già  natura  più 
u  rncn  perfetta  di  causa  :  entità,  attualità ,  e  causa  diventano 
(}ui  altrettanti  sinonimi.  Onde  il  concetto  di  enti  che  non  sieno 
menomamente  cause  pare  involga  contraddizione ,  e  quanto 
cliecchessia  e  più  ente,  tanto  egli  è  più  causa.  Che  se  Iddio 
non  potea  contentarsi  di  creare  Tinfimo  grado  dell'entità;  dun- 
que egli  non  dovea  né  pure  contentarsi  deirinfimo.gradadelle 
cause. 

517.  A  questi  argomenti ,  che  provano  la  necessità  delle 
ciuise  seconde  considerate  nella  loro  natura  e  prese  singo- 
larmente, un  nuovo  argomento  e  splendentissimo  si  può  ag- 
i»iugnere,  tratto  dall'ordine  e  dall'armonia  di  più  cause  insieme: 
ordine  e  armonia  che  facendo  riuscire  da  più  individui  un  tutto, 
centuplica ,  anzi  immilla  il  bene  creato.  Ma  di  questo  favelle- 
rem  poco  appresso,  dimostrando  la  necessità  che  gli  enti  da 
Dio  prodotti  sieno  posti  in  connessione  fra  loro. 

518.  Ora,  se  egh  era  necessario  che  l'universo  si  componesse 
di  cause;  dunque  egli  era  altresì  necessario  che  Iddio  facesse 
fruttare  queste  cause  ;  cioè  le  facesse  produrre  nel  loro  cpm- 
])lesso  tutto  quel  bene,  che  potesser  produrre;  che  è  il  prin- 
cipio d'  applicazione  della  legge  del  minimo  mezzo  ,  che  noi 
volevamo  stabihre. 

519.  Quindi  ancora  la  necessità  che  l'ordine  naturale,  e  la 
subordinazione  delle  cause  seconde  fosse  mantenuta  il  più  pos- 
sibile senza  interruzione  nel  corso  del  mondo. 

520.  E  poiché  gli  enti  sono  nature  costanti,  perciò  sono  an- 
che cause  costanti.  Poiché  sono  collegate  tra  loro  armonica- 
mente, perciò  hanno  un  ordine  permanente.  Di  che  si  ha  un 
altro  bellissimo  corollario,  «esser  conforme  alla  divina  sapienzfi, 
che  r  universo  sia  regolato  con  leggi  universali  e  permanenti , 
non  per  via  di  azioni  singolari  ed  arbitrarie  » . 

521.  Il  qual  corollario,  che  scaturisce  dal  principio  che  l'uni- 
verso è  un  complesso  di  enti-cause,  di  sostanze  che  hanno  un 
loro  proprio  operare,  può  anche  provarsi  direttamente  appli- 
cando  la  legge  del  minimo  meno.  Couciossiaché  vi  ha  molto 
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nien  dispendio  d'azione  divina,  lasciando  che  operino  le  nature 
create  colle  loro  leggi  e  virtù,  di  quello  che  intervenendo  ogni 
ora  Iddio  stesso  a  far  quello  che  pur  con  queste  virtù  e  per 
queste  leggi  si  può  ottenere. 


CAPITOLO  XVL 

Couflegiieiixa  seeonda.  —  Salvo  tutlo  11  bene  che  Iddio  può 
«avaro  col  «no  f^Tcmo  da  tutte  le  attiviti^  della  ereatara^ 
è  coavenleate  alia  aiaa  boatli  che  e^U  agsluns*^  1*  *«*  in* 
mediata  aaloae  a  produrre  in  eoae  e  cavar  da  esce  «nel 
bene  che  da  sé  «ole,  in  qualclvoglla  modo  governate,  non 
poMion  dare,  serbando  anche  nellHiao  di  questa  arnione  «o> 
prannaturale  11  principio  del  minimo  messo. 


522.  Il  secondo  corollario,  che  discende  spontaneo  dal  prin- 
cipio d'applicazione,  si  è:  «  L'intervento  immediato  e  sopran- 
naturale della  potenza  divina  nelle  creature  non  è  già  impos- 
sibile, ma  non  può  aver  luogo ,  se  non  per  ottenere  que*  b«ni 
£he  esse  da  sé  in  qualsivoglia  modo  governate  ,  dar  non  po- 
trebbero, ma  che  aiutate  da  Dio  posson  dare  » . 

523.  Questo  intervento  in  fatti  ha  luogo  quando  trattasi  di 
comunicare  alla  creatura  la  grazia,  colla  quale  ella  viene  su- 
blimata ad  un  ordine  soprannaturale;  perciocché  né  1'  uomo  , 
né  ninna  creatura  intellettivo-morale  avrebbe  mai  potuto  colle 
sole  forze  di  sua  natura  giugnere  alja  per  celione  di  Dio^  comu* 
nicare  immediatamente  con  Dio,  se  Dio  stesso  non  si  comuni- 
casse a  lei  ;  non  avrebbe  mai  potuto,  in  una  parola,  fare  un 
solo  atto  appartenente  all'ordine  soprannaturale,  e  molto  meno 
entrare  in  quest'  ordine  abitualmente. 

524.  La  comunicazione  della  grazia  divina  é  come  una  nuova 
creazione  :  per  essa  viene  creata  nell'  uomo  un'entità  nuova , 
ima  nuova  abilità. 

Ma  in  questo  stesso  dono  che  Iddio  fa  gratuitamente  alla 
sua  creatura  fuori  della  natura,  dono  si  conveniente  a  quella 
bontà  che,  per  essere  infinita,  tende  a  produrre  ogni  bene  pos- 
sibile; in  questo  stesso  dono  Iddio  mantiene  la  legge  della  sa- 
pienza, che  é  quella  del  minimo  mezzo  ;  cioè  egli  dà  U  ^^\a^ 
grazia  in  tal  quantità  e  con  tale  àisinWÙQW^  >  Oiv^  \>ssji\a.  ^^ 


'^^ 
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attività  proprie  della  natura  umana,  produca  il  massimo  frutto. 

525.  Laonde  : 

I.  Ninna  quantità  di  grazia  va  perduta,  niuna  è  data  da 
Dio  inutilmente,  cioè  senza  che  ella  apporti  quel  bene  che  Id- 
dio in  darla  si  propose;  il  che  si  trova  espresso  in  Isaia  da  Dio 
medesimo ,  il  quale  dice  ,  che  «  la  sua  parola  non  ritornerà  a 
lui  vacua  »  (1).  • 

526.  II.  Nel  dare  h  grazia,  Iddio  calcola  le  disposizioni  della 
sua  creatura  ,  e  prevede  Y  uso  che  ne  farà  ;  e  tutte  le  conse- 
guenze che  ne  verranno  non  solo  nelF  individuo  particolare  a 
cui  la  dà,  ma  a  tutti  gli  altri  altresì,  a  tutto  il  genere  umano, 
a  tutte  le  intelligenti  creature;  e  la  dà  allora  e  in  quella  mi- 
sura, quando  e  in  cui  egli  prevede  ,  che  quel  tanto  di  grazia , 
unita  alle  attività  naturali  e  soprannaturali  della  creatura,  pro- 
duce tal  frutto,  che  è  maggiore  di  quello  che  aver  se  ne  po- 
tesse distribuendola  in  altro  modo  qualsiasi.  Onde  : 

527.  Si  ponga,  a  ragion  d'esempio,  che  la  quantità  di  grazia 
che  si  tratta  distribuire  sia  come  dieci  (2);  e  v'abbiano  due  na- 
zioni infedeli.  Neil'  una  si  conserva  qualche  probità  naturale , 
sicché  colle  sue  sole  forze  ella  produce  un  bene  morale-na- 
turale come  cento  (3);  l'altra  è  corrotta,  e  non  produce  di  ben 
morale-naturale  che  come  dieci.   Ma  Iddio  scorge  nella  sua 


(1)  «  E  a  quella  uiaiiieia,  che  discende  la  pioggia  e  la  neve  dal  cielo,  e  più  non  ci 
"  torna ,  ma  inaffia  la  terra  e  la  iosuppa,  e  la  fa  germinare,  e  dà  il  seme  da  semi- 
«  nare  e  il  pane  da  mangiare  ;  così  sarà  della  mia  parola,  che  uscirà  dalla  mia  bocca: 
«  non  ritornerà  a  me  vacua,  ma  farà  quelle  qualunque  cose  che  io  volli  e  prospe- 
«  rerà  in  quelle  cose,  alle  quali  io  la  ho  mandata  »  (Is.  LV,  IO,  11).  Dice  clie  la  sua 
parola  esce  dalla  sua  bocca,  per  dimostrare  che  la  grazia  viene  da  Dio  immediaUi- 
inente,  e  non  da  alcuna  creatura:  dice  ch'ella  fa  quelle  cose  che  egli  volitt  in  man- 
dandola, faciet  qucBcumque  voluitj  et  prosperaòitur  in  his ,  ad  quas  mUi  iUudt 
poiché  sebbene  non  ogni  grazia  santifica  o  converte  Tuoino  che  vi  resiste,  tuttavia 
ella  ottiene  altri  fini,  altri  beni,  a  cui  l'intenzione  di  Dio  era  volta  nel  darlti. 

(2)  Si  rammenti  ciò  che  fu  già  dimostrato  innanzi,  non  potere  quella  quantità  di 
grazia  che  Iddio  distribuisce,  qualunque  sia,  crescere  all'infinito  ;  ma  trattarsi  sem- 
pre d'una  quantità  finita. 

(3)  Qui  non  è  bisogno  entrare  nella  questione,  se  Vuota  decaduto  possa  colle  sole 
forze  naturali  produrre  un  bene  morale,  che  sia  al  tutto  scevro  di  male,  anche  d'o- 
gni elemento  di  filautia  ;  bastando,  perchè  il  nostro  discorso  abbia  forza,  che  qual- 
che bene  raocale  si  possa  dall'uomo  fare  colle  sue  sole  forze,  il  che  è  consentito  da 
tutti  i  cattolici.  Per  altro  io  non  vedo  perchè  l'uomo  non  possa  coUe  naturali  sue 
forze  lare  gualche  atto,  mosso  miicamente  dal  rispetto  alla  legge  morale,  essendo 

-csofti^fYiporziafiata  airomaiM  natura. 
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infinita  sapienza  che  comunicando  alla  prima  que'dieci  gradi  di 
grazia,  forse  per  la  secreta  superbia  che  le  fa  credere  di  essere 
virtuosa,  perchè  non  è  corrottissima,  non  produrrebbe  di  bene 
morale  soprannaturale  che  come  dieci;  laddove  comunicandoli 
alia  seconda,  umiliata  dal  sentimento  de  propri  disordini,  ven- 
gono accolti  con  gratitudine  (1),  e  cosi  apportano  un  bene  mo- 
rale-soprannaturale pari  a  cento.  Egli  è  chiaro  che  la  bontà 
divina,  che  vuoi  cavar  dai  suo  dono  il  frutto  maggiore ,  darà 
quella  quantità  di  grazia  alla  nazione  corrotta  (2).  Cosi  la  prima 
nazione  continua  a  produrre  cento  di  bene  naturale ,  e  la  se- 
conda viene  a  produrre  cento  di  bene  soprannaturale;  laddove 
dandoli  alla  prima,  non  s  avrebbe  che  un  frutto  pari  a  dieci  di 
bene  soprannaturale ,  diminuendosi  forse ,  in  vece  che  accre- 
scersi ,  il  ben  naturale  per  quel  pervertimento  maggiore  che 
nasce  dall'opposizione  che  si  fa  alla  grazia,  e  il  pochissimo  bene 
naturale  dell'  altra  nazione  si  avanzata  nella  moral  corruzione. 
528.  Questo  dà  luce  a  conoscere  che  Iddio  ha  certamente 
'  ragioni  sapienti  di  difierire  la  grazia  della  fede  a  certe  nazioni 
ed  anticiparla  ad  altre;  come  pure  di  differire  per  tant'  anni  la 
venuta  del  Salvatore  al  mondo,  il  quale  era  già  caduto  nelle 
madori  tenebre  del  peccato  quando  spuntò  V  astro  della 
giustizia  (3). 

(1)  L*accettarsi  la  grazia  con  sentimento  di  gratitudine  può  egli  essere  un  atto 
meramente  naturale  ?  Se  non  si  tratta  di  considerare  la  grazia  come  grazia ,  cioè 
rispetto  a' suoi  effetti  soprannaturali ,  ma  si  tratta  di  considerarla  come  un  mezzo 
rhe  rinforza  l'uomo  contro  la  naturai  corruzione,  mi  pare  che  possa  essere  ;  perchè 
Poggetto  detratto,  cioè  la  diminuzione  della  corruzione  naturale,  è  quanto  alla  sua 
sostanza,  naturale.  Ma  se  si  tratta  di  esser  grati  aireffetto  soprannaturale  della  gra- 
zia, allora  la  gratitudine  stessa  è  soprannaturale ,  e  non  si  può  far  che  per  grazia. 
Si  distinguano  dunque  i  due  effetti  della  grazia  (benché  nel  (atto  sieno  indisgiungi- 
bili), Tuno  di  rinforzar  la  natura,  rendendola  atta  alla  virtb  naturale,  l'altro  di  dare 
all'uomo  la  potenza  della  vinb  soprannaturale.  Il  primo  effetto,  posto  che  sia  pro- 
dotto neH*  uomo  da  (ma  causa  qualunque,  si  può  conoscere  col  naturai  lume  ;  il 
facondo  non  può  conoscersi  positivamente  se  non  col  lume  di  grazia.  AI  primo 
dunque  si  può  esser  grati  colla  TOlontà  naturale,  al  secondo  solo  colla  volontà  so- 
prannaturale prodotu  dalla  grazia  stessa.  Noi  parliamo  dunque  del  primo  senti- 
mento di  gratitudine,  il  quale  è  naturale,  ma  suppone  data  la  grazia,  acciocché 
possa  aver  luogo. 

(2)  Questo  dimostra  che  Iddio  non  dà  la  grazia  secondo  i  meriti,  e  che  la  virtb 
naturale  non  solo  non  merita  la  grazia  uè  di  condegno,  né  di  congruo,  come  dicono 
i  teologi;  ma  né  pur  sempre  ella  è  a  Dio  occasione  opportuna  di  dare  la  sua  grazia  ; 
bcoché  qualche  volta  possa  esaere. 

(s;  Una  delie  ragioni  che  facilitò  la  promulgniQV^^<^t\  Nw^lS^Vì»  Vo^  wRVa»fi»w>fc>a- 
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Ma  non  si  creda  tuttavia  che,  recando  io  in  mezzo  l'accen- 
nato caso,  voglia  conchiudere  che  Iddio  distribuisce  sempre  la 
sua  grazia  in  ragione  della  maggior  corruzione  naturale  :  no 
certamente.  Non  è  che  un  esempio  che  ho  addotto  :  in  altri 
casi  Iddio  darà  la  sua  grazia  a  persone  naturalmente  probe,  e 
non  la  darà  ad  altre  corrotte.  Ma  sarà  sempre  vero  che,  dan- 
dola, la  darà  secondo  la  legge  di  sua  sapienza,  cioè  distribuen- 
dola in  modo  da  ottenerne,  tutto  compreso ,  il  massimo  frutto 
ch'ella  potesse  mai  dare  in  qualsivoglia  distribuzione. 

5!29.  E  dico,  tutto  compreso  ;  perocché  non  si  dee  già  cal- 
colare il  solo  effetto  immediato  che  produce  la  grazia  alle  per- 
sone a  cui  ella  vien  data  ed  otferita  ;  dalle  quali  anche  potrà 
essere  rigettata,  senza  che  perciò  si  rimanga  dal  recare  frutto 
in  altre  persone,  a  cui  fu  insieme  colle  prime  offerita,  o  a  cui 
il  rìfìuto  delle  prime  rimane  d'  esempio  e  d'  ammaestramento 
.  utilissimo,  e  giova  ancora  in  altre  recondite  guise.  Cosi  il  di- 
vino Maestro  ci  fa  sapere,  che  la  sua  predicazione  e  i  suoi  mi- 
racoli non  furono  ben  ricevuti  a  Corozaim  ed  a  Betsaida  ,  alle 
quali  città  fu  esibita  con  essi  la  grazia;  laddove  la  stessa  grazia 
non  fu  esibita  a  Tiro  e  Sidone,  che  pure,  se  avessero  udita  la 
predicazione  di  Cristo,  e  veduti  i  suoi  miracoli ,  si  sarebbero 
convertite  (1).  Ma  la  predicazione  e  i  miracoli  di  Cristo  non 
erano  solamente  per  quelle  città  della  Galilea  in  cui  furono 
fatti,  ma  pel  mondo  intero;  ed  essi  ottennero  veramente  la  con- 


coscienza che  aveano  gli  uomini  della  propria  corruzione,  ed  il  bisogno  urgente  che 
iientiTano  di  qualche  riforma  per  sostenere  le  stesse  cose  umane,  che  precipitavano 
sotto  la  mole  de'vizl.  Sant'Agostino  osserva,  ch*t  non  si  può  prevedere  a  die  stato 
d'abbrutimento  sarebbe  per^'enuto  r  uman  genere ,  se  non  gli  fosse  stato  dato  il 
soccorso  inopinato  della  legge  cristiana  :  Gratias  Domino  Dea  nostro^  qui  cantra 
isfa  mala  misit  ìwbis  adjutorium  singulat^e.  Quo  cnim  non  toUet^et ,  quem  non 
involverctf  in  quod  profundum  non  demergeret  fluvius  iste  hon'endee  nequiiics 
ficneris  hmnani,  nisi  crux  Clirisii  in  tanta  velut  mole  auctoritatis  emineHtius 
fùmiusque  /igcrelur,  cujus  apprehenso  robore^  stabUes  essemus^  ne  male  $ua- 
(lentium,  vcl  in  mala  impellentium,  tam  vasto  mundi  fnijus  gurgite  abrepti  soi^ 
■bcreinur  ?  In  ista  enim  colluvie  montm  pessimonmi  et  veteris  perdUce  disci- 
Vlince,  maxime  venire  ac  subvenire  debuit  ccelcstis  auctoritas;  ed  è  bellissimo 
lutto  il  tratto  che  segue.  Ep.  CXXXVIJI.  —  Vedi  La  Società  ed  il  suo  fine,  lib.  Ili , 
e.  XV-XVIII. 

1}  «  Guai  a  te,  o  Gorosaim,  guai  a  te,  o  Betsaida:  poiché  se  in  Tiro  ed  in  Sidone 
«  fossero  slati  fatti  i  portenti  che  furono  tatti  in  voi,  già  nel  cilicio  e  nella  cenere 
*  avrebbero  fatto  penitenza  » ,  Malth,  XI,  ^\\  Lw.  \,  U. 
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versione  di  alcuni  galileì,  fra  i  quali  Cristo  elesse  i  suoi  Apo- 
stoli ed  i  suoi  discepoli ,  che  apportarono  a  tutte  le  nazioni 
del  mondo  V  evangelica  luce.  Laonde ,  se  noi  vogliamo  sup- 
porre ,  che  dalla  conversione  di  Tiro  e  di  Sidone ,  in  tempo 
in  cui  il  mondo  non  era  ancor  disposto  a  ricevere  il  Vangelo, 
e,  per  usare  la  parola  di  Cristo,  «  le  regioni  non  erano  ancora 
bianche  alla  messe  »  (1),  non  ne  sarebbe  seguita  una  cosi  ra- 
pida propagazion  del  Vangelo,  intenderemo  tosto  come  la  sa- 
pienza e  la  bontà  divina  potessero  preferire  di  dare  la  grazia 
della  predicazione  evangelica  a  Corozaim  ed  a  Betsaida  ,  che 
non  Tammiserò,  anzi  che  a  Tiro  e  a  Sidone,  che  pur  Tavreb- 
bero  ammessa  (2). 

(1)  Queste  parole  dimostrano  la  possibiUU  di  una  ceiu  disposizione  naturale,  ìa 
cui  Iddio  trova  bene  d'aggiungere  la  sua  grazia. 

f2}  In  tatto  questo  discorso,  ed  anzi  in  tutto  questo  libro,  si  fa  uso  di  una 
scienza  media,  suiresempio  de*Padri  della  Chiesa,  che  sempre  ad  essa  ricorsero 
quand'ebbero  a  favellare  delle  vie  della  Provvidenza;  e  perciò  credo  bene  di  spie- 
gare in  qual  senso  a  me  sembri  doversi  ammettere  in  Dio  una  tale  specie  di-scienza. 
La  questione  è  questa  :  Come  possa  Iddio  conoscere  i  futuribili  ?  Non  può  conO" 
scerli  nella  loro  readltà,  percliè  questa  non  è;  né  pure  nelle  loro  cause  immediate, 
perchè  essendo  libere  non  sono  determinate  ad  un  solo  effetto:  né  pure  ne'  propri 
decreti,  perchè  Iddio  non  fa  un  decreto  per  quelle  cose  che  né  hanno  mai  esistito, 
nb  esisteranno.  Dove  dunque  li  conosce?  Noi  rispondiamo:  nella  sua  sapienza* 
Perocché  non  operando  Iddio  cosa  alcuna  se  non  con  infinita  sapienza,  secondo  le 
parole  della  Scrittura,  omnia  in  sapientia  fecisti  (Ps.  CHI);  egli  sa,  data  unMpotesi, 
che  cosa  la  sua  sapienza  dovesse  decretare.  La  legge  della  sapienza,  diciamo  noi, 
è  quella  «del  minimo  mezzo»,  quella  che  dispone  tutto  in  modo  da  cavarne  un 
massimo  di  bene.  Dunque,  data  l'ipotesi,  a  ragion  d'esempio,  che  la  predicazione 
di  Cristo  fosse  stata  fatta  agli  abitatori  di  Tiro  e  Sidone;  Iddio  sa  in  questo  nuovo 
abbattimento  di  cose,  se  la  legge  del  minimo  mezzo  avrebbe  voluto  che  que'impoli 
si  convertissero  udendo  la  predicazione  evangelica  o  no.  E  se  questo  esigeva  la 
detta  legge  della  sapienza.  Iddio  sa  ch'egli  l'avrebbe  decretato,  e  che  cosi  sarebbe 
avvenuto.  Ma  come  poteva  Iddio  sapere  che  il  massimo  bene  che  s'avesse  potuto 
cavare  in  quella  ipotesi,  sarebbe  stato' col  far  si  che  que'popoll  si  convertissero?  Dal 
calcolo  di  tutte  le  altre  circostanze  dell'universo,  fra  le  quali  anco  della  disposizione 
(ii  que'popoll,  di  quella  gratitudine  naturale,  che  abbiamo  accennata  nella  nota 
precedente,  per  la  quale  que'popoli  umiliati  da'proprl  disordini,  non  tacendo  in 
essi  la  coscienza,  avrebbero  considerati  i  lumi  e  gli  aluU  loro  offeriti  siccome  un 
gran  benefizio.  Nulla  osta  che  fossero  corrotti,  fors'anco  più  corrotti  degli  ebrei. 
Iddio  potea  nondimeno  dar  loro  la  grazia  della  conversione,  che  non  diede  agli 
ebrei,  non  già  perchè  quella  disposizione  naturale  a  ricevere  il  lume  evangelico 
come  un  gran  benefizio,  fosse  un  merito  a  cui  si  dovesse  tal  grazia,  ma  perché 
tal  grazia  ricevuta  in  quelle  disposizioni,  avrebbe  recato  maggior  frutto,  tustoché 
quelle  disposizioni  fossero  state  informate  e  sublimate  dalla  grazia  stessa.  La  grazia 
dunque  sarebbe  sempre  stata  un  dono  al  tutto  gratuito ,  sarebbe  stata  data  agl'in- 
degni, probabilmente  a  gente  piò  indegna  pe'suoi  peccaU  delVcbtvSiu^vTcc^  ^S^a. 
avrebbe  recato  tuttavia  il  suo  frutto,  un  fruito  ris^U\N«««?BX%  Tù»&^àss»  %  ^s^^o^a 
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530.  E  tuttavia  la  predicazione  che  viene  fatta  a'  mal  dispo- 
sti, perchè  superbi,  non  sarebbe  conceduta  se  non  vi  avessero 
altri  ben  disposti,  perchè  umiliati,  che  n'approfittassero.  Poiché 
in  fine  la  predicazione  evangelica  fìi  bandita  a  favore  degli 
uomini  sbattuti  ed  umiliati  ,  i  quah  soli  V  accolgono  siccome 
buona  novella  con  abbondevole  frutto.  Onde  il  Salvatore  ebbe 
a  dire ,  eh*  egli  era  stato  inviato  ad  «  evangelizzare  a'  po- 
veri »  (1) ,  applicando  a  sé  la  profezia  di  Isaia  ,  il  quale  eosi 
appunto  ha  descritto  la  missione  del  futuro  Messia:  «  Lo  spirito 
«  del  Signore  è  sopra  di  me  :  perocché  il  Signore  m'  ha  unto  : 
«  ad  evangelizzare  i  mamueti  egli  m'  ha  inviato ,  acciocché 
«  io  curassi  qmlli  che  hanno  il  cuore  spezzalo ,  e  bandissi  la  li- 
«  berta  agli  schiavi,  e  Faprimento  del  carcere  ^'prigioni  i»  (2).  In 
qualsiasi  modo,  per  qualsiasi  cagione  Tuomo  si  trovi  umiliato, 
egli  accoglie  in  questo  stato  di  desolazione  e  d*  abbattimento 
con  immensa  gratitudine  ogni  conforto  di  chi  soccorrevole  gli 
porge  la  mano,  o  un  raggio  di  speranza  gli  fa  brillare  agli  oc- 
chi: e  in  si  basso  stato,  dove  s'addolcisce  il  cuore  per  orgoglio 
già  duro  e  feroce,  Fuomo  è  gittate  dalle  sventure  e  dalla  stessa 

non  avrebbe  dato  un  frutto  rìspettiTamente  massimo  la  conversione  di  Gorosaim 
e  di  Bctsaida.  Così  qu6*popoli  dello  due  nominate  città  fenicie  nel  giorno  finale 
potranno  esser  messi  a  confronto  degli  ebrei,  e  riuscire  a  loro  vergogna  e  con* 
danna,  non  già  per  la  loro  bontà  assoluta,  ma  per  la  miglior  disposiiione  natm^e  a 
ricevere  e  Care  in  sé  fruttare  la  gra&ia  evangelica,  se  fosse  stata  loro  data 

Or  come  in  questo  senso  si  può  distinguere  in  Dio  una  scienza  media  fra  la 
scienza  di  aempUce  intelligenza  e  la  scienza  di  visione^  cosi  niente  vieta  che  si 
distingua  anche  una  volontà  media  fra  la  semplice  volontà  antecedente  e  la 
volontà  conseguente^  e  che  si  dica  con  Leibnisio  :  «  La  voUmtà  anUeedenH  pri- 
•  mitiva  ha  per  oggetto  ogni  bene  e  ogni  male  in  sé,  preciso  da  ogni  combinaiione, 
«  e  tende  a  Care  andar  avanti  quel  bene  e  impedir  quel  male;  la  volontà  media  si 
)t  riferisce  alle  combinazioni,  quando  cioè  a  un  male  si  congiunge  un  qualche  bene, 
«  e  allora  la  volontà  ha  qualche  tendenza  verso  questa  combinazione,  se  il  bene 
fl  soverchia  il  male;  ma  la  volontà  finale  e  decretoria  risulta  dalla  considerazione. 
«  di  tttUi  i  beni  e  di  tutti  i  mali  che  entrano  nella  deliberazione,  risulta  da  una 
«  combinazione  totale  >  (Théod.  II,  119). 

Non  credo  poi  necessario  avvertire  il  lettore  che  queste  disposizioni  di  piò  scienze 
e  di  pih  volontà  non  hanno  luogo  in  Dio  ;  ma  solo  nella  nostra  maniera  di  conce- 
pire; non  dandosi  in  Dio  che  una  scienza  ed  una  volontà  semplicissima.  Si  opporrà 
forse,  che  Iddio  non  ha  bisogno  della  scienza  de*futuribili  ;  ma  giova  anche  qui  os- 
servare, che  ella  serve  a  noi  a  spiegarci  in  qualche  modo  le  vie  della  divina  sa* 
pitDza  ;  e  queste  spiegazione  non  è  falsa,  perohè  ad  essa  corrisponde  in  Dio  quel 
risultato  ehe  è  poi  Toggetto  de'suol  decreti» 

//;  Lue»  IV, 
/2P;  la,  LJU. 
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corruttela  che  le  producono,  di  cui  nulla  più  vale  ad  avvilire 
ed  a  prostrare  colui,  che,  sentendosi  fatto  per  la  verità  e  la  giu- 
stizia, è  rimorso  e  contrito  dentro  dalla  coscienza  della  propria 
tenebra  ed  ingiustizia.  Onde  anco  i  primi  cristiani,  come  osser- 
vava l'Apostolo  (1),  furono  per  lo  più  poveraglk,  idioti,  infelici^  i 
quali  trovarono  neiranminzio  evangelico  quellmcognito  conforto 
e  ristoro  ,  di  cui  bisognavan  cotanto,  e  a  cui  sospiravano  senza 
speranza.  Di  che  Cristo,  fra'segni  a  cui  si  potea  conoscere  ch'egli 
era  il  promesso  Messia,  pone  che  pauperes  evangelizantur  (2), 
sì  perchè  quest'era  l'avveramento  delle  profezie  che  aveano  as- 
segnato tale  carattere  alla  predicazione  del  Redentore ,  e  sì 
perche  è  del  solo  Iddìo  il  ppter  venire  in  soccorso  di  tutti  gli 
umiliati  e  gì'  infelici,  e  finalmente  perchè  la  sola  sapienza  di* 
vina  potea  ritrovare  negli  uomini  i  più  avviliti  una  disposizione 
al  suo  dono,  come  la  sola  potenza  e  bontà  divina  potea  comu- 
nicar tanto  dono,  e  dell'infermità  umana  giovarsi  quasi  di  ad- 
dentellato ad  unire  all'umana  natura  deficiente  un  nuovo  edi- 
fizio  deiforme:  il  che  è  troppo  più  gran  fatto  che  non  sieno  i 
ciechi  illuminati  ed  i  morti  risorti,  fra'quali  Cristo  pone  11  se- 
gno dell'evangelizzazione  de'  poveri  e  de'  mansueti. 

531.  IH.  Or  seguita  ancora  che  Iddio,  dando  ad  tin  uomo 
certa  quantità  di  grazia ,  affine  di  cavarne  il  maggiqf  frutto  , 
faccia  sì  eh'  ella  giovi  non  solo  all'  individuo  a  cui  è  data  a 
principio,  ma  ancora  ad  altri  che  vengono  da  quel  primo  bene 
disposti,  e  per  mezzo  di  lui  la  ricevono. 

532.  Di  che  si  vede  come  Iddio  ebbe  buona  ragione  di  vo- 
ler ottenere  la  santificazione  di  molti  per  mezzo  di  pochi  suoi 
santi  eletti  ministri  delle  sue  misericordie.  Della  qual  ragione 
giovasi  s.  Tommaso  a  dimostrare  altresì  la  convenienza ,  che 
il  Verbo  divino  non  assumesse  che  un  solo  supposito  dell'  u- 
mana  natura ,  e  non  tutti  ;  perocché  dice  :  «  Alla  brevità  della 
^  via  che  tiene  il  sapiente  nel  suo  operare ,  appartiene  che 

(1)  l^idcte  enim  vocationemvestranit  fratres,  quia  non  multi  sapientes  se- 
cundum  carnem,  ìion  multi  potenteSy  non  multi  nolfiles:  sed  qua  stuUa  tunt 
mtindiy  clegit  Deus,  ut  confUndat  sapientes:  et  infirma  mundi  elegit  Deus,  ut 
confundat  fortia:  et  ignobilia  mundi,  et  contemptilHlia  elegit  Deus,  et  ea  qua 
non  sunt,  ut  ea  qua  sunt  destrueret:  ut  non  glokietur  OMifis  CARO  in  conspectu 
ejus.  I.  Cor.  I,  S»-29. 

(2)  Matih.  XI,  6.  —  Lue.  VII,  22, 
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e  egli  non  faccia  per  molti  mezzi ,  ciò  che  egli  può  fare  per 
«  uno.  E  perciò  fu  convenientissimo  che  per  un  solo  uomo 
«  tutti  gli  altri  si  salvassero  »  (i). 

533.  Si  dimanderà  qui  forse  perchè  talora  Iddio  con  una 
grazia  trionfatrice  raumilii  e  domi  le  più  ribelli  jed  ostinate  vo- 
lontà? Non  è  questo  un  grande  intervento  di  Dio  nella  «uà 
creatura,  un  immenso  dispendio  di  sua  azione?  —  Si,  certa- 
mente. Ma  non  è  a  dubitarsi,  che  se  egli  fa  si  gran  dispendio 
di  doni ,  non  operi  anche  allora  secondo  la  legge  della  sa* 
pienza,  che  è  quella  del  minimo  mezzo.  V*ha  dunque  ragion 
di  credere  che  allora,  nella  conversione  subitanea  di  quel  pec- 
catore indurito,  Iddio  prepari  un  inezzo  d'altri  beni  grandi  ed 
innumerabili,  che  proverranno  da  quella ,  sicché  assai  bene 
impiegata  riesca  quella  grande  dose  di  grazia,  pel  copiosb- 
simo  frutto  eh*  ella  produce.  Onde  queste  grandi  conversioni 
sembrano  non  aver  solo  per  fine  la  salute  dell*  anima  che  si 
guadagna  per  esse  (  benché  ninno  può  estimare  il  tesoro  di 
bene  che  anche  quell'anima  sola  valere  a  Dio  può  )  ma  la  sa- 
lute di  molt*altre  altresì,  come  scorgesi  nel  fatto  di  Saulo,  che 
divenne  l'apostolo  de'Gentili,  di  Agostino  che  divenne  il  dot- 
tor della  grazia,  di  Tismas,  della  Maddalena  o  degli  altri  pec- 
catori, ^  cui  è  nel  Vangelo  la  storia,  che  divennero  esempi  a 
tutto  il  mondo  luminosissimi,  e  argomenti  della  divina  pietà  a 
tutti  i  secoli.  Per  questo  anche  il  senso  comune  de'  cristiani 
aspetta  grandi  cose  da  cosi  repentine  e  solenni  mutazioni  di 
cuore;  e  suol  dire,  quando  accadono,  che  Iddio  che  le  fa  av- 
venire dee  avere  un  gran  fine  a  ben  della  Chiesa. 

In  somma,  nel  conferire  e  distribuire  la  sua  grazia,  Iddio  se- 
gue  la  stessa  legge  della  sapienza,  che  nel  conferire  e  distri- 
buire i  doni  della  natura,  nel  creare,  conservare  e  dirigere  gli 
enti.  E  le  cose  che  ci  restano  a  dire  varranno  a  indicare ,  per 
quanto  è  a  noi  dato,  quelle  vie  che  la  sapienza  traccia  all'  es- 
sere supremo  e  ch'egli  segue  fedelmente  nel  suo  operare  si 
rispetto  alla  natura,  che  ad  ogni  intervento  immediato,  estra- 
ordinario, od  ordinario  di  sua  potenza. 

(I)  s.ui,iv,v,ada. 
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CAPITOLO  XVll. 

Coiiflegiieiisa  (orsa*  —  ILegge  dell^c«cliuia  «apertlultli. 

534.  Una  terza  conseguenza,  che  deriva  dallo  stesso  prin- 
cipio d'applicazione,  si  è,  che,  niente  operando  Iddio  nelFuni- 
verso,  ond'egh  non  cavi  il  maggior  bene  possibile,  dee  risplen- 
derc  nel  suo  operare  «  la  légge  dell'esclusa  superfluità  » . 

535.  Dalla  qual  legge  TAquinate  sagacemente  deduce  la  ne- 
cessità delle  cause  contingenti  e  fallibili  a  far  sì  che  l'universo 
sia  opera  perfetta.  La  legge  di  esclusa  superfluità  viene  indi- 
cata dal  santo  Dottore  con  queste  parole:  In  his  qtue  providen- 
tia  debite  reguntur  non  dehet  esse  aliquid.  frustra.  Posta  questa 
legge  egli  argomenta  :  Se  le  cause  che  sono  nell'universo 
operassero  tutte  per  necessità,  i  loro  effetti,  benché  superflui, 
non  si  potrebbero  impedire.  Ora  se  molti  effetti  non  necessari 
alla  produzione  del  maggior  bene  non  si  potessero  impedire, 
vi  avrebbe  superfluità  e  quindi  la  sapienza  governatrice  del 
mondo  mancherebbe  al  suo  gran  principio  che  esclude  il 
superfluo  (1). 

536.  Questo  principio  regge  non  meno  l'ordine  naturale  , 
che  l'ordine  soprannaturale:  ce  l'insegnò  chiaramente  il  di- 
vin  Salvatore,  quando  disse  agli  Apostoli  :  «  11  mio  Padre  è 
«  l'agricoltore.  Ogni  tralcio  che  non  fa  in  me  frutto  lo  torrà 
«  via,  ed  ogni  tralcio,  che  fa  frutto,  lo  purgherà,  acciocché  ap- 
¥  porti  più  frutto  »  (2). 

537.  Conviene  dunque  alla  divina  sapienza  impedire  tutti 
quegli  effetti  delle  cause  naturali  lussureggianti,  ì  quali  riur- 


(Ij  Le  parole  di  s.  Tommaso  sono  intese  U^  altri  altramente;  ma  io  credo  che 
questo  sia  il  vero  ragionamento  che  \wÀ  qui  fSire  san  Tommaso.  Ecco  il  hiogo:  In 
Uis  quas  providentin  debite  reguntur,  non  debet  esse  tUiquid  frustra.  Cum 
igitiir  inanifestum  sit  causas  aliquas  esse  contingentes,  ex  eo  quod  impediri 
possunt  ut  non  producant  suos  effectus,  patet  quod  contra  rationem  provi- 
dentice  esset,  quod  omnia  ex  necessitate  contingerent  (C.  G,  IM,  LXXll,  7).  Il 
che  io  spiego  cosi  :  «  Neiruniverso  non  dee  essere  nulla  indarno.  Quindi  debbono 
essere  le  cause  contingenti,  acciocché  i  loro  effetti  si  posMno  impedire,  e  risecarli 
quando  riescon  superflui  • . 

(2;  Jo.  XV,  4,  «. 
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scissero  soprabbondevoli  e  vani  alla  somma  del  bene  totale. 
Per  questo  è,  che  gli  enti  creati  avvicinati  in  modo  sapientis- 
simo, si  limitano  reciprocamente  nella  loro  propagazione  e 
nella  loro  azione.  Il  rigoglio  soverchio  delle  piante  è  tempe- 
rato dal  diverso  grado  di  sterilità  del  terreno  e  dalle  altre  cause 
limitanti  la  vegetazione  :  accostandosi  le  une  alle  altre  e  con- 
tendendosi il  suolo  alimentare,  rimane  moderata  la  moltiplica- 
zione soverchia  delle  singole  specie  :  gli  animali,  al  cui  cibo 
elleno  servono,  mettono  pur  essi  un  confine  alla  laro  esube- 
rante fecondità.  Questi  del  pari  sono  esposti  all'azione  d'nn 
gran  numero  d'agenti  naturali,  che  impediscono  a  ciascuna 
specie  il  propagarsi  al  di  là  d'un  certo  confine  ;  e  fra  )e  cause 
limitanti  il  numero  degl'individui,  una  ragguardevolissima  si  è 
la  guerra  incessante  che  si  fanno  insieme  i  bruti,  divenendo 
le  specie  pii'i  deboli  e  più  prolifiche,  nutrimento  alle  più  forti  e 
meno  prolifiche.  E  così  il  pro\TÌdissimo  Autore  dell'universo, 
con  questa  specie  di  lotta,  che  in  tutta  la  natura  ravvisasi  to- 
glie via  gli  efietti  eccedenti  e  le  azioni  superflue  delle  cause 
create,  le  quali  pregiudicherebbero  al  ben  totale,  mettendo  e 
considerando  gli  enti  e  le  loro  azioni  in  ammirabile  propor* 
zione  e  in  ìstupcnda  armonia,  della  quale  niuno  in  particolare 
ha  la  causa  in  se  stesso,  ed  «  utilizza,  per  servirmi  della  frase 
d'un  recente  scrittore  ,  la  «  morte  stessa  a  profitto  della 
vita  »  (1),  fa  servire  la  corruzione  alla  generazione,  e,  distrug- 
gendo le  forme  precedenti,  rinnovella  e  ringiovanisce  di  con- 
tinuo il  mondo. 

538.  La  stessa  morte  deiruoino  è  regolala  dalla  suprema 
bontà  secondo  questa  legge;  ella  serve  al  gran  fine  di  toglier 
via  il  superfluo  o  l'inutile  dall'universo.  Ci  fu  insegnato  questo 
vero  da  Gesù  Cristo,  il  quale  con  una  parabola  dimostrò,  che 
i  buoni  allora  sono  chiamati  alla  ricompensa,  quando  è  pieno 
il  loro  frutto,  al  qual  produrre  essi  erano  fìno  allora  lasciati 
in  terra.  «  Il  regno  di  Dio  è  come  se  un  uomo  getti  in  terra 
«  la  semente,  e  dorma,  e  si  alzi  notte  e  di,  e  la  semente  bar- 
«  bica  e  cresce  mentr'egli  noi  sa.  Poiché  la  terra  da  sé  stessa 

(1)  Roselly  de  Lorgues,  De  la  morte  avant  Phomme,  e,  II.  Merita  di  esser  letto 
guesto  capitolo,  nel  quale  giustamente  si  dimostra,  che  nb  i  dolori  né  la  morte  ppr 
gUaoimali  bruti  hanno  ragione  di  ma\e. 
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«  produce  ,  prima  l'erba  ,  e  poi  la  spiga  ,  e  poscia  nella 
«  spiga  il  pieno  frumento.  E  come  ebbe  prodotto  il  frutto, 
«  tosto  mette  la  falce,  perchè  v*è  la  messe  »  (1).  Nel  qual 
passo  è  da  notare  quel  tosto ,  statim  mittit  falcem  ,  che 
assai  esattamente  esprime  ,  come  Iddio  non  lasci  mai  sulla 
terra  gli  eletti,  né  un  solo  istante,  oltre  al  tempo  necessario 
al  frutto  ricolmo  che  dcbbon  dare.  Or  poi  la  medesima  legge 
determina  altresì  l'ora  della  morte  deVeprobi,  ossia  di  tutti 
quelli,  che  Iddio  ben  prevede  non  dare  più  il  frutto  che  do- 
vrebber  dare ,  sia  direttamente  colla  loro  emendazione ,  sia 
indirettamente  coiroccasionar  in  altrui  santità,  e,  più  in  ge- 
nerale, maggior  copia  di  ben  totale.  «  Ogni  albero,  dice  Cristo, 
che  non  fa  frutto,  sarà  reciso  »  (2)  Onde  veggendo  san  Gio- 
vanni venire  gran  turba  di  farisei  e  di  sadducei  al  suo  bat- 
tesimo, diceva  che,  cosi  facendo  ,  essi  sfiiggivano  all'ira  che 
lor  sovrastava ,  esortandoli  a  fare  frutti  degni  di  penitenza, 
acciocché  Iddio  non  li  sterminasse.  «  Razze  di  vipere,  e  chi 
f  v'insegnò  a  fuggire  dall'ira  pendente  ?  Fate  adunque  frutti 
«  di  penitenza,  e  non  vi  state  a  dire  :  abbiamo  Abramo  per 
«  padre.  Poiché  io  dico  a  voi ,  che  da  queste  pietre  Iddio 
«  può  suscitare  de'tìgliuoli  ad  Abramo.  Che  già  la  scure  è 
"  posta  alla  radice  deiralbero.  Onde  ogni  albero  che  non  fa 
«  buon  fi-utto  sarà  reciso,  e  messo  nel  fuoco  »  (3).  Nelle 
quali  parole  è  mestieri  notare ,  siccome  il  Precursore  dica, 
esser  posta  la  scure  alla  radice  dell'albero ,  a  cagione  del 
Messia  già  entrato  nel  mondo,  e  presto  a  cominciare  la  pre- 
dicazione evangelica  ;  poiché  l'ingratitudine  e  l'indocilità  che 
gli  uomini  usassero  allo  stesso  Verbo-incarnato,  era  colpa  che 
li  rendeva  indegni  di  ogni  altra  grazia,  e  quindi,  indurati  i  lor 
cuori,  si  sarebbero  insteriliti  per  sempre,  e  meritato  il  taglio. 
La  quale  verità  gravissima,  che  l'abuso  delle  grazie,  e  il  non 
volere  dar  frutti  né  a  Gesù  Cripto  di  essi  sollecito,  allontani 
dall'anima  i  doni  celesti,  per  punizione  giustissima,  onde  isteri- 
lita meriti  di  essere  tolta  dal  suo  giardino,  viene  signlticata  ac- 
conciamente anche  in  quel  fatto  sì  misterioso,  quando  Cristo 

(1)  Mate  IV,  26'2è. 

{2;  Mattb.  VII,  49. 

'3)  Lue  ni,  7-9;  Matth.  Ili,  7-!0. 


116  DELLA   DIVINA   PROVVIDENZA 

affamato  cercò  frutti  dalla  ficaia  frondosa,  e  non  trovatili,  per- 
chè fuor  di  stagione,  con  una  parola  la  colse  ed  ella  inconta- 
nente seccò  (1).  Dove  impariamo  di  più,  che  gli  uomini,  ac- 
ciocché sieno  conservati  in  vita ,  debbon  fare  due  cose ,  e 
dar  frutti,  e  darli  a  quel  tempo,  in  cui  Cristo  li  cerca  ;  che 
è  quel  tempo  ,  nel  quale  i  frutti  loro  giovar  possono 
al  bene  dell'universo,  all'ultima  somma  del  bene.  Di  che  si 
può  giustamente  raccogliere ,  che  quand*anco  un  uomo  so* 
pravvivcndo  potesse  dar  qualche  frutto ,  egli  sarà  tolto  via 
prima  che  il  dia  ,  ogni  qualvolta  ritardi  a  darlo  più  che 
Tordine  universale  non  chiegga,  perocché  quel  frutto  troppo 
serotino,  non  crescendo  la  somma  del  ben  finale,  non  è  com- 
putato per  frutto,  che  a  quell'ora  il  padrone  non  ne  abbisogna, 
ed  ei  lo  rifiuta  ,  e  però  fa  dellalbero  rigoglioso  e  superbo 
per  la  copia  delle  sue  foglie  la  tremenda  sentenza  :  Jam  non 
amplius  in  oetemum  ex  te  fructum  quisquam  manducet  (2).  E  tut- 
tavia accade  ancora ,  che  il  padrone  ,  che  \ìene  per  ben  tre 
anni  a  visitar  la  ficaia,  senza  trovarvi  mai  frutto,  ad  istanza 
del  buon  cultore  del  campo,  che  gli  promette  di  zapparne  il 
terreno  intorno  e  di  metterle  concime  al  piede,  aspetti  ancor 
un  altro  anno  pria  di  farla  schiantare;  il  che  dimostra  l'effi- 
cacia dell'orazione  de'pastori  a  prò  dell'anime  peccatrici 
loro  commesse  ;  perocché  quelle  orazioni  sono  un  nuovo  ac- 
cidente, che  reca  mutazione  nel  calcolo  universale,  onde  per 
esse  accade,  che  quel  frutto  che,  dato  tardi,  non  sarebbe  op- 
portuno al  bene  e  all'armonia  dell'universo,  e  però  non  degno 
d'aspettarsi,  diventi  ancora  opportuno  ed  armonico,  ed  ancora 
si  aspetti  dal  Padron  sapientissimo. 

539.  Ma  sarà  bene,  che  noi  dichiariamo  con  esempio  grande 
e  solenne,  qual  sia  questo  tempo,  in  cui  il  Signore  sapien- 
tissimo ricerca  i  frutti  dalle  sue  piante,  e  se  non  ve  li  trova , 
le  destina  al  fuoco;  il  qual  esempio  sarà  quel  del  Diluvio.  Quivi 

(f  )  Marc.  Xf,  43-14.  —  Egli  è  per  aucsto  che  Simeone,  e  prima  di  lui  Isiidt 
(Is.  Vili,  14),  disser  di  Cristo,  che  a  era  posto  in  ruina  e  in  risurrezione  di  molti 
«  in  Israello  ■  (Lue.  II,  S4).  Perocché  come  l'accettar  la  sua  graxia  era  il  medesimo 
che  risorgere  dal  peccato,  cosi  il  non  accettarla  era  un  rovinare  al  profondo.  Onde 
lo  stesso  Cristo  :  «  Se  io  non  fossi  venuto  e  uon  avessi  loro  parlato,  non  avrebbero 
«  il  peccato:  ma  ora  non  hanno  scusa  del  loro  peccato  ».  io.  XV,  S2. 
(2J  Marc.  XI. 
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la  pianta  che  dovea  dar  frutto  era  il  genere  umano  ;  perchè 
Tallegoria  vale  ugualmente  e  per  gl'individui,  e  per  le  società, 
e  per  l' umanità  intera. 

S*era  luman  genere  depravato  in  disordinati  piaceri  di  senso. 
Iddio  volea  restaurarlo,  perchè  essenziale  bontà;  ma  volea  re- 
staurarlo col  minimo  mezzo,  perchè  essenziale  sapienza.  Due 
vie  gli  si  presentavano:  correggere  il  genere  umano  depravato 
con  avvisi  e  minacce  ,  e  prediche,  ed  altri  mezzi  della  sua 
provvidenza:  distruggerlo,  salvandone  qualche  barbicina  incor- 
rotta ,  dalla  quale  rimettesse  e  ripullulasse,  rifacendosi  pianta 
novella.  La  sapienza  trovò  questo  secondo  mezzo   assai  più 
semplice  e  più  pronto  del  primo;  e  però  lo  elesse  all'  intento, 
sommergendo  nell'acque  ogni  carne,  salvata  una  famiglia  buona, 
a  stipite  di  tutte  le  nuove  generazioni.  Ora  anche  noi  mede- 
simi, col  debole  nostro  intendimento,  possiamo  intendere  co- 
me dovea  Iddio  aver  calcolato,  che,  così  disponendo,  in  pochi 
secoli  il  mondo  sarebbe  stato  ripopolato  siccome  prima  d*una 
gente  novella,  incorrotta.  Senza  usar  questo  taglio,  chi  pur  sa 
qual  maggior  nùmero  di  secoli  sarebbe  corso  prima  che  le 
generazioni  nate  ed  educate  dalle  stirpi  corrotte  fossero  gua- 
rite dal  morbo  gentilizio  e  riuscite  buone  ugualmente?  Chi  sa 
per  quanti  secoli  avrebbe  dovuto  passare  la  depravazione  e  gli 
scandali,  di  padre  in  figliuolo ,  di  età  in  età ,  accrescendosi 
forse  in  vece  di  diminuirsi  ?  E  supponendo  anco  che  pure  un 
tempo  sarebbe  venuto  ,  nel  quale  il  mondo  si  sarebbe  potuto 
emendare,  sradicandosi  le  perverse  abitudini  inviscerate  nelle 
famiglie,  chi  sa,  quanti  e  quali  mezzi  sarebbe  stato  neccessa- 
rio d'adoperarvi  intomo?  Sia  dunque  che  questo  tempo  lon- 
tanissimo della  riforma  e  dell'emendazione  del  genere  umano 
avesse  dovuto  spuntare  (il  che  è  tuttavia  incerto)  ;  in  tal  caso, 
quel  tempo  sarebbe  stata  la  stagione  de'frutti  per  quella  iicaja. 
Ma  Iddio  non  cercava  i  frutti  a  quella  loro  stagiorfe  così  rimota; 
li  volea  prima,  e  più  copiosi,  e  migliori.  Isterilì  adunque  quella 
fìcaja,  lasciando  di  lei  un  solo  rimessiticcio  ,  ed  ottenne  così 
in  tempo  assai  più  breve  una  nuova  umanità,  tolta  via  la  con- 
tagione  della  precedente  perversità,  atta  a  portare  copia  mag- 
gior di  frutti,  che  l'umanità  tutta  intera  non  avrebbe  apportato, 
se  si  fosse  tutta  conservata ,  con  esssL  vcvà^tcv^  ^wn&^^n^^^^'sa 
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il  fomite  del  male ,  che  probabilmente  sarebbesi  appreso  an- 
che a  quell'unica  stirpe  che  rimaneva  incorrotta ,  e  la  somma 
(le*  mali  spaventosamente  moltiplicata. 

540.  Secondo  lo  stesso  calcolo  della  sapienza  fu  distrutta  la 
Pentapoli ,  vennero  dichiarate  anatema  le  nazioni  abitatrici 
della  Palestina;  secondo  lo  stesso  calcolo  tant^  altre  genti  do- 
vetter  perire;  secondo  lo  stesso  calcolo  s  estinguono  le  fami- 
glie, e  gl'individui  stessi  hanno  tronca  la  vita. 

541.  Ma  pure  egli  sembra  che  si  manifestino  eccezioni  a 
questa  legge  :  quanti  empi  non  sono  lasciati  vivere  lunga- 
mente, quante  stirpi  non  si  conservano,  le  quali  non  sembrano 
quasi  altro  produrre  che  spine  e  tossico! —  L'eccezione  è  ap- 
parente; che  i  principi  della  divina  sapienza  non  hanno  ecce- 
zioni. E  per  intenderlo,  si  facciano  due  sole  considerazioni. 

1.^  La  ragione  per  la  quale  giova  meglio  che  un  indivi- 
duo, una  stirpe  ,  una  nazione  sia  tolU  via  dalia  terra  ,  non  è 
già  la  scarsezza  del  frutto  speciale  ch'ella  dà  a  vantaggio  suo 
proprio  ;  ma  la  scarsezza  del  frutto  ch'ella  dà,  considerate  le 
conseguenze  del  suo  operare  in  tutta  1'  umanità  e  in  tutti  i 
tempi.  Convien  dunque  calcolare  la  virtù  de'buoni  che  si  eser- 
cita e  perfeziona  coli'  iniquità  de'  malvagi  ;  quella  è  un  frutto 
squisito  che  questi  apportano  non  a  sé  stessi,  a  dir  vero ,  ma 
agli  altri  uomini,  al  padrone  del  campo ,  la  cui  bontà  infmita 
considera  il  ben  complessivo  di  tutte  le  sue  creature  conie  suo 
bene,  come  sua  gloria.  Convien  dunque  far  entrare  nel  calcolo 
anche  tutti  quegli  innumerevoli  beni  che  la  Provvidenza  cava 
da'  tristi;  di  che  niuno  più  copiosamente  scrisse  del  gran  Ve- 
scovo d'Ippona;  e  recherò  qui  un  solo  brano  delle  ammirabili 
sue  considerazioni  su  questo  argomento.  Dopo  aver  egli  di- 
chiarato come  i  tristi  sospingano  i  buoni  a  rifugiarsi  in  Dio,  a 
mettere  in  lui  solo  la  loro  speranza,  a  ricorrere  a  lui  con  fer- 
venti orazioni  (onde  l'anima  del  buono  vien  migliorata  e  arric- 
chita di  moral  perfezione),  aggiunge  ,  che  Iddio  si  serve  dei 
malvagi  per  correggere  i  buoni  stessi,  e  portarli  a  quel  grande 
atto  di  perfettissima  carità,  che  è  l'amare  i  nemici,  e  far  loro 
del  bene.  «  Certo,  dice,  per  quel  mezzo  de'mali  egli  ci  eser- 
«  cita  e  ci  flagella.  A  quale  scopo  ci  flagella  ?  Certo ,  pel  re- 
f(  gno  (ìe'cieVì.  E  qua!  figliuolo  \'  lu  mai,  a  cui  non  dia  il  pn- 
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«  dre  suo  disciplina?  Il  che  facendo  iddio  con  noi^  egli  ci  isti- 
«  tuisce  alla  sempiterna  eredità;  e  questo  è  il  bene  che  spesso 
«  trae  a  favor  nostro  dagli  uomini  tristi,  ne'quali  egH  esercita 
«  e  perfeziona  Y  amor  nostro,  che  vuole  s'  estenda  fino  a'  ne- 
«  mici.  Perocché  la  dilezione  del  cristiano  non  è  perfetta ,  se 
«  non  adempie  ciò  che  comandò  Cristo:  «  Amate  i  vostri  ne- 
«  mici,  e  beneficate  quelli  cìie  vi  odiano  ,  e  pregate  per  quelli 
«  che  vi  perseguitano  » .  Quinci  è  che  il  diavolo  stesso  è  vinto; 
a  quinci  che  s*acquista  la  corona  della  vittoria.  —  Or  la  mali- 
«  zia  degl'  iniqui  sono  le  sinistre  armi  de'  giusti ,  siccome  lo 
«  stesso  Apostolo  dice:  Per  le  armi  della  giustizia  destre  e  si- 
«  nistre,  cioè  per  la  gloria  e  Tignobìlità;  e  cosi  enumera  ap- 
«  presso  Faltre  cose,  dimostrando  le  armi  destre  esser  la  glo- 
«  ria  di  Dio,  la  buona  fama,  la  verità  ond'erano  conosciuti,  il 
«  vivere,  il  non  esser  mortificali,  il  godere,  l'arricchir  molti, Il 
«  possedere  ogni  cosa:  le  armi  sinistre  poi,  V  esser  tenuti  per 
«  ignobili  e  di  mala  fama ,  Tessere  riputati  seduttori ,  Y  essere 
«  ignorati,  uccisi,  costretti,  rattristati,  ed  il  parer  bisognosi,  e 
«  di  niente  possedere  >»   (1). 

542.  2.^  Quando  Iddio  vuole  tagliar  via  dalla  terra  un  indi- 
viduo, una  famiglia  ,  una  nazione  infruttuosa ,  egli  noi  fa  già 
con  intervento  miracoloso,  il  che  s'  opporrebbe  alla  legge  del 
minimo  mezzo;  ma  dispone  si  fattamente  la  serie  delle  cause 
seconde,  che  producano  Y  effetto  voluto.  Ad  ottener  dunque 
tale  effetto  gli  bisognò  dare  uno  special  ordine  all'  incatena- 
mento  delle  cause  seconde,  che  tutte  egli  vede  con  un  sem- 
plicissimo atto  della  sua  mente,  e  che  mutar  non  si  può  senza 
che  lutto  intero  il  tessuto  complicatissimo  di  esse  si  muti.  Do- 
vette dunque  l'eterna  sapienza  calcolare  altresì  se  l'ordine  dato 
alle  cause  seconde  si  componga  acconciamente  coll'intento  di 
ottenere  il  massimo  bene  ;  giacché  tale  è  la  limitazione  del 
creato  (che  è  appunto  il  complesso  delle  cause  seconde),  che 
ottenere  un  buono  effetto  parziale  talora  non  si  possa  senza 
perderne  un  maggiore,  né  rimuover  un  male  senza  ad  un  male 
maggiore  aprire  il  varco.  Quindi  l'albero,  per  sé  stesso  sterile 
al  suo  padrone,  non  è  pero  sterile  al  tuMo,  se  col  tagliarlo  e 

(I)  Enafr.  in  Ps.  XCIIJ,  2B* 
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gittarlo  al  fuoco,  si  convenisse  danneggiare  il  campo  o  la  vigna, 
che  allora  il  tollerarlo  salva  altri  prodotti  maggiori  della  pos- 
sessione; ed  è  così  che  Cristo  ci  dice,  ch*egli  lascia  le  zizzanie 
in  tra  il  frumento,  benché  nocevoli  ,  perchè ,  sterpandole  ,  lo 
stesso  frumento  si  verrebbe  sradicando  con  esse. 

543.  Una  è  dunque  la  legge  della  divina  sapienza,  senza 
eccezioni  di  sorte;  ma  le  sue  applicazioni  sono  vatiatissìme , 
secondo  quelle  moltiplici  circostanze,  che  una  sola  niente  in« 
finita  può  abbracciare  ad  un  tempo  medesimo,  non  fuggendo- 
gliene pur  una  sola,  né  anco  la  minima,  e  ne  sa  tirare  esattis- 
sime le  ragioni. 


CAPITOLO  XVIII. 


€*iuiegaeiiBA  quarta^  —  liecse  della  pemlssloM* 

del  male. 


544.  Dalla  stessa  legge  si  trae  la  ragione  per  la  quale  ,  e 
secondo  la  quale  Iddio  permette  il  male. 

545.  Il  lettore  si  rammenti  che  cosa  è  il  male:  noi  Tabbiam 
detto,  è  una  privazione  di  bene  (  183-187  ).  E  poiché  il  bene 
è  la  stessa  entità  delle  cose,  quanto  più  avvi  di  entità  ,  più  vi 
ha  di  bene;  e  più  a\TÌ  di  entità  dove  più  vi  ha  di  azime. 

Consegue,  che  dalla  legge  del  minimo  mezzo  deriva  neces- 
sariamente la  permissione  del  male.  Poiché  se  questa  legge 
importa  che  Iddio  non  intervenga  nella  natura  come  creatore, 
conservatore  e  santificatore  se  non  con  quella  sola  quantità 
d'azione  che  produca  il  massimo  bene  eh*  ella  potesse  pro- 
durre in  qualunque  altro  modo  ella  fosse  usata  ;  molte  volte 
Iddio  non  interverrà,  molte  volte  cesserà  dall'  agire  o  dal  pro- 
durre le  cause  seconde,  o  le  loro  attitudini  e  perfezioni;  e  sa- 
ranno tutte  quelle  volte  in  cui  se  egli  agisse,  l'attività  adope- 
rata 0  prodotta  non  recherebbe  il  frutto  massimo ,  che  solo 
appaga  la  sua  infinita  bontà. 

546.  Ora  l'astenersi  che  Iddio  fa  d*operare  é  la  permissione 
del  male.  Perocché  essendo  Iddio  la  prima  causa^  ad  essa  si 

riportano  tutti  gli  effetti  anche  delle  cause  seconde.  E  però , 
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cessando  in  qualche  parte  la  prima  causa  dal  concorrere,  Ces- 
sano molti  effetti  delle  cause  seconde;  sicché  questa  mancanza 
di  effetti,  0  di  pienezza  e  perfezione  in  essi,  non  è  operata  da  Dio; 
il  quale  ogni  qual  volta  opera,  produce  un  bene,  ma  nasce  da 
sé  ,  ove  Iddio  s'astenga  dall*  operare.  E  come  la  causa  prima , 
benché  causa  universale  di  tutte  le  cose,  non  toglie  il  libero 
arbitrio  delle  creature  intellettive  quando  operano  il  bene;  cosi 
la  mancanza  dell'  azione  della  prima  causa  non  toglie  il  libero 
arbitrio  di  quelle  creature,  quando,  mancando  nella  loro  ope- 
razione ,  operano  il  male.  Questo  non  é  più  difficile  ad  inten- 
dersi di  quello:  se  nel  primo  giace  un  mistero,  ninna  maravi- 
glia che  si  trovi  un  mistero  anche  nel  secondo  :  posciachè  si 
può  dimostrare  che  la  cosa  è  così  ;  riman  fermo  che  ella  sia 
così,  anche  non  sapendo  noi  spiegare  il  modo  per  cui  ella  cosi 
sia.  Ora  che  Iddio,  causa  prima,  sia  conseguentemente  anche 
causa  universale  di  tutte  le  attività  finite,  è  chiaro  dall'assurdo 
che  ne  verrebbe  se  non  fosse;  poiché  vi  sarebbero  in  tal  caso 
entità  od  atti  di  entità  indipendenti  da  Dio.  E  se  vi  avesse  qual- 
che cosa  che  fosse  da  Dio  indipendente,  già  Iddio  non  sarebbe 
più  Dio:  r  attività  che  sfuggisse  all'  atto  suo  creatore  sarebbe 
per  sé  stessa  ;  1'  essere  pei*  sé  sfesso  sarebbe  diviso  dunque  in 
più:  l'infinito  assoluto  cesserebbe,  poiché  il  concetto  dell'infi- 
nito assoluto  é  quel  di  un  ente  che  abbraccia  in  sé  con  unità 
semplicissima  tutto  ciò  che  è  per  sé  stesso. 

547.  D*  altra  parte,  colui  che  sarà  giunto  a  formarsi  un 
chiaro  concetto  della  creazione  (e  sotto  la  parola  creazione 
s*  intende  qui  ogni  azione  di  Dio  ad  extra,  che,  a  dir  vero,  Id- 
dio opera  sempre  per  modo  di  creazione  in  quanto  che  egli 
produce  in  ogni  istante  ciò  che  senza  lui  non  sarebbe),  inten- 
derà facilmente  che  la  creazione  produce  le  cose  col  loro  or- 
dine, e  perciò  produce  gli  accidenti  come  sussìstenti  nella 
sostanza,  e  da  questa  uscenti;  produce  gli  atti  delle  cause  se- 
conde come  atti  di  queste,  e  uscenti  da  '  queste  secondo  il 
modo  del  loro  operare,  sia  libero  o  necessario  questo  modo; 
laonde  l' intervento  e  l' azione  di  Dio  non  toglie  mai  l' operare 
libero,  anzi  lo  produce,  lo  fa  esser  libero,  come  appunto  egli 
è:  fa  dunque  in  modo  che  Tatto  Hbero  sia  Tatto  della IvV^^fex-^ 
elezione  d'una  causa  intelligente,  atta  (\ua\^  ^\\x%\^vcv«v\\.'^  ^\«s\- 

nosvm.  Teodicea,  ^ 
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pula  ;  perocché  imputarsi  altro  non  viene  a  dire,  se  non  riferirsi 
alla  causa  libera  che  lo  produsse. 

548.  Dunque  ìfi  Se  una  causa  creata  e  libera  fa  il  male,  a 
lei  è  imputabile;  poiché  T imputazione  altro  non  è  che  la  re- 
lazione che  ha  l'azione  colla  causa  libera  e  immediata  che  la 
produsse,  e  non  oolla  causa  prima. 

:2.^  La  causa  creata  e  libera  peccatrice  poteva  evitare  il 
male,  poteva  eleggere  il  bene,  perché  altramente  non  sarebbe 
libera. 

X^  La  causa  prima  produsse  questa  causa  libera,  che  e- 
lesse  il  male,  e  la  produsse  tale,  che  ella  poteva  ugualmente 
eleggere  il  bene  ed  il  male  ;  poiché  altrimenti  non  V  avrebbe 
prodotta  libera. 

4.^  Questa  causa  libera,  eleggendo  il  male,  mancò  alla 
pienezza  e  perfezione  del  suo  atto,  benché  ella  avrebl>e  po- 
tuto non  mancare. 

5.^  La  causa  prima  produsse  la  causa  Hbera  anche  in 
quell'atto  m  cui  quella  mancava  alla  pienezza  ed  alla  perfe- 
zione del  suo  atto,  mentre  poteva  non  mancare;  la  produsse 
cioè  atta  a  non  mancare;  ma  non  produsse  già  il  mancamento 
del  suo  atto;  il  qual  mancamento,  come  cosa  privativa,  non 
può  esser  j^rodotto  da  una  causa  tutta  attività,  che  non  manca 
mai,  che  ha  un  infallibile  operare  (1):  onde  non  v'ebbe  già 
nella  causa  prima  un  atto  con  privazione,  ma  una  mera  nega- 
zione di  atto  limitata  in  modo  che  non  tolse  alla  causa  seconda 
il  potere  di  fare  l' atto  completo,  ma  bensì  lasciò  che  1*  atto  di 
quel  potere  mancasse  della  propria  perfezione,  di  quella  per- 
fezione, che  la  causa  seconda  gli  potea  dare  e  non  gli  diede. 

6.^  La  permissione  che  Iddio  fa  del  male  morale  non  è 
la  causa  del  male  ;  perché  la  causa  del  male  é  una  causa  de- 
(Icieiìte;  e  in  Dio  non  si  dà  deficienza,  essendo  ogni  suo  atto 
perfetto.  Ma  questo  atto  perfetto  di  Dio,  anzi  appunto  perchè 
è  perfetto,  avendo  per  Siio  oggetto  il  bene  massimo,  non  s*  e- 


(i)  Sant'Agostino,  quella  gran  mente,  che  ha  investigata  con  maggiore  profon- 
dità, che  forse  mai  nessun  altro  avesse  fatto,  questa  materia,  esprime  cosi  questa 
verità  !  Pcceavit  quidem  opus  DeU  id  est  angelus  vcl  homo;  sed  opere  suo  pec- 
cavfirìint,  non  opere  Dei:  ipsi  sunt  cnim  bonum  opus  Dei;  peccatum  vero  eoìnimj 
maiìfm  opus  ipsovvm  est^  non  Dei.  Ope.T\<iimv^tt,  cwwr^  Jv\\,  V,  lAIV. 
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stende  a  produrre  tutti  gli  atti  perfetti  che  le  cause  deficienti 
pongano  alcuni  atti  imperfetti  e  deficienti,  non  perchè  non  po- 
tessero fare  altramente,  ma  per  libera  loro  elezione  :  e  questa 
deficienza  attuale  e  libera  di  esse  è  il  male  morale  demeritom^ 
da  cui  poscia  consegue  anco  un  mate  morale  tìecessario,  come 
ne' dannati  e  ne*  peccatori.  La  prima  causa  dunque  non  produce 
alcun  male,  ma  sì  la  causa  seconda  che  sola  è  deficiente. 

7®.  La  permissione  che  fa  Dio  del  male  non  toglie  il  po- 
tere alla  causa  libera  di  evitarlo,  ma  solo  non  le  impedisce  il 
commetterlo.  Perocché  l'oggetto  di  tale  permissione  non  è 
anteriore  di  tempo  al  male  che  vien  commesso,  quasiché  sia 
un  impulso  che  spinge  a  fare  il  male,  o  una  sottrazione  del 
potere  di  evitarlo  che  lo  renda  necessario  ;  ma  é  contempora- 
neo al  male  stesso,  é  il  male  stesso  attuale  ;  onde  questo  non 
è  cagionato  da  quella  né  positivamente,  né  negativamente,  ma 
semplicemente  permesso. 

8.®  Il  male  morale  non  Ubero  é  conseguente  al  male  mo- 
rale lìbero;  ed  accade  talora  per  sottrazione  di  forze  morali, 
voluta  dalla  divina  giustizia  ;  e  intanto  il  male  morale  neces- 
sario è  malo  penale,  cioè  giusta  pena  del  male  morale  libero 
precedente;  e  come  punizione  è  voluto  dalla  etema  giustizia, 
concorrendovi  Iddio  negativamente,  cioè  col  non  dare  o  sot- 
trarre per  giusto  giudizio  le  forze  morali  :  il  quale  è  il  caso 
appunto  de*  dannati.  Conciossiachè,  come  dice  sant'Agostine, 
peccandi  necessitas  unde  absiinere  lilenim  non  est,  illiits  peccati 
POENA  esty  a  quo  abstinere  liberum  fuit,  quando  nuìlum  pondm 
uecessitalis  urgebat  (i). 


(1)  S.  Àug  Op.  impcrf,  cantra  Jul.y  I,  GV.  —  Si  noti  bene  che  secondo  la 
mente  di  sant'Agostino,  e  il  sentimento  della  Chiesa  cattolica,  ogni  necessità  di 
peccare  cessa  in  quelli  che  sono  in  grazia  di  Dio,  o  che  a  questa  grazia  ricorrono, 
eccetto  le  imperfezioni  morali  e  i  peccati  veniali,  da  cui  intieram(  nte  niuno  si 
astiene.  Il  santo  Dottore  non  parla  deirinfelice  necessità  di  peccare  se  non  per  dar 
gloria  alla  glrazia  di  Gesù  Cristo,  che  «ola  ne  libera  gli  uomini,  onde  nello  stesso 
numero  dice  :  A  peccatis  omnibus  sive  originalibus,  sive  moralibus,  vel  qua 
facta  sunt,  vel  ne  fiant,  non  liberai  nisi  gralia  Dei  per  Jesuh  C/iristum  Dominum 
nostrum,  in  quo  regenerati  sumus,  et  a  quo  didicimus  orando  dicere  non  so- 
lum^  Dimitte  nobis  debita  nostra,  idest  quia  peccavimus;  verum  etiam,  Ne  nos 
tnferas  in  tentationem,  idest  ne  pcccemus.  —  È  poi  una  mera  calunnia  de'gian- 
senisti,  TaTere  attribuito  a  Sant'Agostino  ch^egli  insegnasse,  Vaoov^  ti^^  ^k^x^ 
pi  esente  di  natura  caduta  operar  sempre  In  vlrth  A\  q^OftW^  ^«\\«  ^«a  «NVRX>3a£.!\^\\\ 
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^X^  Finalmente,  che  Iddio  concorre  negativamente  admde 
penale,  negando  o  sottraendp  i  beni  eudemonologici  alla  era* 
tura  che  se  n'è  resa  indegna  col  peccato. 

5-iO.  Iddio  adunque  non  è  causa  del  male  di  colpa,  eie 
talora  nelle  Scritture  si  dice  causa  di  questo  male,  egli  è  detto 
causa  in  altro  senso  d'allora  che  si  dice  causa  del  male  di 
pena.  Ne  di  quel  male  ne  di  questo  Iddio  è  causa  positìva;  ti 
di  quello  né  di  questo  Iddio  è  causa  defictente.  Ma  del  male  di 
colpa,  essendo  questo  libero,  Iddìo  non  è  causa  al  tutto,  né  pv 
negativa;  perocché  egli  non  sottrae  le  (pne  alla  libera  volontà 
della  creatura,  anzi  egli  stesso  gliele  dà  e  gliele  raantieu 
quelle  forze  colle  quali  ella  può  liberamente  evitarlo;  egli  so- 
lamente s'  astiene  dall*  obbligarla  a  scegliere  il  bene,  ma  pe^ 
-mette  che  scelga  il  male.  Vero  é  che  quando  la.  creatura  sce- 
glie un  atto  a  cui  nulla  manca  di  perfezione  morale  (il  cix 
costituisce  il  bene),  Iddio  concorre  positivamente  alla  pieneza 
di  quest'  atto;  e  quando  la  creatura  sceglie  un  atto  prin) 
della  debita  perfezione  morale.  Iddio  non  concorre  a  questo 
mancamento;  ma  questo  non-concorso  non  precede,  come  di- 
cevamo, r  esistenza  dell'  atto  manchevole,  non  lo  determina, 
non  rende  impossibile  il  contrario;  ma  solo,  ad  un  tempo  stesso 
r  uomo  elegge  V  imperfezione  dell*  atto,  e  Iddio  non  ne  prò* 
duce  la  perfezione  (causa  semplicemente  permmiva);  l'una  delle 
due  cose  non  é  prima  deli'  altra,  né  1'  una  influisce  sull'altra. 

550.  Air  incontro   nel  male   di  pena,  nel  male  fisico,  e  in 
tutti  gli  atti  necessari  della  natura  ,  Iddio  è  causa   negativu, 

che  prevale  in  lui,  senza  ^intervento  delta  sua  Ubera  volontà»  nel  qual  caso  ogni 
peccato  sarebbe  necessario,  non  restando  pili  nell'uomo  che  la  libertà  a  coactùmt* 
distrutta  la  libertà  a  necessilate;  giacché  sant'Agostino  insegna  chiarisainaameQte, 
1°  che  la  grazia  si  può  perdere  col  peccato;  2.°  che  chi  è  in  grazia  e  pecca,  pecca 
sempre  liberamente,  perchè  nell'uomo  in  grazia  non  si  dà  pili  alcuna  necessità  di 
peccare  ;  3."  che  nello  stato  di  natura  caduta  e  non  riparata  v'hanno  due  spedc 
di  peccati,  i  necessari  ed  i  liberi  (colpe)  •  Onde  contro  Pelagio  che  gU  apponeva  la 
calunnia  stessa  de'  giansenisti  (cosa  singolare  I),  cioè  ch'egli  non  riconoscesse  nel- 
ruomo  caduto  peccali  liberi,  risponde:  Curii igitur  et  itla  fateamm*  in  hominilnis 
esse  peccata  quce  committuntur  non  necessitate,  sed  voluntate,  qu<e  tantum- 
modo  peccala  suntj  unde  ab  eis  liberuh  est  abstinere  ;  et  peccatis  de  ignO' 
rantice  (impcrrezioni  morali)  vel  affectionum  necessitate  venientibus^  quce  Jam 
non  solum  peccata,  verum  etiam  poena  sunt  peccatorch,  plenum  sit  fjenus 
fiumanum  (prima  di  ricevere  la  grazia,  o  dopo  perduta);  quomodo  dicis  deflnitio- 
nibìis  nostris  peccatum  noe  in  moribus  invenii^i?  'Ivi). 
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in  quanto  che  quegli  atti  non  avvengano  appunto  perchè 
egli  non  dà  I*  attività  producente  :  conciossiachè  se  la  creasse 
quell'attività  indubitatamente  essi  avverrebbero*;  conciossia- 
chè sono  atti  necessari  e  non  liberi.  I  mali  fisici  adunque 
e  penali  (che  se  non  fosser  penali,  cioè  non  dessero  pena 
alla  natura  intelligente,  non  sarebbero  propriamente  mali) 
e  sono  atti  della  giustizia  di  Dio,  e  come  tali  giusta  mate- 
ria alle  lodi  di  Dio;  e  tuttavia  non  sono  qualche  cosa  che 
Iddio  infligga  positivamente  alla  sua  creatura,  alla  quale  egli 
non  dà  che  bene,  ma  sono  pene  che  la  natura  soffre  per  la 
imperfezione  sua  propria,  alla  quale  Iddio  giustamente  la  la- 
scia. Cvm  ergo  punk  Deus,  dice  sant'  Agostino,  ut  judex  punii 
eot  qui  legem  prcetereunt^  non  eis  inferens  de  se  ipso  ma- 
LUM,  sed  in  id  quod  elegemnt  eos  expellens,  ad  complendam 
iummam  miseriarum  (i).  • 

55i.  Ma  egli  giova  qui  dichiarar  maggiormente  la  natura  di 
questa  causa  negativa  del  mal  penale.  Poiché  Iddio  è  causa 
negativa  del  mal  penale  in  due  modi,  o  non  dando  l'atti- 
vità che  produrrebbe  T  effetto  completo,  come  avviene  nei 
mali  puramente  fìsjci  (causa  non  dante)^  o  cessando  dal!*  a- 
zione,  come  avviene  ne'  mali  morali-necessari,  che  sono  anche 
essi  penali,  come  ne'  dannati,  a  cui  sottrae  la  sua  grazia 
{camà  cessante). 

552.  Quanto  agli  atti  fisici  che  riescono  difettosi  (  i  quali 
erano  chiamati  dagli  scolastici  peccata  naturce).  Iddio  non  è 
già  causa'  negativa  di  questi  col  sottrarre  alla  natura  le  sue 
forze,  no,  che  anzi  egli  è  quegli  che  le  mantiene,  e  colla 
conservazione  delle  cose  naturali  mantiene  non  interrotta  la 
serie  delle  cause  seconde  dal  principio  del  mondo  sino  alla 
fine.  Ma  egli  prevedendo  fin  da  principio  quella  immensa  serie 
di  cause  e  di  effetti  che  dovea  essere  più  convenevole  al  suo 
disegno  (2),  prevedendo  pella  medesima  serie  tutti  quegli  ef- 
fetti manchevoli  e  difettosi  che  erano  necessari  al  suo  disegno 
medesimo,  e  che  riuscivano  pene  opportune  al  delitto;  fin  da 


(1)  In  Ps.  V,  n.  40. 

(2)  S.  Tommaso  così  appunto  :  Sic  providentur  natvrales  effectus,  ut  etiam 
eausce  naturales  ad  illos  naturalea  effectus  ordinentur^  sine  qulÌAi%  UVx  e1\^cx>»& 
non  provenirent,  S.  I,  XXIIT,  vni. 
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vide  tutti  i  tempi,  e  a'ioro  tempi  opportuni  assegnò  le  cose  e 
gli  avvenimenti j  e  tutti  sono  buoni  a*tempi  loro  assegnati.  Pe- 
rocché a  il  suo  sguardo  trascorre  di  secolo  in  secolo  »  (1).  Onde 
«  non  è  a  dirsi:  questo  è  peggiore  di  quello:  che  tutte  le  cose 
a  al  loro  tempo  saranno  trovate  buone  »  (2). 

556.  Ma  disposti  per  tal  modo  nel  momento  della  creazione 
tutti  gli  esseri  naturali,  chea  certi  tempi  dovesser  fallire  nelle 
loro  operazioni,  e  cosi  riuscire  in  punizione  de'  malvagi ,  era 
conseguente  alla  limitazion  del  creato,  che  talora  involgessero 
nelle  sciagure  anche  i  buoni  mescolati  coHristi  in  sulla  terra, 
que*buoni  che  si  trovassero,  quasi  direi,  per  accidente  in  sulla 
via ,  quando  le  cause  punitaci  collidendosi  producessero  il 
male  penale.  Rimaneva  dunque  alFeterna  sapienza  a  fare  qui 
un  altro  calcolo,  a  sciorre  un  altro  quesito,  cioè  a  mettere  in 
conto  anche  questo  patimento,  che  ne'buonì  ridondava  imme- 
ritamente.  Ella,  pria  di  regolare  le  cose  dell'universo,  dovea 
rispondere  seco  stessa  a  questa  domanda:  «  1*  evitare  queste 
pene  de'  buoni  è  egli  un  bene  sufficiente  a  rendere  l' impiego 
di  quell'attività  che  occorrerebbe  adoperarvi,  sapientissimo  »  ? 
ossia  «  la  misura  d'attività  che  si  dovrebbe  produrre  a  cessar 
da'buoni  quelle  pene  accidentali ,  venienti  quasi  praeter  inien- 
Uonem  dell'autore  della  natura,  calcolato  tutto,  anche  la  puni- 
zione de'mali  che  cesserebbe,  sarebbe  ella  ottimamente  spesa? 
spendendola  in  ciò,  sarebbe  un  impiego  d'  attività  fruttante  il 
massimo  »?  E  la  sapienza  rispose  a  sé  stessa  negativamente  in 
certi  casi;'  in  altri  affermativamente.  Questi  ultimi  adunque 
sono  quelli  ne' quali  i  tristi,  in  grazia  de*buoni,  sfuggono  la  pu- 
nizione meritata,  o  parte  di  essa  in  questa  vita,  rimanendo  loro 
il  debito  che  pagheranno  nella  futura.  I  primi  sono  que'  casi , 
ne'  quali  i  buoni  soggiacciono  a  sofferenze  non  meritate  ,  o 
maggiori  del  merito,  il  che  si  avverò  in  Gesù  Cristo,  in  Maria 
Vergine  e  in  molti  Santi,  de'quali  mali,  non  meritati.  Iddio  ric- 
camente li  compensa  nell'  eternità. 

557.  Conviene  adunque  distinguere  la  regola  dall'  eccezione 
apparente,  che  nasce  nell'  applicarsi ,  a  cagione  delle  limita- 


ci) Eccl.  XIJEIX,  25. 
fS)  Ivi,  M. 
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zioni  degli  enti.  La  regola  sì  è,  che  le  cose  naturali  sieno  dis- 
poste a  favorire  co'  loro  effetti  i  buoni ,  ed  a  punire  i  cattivi  : 
l'eccezione  è,  che  avvenga  il  contrario.  Di  che,  questa  regola 
si  parte  in  due  : 

Prima  parte.  Gli  effetti  naturali  sieno  cosi  ordinati  che  non 
producano  nocumento  ai  buoni ,  ma  loro  giovino. 

Eccezione.  —  I  malvagi  godono  dì  questi  vantaggi  de*  buoni 
quanto  è  necessario,  acciocché  non  sia  interrotto  1*  ordine  e 
la  serie  delle  cause  naturali  (1).  Onde  Iddio  fa  sorgere  il  sole 
sui  buoni  e  sui  tristi,  e  .manda  le  piogge  sui  terreni  d*  en- 
trambi (2). 

Seconda  parie.  Gli  effetti  naturali  .sieno  così  disposti  che 
dieno  pena  ai  cattivi. 

Eccezione.  —  I  buoni  soggiacciono  ai  mali  naturali  desti- 
nati accattivi,  quant'èpur  necessario,  acciocché  non  sia  in- 
terrotto l'ordine  e  la  serie  delle  cause;  quindi  la  cecità  di  co- 
lui che  fu  guarito  da  Cristo,  il  quale  non  avea  peccato  né  egli, 
né  i  suoi  genitori  (3);  e  la  morte  di  que'Galilei,  il  cui  sangue 
Pilato  ebbe  mescolato  co'lor  sacrifizi;  e  di  que'diciotto  su  cui 
cadde  la  torre  di  Siloe ,  i  quali  non  erano  punto  i  maggiori 
peccatori  che  fossero,  come  attestò  Cristo  stesso  (4). 

558.  L*  una  e  1'  altra  di  queste  due  leggi  sono  proclamate 
dalla  Scrittura.  Quanto  alla  prima,  san  Paolo  dice  ,  che  Iddio 
ha  donato  agli  uomini  insieme  con  Cristo  tutte  le  cose  (5). 
Gesù  Cristo  non  vuole  che  i  suoi  sieno  solleciti  delle  cose 
temporali:  «  Cercate  prima,  dice,  il  regno  di  Dio,  e  tutte  que- 
«  ste  cose  vi  saranno  aggiunte  » ,  avendole  il  Padre  cosi  di- 
sposte, che  vadano  colà  dov'è  la  vera  virtù. 


(1)  Giobbe  diceva:  «<  Dio  volesse  che  si  pesassero  sulla  bilancia  i  miei  peccati, 
«  co'quali  bo  meritato  l'ira  e  la  calainità  cb'io  patisco:  come  Tarcua  del  mare 
«  questa  apparrebbe  più  grave  »  (Gap  VI).  Ma  Baldad,  uno  de' suoi  amici,  fpli 
rispondeva  tra  l'altre  cose,  cbe  non  si  potevano  e\itare  i  suoi  mali,  senza  inter- 
rompere 11  corso  delle  cose  naturali,  il  che  non  conveniva  pretendere  che  Dio 
facesse ,  perchè  niunp  potea  calcolare  quanti  mali  maggiori  ne  sarebber  seguiti, 
quanti  beni  impediti  :  Numquid  propter  te  dereiinquetur  terra^  et  tramferen- 
tur  rupes  de  loco  suo  ?  C.  XVIII, 

(2)  Mattb.  V.  05. 

(3)  Jo.  IX,  2. 

(4)  Lue.  XUI. 

(5)  S.  Paul.  ep.  ftd  i^pb.  I,  10. 
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567.  La  cauga  negativa  inaltiva  è  quella  che  non  produce 
gli  enti ,  0  le  loro  forze  o  i  loro  efi'etti  ;  ed  è  così  che  iddio 
non  è  causa  delle  superfluità,  ma  è  causa  che  queste  man- 
chino, e  che  abbia  luogo  il  male  di  pena. 

Iddio  non  è  causa  delle  superfluità ,  cioè  egli  non  le  pro- 
duce, le  esclude  dall'  universo. 

11  male  di  pena  viene  anch'esso  da  Dio  in  questo  modo  , 
cioè  non  producéndo  Iddio  il  bene  contrario. 

568.  11  male  di  pena  e  fisico^  ìntelleltuale  e  morale. 

Il  male  fisico  è  la  mancanza  de* beni  necessari  alla  vita,  il 
dolore  corporeo,  le  imperfezioni  corporee,  la  morte. 

Il  male  intellettuale  è  Tigneranza ,  la  tardità  dell'intendi- 
mento, ecc. 

II  male  morale  di  pena  è  il  peccato  originale,  i  peccati  ne- 
cessari ,  i  difetti  morali  inevitabili. 

569.  Questi  mali  sono  necessari ,  e  però  nascono  da  cause 
necessarie,  alle  quali  manca  qualche  cosa  per  la  loro  perfetta 
operazione.  Questa  cosa  che  manca  loro  si  può  chiamare,  con 
denominazione  generalissima ,  un  attività ,  o  un'entità ,  che  a 
loro  non  è  data.  Perchè  non  solo  la  vigoria  d'una  potenza, 
ma  anche  la  disarmonia  tra  più  potenze  è  mancamento  di 
qualche  attualità,  se  non  sempre  ne'singoli  enti,  o  nelle  singole 
potenze,  almeno  nel  loro  complesso. 

570.  Ora  Iddio  è  cama  inattiva  talora  col  mn  fare,  talora  col 
ce&Bar  di  fare. 

Così  a  principio  Iddio  s'astenne  dal  fare  quegli  enti,  o  più 
generalmente  quelle  cause  seconde  che  erano  superflue  al 
suo  fme;  e  alle  potenze  create  non  diede  quell'ordine,  pel 
quale  nel  loro  sviluppo  producessero  que'  beni  che  erano 
superflui,  0  evitassero  que' mali  che  erano  utili  e  necessari 
al  gran  fine. 

Ma  in  quanto  al  cesmr  di  fare,  Iddio  non  cessa  propriamente 
mai  da  ciò  che  incominciò  a  fare,  se  la  causa  seconda  non  ri- 
getta il  suo  dono,  e  se  ne  rende  da  sé  stessa  incapace  ;  e  cosi 
fu  che  il  primo  padre  degli  uomini  si  tolse  da  Dio  e  dalla  sua 
grazia;  onde  questa  cessò  in  lui  di  operare,  non  per  manca- 
mento della  grazia,  ma  deU'uomo  che  l'abbandonò. 

oli.  Con  tutte  queste  distinzioni  si  spiega  in  che  modo  Iddio 
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intervenga  nella  produzione  del  bene  e  del  male  delFuniverso  ; 
e  s'intendono  que*  luoghi  della  Scrittura  divina,  dove  Iddio  si 
chiama  causa  prima  anche  del  male  (1). 

572.  Or  poi,  sia  che  iddio  operi  come  causa  posUivUt  o  sia 
che  intervenga  come  cama  negativa,  è  sempre  la  legge  della 
sapienza  che  lo  dirige,  è  sempre  la  legge  del  minimo  mezzo 
che  determina  la  sua  operazione.  Conciossiachè  egli  non  fa 
se  non  ciò,  onde  possa  cavarne  il  frutto  massimo  ;  e  ciò  che 
non  gli  dà  tanto  frutto,  s'astien  dal  produrlo  ;  e  per  la  stessa 
ragione  egU  non  impedisca  il  mal  di  colpa,  permettendolo» 
0  non  impedisce  il  mal  di  pena  ,  astenendosi  dai  produrre 
le  attività  e  l'ordine  loro,  pel  quale  quel  mal  non  sarebbe, 
perchè  in  tal  caso  il  produrre  quell'attività,  o  in  esse  quel- 
l'ordine, non  sarebbe  un'azione  bene  impiegata,  non  arrecando 
il  massimo  frutto  ;  senza  cui  niuna  sua  azione  egli  fa  ;  met- 
tendo sempre  sulla  bilancia  non  solo  i  beni  che  darebbe  la 
sua  azione  ,  ma  ancor  quelli  che  impedirebbe ,  e  i  mali  che 
seco  trarrebbe. 

573.  Le  quali  dottrine  tutte  sono  iniportanti  alla  continua- 
zione de'nostri  ragionamenti.  Poiché  ,  solo  avendo  presente 
qual  sia  l'operare  positivo,  e  quale  l'operar  negativo,  possiamo 
considerare  più  partitamente  la  sua  sapienza  e  la  sua  bontà 
nell'universo,  sia  quand'egli  opera  siccome  causa  positiva,  sia 
quand'egli  non  operando  riceve  il  concetto  di  causa  negativa, 
sia  finalmente  quando  si  considera  nell'uno  e  nell'altro  modo 
ad  un  tempo,  ond'hanno  luogo  gli  effetti  misti  di  entità  e  di 
limitazione,  di  male  e  di  bene  :  possiamo  meditare  la  sua  in- 
finita sapienza  qual  regolatrice  di  tutti  e  tre  questi  modi,  nei 
quali  s'hanno  gli  eventi,  che  appariscono  nel  creato  :  che  cosa 
in  ogni  circostanza  ella  suggerisca  di  fare  alla  sua  infìnita 
bontà.  Cominciamo  dalla  sapienza  regolatrice  delle  azioni  e 
disposizioni  positive  di  Dio,  venendo  in  appresso  alla  sapienza 
regolatrice  degli  effetti  tiegalivi  e  misti;  onde  riesce  fuori  il 
grand'ordine  del  tutt^j, 

a;  (ien.  XLV,  5,  8;  Ex.  VU,  S;  l>ei«U  U,  M;  11.  iWsg.  XVX,  10;  lU.  fleg   XU, 
15;  Job  XU,  10,  17,  2ft,  25;  Is.  X,  0;  Jer.  X,  23,  m,  90,  J^ia^Oi  Ul,  6;  Jo   VI,  (^2; 
Act.  II,  23.  IV,  27,  28;  Rom.  IX,  16,  18-20;  I,  Cor.  IV.  7,  Xn,  6;  Eph.  ^^  Uv 
PhiUpp,  II,  13« 
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E  in  quanto  alle  disposizioni  e  operazioni  positive,  vediamo 
come  Iddio  dovea  ordinare  e  scegliere  gli  enti  deiriiniverso, 
e  a  qual  fine  ri^iolgerli.  Poscia  passiamo  a  considerare  i  gran- 
diosi mezzi  ch'egli  dovea  mettere  in  gioco  a  cotanto  fine  ;  ed 
è  qui,  parlando  de' mezzi,  che  ci  converrà  entrare  nell'argo- 
mento delle  sue  disposizioni  negative  e  miste. 


CAPITOLO  XX. 

€*B«egaeaB»4aliit».  — Era  eoaveBleate  ehe  Iddi»  aieiteMi» 
(Il  eBfl  eh'esll  ▼•!•»  ereare  in  eMuteMU^Be^  ffacend*  di 
emmì  risaltare  un  tati*  sol*  armeale*. 


574.  Molte*  ragioni  speciali  possono  dimostrare  la  conve- 
nienza, che,  volendo  Iddio  creare  più  enti,  li  ponesse  in  re- 
lazione e  comunicazione  tra  loro ,  sicché ,  legati  variamente 
insieme ,  un  solo  tutto  formassero  ;  ma  elle  si  possono  ri- 
durre tutte  alla  legge  del  minimo  mezzo,  od  almeno  egli  è 
certo  che  questa  gran  legge  dimanda  la  connessione  e  l'unità 
delle  cose  create. 

575.  E  primieramente  si  vede,  che  l'una  cosa  abbisogna  del- 
l'altra per  sussìstere  e  svilupparsi.  Cosi  l'uomo  ha  bisogno 
di  alimenti  che  gli  sono  somministrati  da' bruti  e  da' vegetabili, 
ha  bisogno  d'aria  per  respirare,  di  luce  per  vedere,  de' suoi 
simili  per  moltiplicarsi,  e  formare  società,  ecc.  Tutti  gli  altri 
animali  hanno  pari  bisogni  di  enti  diversi  da  sé  per  mantenere 
la  propria  esistenza  e  perpetuare  la  loro  specie.  I  vegetabili 
pure  hanno  bisogno  de' minerali,  della  terra,  dell'acqua  e  dei 
vari  succhi  di  cui  si  nutrono,  de' vari  fluidi  in  mezzo  a  cui  vi- 
vono, ecc.  Se  i  vegetabili  non  diffondessero  nell'aria  l'ossigeno 
e  non  assorbissero  l'acido  carbonico,  l'aria  si  renderebbe  inetta 
alla  respirazione;  cosi  gli  animati  rimandando  colla  respira- 
zione il  carbonico,  somministrano  quella  sostanza  che  assor- 
bono e  di  cui  vivono  le  piante.  I  pesci  abbisognano  d'acqua  e 
di  alimenti  loro  convenienti.  L'elettricità,  il  fuoco  ed  altri  im- 
ponderabili sono  pure  di  stretta  necessità  aHa  conservazione 
della  vita  animale.  Se  non  ci  avesse  il  sole  perirebbe  ogni 
cosa;  il  girp  diurno  della  terra  intorno  a  sé  stessa,  ed  annuale 
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intorno  al  sole,  ha  pur  esso  una  speciale  relazione  coi  periodi 
vitali,  con  quelli  delle  gravidanze,  ecc.  Insomma  si  può  dire 
che  niun  vivente  può  stare  da  sé,  e  tutto  l'universo  concorre 
a  farlo  essere,  durare  ed  agire  a'suoi  fini.  Ora  egli  è  vero,  che 
se  Iddio  avesse  voluto  separare  un'  ente  dall'  altro,  l' avrebbe 
potuto  conservare  a  forza  di  miracoli  della  sua  onnipotenza  ; 
ma  in  tal  caso  le  attitudini,  di  cui  sono  forniti  gli  enti,  di  gio« 
varsi  e  sostenersi  l'un  l'altro,  sarebbero  rimaste  inutili  ;  vi  sa- 
rebbe stato  dunque  un  immenso  dispendio  inutile  di  attività. 
Ora  appartiene  alla  legge  del  minimo  mezzo ,  che  niuna  en- 
tità 0  attività  sì  rimanga  infruttifera;  anzi  che  ognuna  produca 
tutto  quel  bene  che  può  produrre ,  disposta  e  collocata  a  tal 
fine  nel  luogo,  tempo  e  modo  più  acconcio  dalla  intelligenza 
extra-mondana.  Dunque  la  legge  della  sapienza,  che  è  quella 
del  minimo  mezzo,  non  sarebbe  stata  osservata,  qualora  Iddio 
invece  di  mettere  i»  vari  enti  in  acconcia  relazione  fra  loro  , 
gli  avesse  isolati  e  dissociati,  togliendo  loro  la  possibilità  di 
giovarsi  e  di  completarsi  a  vicenda. 

576.  Di  più,  dalla  connessione  de 'vari  enti  ordinata  sapien- 
temente si  hanno  due  maniere  di  effetti;  altri  che  posson  con- 
tribuire alla  produzione  del  ben  finale,  e  sono  beni  di  mezzo; 
altri  che  hanno  ragione  essi  stessi  di  fine,  e  sono  beni  finali. 
Ora  se  Iddio  non  avesse  copulati  gli  enti  colla  sua  sapienza , 
nò  gU  uni  né  gli  altri  beni  si  sarebber  prodotti. 

577.  I  beni  di  mezzo  sono  quelli  che  riguardano  1'  ordhie 
delle  cose  reali  e  intellettuali;  i  beni  di  fine,  quelli  che  spet- 
tano all'ordine  morale-eudemonologico.  E  chi  non  vede  che 
dalla  congiunzione  degli  enti  se  n'hanno  infiniti  effetti  nell'or- 
dine reale,  che  senz'essa  non  si  potrebbero  avere?  Anzi  si  può 
dire  ,  che  tutti  gli  effetti  fisici  conoscibili  all'  uomo  nascono 
dalla  connessione  e  dalla  composizione  degli  enti;  giacché,  che 
si  scorge  mai  di  semphce  e  al  tutto  diviso  e  separato  nell'  u- 
niverso  ?  Or  tutti  questi  effetti  che  Iddio  ordina  quali  mezzi 
al  bene  finale,  sarebbero  affatto  perduti,  se  gli  enti  creati  non 
fossero  posti  in  comunicazione  tra  loro.  Né  solo  vi  ha  un  nu- 
mero immenso  di  effetti  fisici,  quanti  esser  possono  i  vari  con- 
corsi degli  atomi  e  degli  altri  enti,  che  eccedono  ogni  calcolo 
d'uomo;  ma  ciascun  effetto  col  variare  di  cpiautiti4àk\KCL^^<^>X» 
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nuovo,  che  altramente  avere  non  si  potrebbe.  Uoiamo  le  forse 
d*una  stessa  natura,  ed  unite,  ci  daranno  quello  che  mai  non 
ci  avrebbero  potuto  dare  disgiunte.  Se  io  applico  cento  gradi 
di  forza  a  muovere  un  masso,  ma  gli  applico  successivamente 
Tuno  appresso  Taltro  ,  non  ottengo  il  movimento  che  bramo, 
e  perdo   inutilmente   quelle   forze  che  io  applico  ,  per  cosi 
dire  alla  spicciolata;    ma  se,   raccogliendo  tutti  que'  cento 
gradi ,  nello  stesso  tempo  e  punto  li  applico  al  masso  e  nella 
stessa  direzione,  io  avrò  l'effetto  nuovo  del  movimento.  Con 
cento  libbre  di  legna  io  posso  assai  bene  scaldare  una  stanza. 
La  scalderò  io  se  vi  farò  consumar  dal  fuoco  un  fuscaHo  alla 
volta?  Consumerò  le   cento  libbre  senza    ottener  l'effetto, 
ch'io  ottengo  facendo  ardere  quella  stessa  quantità  di  legne 
tutta  ad  un  tempo.  Nuovi  effetti  adunque  s'  ottengono  ,  vari 
di  natura  e  di  quantità  dalla  congiunzione  degli  enti ,  e  in- 
numerabili di  numero  ;  da  ciascun  de'  quali ,    ben  ordinato 
dall'infinita  sapienza,  qualche  bene  può  derivarsi. 
578.  Lo  stesso  dicasi  relativamente  all'ordine  intellettuale. 
L'  uomo  è  un  ente  dotato  del   mezzo    di   conoscere,   ma 
privo  a  principio  d'ogni  cognizione  riguardante  Venie  reale 
fuori  di  sé.  Il  sentimento    fondamentale,  le  modificazioni   dì 
questo  sentimento,  gli  enti  reali  che  producono  queste  mo- 
dificazioni,  costituiscono   la    materia  prima   delle  cognizioni 
ch'egli  acquista  successivamente,  quando  venendo  scossa  la 
sua  attenzione,  egli  applica  il  mezzo  di  conoscere,  che  è  Yes- 
sere  ideale  indeterminato,  a  queste  realità.  La   cognizione  u- 
mana  dunque  non  si  potrebbe  sviluppare  e  grandeggiare,  se 
le  realità  corporee  non  agissero  su  di  lui,  non  l' eccitassero, 
non  producessero  i  suoi  istinti  ed  i  suoi  bisogni.  Era  dun- 
que necessario  ch'egU   fosse    circondato  da  quell'universo, 
dove  prende  la  materia  delle  cognizioni,  sulle  quali  poscia 
egh    istituisce  ragionamenti  che  lo  sollevano  al  Creatore,  e 
ne  contempla  la  sapienza,  la  bontà,  la  perfezione.  Tutto  il 
complesso  delle  notizie  che  per  tal  modo  l'uom  si  procac- 
cia sono  tante  occasioni  e  mezzi,  pe'  quali  egli  può  svolgere 
i  suoi  affetti,  e  cosi  operare  moralmente^  esercitare  la  virtù, 
ed  altresì  meritare.  L'  uomo  dunque  dovea  essere  connesso 
dJ' universo  ed  esperimentarne  l'azione,  e  venirne  continua- 
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mente,  modificato.  Ora,  accordiamo  che  tutte  queste  cogni- 
zioni Iddio  colla  sua  onnipotenza  avrebbe  potuto  comunicarle 
all'uomo  immediatamente,  senza  bisogno  che  l'uomo  fosse 
soggetto,  air  azione  dell'universo  materiale,  o  che  esercitassse 
egli  stesso  la  propria  azione  sugli,  altri  enti.  Ma  in  tal  caso 
1.®  l'attitudine  ^he  ha  la  natura  umana  di  ricevere  la  co- 
gnizione degli  enti  creati,  come  pure  l' attitudine  di  operare 
ella  stessa  sull'universo  ed  istruirsi  colle  proprie  esperienze, 
e  nello  stesso  tempo  esercitarvi  la  virtù,  sarebbe  perduta, 
rimasta  inutile  e  infruttuosa  ;  2.®  cosi  del  pari  1*  attitudine 
che  hanno  per  loro  natura  i  vari  enti  componenti  l'universo 
di  modificar  l'uomo,  somministrargli  molte  cognizioni,  dargli 
occasione  di  perfezionarsi  esercitando  la  virtù  morale,  sa- 
rebbesi  del  pari  perduta,  rimanendo  oziosa  senza  recare  quel 
frutto,  che  recare  avrebbe  potuto.  Ora  questo  s*  oppone  alla 
legge  della  minima  azione.  Dunque  era  conveniente  che 
l'uomo  e  gli  altri  esseri  fossero  connessi  insieme,  acciocché 
le  attività  di  cui  sono  forniti  potessero  fruttificare. 

579.  Ma  consideriamo  brevemente  anche  i  beni  che  hanno 
natura  di  fine,  e  che  si  traggono  dalla  congiunzione  e  mu- 
tua azione  degli  enti. 

580.  L'uomo  non  giugno  a  conoscere  la  causa  dell'uni- 
verso come  sapiente,  se  non  contemplando  i  vestigi  di  sa- 
pienza che  in  esso  si  trovano.  Or  tali  vestigi  risplendono 
agh  "occhi  dell'  uomo  nella  connessione  armonica  di  più  enti 
che  si  giovano  a  vicenda,  formando  un  tutto  solo,  ad  un 
solo  fine  ordinato.  Il  qual  vero  fu  conosciuto  o  proclamato 
anche  da'  filosofi  innanzi  a  Cristo,  specialmente  dagl*  Italici, 
che  al  complesso  di  tutte  le  cose  posero  nome  x<Jt/xos  e  mun- 
duSy  quasi  a  dire  l'ornato,  il  bello  per  eccelténza  (1)  e  che 
considerarono  quest'  ordine  e  bellezza  dell'universo  come  una 
manifestissima  prova  dell'  esistenza  di  Dio,  e  l' unità  di 
quest'  ordine  come  una  prova  dell'  unità  di  Dio,  suo  au- 
tore.   Laonde   s.    Tommaso  dice  :    «    Questa    è    la  ragione 


(i>  Cosi  Piinio  :  Quem  Ma/xo'*  GrtBci  nomine  ornamenti  appetlavere ,  eum 

nOS  k  PEBFECTA  itBSOLUTAQUE  ELEGANTI  A,  mundìim.    (L.  II>  C.  VT^,  ^  ^  \C«^^- 

smo  dice  Vairone,  De  £ ,  L.  IX,  XIJL 
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«  che  il  mondo  è  uno,  perchè  tutte  le  cose  vogliono  essere  or- 
«  dinate  con  un  ordine  solo  ad  un  solo  iine.  Di  che  Aristotele, 
e  nel  XII  della  Metafìsica,  dall'  unità  dell'  ordine  esistente  nelle 
«  cose  coiichiude  all'unità  di  Dioche  le  governa  »  (2).  OndcJV 
Diverso  è  come  il  libro  in  cui  l' uomo  apprende  la  scienza,  che 
lo  ha  fatto  atto  alla  virtù,  e  le  lettere  con  cui  questo  libro  è  scritto 
sono  gli  enti  de'  quali  si  compone,  e  le  loro  vicendevoli  azioni  e 
passioni  tendenze  e  avversioni,  che  insieme  costituiscono  uu 
ordine  maravighosissimo  e  una  stupenda  armonia.  S'immagini 
pure  che  Iddio  abbia  potuto  creare  1'  uomo  isolato  e  mostrai^li 
l'ordine  e  1'  armonia  in  sé  stesso,  e  cosi  addottrinarlo  senxa 
necessità  dì  servirsi  a  ciò  della  connessione  sapiente  delle 
creature.  Ma  questo  procedere  divino  (quand'anco  si  finga 
possibile)  sarebbe  riuscito  opposto  alla  legge  del  minimo 
mezzo,  poiché  per  esso  l'attitudine  che  hanno  le  creature 
di  somministrare  all'  uomo  i  vestigi  della  sapienza,  e  quella 
che  ha  l'uomo  stesso  di  cavar  da  esse  ammaestramento  e 
dottrina,  sarebbe  rimasto  inutile,  e  come  ricchezza  perduta: 
non  avrebbe  dunque  Iddio  cavato  dalla  creatura  quel  bene, 
ch'essa  potea  pur  dargli  da  sé  medesima. 

581.  Oltracciò,  se  l'uomo  non  fosse  posto  in  connessione 
coir  altre  creature,  e  tra  esse  e  lui  non  passasse  un  conti- 
nuo traffico  d'  azione  e  di  passione,  non  si  potea  già  ren- 
dere virtuoso  col  minimo  mezzo.  Egli  é  da  quest'universo 
in  cui  egli  si  trova,  che  come  riceve  la  scienza,  cosi  pnte 
riceve  l'occasione  d'esercitar  le  virtù,  e  venir  acquistando 
colla  sua  propria  industria  la  perfezione  morale,  a  cui  si  ri- 
duce tutto  quanto  il  bene  di  cui  è  capace,  giacché  il  bene 
eudemonologico  non  acquista  ragione  di  vero  bene  umano, 
se  non  in  quanto  si  continua,  convenientissìma  sequela  del 
ben  morale.  Senza  più  individui  conviventi,  né  la  specie  u- 
mana  si  sarebbe  moltiplicata,  né  sarebbero  state  le  sociali 
virtù,  che  sono  propriamente  le  virtù  umane.  L'uso  degli 
enti  dell'  univevso,  e  de'  beni  e  de'  mali  eh'  essi  producono 
air  uomo,  é  la  materia  in  cui  s' investono,  per  così  dire,  tutte 
quelle  virtù  morali  che  descrivono  i  tìlosofì,  la  giustizia,  la 

C2J  5.  /,  XLVIIf  III,  ad  4. 
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fortezza,  la  pmdenza,  la  temperanza.  Tutte  le  imprese  utili, 
tutte  le  eroiche  azioni  diverrebbero  impossibili,  se  l'uomo 
non  avesse  compagni  sopra  la  terra;  onde  Dio  stesso  ebbe 
detto,  che   k  non  era  buono  che  V  uomo  fosse  solo  »  (l). 

Oltre  di  che,  tutti  gli  affetti  dell'uomo,  in  cui  consiste 
gran  parte  di  sua  felicità,  e  tutti  i  piaceri  innumerabili  che 
gli  presta  la  varietà  mirabile  di  tante  creature  accomodate  a 
soddisfare  a)ie  sue  naturali  tendenze,  rimarrebbero  pure  im- 
possibili. l\]a  come  uno  de*  maggiori  diletti  dell'  hitendimento 
è  la  contemplazione  del  Tutto  armonico  che  da  tante  varie  e 
contrarie  cose  s'accozza  per  la  sapienza  creatrice;  così  uno 
de*  maggiori  diletti  del  cuore  è  quello  che  ridonda  negl'  indi* 
vidui  dalla  società  de'  suoi  simili,  vivendo  l' une  nell'  altro 
per  opera  dell'  amore  :  per  effetto  poi  della  soprannatural  ca- 
rità r  uno  vive  e  gode  in  tutti  quelli  che  della  stessa  carità 
partecipano,  e  cosi  la  vita  si  moltiplica,  e  senza  fine  a  au- 
menta e  s'  accumula  in  ciascheduno. 

582.  Or  poniam  pure  anche  qui,  o,  per  dir  meglio,  fin- 
giamo per  via  d' illusione  immaginativa,  che  Iddio  avesse  po- 
tuto dare  all'  uomo  di  tutto  ciò  un  compenso;  avesse  potuto 
dargli  in  altro  modo  occasione  d'esercitare  ampiamente  la 
virtù,  di  svolgere  gli  affetti  del  suo  cuore,  e  di  godere  i 
piaceri  dell'  intelletto  e  dell*  animo  di  cui  è  suscettibile.  Ma 
come  poteva  egli  farlo  ?  Solo  in  due  modi:  o  per  mezzo  delle 
creature,  o  rivelando  a  lui  sé  stesso,  dove  egli  vedesse  la  sa- 
pienza e  la  bontà  essenziale,  e  l' amasse.  Se  si  dice  per  mezzo 
di  altre  crature,  torniamo  a  mettere  l'uomo  in  relazione  col 
creato,  e  si  conferma  la  nostra  tesi.  Se  si  dice  rivelandogli  a 
dirittura  sé  stesso,  si  rompe  in  più  scogli,  e  in  ispecie  nello 
scoglio  additato,  la  legge  del  minimo  mezzo  è  postergata;  poi- 
ché 1.^  tutte  quelle  forze,  quelle  tendenze,  quelle  facoltà,  que- 
gli appetiti  che  sono  naturalmente  nell'uomo,  e  a  cui  sono 
oggetti  proporzionati  le  creature,  riuscirebbero  inutili  e  senza 
ragione,  e  quindi  perdute;  2.°  rivelando  Iddio  all'uomo  sé 
stesso  immediatamente  e  senza  velo,  Y  uomo  sarebbe  stato 
costituito  in  istato  di  termine,  e  quindi  non  potrebbe    me- 

(1)  G€n.  II,  18. 
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ritare,  perchè  privo  di  libertà.  Onde  tutto  ìi  merito  della 
virtù  di  cui  r  uomo  è  capace  sarebbe  stato  ricchezza  per- 
duta (I). 

583.  Ora,  se  conveniva  che  gli  enti  finiti  fossero  messi  in 
comunicazione  tra  loro  per  le  indicate  ragioni,  e  che  eserci- 
tassero r  uno  inverso  Y  altro  mutue  azioni  e  passioni,  conse- 
guita che  dovessero  uscirne  non  solo  beni,-  ma  anche  mali. 
Conciossiachè  ogni  ente  finito  è  necessariamente  suscettibile 
di  male,  come  abbiam  veduto,  per  la  limitazione  di  sua  na- 
tura; e  parlandosi  di  mal  fisico,  od  eudemonologico,  questo 
nascer  dee  dall'  azione  e  dalla  reazione  scambievole  delle 
forze;  poiché  la  stessa  forza  che  produce  il  piacere,  è  quella 
che  produce  il  dolore,  dipendendo  il  diverso  effetto  dal 
diverso  modo  e  grado  nel  quale  agisce.  Ma  basta  che 
questi  mali  riescano  in  minor  quantità  dei  beni,  e  quindi 
lascino  avanzare  la  maggior  quantità  possibile  di  bene  netto, 
che  è  il  frutto  che  si  propone  la  Pro\TÌdenza  di  cavare  dalla 
complicazione  delle  creature  e  delle  loro  attitudini,  le  quali 
sono  come  il  capitale  trafficato  dal  divino  padrone,  che,  sènza 
ciò,  sarebbe  restato  inutile,  e  come  seppellito  sotterra.  Ora 
ninno  varrà  mai  a  dimostrare  che  i  beni  tisici,  per  restrin- 
gerci ora  a  questi,  sieno  neir universo  minori  de' mali;  ma  sarà 
ben  facile  il  dimostrare  che  i  beni  eccedono  senza  modo,  solo 
che  si  consideri  che  il  bene  è  ordinario  e  continuo,  e  il  male 
n'  è  r  eccezione.  Cosi  il  vivere  è  il  bene,  perocché  la  vita  è 
un  sentimento  gradévole,    e  il  morire  che  abbraccia  uh  solo 


(1}  Obbietterà  taluno,  che  Iddio  potea  infondere  airuomo  le  idee  senza  biso- 
gno di  dargli  la  vision  di  sé  stesso,  né  di  metterlo  in  relazione  coli' altre  crea- 
ture. Ma  la  cosa  non  va  cosi.  Primieramente-,  sarebbe  sempre  violata  la  legge 
del  minimo  mezzo,  perchè  sarebbe  rimasta  inutile  Tabilità  che  ha  l'uomo  di  pro- 
cacciarsi le  idee  coll*uso  de'propri  sensi.  In  secondo  luogo,  le  idee  non  bastano 
ai  pieno  esercizio  della  virtii  morale,  perchè  le  idee  non  fanno  conoscere  che  i 
possibili ,  'e  la  vìnti  si  esercita  principalmente  inverso  gli  esseri  reali  intelli- 
genti, che  non  si  possono  conoscere  se  non  colle  percezioni.  In  terzo  luogo,  le 
idee  sole  non  bastano  alla  felicità  ;  perchè  questa  non  si  trova  se  non  nell*u- 
nione^con  esseri  reali ,  e  non  co'  meramente  possibili.  La  stessa  cognizione  an- 
gelica ,  prima  che  gli  angeli  fossero  ammessi  alla  visione  di  Dio ,  nop  dee  cre- 
dersi consistesse  In  mere  idee;  ma  si  in  vere  affermazioni  di  sé  stessi  e  degli 
esseri  creati,  dove  vedevano  i  vestigi  dell'Essere  supremo;  onde  sant'Agostino 
fa  cbe  la  cognlzioue  degli  angeli  andasse  crescendo  di  mano  in  .mano  che  Iddio 
tonnara  ed  abbeìWyz  ToniTeno.  Ved.  Super  GcuUm  V^*  ^v« 
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punto  è  il  male;  la  sanità  è  il  bene,  e  la  malattia  è  il  male; 
e  nella  malattia  stessa  non  è  V  uom  privato  di  tutti  i  beni,  di 
tutti  i  piaceri,  e  non  mai  poi  del  sentimento  dell*  esistenza, 
che  se  non  fosse  bene,  non  sarebbe  si  amato  dair  uomo  da 
giudicarne  la  perdita  un  male  estremo.  E  in  generale  ogni  atto 
è  piacevole,  di  guisa  che  il  dolore  stesso  altro  non  è  che  un 
impedimento  che  la  natura  sensitiva  kova  ad  emettere  il  com- 
piuto suo  atto;  sicché  -si  può  dire  a  tutta  ragione  che  tutto 
ciò  che  è,  è  bene  non  solo  nel  senso  metafisico,  ma  anche 
nel  senso  fisico,  in  quanto  che  non  .v*  ha  dolore  o  dispiacere 
che  non  consista  in  qualche  privazione  o  mancamento  del> 
r  atto  che  non  arriva  a  compiersi  e  a  toccare  il  termine  a  cui 
tende,  e  in  cui  ha  la  sua  quiete:  onde  altro  non  è  U universo 
che  un  complesso  di  beni,  i  quali  soffrono  alcune  limitazioni 
e  diminuzioni  dalla  loro  stessa  coesistenza  e  mutua  azione. 

584.  Oltre  di  che,  chi  volesse  levare  con  esattezza  la  somma 
de'beni  per  affrontarla  .poscia  a  quella  de*mali,  dovrebbe  pri- 
mieramente distinguerei  singoli  piaceri  AaW  appagamento  (1). 

E  quanto  a'singoli  piaceri,  dovrebbe  osservare  che  alcuni  di 
essi  non  si  potrebbero  mai  avere  se  non  fossero  preceduti  od 
accompagnati  da  certi  mali.  Cosi  il  piacere  che  Tuomo  prova 
a  ricuperare  la  sanità,  il  quale  è  vivissimo,  non  si  potrebbe,  gu- 
stare qualora  non  fosse  preceduta  la  malattia;  il  piacer  del  cibo 
e  della  bevanda  è  reso  sommamente  intenso  e  grato  dalla  fame 
e  dalla  sete;  il  riposo  ed  il  sonno  è  uno  de*maggiori  diletti 
solo  per  l'uomo  affaticato  e  stanco,  o  che  ha  lungamente  vi- 
gilato. E  si  può  dire  in  genere,  che  gli  uomini  troppo  agiati 
e  delicati  son  quelli  che  meno  godono  a  questo  mondo;  e  che 
vale  assai  più  il  gusto  ed  il  sapore  che  trova  il  rozzo  villano 
in  mangiar  la  sua  polenta  ed  in  bere  al  zampillo  del  fonte,  che 
non  quello  che  cerca  l'opulento  alla  mensa  giornalmente  im- 
bandita d'ogni  maniera  di  rari  e  delicati  cibi  e  di  squisiti  li- 
quori. Ed  è  questo  un  vero  d'esperienza  comune  si  ben  co- 
nosciuto, che  i  due  nostri  pregiati  filosofi  TOrtes  e  il  Verri 
preteser  dedurne,  sebben  falsamente,  un  generale  principio, 
sostenendo  che  «  ogni  piacere  altro  non  è  che  cessazion  di 

:i)  V.  La  Società  ed  il  iuo  fine,  lib.  IV,  e,  1-X\1. 
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tore  di  essa,  anzi  che  Y  ignavia  dell'  uomo,  che  non  usa  dei 
doni  che  tien  nel  suo  spirito;  risponde,  dico,  che  la  cosa  è 
possibile  più  che  non  paia:  «  Poiché,  senza  parlare  dei  veri 
A  martiri,  così  egli,  e  di  quelli  che  sono  assistiti  straordi- 
«  nariamente  dalF  alto ,  ve  n*  ebber  di  falsi  che  gì'  imitarono; 
«  e  cotesto  schiavo  spagnuolo  che  uccise  il  governatore  di 
«  Cartagena  per  vendicare  il  suo  padrone,  e  ne  dimostrò 
«  tanta  gioia  ne'  più  crudeli  tormenti,  può  ben  far  vergogna 
«  a*  filosofi.  Perchè  non  si  potrà  fungere  là  dove  giunse 
(  costui?  E'  può  dirsi  d'  una  fortuna  come'  d'  una  sfortuna: 

fyivis  poteri  aeddere^  quod  cuiquam  potest,. 

«  Ma  ancor  oggidì  nazioni  intere,  come  gli  Hunni,  gli  Irò- 
«  chesi,  i  Galibisi  e  altri  popoli  dell'America,  ci  danno  su 
«  ciò  belle   lezioni:  non  si  può  leggere  senza  stupore  con 

•  che  intrepidezza  e  quasi  insensitività,  bravano  i  loro  ne- 
«  mici  che  gli  arrostiscono  a  lento  fuoco  e  li  oiangiano 
«  brano  a  brano.  Se  queste  genti  potessero  conservare  i 
«  vantaggi  del  corpo  e  del  cuore,  aggiugnendoH  alle  nostre 
fl  cognizioni,  ci  sorpasserebbero  in  tutte  le  parti, 

Exstat  ut  in  medii»  tuiTis  aprica  CMi»- 

a  In  mezzo  a  noi  sarebbero  come  un  gigante  a  lato  d'un 
«  nano  ;  una  montagna  a  fianco  d'  una  collina  : 

Qtiantus  Eryx,  et  quaìitus  At/ios,  gaudetque  nivali 
Vertice  $e  attoUens  pater  Apenninus  ad  auras. 

«  Quanto   uno  straordinario  vigore  di   corpo  e  di  spirito  fa 

«  di  più  singolare  in  questi  selvaggi  incocciati  in  un  punto 

•  d'  onore,  potrebbe  acquistarsi  da  noi  colf  educazione,  con 
«  mortificazioni  ben  accomodate*  al  fine,  con  una  gioia  do- 
«  minante  fondata  in  ragione,  con  un  assiduo  esercizio  di 
«  conser\'are  certa  presenza  di  spirito  in  mezzo  alle  distra- 
«  zioni  e  impressioni  più  capaci  di  perturbarlo.  Raccontasi 
«  qualche  cosa  di  simile  degli  antichi  Assassini  soggetti  ed 
«  allievi  del  vecchio  o  meglio  signore  (Senior)  della  monta- 
«  gna.  —  1  ginnosofisti  degli  antichi  Indiani  avean  forse 
^  qualche  cosa  di  simile  ;  e  qw^l  Gal^uo  che  diede  ad  Ales- 
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«  Sandro  lo  spettacolo  di  farsi  arder  vivo,  avea  senza  diib- 
«  bio  pre«o  il  coraggio  da  grandi  esempi  de'  suoi  maestri  o 
«  sostenute  prove  di  grandi  soflerenze  per  non  temere  il  do- 
«  lore.  Le  femmine  di  questi  stessi  Indiani,  che  dimandano 
u  tuttavia  d'  esser  bruciate  co'  corpi  de'  lor  mariti,  sembrano 
«  ancor  tenere  del   coraggio    di   quegli   antichi   filosofi   del 

«  paese  »>  (1). 

589.  Iddio  dunque  pose  nel  seno  dell'  uomo  una  forza  che 
il  fa  superiore  al  dolore,  colla  quale  talora  lo  elegge  siccome 
cosa  preferibile  al  piacere  ed  atta  a  soddisfare  il  suo  voto.  Onde 
la  Provvidenza  non  potea  lasciare  oziosa  questa  virtù  interiore 
che  innalza  cotanto  Y  uomo,  e  il  cui  atto  V  uomo  stesso  il  de- 
sidera con  ardore  di  mente  maraviglioso;  non  potea  lasciarla 
oziosa,  dico,  e  per. cavarne  l'atto  subhme  a  cui  ella  è  ordi- 
nata, facea  mestieri  che  non  mancassero  le  occasioni  in  cui 
spiegarsi,  cioè  le  grandi,  anche  le  estreme  sofferenze.  Laonde 
nuovamente  è  a  conchiudersi,  che  se  il  Creatore  avesse  im- 
pediti i  mali  fisici  non  avrebbe  operato  con  sapienza,  peroc- 
ché sarebbe  rimasta  inadempita  la  legge  del  minimo  mezzo,  che 
esige  di  cavare  dalla  natura  tutte  le  utilità  eh'  ella  può  dare, 
sicché  ninna  di  sue  potenze,  ninno  de'  possibili  suoi  atti  vada 
perduto,  anzi  ciascuno  frutti  quel  tanto  di  bene  di  cui  é  ca- 
pace. 

590.  Or  quanto  poi  non  s'accresce  forza  a  questo  ragiona- 
mento, se  si  considera  il  bene  morale  che  1'  uomo  può  cavare 
da'  dolorosi  sentimenti  ?  Di  che  abbiamo  già  più  sopra  toccato; 
e  qui  basta  rammemorare  che  questa  specie  di  bene,  che  sola 
ha  ragione  di  fine,  vale  senza  proporzione  più  di  ogni  altra, 
che  qual  mezzo  si  dee  riguardare. 

591.  Al  che  deve  aggiugnersi  che  i  mah  fisici  di  un  uomo 
non  sono  solamente  occasione,  ond'egli  può  cavare,  volen- 
dolo, grandissimo  bene;  ma  anche  a  tutti  gli  altri  uomini  che 
il'  hanno  notizia,  riescono  materia  onde  trarre  a  sé  cognizione 
della  natura  umana,  ed  esercitare  la  beneficenza. 

592.  Vero  è  che  se  1'  uomo  si  fosse  conservato  innocente, 
siccome  Iddio  1'  ebbe  creato,  non  ci  sarebbe  stato   mal   fisico 

y  Théod.  Ili,  2:>5'357.  '  "^ 
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sulla  terra  ;  poiché  non  sarebbe  stato  alla  divina  santità  con- 
veniente, che  una  natura  priva  al  tutto  di  colpa  e  santificata 
da  Dio  stesso  potesse  essere  menomamente  afflitta.  Ma  questa 
assenza  d*  ogni  male  non  era  il  semplice  effetto  dell'  umana 
natura  e  delle  forze  materiali,  le  quali  còse  non  poteano  coe- 
sistere, benché  distribuite  con  somma  sapienza,  senza  che  si 
urtassero  per  la  loro  limitazione,  si  collidessero,  e  si  nuoces- 
sero. Era  si  r  effetto  di  una  speciale  provvidenza,  che  coli  V 
pera  di  creature  superiori  ali'  uomo  ,  come  sono  gli  angeli , 
rìmovca  dall'uomo  mortale  la  morte  e  l'altre  corporali  affli- 
zioni. Ma  poiché  la  legge  del  minimo  mezzo  in  tale  condizione 
non  poteva  avverarsi  ,  né  poteasi  cavare  da  tutte  le  facolti  e 
gli  alti  possibili  all'uomo,  e  dalle  corrispondenti  azioni  e  pas- 
sioni del  resto  del  mondo,  tutto  quel  ben^  eh'  esse  avrebbero 
potuto  arrecare  ;  perciò  appunto  la  sapienza  ottima  ne'  suoi 
consigli  permise  che  l'uomo  fosse  tentato  e  cadesse  alla  ten- 
tazione del  seduttore  ;  e  cosi  fosse  dischiuso  il  campo  a  tutto 
lo  sviluppo  possibile  dell'  umana  natura,  e  la  via  a  tutto  quel 
frutto  immensamente  maggiore  che  avea  decretato  cavarne 
r  infìnita  bontà. 

593.  Ora  in  questo  nuovo  ordine  di  provvidenza,  dove  tutti 
i  mali  hanno  luogo,  e  tutti  i  beni  altresì  che  da  essi  venir  pò- 
levano  e  fisici  e  morali,  mediante  l'opera  della  riparazione, 
così  fu  predisposto  a  principio,  che  le  cause  naturali,  attesa  la 
loro  distribuzione,  arrecassero  i  mali  fisici  in  que'  modi,  in  que' 
tempi,  in  quel  numero,  in  quel  grado,  ne*  quali,  tutto  calco- 
lato, riuscisse  in  fine  la  produzione  del  maggior  bene  morale 
deir  umanità,  e  conseguentemente  del  maggior  bene  eude- 
monologico.  E  alcune  leggi  di  tale  distribuzione  di  cause  fu- 
rono già  da  noi  esposte  nel  secondo  libro. 
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CAPITOLO  XXI. 

roBBegaensa  «està.  ~  Era  conveniente  che  l?ITnlTer«o  ro«se 
ordinalo  secondo  la  legge  di  contlnnlfà  osola  di  grada- 
aiono. 

Ad  divinam  provtdmtiam  pertinet^  ut  gradus 

mtium  qui  possibiles  sunt  aUimpieantur, 

S.  Th.  C  G.  Ili,  LXXII,  2. 


594.  Un'  altra  conseg<uenza  importante  si  può  trarre  dai  prin- 
cipio d*  applicazione  della  legge  del  minimo  mezzo,  ed  è  la  ce- 
lebre legge  di  conlinuità  tra  gli  enti,  illustrata  da  Loibnizio.  Ed 
ecco  come  ella  si  dimostra  dalle  cose  dette. 

595.  Iddio  volendo  creare  esseri  contingenti,  non  potea 
crearne  che  una  quantità  finita,  non  che  gli  venisse  meno  la 
potenza,  ma  la  limitazione  inerente  a  questi  enti  stessi  e  alla 
natura  de*  numeri  non  permettea  fare  altrimenti  senza  con- 
traddizione. Laonde  è  assurda  pretesa  di  chi  piglia  a  di- 
sputare con  Dio,  r  esigere  di  sapere  perchè  egli  n'  abbia  creato 
più  tosto  questa  quantità  che  un'altra,  e  questi  enti  più  tosto 
che  altri  enti.  Anzi  invece  di  ciò,  il  quanto  d'entità  che  Dio 
tolse  a  creare  conviene  considerarlo  siccome  un  dato  primi- 
tivo; dopo  di  che  non  rimane  ad  esigere  ragionevolmente  se 
non  che  «  Iddio  essendo  sapientissimo,  tragga  da  quel  quanto 
d'  entità  che  volle  creare,  tutto  il  bene  ch'essa  potea  dare  di- 
stribuendola nel  modo  a  ciò  opportuno  » . 

596.  Il  che  premesso,  quale  e  quanta  è  nel  fatto  V  entità 
che  Iddio  si  propose  di  creare,  e  creò  ? 

Ella  risulta  da  più  specie  di  cose  ;  vediamo  di  conoscerne 
le  specie  elementari  e  primitive. 

Le  specie  elementari  e  primitive,  a  noi  note,  si  riducono  a 
tre,  cioè:  ì.^  gh  elementi  malenali,  2.*»  i  principi  sensitivi,  2.°  i 
principi  intellettivi. 

597.  Da  queste  specie  noi  vedemmo,  che  la  legge  del  mi- 
nimo mezzo  richiede  che  Iddio  cavi  tutto  ciò  che  esse  possono 
dare  di  bene.  Ma  perchè  ciò  avvenga  non  deve  Iddio  W%Wk.\v^ 
andar  perduta  nessuna  di  loro  forze,  aU\\v\^\xv\,  ^^«5>i\c>\\\  ^  ^ss»- 
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dificazion'u  dalla  quale  alcun  bene  possa  demare.  Quindi  nel 
capitolo  precedente  noi  abbiamo  dedotta  la  conseguenza,  che 
era  convenevole  cosa,  che  Iddio  non  lasciasse  gli  enti  iso- 
lati e  divisi  Tnno  dall'altro,  anzi  che  gli  unisse  in  un  tutto 
solo,  mettendoli  fra  loro  a  contatto,  acciocché  potendo  agire 
scambievolmente  l'uno  in  suU'  altro,  e  modificarsi,  esercitas- 
sero tutte  le  loro  attitudini  e  facoltà,  senza  che  niuna  ri- 
manesse oziosa,  da  poiché  ciascheduna  potea  fruttare  qualche 
cosa  alla  somma  del  bene. 

Or  con  somij];liante  ragionamento  qui  caviamo  quest'altra 
conseguenza  evidente  del  pari,  che  ^ddio  dovea,  secondo  la 
convenienza  stessa,  comporre  di  quelle  tre  specie  elemen- 
tari tutti  gli  enti,  che  ne  fossero  potuti  uscire,  congiungen- 
dole in  tutti  i  possibili  modi,  appunto  perché  ogni  diverso 
loro  accozzamento  e  un'entità  nuova,  onde  la  suprema  sa- 
pienza potea  dedurre  alcun  bene;  meno  se  qualche  com- 
binazione non  si  potesse  comporre  nell'  ordine  universale,  in 
modo  da  crescer  la  somma  del  bene;  ìiel  qual  caso  la  per- 
dila di  quella  combinazione  riuscirebbe  giustificata. 

508.  Supponendo  adunque  che  que'  tre  elementi  specifici 
si  dovessero  comporre  e  trameschiare  in  tutte  le  guise  pos- 
sibili, acciocché  niuna  capacità  e  attitudine  loro  andasse  per- 
duta, chiaro  é  che  riuscir  ne  dovea  la  legge  di  continuità 
tra  gli  enti,  cioè  che  1'  universo  dovea  abbracciare  una  gra- 
dazione continua  di  enti  dal  più  semplice  al  più  composto, 
dall'infimo  al  sommo;  quanto  la  infinita  sapienza  sape»  or- 
♦jzanizzarne  co'  nominati  tre  elementi. 

590.  La  qual  legge  non  impedisce  che  la  natura  de'  tre 
elementi  si  rimanga  inconfusibilmente  distinta  siccome  quella 
che  é  immutabile,  corrispondendo  ciascuno  a  un'  idea  di- 
versa, fondamento  d'  una  specie  diversa.  Poiché  se  V  a- 
lomo  materiale  potesse  cangiarsi  in  principio  sensitivo , 
già  egli  cesserebbe  d'essere;  e  così  pure  se  il  principio  sensi- 
tivo in  quant'  é  sensitivo,  si  cangiasse  in  principio  intellettivo, 
non  sarebbe  più  come  tale  principio  sensitivo;  cosicché  i 
ivo  elementi  indicati  differiscono  come  i  numeri,  per  usare 
una  maniera  di  dire  d'Aristotele  tanto  ripetuta  dagli  scola- 
stJci, 
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600.  Air  incontro  i  tre  principi  possono  variamente  con- 
giungersi, secondo  le  affinità  reciproche.  E  quanto  all'  ele- 
mento materiale  penso  io  che  sia  sempre  informato  dal  sen- 
timento, di  che  mi  riserbo  ad  esporre  le  prove  altrove;  e 
che  gli  atomi  animati  vengano  formando  l'animale  quando 
s*  aggiugne  V  organizzazione  opportuna.  Air  incontro  il  prin- 
cipio animale  può  congiungersi  ali*  intelhgenza,  e  i  due  prin- 
cipi acquistare  una  radice  comune,  come  accade  nell*  uomo. 

601.  Ma  non  essendo  questo  necessario,  può  anche  T  in- 
telligenza aver  sussistenza  separata  dall'  animalità,  siccome 
incontra  nell'  anime  umane  prive  di  corpo,  benché  conser- 
vino la  radice  del  principio  animale  :  e  cosi  pure  negli  angeli; 
riuscendo  affatto  gratuito  il  pensiero  di  Leibnizio,  di  Bonnet 
e  d'altri  moderni,  ed  anche  antichi  (1);  i  quali  volevano  ogni 


(()  San  Tommaso  osserva  che  «gli  antichi  non  essendosi  formato  un  giusto 
«  concetto  della  virtii  inteilettiVa  (ignorantes  vim  intelligendijy  e  non  disUn- 
«  guendo  tra  il  senso  e  l'intelletto,  giudicavano  niente  avervi  nel  mondo  se  non 
«  ciò  che  cader  potesse  sotto  il  senso  e  sotto  Timmaginazione.  £  poiché  sotto  l*im- 
•  magi  nazione  non  cade  se  non  ii  corpo,  stimarono,  che  altro  ente  non  vi  fosse,  se 
u  non  il  corpo  »>  (S.  J,  L.  i).  Della  quale  maniera  grossolana  di  vedere  degli  antichi 
ragiona  Aristotele  nel  libro  iV  della  Fisica.  E  indi  presso  gli  Ebrei  l'errore  de*Sad- 
ducei  neganti  gli  spiriti.  Ma  vinto  questo  errore,  rimase  però  nelle  menti  una 
somma  difficoltà  a  concepire  l'esistenza  di  sostanze  intelligenti  separate  al  tutto 
dalla  materia  corporea.  Quindi  un  secondo  errore  di  quelli  che  concepirono  Iddio 
come  l'anima  del  mondo.  Ma  questo  pure  rimase  escluso  dal  lume  della  fede.  Suc- 
cesse adunque  un  terzo  pensiero,  col  quale,  fatta  eccezione  a  Dio  solo,  gli  altri 
spiriti  fossero  tutti  vestiti  di  qualche  corpo,  il  qnal  pensiero  comparisce  in  Ori- 
gene; di  cui  s.  Tommaso  :  m  Ma  poiché  questo  (il  dare  a  Dio  corpoj  ripugna  alla 
«  fede  cattolica,  che  pone  Iddio  esaltato  al  di  sopra  di  tutte  le  cose,  secondo  quello 
«  del  salmo  Vni  :  Elevata  est  magniflcentia  tua  super  ccelos^  Origene  ricusando  di 
«  dir  questo  di  Dio,  degli  altri  spiriti  tenne  l'altrui  opinione,  e  fu  ingannato  in 
X  questa  come  in  molt'allre  cose,  per  seguir  che  fece  le  opinioni  degli  antichi  filo- 
«  sofi  »  (Orig.,  Tiepi  apxw-',  IJb.  I,  e.  VI).  Anche  sant'Agostino,  non  asserefido^ 
come  nota  s.  Tommaso,  sed  opinione  Ptatonicorum  utcns,  pose,  che  i  demoni  fos- 
sero come  animali  vestiti  di  corpo  eiereo  (Epp.,  1. 1,  ep.  IX.  —  Super  Gcnes.  ad  Ut. 
ni,  e.  X).  Più  tardi  s.  Gregorio  papa  chiamava  l'angelo,  forse  metaforicamente,  come 
opina  s.  Tommaso,  un  animale  ragionevole  (Homel.  X,  De  Epiphan.)  S.  Giovanni 
Damasceno  «  scrisse  che  l'angelo  si  dice  incorporeo  e  immateriale  rispetto  a  noi, 
«  ma  comparalo  a  Dio  è  corporeo  e  materiale  »  (Orthodox.  fidei,  lib.  II,  c-  III)  E 
fino  s.  Bernardo,  nel  secolo  Xir,  scrisse:  «Come  al  solo  Dio  noi  dobbiamo  l'immor- 
«  ialiià.  cosi  a  lui  solo  diamo  l'incorporeità,  la  cui  natura  non  ha  bisogno  del  sol- 
«  lievo  dell'istromento  corporeo  né  per  tè,  né  per  altri  »  (Super  Cant.,  Serm.  VI). 
Tanto  è  difficile  concepire  un  puro  spirito  che  sussiste  senza  alcuna  veste  corporea! 
Noi  dimostreremo  a  suo  luogo,  che  gli  angeli,  benché  spiriti  puù^Vv\\xwci>OTs.  ^<CkV^ 
contatto  d'azione  coi  corpi  (S.  Th.  S.  I,  U,  i). 
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essere  intelligente  dovere  andar  vestito  di  qualche  corpo,  al- 
men  tenuissìmo,  perchè  non  sapevano  concepire  la  sostanza 
meramente  spirituale,  o  per  altre  ragioni.  Ma  non  osservan 
cotesti  filosofi  che  f  esser  tenue  o  grosso  il  corpo  è  il  mede- 
s^imo,  giacché  la  tenuità  o  la  grossezza  de^corpi  è  relativa  assensi 
nostri,  uè  fa  perder  loro  la  corporeità,  né  gli  avvicina  alla 
spiritualità,  differendo  sempre  i  corpi  dagli  spiriti  di  natura, 
e  non  di  grado  solamente. 

602.  L'Aquinate  dimostra  la  convenienza  che  nel  creato  non 
manchino  spiriti  puri,  con  una  ragione  che  s'avvicina  non 
poco  a  quella  che  diamo  noi  della  legge  di  continuità,  ed  è 
che  nella  scala  non  può  mancare  il  gradino  più  elevato,  che 
più  prende  del  fme  delf  universo.  «  Ciò  che  è  accidentale  ad 
«  una  natura,  non  si  trova  sempre  in  quella  natura,  come  aver 
«  l'ali  non  conviene  ad  ogni  animale,  perchè  non  ispetta  al 
«  concetto  dell' animale.  Or  posciachè  l'intendere  non  è  atto 
«  di  corpo,  né  dì  alcuna  corporea  virtù,  non  appartiene  al  con- 
<t  cetto  della  sostanza  intellettiva  come  tale  l' avere  un  corpo, 
9  ma  ciò  a  lei  viene  siccome  un  accidente  per  qualche  altra 
«  ragione,  siccome  compete  all'  anima  umana  essere  unita  ad 
«  un  corpo,  perchè  nel  genere  delle  intellettive  sostanze  ella  è 
«  imperfetta  e  avente  stato  di  potenza,  priva  in  sua  natura 
<<  della  pienezza  della  scienza  che  dee  trarre  dalle  cose  sen- 
«  sibili  pe' sensi  corporei.  —  Ora  ogniqualvolta  in  un  genere 
(T  di  cose  si  trova  l'imperfetto,  egli  è  d'uopo  che  nello  stesso 
«  genere  prcesista  il  perfetto.  Dunque  nella  natura  intellettuale 
«  trovar  si  debbono  alcune  sostanze  intellettive  perfette,  le 
«  quali  non  abbisognano  d'acquistare  la  scienza  dalle  cose 
«  sensibili  »  (1).  La  qual  ragione  è  efficace  solamente,  pre- 
supposta la  sapienza  e  bontà  di  Dio  ordinatrice  dell'universo 
che  esige  la  legge  di  continuità;  poiché  senza  tale  supposi- 
zione non  si  potrebbe  provare  il  principio  che  ciò  che  è  acci- 
dentale ad  un  essere  debba  variare  e  talor  esservi,  talor 
mancare,  non  vedendosi  di  ciò  necessità,  ma  solo  possibilità  ; 
e  né  pure  la  conseguenza  che  da  quel  principio  trae  l'Aqui- 
nate,  dover  esistere  il  puro  spirito,  perchè  è  il  perfetto  nel  ge- 

(ij  s.  y,  LI,  I. 
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nere  degriiitelligenti  ;  poiché  s' avrebbe  potuto  rispondere  che 
il  perfetto  nel  genere  delle  cose  intellettive  è  Dio  stesso.  Laon- 
de a  questa  sapienza  e  bontà  ricorre  lo  stesso  san  Tom- 
maso-dove argomenta  cosi:  «  L'oggetto  deir  intenzione  divinu 
<f  nelle  cose  create  è  il  bene,  il  qual  consiste  nell'  assimila- 
«  zione  a  Dio.  Ove  la  perfetta  assimilazione  dell'  effetto  alla 
«  causa  si  concepisce  quando  l'effetto  imita  la  causa  secondo 
«  ciò,  per  cui  la  causa  produce  l'effetto,  come  il  calido  che  prò- 
«  duce  il  calido.  Ora  Iddio  produce  la  creatura  per  intelletto 
e  e  volontà.  —  Dunque  alla  perfezione  dell'universo  si  ri- 
f  chiedono  alcune  creature  intellettive.  Ma  1*  intendere  non 
«  può  essere  atto  di  corpo,  né  di  virtù  corporea,  perchè  ogni 
*<  corpo  è  determinato  al  qui  e  all'ora.  Dunque  è  uopo  porre 
«  che  v'abbia  qualche  incorporea  natura  ad  ottenere  che  iv~ 
«  NivERSO  SIA  PERFETTO  »  (1).  Sul  qual  passo  giova  osservare 
che  il  santo  Dottore  spessissimo  suppone  ne'suoi  ragionamenti, 
che  l*  universo  sia  pei'fetlOj  conciossiachè  altrimenti  1*  opera 
non  risponderebbe  alla  sapienza,  bontà  e  potenza  infinita  del- 
l' artefice  che  1'  ha  formata  ;  onde  è  a  stupire,  che  v'abbiano 
scrittori,  i  quali  tolgono  con  loro  gran  pena  ad  impugnare  una 
sì  manifestai  verità,  e  non  conoscono  che  v'  ha  un  ottimismo 
ragionevolissimo. 

603.  Dal  principio  adunque  della  convenienza,  che  da' tre 
clementi  di  cui  si  compone  il  creato,  Iddio  cavasse  tutto  quel 
bene  eh'  essi  dar  potevano  colle  loro  varie  unioni,  modifica- 
zioni, facoltà  ed  atti,  derivasi,  come  dicevamo,  quella  legge  di 
graduazione  o  di  continuità  che  nell'  universo  si  scorge,  la 
quale  ha  due  parti  :  l.<^  il  maggior  numero  di  specie  di  enti  rien- 
tranti senza  confondersi  le  une  nell'  altre  ;  2.^  entro  la  stessa 
specie,  il  maggior  numero  di  gradi,  secondo  che  gì'  individui 
partecipano  della  specie  più  o  men  pienamente. 

604.  La  prima  parte  di  questa  legge  spiega  perchè  il  creato 
si  scorga  composto:  1"^  di  atomi  che  non  danno  segni  di  vita 
sensitiva  ;  2*  di  animali  bruti  ;  3®  di  animali  intelligenti  ;  4®  di 
puri  spiriti.  1  due  primi,  giusta  la  nostra  sentenza,  rìdur  si  pos- 
sono alla  stessa  specie,  non  differendo  che   per  cagione  del- 

1}  S.  I,  L,  I. 
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r  organizzazione  :  1'  animale  poi  intelligente  è  quel  mezzo  che 
accoppia  gli  estremi,  il  bruto  e  1*  angelo. 

605.  La  seconda  parte  della  medesima  legge  rende  ragione, 
perchè  ciascuna  di  quelle  tre  o  quattro  specie  di  cose  si  svolga 
in  una  gradazione  quasi  infìnita  :  i  minerali  composti  e  ricom- 
posti a  tutte  le  guise,  manifestanti  forme,  proprietà  ed  attitu- 
dini diverse,  e  alcune  cosi  costanti  che  non  possono  essere 
cangiate  dalle  forze  di  natura  all'  uopio  fmor  conosciute,  onde 
per  quel  tipo  immutabile  si  prendono  per  altrettante  specie 
scientifiche  (1),  e  sono  i  cinquantotto  o  cinquantanove  ele- 
menti che  fmor  conta  la  chimica  :  gli  animaU  pure  distesi  così 
graduatamente,  che  la  scala  degli  stampi  fissi  presi  da'  natu- 
ralisti per  altrettante  specie  incomincia  dove  i  vestigi  della  vita 
sono  quasi  insensibili  e  dubbi  e  finiscon  coli'  uomo,  né  manca 
ninno,  egli  pare,  degli  anelli  intermedi. 

606.  Gli  angeU  fmalmeiìte,  come  ci  a.ssicura  la  fede,  si  di- 
vìdono in  cori  e  in  legioni  innumerevoli,  la  cui  successiva  gra- 
dazion  di  natura  è  a  noi  sconosciuta;  ma  certo  di  qualità  e  di 
numero  inarrivabile  a  concepirsi  ;  ed  è  a  credere  che  la  scala 
degli  angeli  sia  smisuratamente  più  lunga  di  quella  che  noi 
veggiamo  nell'  universo  sensibile,  e  che  un  angel  dali*  altro  si 
sublimi  e  si  lontani  di  natura  più,  che  un  astro  dall'  astro  il 
più  remoto. 

607.  Dalla  quale  dottrina  riiiiane  anche  appianata  una  diiR- 
coltà  che  può  affacciarsi  alla  mente:  «  Come  ad  un  essere  intelli- 
gente che  all'  infinito  si  stende,  ed  e  di  natura  immortale,  con- 
giungesse Iddio  una  entità  com'  è  quella  della  corporea  na- 
tura » .  Poiché  r  essere  composto,  cioè  1'  uomo,  apparisce  già 
necessario  in  virtù  della  legge  della  minima  azione,  che  è  quella 
della  sapienza.  Egli  è  necessario  come  anello  della  catena  de- 
gli enti,  per  la  quale  Iddio  trae  tutto  il  bene  possibile  dalle 
entità  elementari,  la  materia,  il  sentmenlo  e  T  intelUgeniay  nò 
solo  da  ciascuna,  n»a  dal  loro  congiungimento  e  vario  mesco- 


li) Specie  scienti/iclic  od  opinate  chiamo  quelle  che  si  prendono  per  ispccie 
lUversc,  perchè  dimostrano  in  sé  qualche  cosa  di  stabile,  che  separa  Tuna  dall'altra. 
Il  che  tuttavia  non  basta  a  costituire  una  specie  veramente  diversa;  che  la  specie 
si  costituisce  solamente  da  un  atto  di  essere  essenzialmente  diverso,  come  abbiamo 
dimostrato  nei  .V,  Saggio-,  sci.  V,>p.  V,  e.  1,  a.  V. 
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lamento  altresì  Dove  è  mestieri  considerare  che  la  materia  ed 
il  sentimento  animale  vengono  sublimati  dall'union  coli* intel- 
ligenza, fatti  di  lei  stromenti,  partecipi   di  perfezione  morale, 
di  felicità.   Perocché   la  via  dell*  essere 'contingente  è  quella, 
per  cui  dal  nulla  passa  all'  esistere,  e  dall'  imperfetto  al  per- 
fetto, dalla  materia  al  sentire,  dal  sentire  all'intendere;  la  qual 
via  s'additava  nella  definizione  aristotelica:   «  l'uomo  è    un 
animale  intelligente  »  ;  definizione  che  riesce  vera,  se  si  spiega 
cosi  :    «  un  animale  sollevato  a  stato  di  essere  intelligente  » . 
Che  se  in  questa  sublimazione  dell*  essere  meramente  animale 
a  stato  d' intelligente,  egli  accade  che  1'  animalità  non  risponda 
all'  ampiezza  dell'  intelligenza,  ciò  consegue  inevitabilmente  a 
quelle  limitazioni  inerenti  alla  natura  finita  che  la  stessa  po- 
tenza infinita  non  può  far  che  non  siano,  perocché  si  con- 
tengono neW  esserne  degli  enti,  che  uè  anche  da  Dio  posson 
mutarsi,    perocché    sarebbe    un    mutare   la  propria  essenza. 
Onde    l'Angelico:    «  Nella  materia  cade  una  doppia  condi- 
*  zione.  L*  una,  che  si  elegge  perchè  conveniente  alla  forma, 
tf  r  altra  che  conseguita  necessariamente  alla  prima.  Cosi  1'  ar- 
•<  tefice  a  fare  una  sega  sceglie  la  materia  del  ferro,  come 
«  quella  che  é  atta  a  taghare  le  cose  dure.  Ma  che  la  sega 
«  si  possa  sdentare  e  arrugginire,  questo  conseguita  di  ne- 
«  cessila  per  la  natura  della  materia.  Ora  così  appunto  al- 
H  Y  anima  intellettiva  '^è  conveniente  che  le  si  dia  un  corpo, 
«   il   quale    abbia    equabile  complessione.  Ma  consegue  poi 
«  per   necessità  della  materia  che  questo  corpo  sia  corrut- 
«  tibile.  Che  se  talun  dice,  che  Iddio  potea  causare  questa 
rt  necessità,  si  risponde  che  nella  costituzione  delle  naturali 
«  cose  non  è  a  cercare  ciò  che  Iddio  potesse  fare  ,  ma  ciò 

«   CHE   CONVIENE   ALLA    NATURA   DELLE   COSE,   COmc    dicO   Sauto 

•'  Agostino  »  (1):  il  che  è  un  dire  che  Dio  non  opera  secondo  la 
misura  della  sua  potenza,  ma  secondo  le  norme  di  sua  sapienza. 
Al  che  si  può  sopraggiungere,  che  il  fare  un  corpo  organico 
per  sua  natura  incorruttibile,  è  cosa  assurda  ,  benché  Iddio 
poteva  preservarlo  dalla  naturai  corruzione,  come  veramente 
egli  avea  disposto  nella  primitiva  istituzione  dell'umanità. 

I)  S.  1,  LXXVJ,  V,  adi. 
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CAPITOLO    XXII. 


roBsegiteiiaa  seUlma  •-  Era  eonveiileiite  ebe  l^ttlTer«« 
tmmme  ordinata  iiee«ndo  la  legs®  di  Tarletà  nelle  «ttaa- 
slonl  e  oiodllleasloiil  degli  enti. 


608.  Dal  principio  che  la  divina  sapienza,  non  potendo 
per  sua  natura  far  decreto  che  si  scosti  dalla  legge  del  mi- 
nimo mezzo,  dee  cavare  il  maggior  profitto  dal  creato,  noi 
traemmo  la  necessità  delia  legge  di  continuità  tra  gli  enti  che 
compongono  V  universo.  Ora  collo  stesso  ragionamento  ef- 
ficacissimo possiamo  dedurre  altresì  la  necessità  che  sia 
mantenuta  la  legge  di  varietà  nelle  atlnaìioni  e  modificazioni 
degli  enti. 

609.  Questa  legge  consiste  in  fare,  che  gli  enti  che  com- 
pongono l'universo,  commisti  e  raggruppati  in  tutti  i  modi 
possibili,  ricevano  in  sé  tutte  le  modificazioni  di  cui  sono 
capaci,  e  facciano  tutti  i  diversi  atti,  di  cui  hanno  le  facoltà, 
in  quanto  la  divina  sapienza  può  cavare  da  ciascheduno  qual- 
che bene  che  accresca  la  somma  complessiva  del  bene  to- 
tale. Or  se  v'avesse  una  sola  modificazione  possibile  d'un 
ente  creato,  una  sola  attitudine,  un  solo  atto  di  lui,  che  po- 
tesse rendere  alla  divina  sapienza  il  frutto  di  qualche  mi- 
nimo bene  da  aggiungersi  alla  gran  somma,  e  Iddio  trascu- 
rasse di  spremere,  per  così  dire,  dalia  sua  creatura  quella 
gocciola  di  bene  netto,  già  declinerebbe  dalla  via  che  pre- 
scrive la  sua  infinita  sapienza,  lasciando  che  quella  modifi- 
cazione, queir  attività,  o  quell'  atto  si  rimanesse  ozioso  e 
perduto. 

610.  Di  che  consegue,  che,  potendo  la  divina  sapienza 
cavar  qualche  aumento  di  bene  al  bene  totale  da  ogni  varietà 
di  modificazioni  e  di  atti,  tutte  le  varietà  possibili  negli  enti 
creati  si  riscontrino,  a  meno  che  non  ve  n'abbia  alcuna,  che 
non  si  possa  comporre  coli'  ordine  dell'  universo  e  col  mas- 
simo del  bene  che  se  ne  vuole  raccogliere;  il  che,  a  dir 
vero,  io  non  so  dimostrare  impossibile,  ma  mi  pare  proba- 
h'ììc  ciw  non  sia. 
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Ogni  essenta  dunque  delle  cose  create  dee  trovar:!.!  rea- 
lizzata e  rappresentata  neir  universo,  vestita  di  tutte  le  po:s- 
libili  varietà  d'  accidenti  onde  cavare  provento  di  bene:  e 
però  Tente  creato  vi  si  dee  trovare  in  tutti  gl^  stati  possi- 
bili dair  infimo  al  sommo,  in  tutti  gli  atti  dali*  imperfettissimo 
al  perfettissimo,  in  tutte  le  sue  relazioni  cogli  altri  enti  speci- 
ficamente da  lui  diversi  (I). 

Gli.  Dal  che  deriva,  che  essendo  ogni  natura  creata,  per 
la  limilazione  che  di  necessità  ha  seco  inerente,  suscettiva 
di  un  certo  numero  di  stati  imperfetti,  di  un  certo  numero 
di  atti  manchevoli  del  loro  termine,  nel  che  il  male  consi- 
ste, anche  tutti  questi  stati  ed  atti  mali  debbono  aver  luogo 
neir  universo  ;  se  pur  da  essi  la  divina  sapienza  può  cavar 
qualche  bene.  Ed  egli  è  certo  che  non  v*  ha  un  solo  male 
neir  universo,  onde  una  sapienza  infinita  non  cavi  de*  beni, 
come  fu  ripetuto  tante  volte  dopo  sant'Agostino,  che  mise 
in  sì  bella  luce  quell*  acuta  sentenza,  Deus  utitur  et  malis 
bene  (!2). 

612.  E  veramente  quanto  i  mali  fisici  diano  occasione  al- 
l'uomo di  esercitare  la  virtù,  anche  eroica,  l'abbiamo  detto.  Che 
anche  i  mali  morali  di  alcuni  prestino  grande  e  continua  occa- 
sione ad  altri  uomini  d'  esercitarsi  nella  pazienza,  nella  carità, 
nello  zelo  della  gloria  di  Dio  e  della  salute  degli  stessi  malvagi, 
è  manifesto.  Che  anzi  cosi  fatta  è  la  natura  umana  che  un  con- 
trario produce  un  contrario;  sicché  la  bellezza  della  virtù 
non  si  conoscerebbe  dall'  uomo  ben  disposto,  e  però  non  si 
amerebbe  cotanto,  se  egli  non  avesse  sott*  occhio  vivissima 
la  deformità  del  vizio  fino  ad  inorridirlo,  né  scorgesse  il 
vizio  insorgere  superbo  contro  la  virtù,  e  contro  la  stessa 
divinità  quasi  per  distronarla  ;  al  quale  obbrobrioso    spctta- 

(I)  L'osservaiione  degli  enti  che  compongono  l'universo  conferma  questo  veii), 
r.he  la  mente  conosce  a  priori  argomentando  dalla  legge  della  saptetiza.  E  gli  an- 
tichi avevano  già  notata  questa  varietà  nella  natura,  tra'quali  Seneca  in  una  lettera 
scrive  :  Inter  celerà,  prqpler  qua  mirabile  divini  artifigis  ingemuh  e»t^  hoc 
quoque  existimo,  quod  in  tanta  copia  rerum  nunquam  in  idem  tncidit;  etiam 
quee  aimitia  videntw,  cum  contuleria,  diversa  simt  ;  tot  facit  genera  foHorum, 
nullum  non  sua  proprietate  signatum;  tot  animaìiat  nulli  simititudo  cum  altera 
convenite 

•2)  De  c\  D.y  lib.  XVUI,  e  11;  e  Ub.  XVI,  it. 
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colo,  quanti  hanno  buona  volontà,  accorrenti  al  pericolo. 
s' inanimano  e  ingagliardiscono  alla  difeifa  di  i>è  medesimi, 
e  dell' umanità,  e  quasi  dello  stesso  Dio,  cioè  della  sua  glo- 
ria esteriore,"  e  se  il  vizio  indura  sino  alla  (ine,  anco  alla 
vendetta  della  giustizia  eterna,-  secondo  il  detto  della  Scrit- 
tura, che  "  combatterà  con  lui  l' orbe  terrestre  contro  jjli 
stolti  »  (1).  Laonde  col  togliere  ì  tristi  dal  mondo  si  ter- 
rebbe via  insieuìe  con  essi  quantità  immensa  d'  opere  vir- 
tuose; e  il  nuniero  stesso  dei  giusti  diminuirebbe,  mancando 
un  sì  grande  incitamento  alla  pratica  della  virtù  più  sublime, 
come  insegnò  (tristo  colla  parabola  della  zizzania  e  del  fni- 
mento,  dicendo  chiaro,  che  non  si  potrebbero  cogliere  le 
male  erbe  soprasseminatc  dal  nuovo  inimico  senza  pregiudi- 
care il  frumento,  sterpandolo  in  un  con  quelle  (2).  Di  che 
lo  stesso  divino  Maestro  aggiunse,  che  a  formare  la  somma 
maggiore  del  bene,  a  cui  tende  la  divina  bontà,  era  mestieri 
che  Iddio  permettesse  gli  scandali,  necesse  est  ut  venM 
samdala  ;  dal  quA  luogo  si  può  raccogliere,  che  nel  Van- 
itelo si  usa  la  parola  necessità  non  pur  nel  senso  di  necei- 
sita  usaolutay  e  come  dicono,  metafìsica,  ma  ancor  di  néces- 
siili  ipotetica,  qual  è  quella  che  nasce  dal  supposto  che  si 
voglia  cavare  dallo  create  cose  il  massimo  complessivo  di 
iienc  che  possoìi  dare,  come  ò  spiegato  dalle  parole  del  Sal- 
vatore che  seguitano,  voc  autem  homini  UH  per  qutm  scanda- 
luiii  vcnit;  le  quali  dimostrano  che  l'uomo  per  sua  natura 
non  ha  alcuna  necessità  metafìsica  né  tìsica  di  peccare,  ma 
che  ogni  mal  morale  nella  libera  volontà  trova  la  sua  prima 
cagione.  Certo,  incredibile  è  il  bene,  che  a  favore  dell'uma- 
ìiità  trasse  Iddio  dagli  eretici,  dagli  empì,  da*  tristi;  il  qual 
luogo  fu  mirabilmente  illustrato  da  sant'Agostino  (3). 


il)  Sap.  V,  'IX 

■2)  Matlii.  XUI,  29. 

(3}  Ecco  uno  de*  molti  passi ,  che  nelle  opere  del  santo  Dottore  si  trovano  sa 
Muesto  argomento:  « iMa  posciachè  it  stato  detto  vei issimumente :  «Egli  è  me- 
•<  >tieii,  che  sieno  multe  eresie,  acciocché  si  rendano  nianircsti  fra  voi  qudli 
<•  che  sono  di  buona  lega  »  [l.  Cor.  XI,  19);  vantaggiamoci  uoi  aachc  di  qunU) 
«  benefìcio  della  divina  i>rovvidenza.  Imperocché  diventano  eretici  quelli  che, 
•>  (fuand'anco  fossero  nella  Chiesa,  tuttavia  Tallirebbero.  Ma,  stando  al  di  Iteri. 
»  umano  olirn  juisura,  non  già  'ms<!^\3iMQ  U  vero  che  Ignorano,  ma  cccitandu 


LIBRO  ni.  157 

613.  Oltrecchè  assai  de'  malvagi  si  convertono  e  salvano, 
e  noi  osservammo,  che  V  atto  morale  dello  spirito  umano  che 
va  alla  virtù  è  più  esteso,  più  che  egli  muove  da  un  pro- 
fondo maggior  di  peccato  ;  onde  sotto  questo  rispetto  non 
v'ha  ben  maggiore  della  conversione  d'un  peccatore,  sopra 
la  quale  giustamente  «  si  rallegrano  gli  angeli  in  cielo,  più 
«  che  sopra  novantanove  giusti  »  (1),  perocché  la  sapienza 
angelica  sa  misurare  la  grandezza  morale  dell'  atto. 

614.  Altri  si  perdono;  ma   questi    ancora   sono  necessari 
alla  perfezione  dell'universo;  al  gran  fme  che  Dio  s'è  pro- 
posto, di  cavare  dall'  umana  natura  tutto  il  bene  ch'ella  può 
dare.   Poiché   chi    sarà    mai  in    islato    di  negare,  che  dagh 
stessi  dannati  non  possa  Iddio  trar  del  bene?  Egli  può  trarne 
gran  copia  per  vie  a  noi  tutte  ignote;  ma  gran  parte  altresì 
di  quel  ben  eh'  egli  può  trarne,  lice  a  noi  stessi  conoscere.  Pe- 
rocché,   oltre    eccitare   gli    uomini   al  bene,  il  terrore  delle 
pene    eterne,   quante    altre  utili    riflessioni    non  produce  ai 
buoni   e    in   questa  vita  peregrini,  e  nell'  eterna  beatitudine 
dimoranti?    Delle    quali    alcune   espone  sant'Agostino  così: 
«  Rendiamo    grazie    al    Salvatore,  perchè  vediamo  che  non 
«  fu    reso   a  noi  ciò  che,  nella  dannazione  de' nostri  simili, 
«  ben  conosciamo  essere  a  noi  dovuto.  Poiché  se  fosse  h- 
*  borato  ogni  uomo,  rimarrebbe  certamente  occulto  ciò  che 
^  per  giustizia  si  deve  al  peccalo;  se  nessuno,  ciò  che   la 
¥  grazia  largheggia.  Per  usare  adunque  in  questa  questione 
«  difficilissima  più  tosto    le  parole  dell'  Apostolo  :  «  Volendo 
«  Iddio   mostrare   V  ira,  e  far  conoscere  la  sua  potenza,  sop- 
«  portò  con  molta  pazienza  i  vasi  d' ira,  perfetti  alla   per- 
«  dizione  ;  e  per  far  conoscere  le  ricchezze  della   sua   gloria 
«  ne' vasi  di  misericordia  «  ('2).  e  fìove  essendo  meritamente 

M  a  cercare  il  vero  i  caitolici  carnali ,  e  ad  aprirlo  altrui  i  cattolici  spirituali. 
«  Che  nella  Qiiesa  santa  di  Dio  inuumerabili  sono  gli  uomini  accetteToli ,  ma 
«  non  si  fanno  manifesti  tra  noi  fino  a  tanto  che  TOgliam  dormire ,  piacendoci 
K  le  tenebre  della  nostra  imperizia,  piii  tosto  clie  affissare. la  luce  della  verità. 
f.  Onde  molti  sono  per  cagion  degli  eretici  desti,  acciocché  vedano  e  godano  il 
«  giorno  di  Dio  Usiamo  dunque  altresì  degli  ereUci ,  non  approvando  i  loro 
a  errori,  ma  a  mantener  contro  ad  essi  la  cattolica  disciplina  fatti  piii  vigilanti 
M  e  piii  cauti  ^  benché  non  ci  venga  fatto  di   richiamarli   a  salute  » .   De    Vera 

^i;  Lue.  XV,  7.  ^2)  IVom.  VX,  ^2,  1^. 
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«  tutta  questa  massa  condannata,  colla  giustizia  rende  U  de- 
li bita  vergogna,  e  colla  grazia  dona  V  indebito  onore,  non 
t(  per  privilegio  di  merito,  non  per  necessità  di  fato,  non 
«  per  TEMEttiTÀ  01  fortuna;  ma  per  altezza  di  quella. ric- 
ff  chezza  di  sapienza  e  di  scienza  di  Dio,  cui  1'  Apostolo  non 
«  ispiega,  ma  chiusa  contempla,  esclamando  maravigliato  :  0 
«  altezza  della  sapiicnza  e  della  scienza  di  Dio  »(ì)\  Ne'quali 
detti  si  osservi  che  Ira  di  Dio  si  chiamano  nelle  divine  Scritture 
le  conseguenze  penali  che  naturalmente,  cioè  per  Tintrìnseco 
ordine  dell'ente  stesso,  teugon  dietro  al  peccato  (2);  e  che  il 
bene  che  l'Apostolo,  e  il  dott.  d'Ippona  che  ne  adduce  Tauto- 
rità,  vuol  mostrare  proveniente  dalle  pene  de*reprobi,  è  quello 
appunto  che  noi  dicevamo,  eh'  elle  riescono  di  naturale  am- 
maestramento air  uomo,  il  quale  senza  di  esse  non  intende* 
rebbe  quanto  è  misera  cosa  il  peccato,  quanto  inviolabile  la 
giustìzia,  quanta  la  potenza  di  Dio  a  vendicarla,  quanta  la 
misericordia,  e  quanto  gratuita  la  grazia  della  salvazione. 
Vero  è  che  Iddio  potrebbe  infondere  queste  cognizioni  salu< 
tari  air  uomo  con  un  atto  diretto  di  sua  potestà  infinita  ;  ma 
in  tal  caso  il  bene  di  esse  non  sarebbe  dato  dalla  creatura» 
benché  la  creatura  potesse  darlo  ;  e  però  s*  offenderebbe  con- 
tro la  legge  della  sapienza,  perchè  questa  creatura  non  pro- 
durrebbe di  sé  tutto  quel  bene  che  ella  potrebbe  produrre. 
Vero  è  che  tutto  il  calcolo  di  questa  sapienza  non  è  aperto 
air  uomo,  onde  avviene  anche  qui  siccome  nell'  altre  cose 
di  fede,  che  parte  l'uomo  ne  intenda,  parte  ne  ignori;  onde 
l'esclamazion  dell'Apostolo:  «  0  profondità  delle  ricchezze 
«  della  sapienza  e  della  scienza  di  Dio!  Quanto  sono  in- 
«r  comprensibili  i  suoi  giudizi  e  investigabili  le  sue  vie  »  ! 
Ma  tuttavia  l'uomo  ne  intende  abbastanza  per  conchiudere 
che  ciò  che  dispone  Iddio,  noi  dispone  a  caso,  o,  come  dice 
sant'Agostino,  con  temerità  di  fortuna,  ma  seguendo  anzi  in 
ogni  cosa  la  legge  della  sapienza,  che  è  quella  del  minimo 
mezzo.  Di  che  si  vede  che  l'Apostolo  non  chiama  incom- 
prensibili i  giudizi  di  Dio,  e  investigabili  le  sue  vie,  perchè 


(1)  Rom.  XI,  53-5.  —  S.  Aug.,  £p.  GXUV,  e.  II. 
i2J  Ved.  Trattato  dtila  Oosciema  Morale^  lu  Hì^, 
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si  tolgono  dalla  legge  della  sapienza,  e  seguono  un  cieco  ar- 
bitrio; anzi  perchè  adempiono  questa- legge  sì  fedelmente  e 
con  si  ammirabile  costanza,  che  niuno  ingegno  mortale  può 
andarne  a  fondo,  o  abbracciarne  1*  ambito  smisurato. 

615.  E  più  ancora  ci  potrem  convincere  di  tutto  ciò,  se 
considereremo  il  bene  che  dalla  giusta  punizione  de'  reprobi 
ridonda  ne*  comprensori  celesti,  i  quali  vedono  senza  ingom- 
bro l'ime  parti  dell'universo  congiunte  alle  somme  con  ar- 
moniosissimo  vincolamento,  gli  esseri  malvagi  contribuire  alla 
santità  de' virtuosi,  colle  pene  restituito  l'equilibrio  della  vio- 
lata giustizia,  questa  trionfare  di  tutto  l'impeto  di  cui  la  crea- 
tura che  la  combatte  colle  sue  proprie  forze  è  capace,  da 
Dio  solo  venire  ogni  bene,  dalla  creatura  in  sé  coniidente 
ogni  male,  sé  stessi  regnare  con  impero  altissimo  nel  regno 
della  giustizia  di  Dio  inabitante  nelle  loro  essenze  sopra  tutti 
quelli  -che  nel!'  ingiustizia  sperarono  e  sperano  ;  e  infine  un 
ordine  di  tanta  giustìzia  e  di  tanta  unità  prodotto  da  una 
provvidenza  che  vuole  il  solo  bene,  e  però  il  bene  massimo^ 
a  cui  la  limitazione  necessaria  dell'essere  creato  pone  la 
condizione  pure  necessaria,  pure  indeclinabile,  dell'esistenza 
del  male.  Le  quali  cose  contemplate  e  sentite  da  quelle 
anime  che  hanno  in  sé  stesse  realizzato  il  fine  dell*  universo, 
a  cui  tutto  l'universo  e  servì  e  serve,  non  é  a  dire  quaile 
e  quanto  aumento  di  felicità  loro  produca,  e  quanta  occa- 
sione loro  presti  a  lodare  il  Creatore,  di  cui  miran  la  faccia. 

616.  Laonde  conchiudiauio  anche  qui  colle  due  grandi  au- 
torità dell' Aquinate  e  dell' Ipponese  dottore;  il  primo  dei 
quali  consentendo  al  secondo  dice  :  «  Se  tutti  i  mali  venis- 
^  sero  impediti,  molti  beni  mancherebbero  all'universo.  Pe- 
«  rocche  non  sarebbe  la  vita  del  leone,  se  non  fosse  l'uc- 
•<  cisione  degli  animali;  né  sarebbe  la  pazienza  de' martiri, 
"  se  non  fosse  la  persecuzione  de' tiranni.  Di  che  sant'Ago- 
«  stino  dice  nell' Enchiridio  (1),  che  Iddio  onnipotente  non 
«  permetterebbe  l'esistenza  di  alcun  male  nelle  opere  sue,  se 
^  egli  non  fosse  tanto  onnipotente  e  tanto  buono,  da  far 
•<  bene  anche  del  male  »   (2). 

(1)  Gap.  XI. 

(-2)  S.  Tom.  S.  r,  XXII,  II,  ad  2,  —  Vedi  ancbe  b\i\\«)  ««c«(^  «t^^\a»&Nf^  *b.^\v« 
G.  G.  JJI,  LXXJ. 
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r:AI>!TOLO  XXlll. 

C'ontlnuaBlone.  —  La  legge  della  «aplenaa  ha  per  flae  U 
reallBBaslone  completa  della  «peeie,  non  la  moltUttdlBe 
degr  Indlvldal.  —  Lbcigb  aELi.^  bsclcsa  ccirACiLiAiviu* 


Parlieularia  swit  proptev  naturam  wdver- 
salem  ;  cujus  iigmtm  est ,  quod  in  hit  in 
quibus  potest  natura  universati3  eonservari 
per  unum  individuumy  tion  sunt  mutta  in- 
dividua unius  speciei. 

S.  Tu.  C.  G.  HI,  LXXV,  6. 

617.  A  tliiariniento  delle  due  ienyi  precedenti  di  continuità 
e  di  varidày  ed  a  cessare  dall'  animo  d§'  lettori  cgni  diffi- 
coltà che  potesse  insorgervi  contro  le  dottrine  esposte  fm  qui, 
egli  è  uopo  che  prima  di  procedere  innanzi  nel  nostro  cam- 
mino facciamo  cenno  d*  un'  altra  legge  cosmica,  che  noi  chia- 
miamo dell'  esclusa  uguaglianza. 

618.  Secondo  questa  legge  si  pone  che  in  tutto  il  creato 
non  possono  avervi  due  individui  intellettivi  della  stessa  specie, 
che  nel  loro  slato  finale  sieno  perfettamente  uguali  in  tutti  i 
loro  accidenti  e  in  tutte  le  loro  relazioni.  La  legge  nostra 
dell'esclusa  uguaglianza  s*  approssima  a  quel  principio  più 
generale  ,  che  Leibnizio  chiamò  degV  indiscernibili ,  ma  ella 
non  ò  desso. 

619.  Acciocché  dunque,  quanto  vogliamo  dire  non  involga 
equivoci,  poniamo  qui  le  diverse  questioni  affini,  che  far  si 
possono   sull'uguaglianza  degl'individui    della  stessa  specie. 

Questione  piima.  Si  possono  dare  due  o  più  individui  della 
stessa  specie  uguali  in  tutto  nella  sostanza,  negli  accidenti^ 
e  fino  nella  realità?  —  Risposta,  La  moltiplicità  d'indi\idui 
uguali  a  tal  modo  viene  esclusa  per  necessità  metafisica.  Pe- 
rocché è  tolto  via  ciò  stesso  che  è  il  principio  dell'indivi- 
dualità, e  della  moltiphcità,  il  quale  si  è  una  diversa  rea- 
lità (1). 

j  I)  Abbiamo  già  dettu  che  lu  realità  è  per  noi  il  prinvipio  dell'  individua- 
Itone»  AntropotOQiay  Ub.  IV,  e,  1,  a,  \. 


LIBRO  in.  161 

620.  Questione  seconda.  Si  possono  dare  coesistenti  due  o 
più  individui  d* una  medesima  specie,  diversi  solo  nellapro- 
pria  realità  e  individualità,  ma  uguali  in  tutto  il  resto  nella 
sostanza,  negli  accidenti  e  nelle  relazioni  attive  e  passive  co^\\ 
altri  esseri?  —  Risposta.  Non  si  può  provare  metafisicamente 
impossibile,  che  più  individui  esistano  così  uguali;  i  quali 
in  tal  caso  rimarrebbero  indiscernibili  agli  altri  esseri  intel- 
ligenti, a  cui  avessero  relazioni  uguali.  Quelli  tuttavia  si  po- 
trebbero discernere  da  Dio,  V  azione  del  quale,  in  creandoli, 
avrebbe  avuto  due  termini,  invece  d'un  solo,  perchè  Fazione 
creante  avrebbe  avuto  a  suoi  termini  le  due  realità.  Cosi  pure, 
se  si  trattasse  di  enti  intellettivi,  ciascuno,  percependo  i  suoi 
uguali,  avrebbe  potuto  distinguerli  da  sé,  mediante  la  coscienza 
della  propria  realità.  Ora  se  V  uno  di  questi  enti  conosce  gli 

•  altri  a  sé  uguali,  è  necessario  che  ciascuno  conosca  pure  gli 
altri,  •  e  conosca  in  cgual  modo,  altramente  non  avrebbero 
più  r  uguaglianza  voluta  dair  ipotesi.  La  possibilità  però  di 
enti  intel Nettivi  eguali  a  tal  segno  si  concepisce  come  du- 
revole un  solo  istante.  Ma  che  tali  enti  si  conservassero 
uguali  nei  loro  sviluppamenti  e  nelle  loro  relazioni  cogli  altri 
enti,  soggetti  pure  allo  svilupparsi  e  al  mutarsi,  non  s*  in- 
tende in  modo  alcuno,  poiché  si  richiederebbe  non  solo  che 
tali  enti  uguali  procedessero  con  atti  perfettamente  uguali, 
ma  ben  anco,  che  lutti  gli  altri  enti  che  h  circondano  man- 
tenessero anch'  essi  una  relazione  attiva  e  passiva  uguale  con 
ciascheduno  di  essi  ;  il  che  è  affatto  impossibile,  data  la 
connessione  degli  enti;  a  lueno  che  non  si  ponga  l'ipotesi 
(li  diversi  mondi  uguali,  ne'  quali  si  ripetessero  perfettamente 
le  stesse  accidentali  combinazioni;  il  che  (anche  prescin- 
dendo dalla  diversità  del  luogo)  s'oppone  al  principio  già  in- 
dicato di  sopra  dell'unità  del  mondo  e,  come  vedremo  al 
principio  altresì  dell'  esclusa  ugualianza. 

621.  Questione  terza.  Si  possono  dare  due  reali  possibili 
uguali,  l'uno  solo  de'quali  venga  da  Dio  creato?  —  Risposta. 
Xoi  crediamo  che  dall'umana  mente  si  possa  concepire;  p.  e., 
noi  concepiamo,  che  Iddio  invece  d'  Adamo  avrebbe  potuto 
creare  un  altr'  uomo  simile  in  tutto  ad  Adamo^  fuor  solo  nella 
propria    individualità;   ma  questo  ha  hv^o^wo  ^\  ^^\^^^\^^^ 
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L*  idea  è  una  per  tutti  gì'  individui  uguali  (1)  ;  ma  la  realiià- 
susmknie  non  è  inchiusa  nell*  idea  (2),  e  molto  meno  è  l' idea 
stessa,  come  a  torto  pretende  Hegel.  Dove  adunque  il  Crea- 
tore prende  la  realità  della  cosa?  Non  certo  nell*  idea  delle 
cose,  ma  nell'atto  dì  sua  volontà  potentissima  (3),  colla  quale 
le  crea  e  le  fa  sussistere.  Ma  la  realità  che  egli  crea  non  esau- 
riscc  mai  la  sua  potenza  creatrice,  la  quale  rimane  sempre 
atta  a  creare  nuove  realità.  Dunque  alla  stessa  idea  possono 
corrispondere  infiniti  individui  uguali;  qualora  la  natura  del- 
l' ente,  termine  della  creazione,  non  escluda  per  ispeciali  con- 
dizioni la  pluralità  d' individui)  :  dunque  a  Dio  non  potea  man- 
care la  realità  d*  un  altro  uomo  tutto  simile  ad  Adamo,  se 
avesse  voluto  crearla,  cioè  farla  sussistere;  e  questa  realità 
che  avrebbe  potuto  creare  è  ciò  che  si  appella  realilà-possi^ 
bile,  Leibnizio  vuol  provare  l' impossibilità  che  Iddio  elegga 
tra  due  individui  possibili  uguali,  quali  la  mente  umana  li  può 
concepire  (4),  opponendo  che  il  Creatore  non  avrebbe  ragion 
sufficiente  per  eleggere  di  essi  più  tosto  1'  uno  che  V  altro.  Ma 
questa  opposizione  nasce  dal  falso  supposto  leibniziano,  che 
l'intelligenza  operi  sempre  secondo  una  ragion  sufficiente  non 
solo,  ma  secondo  una  ragion  prevalente  fra  le  ragioni;  sicché 
non  vi  abbia  ragion  sufficiente,  se  non  a  condizione  che  una 
per  sua  natura  prevalga  all'  altra.  Quindi  Leibnizio  non  am- 
mette che  la  volontà  umana  sia  libera  a  scegliere  fra  le  voU- 
iiofìi   (5).  Ma  noi  impugniamo  questa  dottrina  che  distrugge- 


(«)  V.  y.  Saggio,  sex  VI,  p.  Ili,  e.  1,  a  VIJI.  —  King  l'ebbe  già  dcuo  nel- 
l*opera  sul  male. 

(2)  Ivi,  sez.  V,  p.  I,  e.  J,  a.  II. 

(:))  Che  la  volontà  di  Dio  sia  la  causa  delle  cose  contingenti  è  dimostrato  da 
s.  Tommaso  S.  I,  XIX,  iv. 

{U)  La  mente  umana  può  concepire  la  possibilità  di  più  individui ,  non  per- 
chè la  possibilità  di  essi  unicamente  distinti  sia  compresa  nella  loro  idea  speci- 
fica; ma  perchè  l'uomo,  che  già  conosce  resistenza  di  qualche  individuo  reale, 
riporta  questo  alla  sua  idea,  e  conosce  cosi  che  queir  individuo  non  esaurisce, 
non  realizza  tutto  ciò  eh  3  nell'idea  si  comprende.  Quindi  intende  che  nell'  idea 
giace  la  possibilità  d'un  numero  infinito  d'individui  uguali.  Io  ho  già  dimostrato 
in  piò  luoghi  che  la  possibilità  non  è  l' idea ,  come  molti  falsamente  mi  attri- 
buiscono ,  ma  è  una  relazione  che  aggiunge  la  mente  air  Idea  dell'  ente.  Vedi 
jV.  Saggio^  sez.  V,  p.  Il,  e.  V,  a.  II- 

(5)  Nelle  Hifle$siOHi  di  Leibnizio  sulla  controversia  agitata  tra  Hobbes  e  Bm* 
mhiìlf  i  cui  atti  lucirono  a  luce  in  I.ondra  nel  1656  nel  libro  Intitolato  :  Qiie- 


UDRÒ    IH.  163 

rebbe  la  libertà  bilaterale  necessaria  a  produrre  il  meriio  in 
senso  stretto;  anzi  dimostriamo,  che  questa  facoltà  esìste,  e 
che  la  sua  natura  consiste:  i^  nello  scegliere  tra  le  volizioni; 
2*  ncir  accrescere  colla  fona  pratica  la  prevalenza  di  una  ra- 
gione sopra  r  altra,  sicché  la  ragione  che  prevale  e  determina 
la  scelta  non  è  sempre  prevalente  per  sé,  ma  perché  si  rende 
prevalente  dalla  stessa  libertà.  Accordiamo  dunque  a  Leibni- 
zio,  che  r  intelligenza  esige  sempre  una  ragione,  secondo  cui 
operare  ;  ma  contro  lui  sosteniamo,  che  avendovi  due  ragioni 
che  militano  ugualmente  a  favore  di  due  volizioni,  la  libera 
volontà  può  scegliere  1*  una  delle  due  volizioni  più  tosto  che 
r  altra,  colPaggiungere  ella  stessa  qualche  peso  ad  una  delle 
due  ragioni,  deliberando  così  la  bilancia  del  suo  bilico.  Que- 
sto è  un  vero,  che  noi  caviamo  primieramente  dalK  osserva- 
zione di  ciò  che  avviene  nell'uomo,  e  di  poi  confermiamo  con 
argomenti  tratti  dagli  assurdi  che  ne  verrebbero  nelF  opposto 
sistema,  de*  quali  accenneremo  tre  soli  : 

!•  Non  potersi  senza  di  ciò  spiegare  un  vero  merito  morale 
neir  uomo  ; 

2*  Non  essere  impossibile  a  concepire  due  ragioni  uguali 
per  due  volizioni.  Così,  nel  caso  indicato,  concepiamo  che 
Iddio  potea  creare  più  tosto  un  uomo  che  un  altro  uguale  al 
principio  del  mondo.  Ora  in  questo  caso  V  attività  di  un  essere 
intelligente  rimarrebbe  legata  nel  suo  operare.  Ben  s*  intende 
che  r  attività  intellettiva  di  sua  natura  scelga  sempre  il  meglio, 
fìnchè  vi  ha  questo  meglio.  Ma  dato  che  nella  natura  delle 
cose,  questo  meglio  non  si  trovi,  come  è  nell'  ipotesi  delle  due 
ragioni  eguali,  V  attività  non  è  più  legata  alla  legge  della  ra- 
gione per  sé  sufficiente;  perchè  questa  non  può  aver  luogo. 
Si  dirà,  che  in  tal  caso  V  attività  non  è  intellettiva.  Basta  in- 


stions  tOHcnant  la  liberlé ,  la  nécessité  et  le  fiazard ,  édaifcies  et  débattues 
entre  le  docteur  Bramhall ,  évéque  de  Derry ,  Thomas  llobbes  de  Malmes- 
bury^  in  4%  il  filosofa  tedesco  dice  :  «Gli  uomini  scelgono  gli  oggetti  colla  loro 
«  volontà,  ma  essi  non  iscelgono  le  loro  volontà  presentii  esse  vengono  dalle 
>  ragioni  e  dalle  disposizioni  •;  ed  è  una  sentenza  che  Leibnizio  ripete  in  molti 
luoghi.  xMa  noi  dimostrammo  al  contrario  che  la  libertà  meritoiia ,  in  senso 
stretto ,  non  può  consistere  in  altro  che  nella  elezione  delle  volizioni  stesse  ; 
e  che  in  questo  appunto  si  distingue  la  libertà  dalla  volontà ,  la  liberta  ^vtv» 
che  noi  chiamammo  bilaterale.  Vedi  IMntropologia,  \v\).  \\\,  wcl.  Wn  ^«Vk* 
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tendersi  nelle  parole  :  se  per  operare  intellettivo  s' intende 
operare  condizionato  ad  una  ragione,  egli  è  intellettivo.  Ma 
non  si  voglia  anco  denominare  intellettivo  un  operare  che 
sceglie  tra  le  ragioni  ad  arbitrio  ;  e  che  perciò  ?  Ne  segue  forse  | 
assurdo?  Ninno.  Poiché  e  a  considerarsi,  che  non  si  può  già 
in  nessun  caso  ridurre  ogni  attività  all'  intellettiva,  avendoci, 
come  abbiamo  dimostrato,  un'  attività  propria  dell'  esser  reale. 

E  di  più,  noi  dicemmo  che  ogni  attività,  propriamente  par- 
lando, appartiene  all'  essere  reale  ;  che  questo  è  sempre  quello 
che  opera,  e  che  egli  si  giova  delle  varie  ragioni  dell*  inten- 
dimento solo  a  sua  direzione.  Onde  1*  attività  non  è  formata 
dalla  cognizione  de'  possibili,  ma  da  essa  è  diretta  ;  dunque 
non  rimane  ella  distrutta  quando  non  trova  direzione  in  que- 
sta, ma  la  sua  realità  persevera,  lasciata  libera  di  far  ciò  che 
vuole,  licenziata  dallo  stesso  intendimento  ad  operare  da  sé 
in  qualunque  de'  modi  che  egli  le  presenta  ;  poiché  ei  non  la 
dirige  più  da  una  via  che  dall'  altra,  o  più  tosto  ei  le  mostra 
egualmente  l'una  e  l'altra  delle  due  vie.  Laonde  alla  que- 
stione a  se  in  tal  caso  l' attività  sia  intellettiva  o  no  * ,  rispon- 
diamo, eli'  ella  è  intellettiva  in  parte,  nel  principale,  perchè 
opera  con  ragione  ;  ma  non  e  intellettiva  in  tutto,  nell*  acces- 
sorio, perché  v'  ha  qualche  cosa,  la  direzione  del  movimento, 
scelta  arbitrariamente  per  propria  vigoria. 

3®  Se  si  negasse  a  Dio  il  potere  di  creare,  più  tosto  che 
r  ente  intellettivo  che  crea,  un  altro  del  tutto  uguale,  si  limi- 
terebbe la  potenza  divina.  Onde  Leibnizio  stesso  non  osò  ne- 
garne la  possibilità  metafisica  ;  e  il  Baldinotti  appigliandosi  a 
questa  concessione,  potè  opporgli  la  stessa  ragione  che  noi 
gli  opponiamo  della  scelta  d' individui  possibili  del  tutto  uguali, 
quali  può  pensarh  la  mente  umana  (1). 

622.  E  dico  «  quali  può  pensarli  la  mente  umana  »  ;  per- 
ché l'intendere  e  l'operare  divino ,  è  grandemente  altro  dal 

(I)  Seti  si  duo  pcrfecte  similia  »unt  in  se  possibilia  ,  qiiod  infii'iatus  non 
est  Leibnitius^  cum  non  potuerit  videro  haud  esse  in  se  pugnantiay  nonne  po- 
test  Deus  ex  his  unum  prò  termino  sua  aetionis  etigcre  ?  Methaph.  Gcnern- 
lis  73.  Non  è  però  conscguente ,  clie  Iddio  potesse  far  sussistere  ad  un  tempo 
due  enti  uguali  qualunque ,  senza  distinzione  ;  ripugnando  a  ciò  la  connessione 
degli  enti  dell'universo,  ossìh  Punita  del  mondo«  come  abbiamo  indicato  ;  onde 
le  ragioni  e  del  CJarke  e  del  BaldmovU  ^.  ^vsMò  v^^sa  y^u^nao  meno. 
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nostro.  Primieramente  Iddio  non  ha  bisogno  di  scegliere  ; 
che  con  un  solo  atto  egli  vuole  tutto  ciò  che  vuole,  e  Fog- 
lietto di  quest'atto  unico  e  perfetto  gli  è  posto  innanzi  dalla 
sua  sapienza  e  dalla  sua  volontà  essenzialmente  buona,  senza 
che  preceda  un  altro  atto  di  scelta.  Onde  gli  uomini  possibili 
wjvali  che  abbiamo  supposti  non  esistono  per  Iddio  con  una 
esistenza  distinta,  che  gl'individui  acquistano  esistenza  e  di- 
stinzione tra  loro ,  pur  col  decreto  che  fa  Iddio  di  crearli , 
non  rhanno  anteriormente  a  questo  decreto  ;  e  però  non 
possono  essere  oggetti  di  vera  scelta  ;  ma  l'umana  mente  ne 
forma  a  sé  stessa  le  possibilità  e  le  immagini  distinte,  e  cosi  va 
concependo  e  ideando  una  scelta,  che  trasferisce  in  Dio  ;  nel 
quale  i  meri  possibili  sono  virtualmente  indistinti,  tale  essendo  il 
loro  vero  essere  ;  di  che  non  sarebbe  alieno  dal  vero  il  dire 
che  in  Dio  v'ha  là  possibilità  de'possibili,  come  abbiamo  al- 
trove spiegato  (1),  e  di  più  v'ha  la  relazione  della  creatura 
rolla  sua  inosauribii  potenza.  Indarno  adunque  vorremmo 
sforzarci  di  concepire  una  verace  scelta  tra  la  realità  di  Adamo, 
ed  altre  realità  uguali  :  che  la  realità  di  Adamo  si  distingue 
dall'altre  cose  come  il  distinto  dall'indistinto,  e  come  il  prinio 
dal  secondo,  ossia  come  mi  primo  atto  creante  da  un  altro 
atto  creante  che  venisse  in  appresso ,  e  che  perciò  può 
creare  oggimai  un  ente  in  tutto  uguale  al  primo  anche  nelle 
sue  relazioni.  Solo  nel  sistema  erroneo  dell'  emanantismo  si 
potrebbe  introdurre  una  scelta  d'individui  ;  poiché  in  un  tale 
sistema  componendosi  le  creature  della  sostanza  divina,  si  fa 
preesistere  la  loro  sostanza  o  reahtà  in  Dio.  Ma  non  cosi  nel 
sistema  cattolico  della  creazione  ,  perocché  in  questo  la 
realità  delle  creature  non  è  prima  del  decreto  creativo,  e 
però  non  può  essere  oggetto  di  scelta.  Onde  la  terza  que- 
stione che  abbiam  proposta  ha  il  suo  nascimento  e  la  sua 
soluzione  dall'imperfezione  dell'umano  intendimento  ;  ma  tra- 
sportata in  Dio  svanisce  in  nulla  ,  come  quella  che  non  é 
pur  possibile. 

623.  Riprendiamo  ora  la  seconda  questione,  che  è  quella 
che  fa  al  proposito  di  questo  capo,  e   dimostriamo  ciò  che 

(l)  //  Rinnovamento,  ecc.,  lib.  IH,  e.  LH  e  UH,  '^ 
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ci  siamo  proposti,  «  non  convenire  alla  legge  della  sapienza 
il  far  si  che  esistano  più  individui  intellettivi,  nel  loro  stato 
finale  intieramente  uguali  ». 

La  proposizione  si  restringe  ai  soli  individui  intellettivi, 
perchè  solo  questi  hanno  ragione  di  fine  ali*  inteliigenxa  e 
alla  moralità  operante. 

624.  Quanto  agli  essm  non  intelletlivi /i  quali  hanno  solo 
ragione  di  mezzo,  sarebbe  malagevole  cosa  provare  la  stessa 
tesi  ;  ed  è  perchè  Leibnizio  estese  anche  a  questi  il  suo 
principio  degrindiscernibili,  che  esso  presentò  debole  il  fianro 
agli  assalti  di  Clarke.  Perocché  questi  vi  oppose ,  che  se 
Iddio  potesse  aver  bisogno  por  qualche  suo  fine  di  creare 
più  individui  eguali ,  e  pere: he  noi  potrebbe  (i)?  Dove  si 
scorge,  che  Clarke  argomenta  dalla  ragione  di  mezzo  ^  che 
possono  avere  gli  enti  creati ,  e  non  daìia  ragione  di  fine , 
come  facciam  noi. 

025.  Di  più  ò  da  considerarti  attentamente  ciò  che  faccia 
uopo  ad  ottenere  che  due  o  più  individui  possano  dirsi  uguali 
in  tutto,  eccetto  nella  loro  individualità.  Acciò  che  si  avveri 
questa  perfetta  uguaglianza  ,  è  mestieri  che  quelli  abbiano 
uguale  tutto  ciò  che  li  costituisce ,  o  li  fa  essere  quel  che 
sono ,  perciò  la  sostanza  e  tutti  i  loro  accidenti.  Noi  ab- 
biamo aggiunto  neir  esposizione  della  questione  seconda , 
oltre  la  sostanza  e  gh  accidenti ,  anche  le  reìa:!,ioni  cogli 
aUvi  enti  ;  perchè  corte  relazioni  entrano  a  fare  che  gh 
enti  siano  quel  che  sono ,  come  avviene  neir  ente  intel- 
lettivo ,  nel  quale  la  cognizione  può  considerarsi  conw 
una  relazione  cogli  altri  enti,  costitutiva  o  determinativa  di 
esso.  Ma  né  tutti  gli  altri  enti,  né  tutte  le  relazioni  sono  di 
questa  natura.  Così  pe*  corpi  le  relazioni  esterne  di  spazio  e 
di  tempo,  cioè  il  luogo  e  l'epoca ,  non  entrano  a  costituire 
né  la  loro  sostanza  né  gli  accidenti,  né  sono  cose  che  al 
corpo  appartengano.  Onde,  se  si  dicesse  che  l'universo  ma- 
teriale è  composto  di  elementi  perfettamente  duri  d'una  stessa 
natura,  e  aventi  una  stessa  grandezza  ed  una  stessa  figura, 
come  gli  bixrAoaiptii  di  Anassagora;  il  che  non  è  per  lo  meno 
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assurdo  a  concepirsi;  certo  è,  che  questi  elementi  sarebbero 
enti  in  tutto  eguali,  eccetto  che  nella  propria  realità,  ben- 
ché collocati  in  luoghi  diversi  dello  spazio ,  e  considerati 
in  epoche  diverse  del  tempo.  Se  poi  il  diverso  conato  al 
moto,  0  il  diverso  moto  cangi  qualche  cosa  negli  elementi 
corporei ,  ella  è  questione  non  facile  a  solversi ,  dipendendo 
dal  sapere,  se  il  conato  al  moto,  e  il  moto  stesso  sia  cosa 
che  appartenga  alla  natura  corporea,  o  straniera  ad  essa.  Io 
stimo  che  neWidea  di  materia  non  entra  né  il  moto  né  il 
conato  al  moto,  perchè  la  materia  ha  ragione  di  termine;  ma 
si  bene  entra  la  facoltà  dì  ricevere  e  di  trasmettere  il  moto 
e  il  suo  conato,  checché  poi  sia  questa  facoltà  (1). 

626.  Secondo  una  tale  sentenza,. acciocché  i  descritti  ele- 
menti fossero  in  tutto  eguali ,  dovrebbero  o  esser  tutti  in 
quiete,  o  aver  Io  stesso  conato  al  moto,  e  la  stessa  velocità 
di  moto,  impressa  dalla  stessa  parte  dell'elemento;  essendo 
poi  indifferente  la  diversa  direzione  del  moto;  appunto  per  la 
ragione,  che  il  luogo  diverso  dello  spazio  in  cui  è  un  corpo, 
niente  muta  nel  corpo  stesso. 

Non  vogliamo  dunque  sostenere  che  non  si  possono  dare 
o  non  si  diano  elementi  corporei  perfettamente  uguali,  e  né 
pure  il  contrario;  niente  importando  questa  questione  al  pre- 
sente nostro  scopo. 

627.  Quanto  agli  enti  animati  non  intellettivi^  questi  vengono 
indubitatamente  modificati  dalle  sensazioni  che  ricevono  dal 
di  fuori ,  e  dalle  azioni  ch'essi  stessi  esercitano  sui  corpi 
.«stranieri;  onde  tali  relazioni  dovrebbero  essere  uguali  per 
enti  animali  uguali,  altramente  divarierebbero  ;  il  che,  come 
dicevamo ,  pare  a  noi  del  tulto  impossibile  ,  fuor  solo  nel- 


(i;  Francesco  Orioli,  prof.  dell'Uni  versila  di  Corfìi,  nell'opera  periodica  che  pub- 
blicava in  questa  città  col  titolo  di  Spighe  e  Paglie^  propose  l'ipotesi,  che  quando 
il  movimento  del  corpo  sì  elide  per  impressione  d'un  movimento  contrario,  rìman^ 
nel  corpo  il  movimento  virtuale  o  tendenza  alla  continuazione  del  movimento ,  e 
quindi  rimangano  in  esso  tendenze  continue,  ma  rese  inefficaci  per  la  loro  contra- 
rietà. «  Allora,  dice  egli,  ogni  sostanza  materiale  conserverebbe  in  sé,  almen  vir- 
«  tualmente,  tutte  le  tendenze  al  moto  in  ogni  passato  tempo  impresse,  e  le  conser- 
ti verebbe  concordine  che  furono  impresse  »  {Quaderno  Vly  n.  4,  anno  18£ift).  Ac- 
cenno quest'ipotesi  come  un  pensamento  nuovo,  della  verità,  del  quale  però  lo  xv^vv 
vedo  fìn  ora  la  minima  prova,  né  anche  di  mera  pTQVyft\ì\\V^. 
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l'ipotesi  inamissibile  di  due  o  più  mondi  uguali;  o  almeno 
nell'ipotesi  che  siano  uguali  i  piccoli  mondi ,  per  dir  cosi, 
in  cui  è  chiusa  Fazione  e  la  reazione  di  quegli  enti  aninuti 
cioè  il  gruppo  d'  enti  stranieri  in  contatto  con  essi  od  in- 
fluenti in  essi;  cosa  che  non  involge  assoluta  impossibiliti, 
quando  la  cosa  si  riduca  ad  un  istante;  ma  trattandosi  di 
uguaglianza  durevole  sembra  inconcepibile ,  per  la  ragione 
della  connessione  di  tutte  le  parti  deiruniverso  tra  loro,  e 
delle  loro  continue  e  reciproche  azioni,  e  conseguenti  muta- 
zioni. Ma  neppure  a  questo  tuttavia  tènde  Tassunto  nostro, 
che  si  restringe  a' soli  esseri  intellettivi,  i  quah  hanno  ragione 
di  fine. 

628.  Ora  noi  neghiamo  potersi  dare  più  enti  intellettivi 
perfettamente  simili  nel  loro  stato  finale,  non  perchè  una  ra- 
gione per  sé  sufficiente  sia  tanto  necessaria  all'operar  ra- 
gionevole, come  voleva  Leibnizio,  che,  mancando  quella,  do- 
vesse mancare  l'operazione.  L'argomento  del  gran  Leibnizio- 
zoppica  da  due  lati  :  i^  egli  parte  da  un  erroneo  concetto  della 
libertà  meritoria  ,  non  riconosendo  egli  quella  libertà  che  ha 
virtù  di  mutare  l'efficacia  delle  ragioni  che  si  rappresentano 
alFanimo  ;  per  la  quale  libertà  si  rende  possibile  anche  reie- 
zione tra  due  per  sé  uguali,  giacché  la  libertà  stessa  gli  disu- 
guaglia; 2®  non  s'accorge,  che  potrebbero  esistere  due  uguali, 
non  perchè  Iddio  sceghesse  alla  esistenza  l'uno  de'diie,  ma 
perchè  Iddio  potrebbe  farli  sussistere  entrambi  ,  non  pre- 
ferendo l'uno  all'altro,  che  è  una  delle  ragioni  oppostegli  dal 
Clarke. 

629.  Né  pure  ci  contentiamo  della  ragione  data  da  noi 
più  sopra  benché  efficace,  della  connessione  degli  enti,  onde 
risulta  l'unità  dell'universo,  e  delle  perpetue  loro  reciproche 
mutazioni  ;  la  qual  ragione  esclude  l'uguaglianza  istantanea. 

630.  La  ragione  che  a  noi  importa  qui  di  valutare ,  si  è 
quella  che  riguarda  solamente  l'uguaglianza  finale  di  più  in- 
dividui intellettivi,  e  viene  dall'intima  natura  dell'intelligeiua 
e  della  sapienza,  la  quale  non  si  propone  giammai  a  fine  gli 
individui,  ma  gli  individui  come  realizzanti  in  sé  una  specie  di 
bene  morale-euderaonologico. 

63i.  Si  consideri  adunque  ,  cVie  k  forma  deirintelligenza 
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è  Videa,  e  che  l'idea  è  sempre  il  fondamento  d*una  specie 
(classe);  giacche  anche  le  idee  generiche  si  riducono  alle 
idee  specifiche  ,  di  cui  sono  astratti  (1).  Si  consideri  ancora 
che  la  volontà ,  principio  dell'azione  intellettiva  ,  termina 
sempre  colla  sua  azione  nell'oggetto  conosciuto  e  propostole 
dairintelligenza.  A  quel  modo  admique  che  si  conoscono  gli 
oggetti  dall'intendimento,  si  vogliono  altresì  dalla  volontà  (2).  La 
questione  dmique  si  riduce  a  cercare  come  si  conoscono  gli 
enti  reali,  in  cui  si  porta  l'incHnazionc  della  volontà. 

Ora  gli  enti  reali  percepiti  nel  sentimento  si  riconoscono 
col  riferirli  che  fa  lo  spirito  all'ir/ea,  in  cui  lo  spirito  ne  in- 
tuisce l'essenza.  Dunque  il  conoscere  un  essere  reale  non  è 
altro,  che  l'accorgersi  che  una  data  essenza  (ed  è  una  parte 
dall'essenza  universak')  è  realizzata,  è  passata  dalla  potenza 
all'atto  (3).  L'entità  dunque  che  si  trova  in  un  individuo  reale, 
non  è  che  quella  che  è  nella  sua  essenza  cnnoscihìle  colla 
idea.  Ora  questa  entità  è  ciò  che  costituisce  il  hene  ch'egli 
ha:  in  qiianto  ha  di  questa  entità,  in  tanto  egli  è  huono,  per- 
chè ens  et  bonum  convertiiur  (4). 

E  poiché  la  volontà  ha  per  suo  oggetto  il  bene;  in  quanto 
(>  bene,  in  tanto  egli  inchina  a  s^k  la  volontà.  Ora  se  noi  sup- 
poniamo che  si  tratti  di  tali  enti,  che  hanno  sostanza  ed  ac- 
cidenti diversi  ed  opposti,  egli  è  chiaro  che  un  individuo 
solo  non  può  ricevere  in  sé  tutta  l'entità  a  cui  si  estende  la 
sua  essenza;  perocché  egh  non  ammette- nello  stesso  tempo 
tutti  gU  accidenti  di  cui  l'essenza  sua  è  suscettiva.  E  poiché 
qui  trattiamo  di  stato  finale  e  permanente,  dunque  un  indi- 
viduo nel  suo  stato  finale  e  permanente  non  può  realizzare 
tutto  il  bene  che  nell'essenza  l'intelletto  contempla.  Dunque 
la  volontà,  che  ha  per  oggetto  il  bene  che  vede  nell'essenza, 
dopo  aver  prodotto  un  individuo,  rimane  ancora  inclinata  a 
produrne  degli  altri,  ne'  quali  venga  realizzata  quella  porzione 

(1)  Conviene  qui  aver  preì;en te  lu  dottrina  intorno  le  JipectV  e  i  generi^  da  noi 
«jsposta  nel  .V.  Saggio,  sez,  V,  p.  V,  e.  I,  a.  V. 

2)  Si  avverta,  clie  qui  si  parla  del  modo  del  volere,  n.^n  del  grado,  con  cui  sì 
vogliono  gli  oggeui.  Questo  modo  dipende  in  parte  dalla  volontà  stessi;  ed  in  ciò 
consiste  l'efficacia  propria  della  libertà  bilaterale. 

3)  Vedi  ymvo  Saggio,  scz.  VI,  p.  IH,  e.  I,  a.  Vili. 
[k)  Vedi  Principi  delia  Scienza  Morale^  e.  II. 

BosMJNj,  Teodicea.  ^ 
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di  ente  e  di  bene  che  non  fu  potuta  realizzare  nel  primo 
individuo,  inetto  a  capirla  in  sé  medesimo.  Ma  per  la  stessa 
ragione,  quando  la  volontà  producente  ha  posti  in  essere  tanti 
individui,  quanti  le  fa  bisogno  a  fare  che  siano  realizzati  tutti 
ì  modi,  e  tutti  gli  accidenti,  a  cui  l'essenza  s'estende,  allora 
ella  non  ha  più  altro  da  realizzare  ;  ed  ella  per  conscguente 
cessa  dal  produrre  altri  individui;  perchè  il  bene  che  ten- 
deva a  realizzare  è  già  tutto  realizzato,  non  trova  più  og- 
L^ctto  alcuno  da  poter  volere.  Che  se  la  causa  producente, 
dopo  aver  prodotti  tutli  gl'individui  vari  ne*  loro  modi  ed  ac- 
cideiiti,  ripetesse  la  produzione  mettendo  in  essere  individui 
ìiguali  ai  primi,  in  tal  caso  niun  bene,  niun  ente  produr- 
rebbe che  fosse  nuovo  all'intendimento  ed  alla  volontà,  cioè 
che  non  fosse  già  prodotto.  L'ente  prodotto  uguale  ad  un 
altro  sarebbe,  è  vero,  buono  a  se  stesso  ;  ma  sarebbe  come 
nulla  all'intendimento  ed  alla  volontà  del  suo  autore  ;  e  sa- 
rebbe una  superfluità  alla  realizzazione  del  mondo  ideale, 
perchè  niun  bene  aggiugnerebbe  a  questo  mondo,  che  già 
non  l'avesse.  Quell'essere  adunque  che  opera  essenzialmente 
per  intelligenza  e  volontà,  come  è  l'essere  divino,  noi  pro- 
durrà giammai;  non  perchè  egli  non  abbia  potenza  di  pro- 
durlo, volendolo,  ma  perche  noi  vuole;  giacché  il  produrlo 
contraddice  alla  legge  che  dirige  la  sapienza  nel  suo  fiw, 
che  è  quella  «  di  realizzare  tutto  il  bene  che  è  nell'essenza 
intelligibile  »;  come  pure  alla  legge  che  dirige  la  sapienza 
nel  modo  del  suo  operare,  che  è  quella  «  d'usare  il  minimo 
mezzo  al  fine  »,  legge  che  esclude  tutte  le  superfluità. 

032.  E  S.  Tommaso  aggiunge  ancora  qualche  cosa  a  que- 
sta dimostrazione,  che  la  compie  via  meglio,  osservando,  che 
è  per  la  forma  che  le  creature  partecipano  della  divina  bontà, 
e  non  per  la  materia;  poiché  la  forma  si  riduce  in  Dìo,  tro- 
vandosi nel  divino  esemplare  e  conseguentemente  nel  Verbo; 
e  Iddio  noli  fa  le  cose  so  non  in  quanto  può  loro  parteci- 
pare di  sua  bontà.  In  substanfiis  atttem  materia  est  ^propter 
formam,  dice:  per  mani:  enim  partich'AT  divinam  bomtatem, 
PROPTER  QUAM  OMNIA  FACTA  SUNT  (1).  Onde  dcduce  il  santo 

(ij  e.  a,  i//,  Lxxvi,  e. 
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Dottore  Tesclusione  de'  particolari,  superflui  a  realizzare  la 
forma  :  Ex  quo  patetj  quod  particularia  mnt  propter  naturam 
UNIVERSALE»!  :  cuiu8  siguum  est,  quod  in  kis  in  quibus  poted 
natura  universalis  conservari  per  unum  individuum,  non  sunt 
multa  individua  unius  speciei  (1). 

633.  Laonde  due  enti  intellettivi,  eguali  del  tutto  nel  loro 
stato  finale  e  permanente,  non  possono  essere  oggetto  d*una 
sapienza  infinita.  Lo  stesso  si  prova  se  noi  consideriamo  la 
legge  della  moralità,  che  coincide  e  siede  sempre  in  quella 
dell'intelligenza,  o  certo  da  questa  è  diretta  :  vediamolo. 

11  principio  della  morale  è  «  il  riconoscimento  pratico  del 
bene  che  è  in  un  ente  reale  conosciuto  »  (2).  Se  dunque 
l'atto  morale  ha  per  suo  oggetto  il  bene,  che  è  in  un  ente 
reale  conosciuto  ;  la  stima  e  V  affetto  morale  non  si  ferma 
alla  realità  dell'individuo,  ma  si  riporta  all'essenza  eterna  di 
esso  che  nell'idea  si  contempla.  La  mente  misura  quell'indi- 
viduo appunto  coU'idea  dove  ne  intuisce^'essenza  ;  e  tanto 
l'apprezza,  quanto  trova  che  ha  in  sé  stesso  realizzato  di 
quell'essenza.  Che  la  realità  che  lo  costituisce  individuo  sia 
questa  o  quella,  è  al  tutto  indifferente  alla  morale  ;  di  guisa 
che,  se  due  individui  intellettivi  perfettamente  uguali  aver  vi 
potessero,  la  stima  e  l'affetto  morale,  di  cui  essi  formerebber 
l'oggetto,  non  sarebbe  moralmente  diverso,  ma  identico,  ben- 
ché diversa  sarebbe  la  loro  reahtà  e  individualità.  Dico  iden- 
licOy  volendo  con  ciò  indicare  che  l'affetto  morale  che  avesse 
per  oggetto  due  enti  intellettivi  perfettamente  uguali  non  solo 
non  diverserebbe  in  qualità,  ma  né  anche  in  quantità,  se  si 
prescinde  dalla  deficienza  dell'amatore.  Poiché  se  l'affetto  si 
considera  nell'uomo,  egli  sembra  dover  esser  maggiore  verso 
due  enti  uguali,  che  verso  un  solo,  a  cagione -^  che  l'affetto 
umano  é  per  lo  più  debole  e  deficiente.  Ma  se  trattasi  d'af- 
fetto considerato  in  Dio,  dove  si  realizza  la  nozione  intera 
delfaffetto,  se  trattasi  d'affetto  compiuto  ;  s'intenderà  assai 
facilmente  che  un  solo  ente  basta  ad  esaurire  tutto  l'affetto 
possibile  richiesto  da  quella  essenza  che  egh  esprime  e  rea- 

(1)  r.  e.  III,  LXXVI,  G. 

(2;  V.  Storia  comparativa  e  critica  de^sittemi  intorno  al  principio  della  tsvo- 
rate,  e.  I. 
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lizza.  E  ciò  per  quello  che  diccvaino,  che  raifetto  razionale 
e  morale  ha  per  oggetto  suo  Tente  in  quanto  egli  realizza  la 
sua  essenza.  Onde,  dato  Taffetto  verso  un  solo  ente  reale, 
dove  r  essenza  mirasi  sussistente  ,  in  un  perfetto  amatore, 
quale  è  Iddio,  e,  proporzion  fatta,  i  comprensori  celesti,  si 
assolve  in  quell'atfetto  ogni  possibile  affetto  verso  altri  enti 
uguali  al  primo,  che  si  realizzassero:  l'amarne  uno,  è  amarli 
tutti,  perchè  è  amare  la  loro  specie  e  natura,  oggetto  del- 
riutclletto  e  dell'int^dlcttivo  amòre  ;  né  Tintensità  o  la  mo- 
ralità di  questo  amore  può  crescere  col  moltiplicarsi  di  essi, 
ne  l'amatore  ricevere,  colla  loro  moltiplicazione,  occasione 
alrmia  di  rendersi,  amandoli,  più  virtuoso  o  piìi  felice.  Solo 
neir  uomo  viatore,  rome  dicevamo,  essendo  l'amatore  defi- 
ciente, potenziale  o  abituale,  questo  cresce  colla  ripetizione 
degli  atti,  senza  però  divenire  d'una  specie  più  nobile  se  la 
specie  dell'oggetto  non  muta  ;  e  tuttavia  questi  atti  si  pos- 
sono replicare  veRo  un  solo  ente,  senza  bisogno  che  più 
uguali  n*esistauo. 

iNon  è  dunque  Y individualità  e  la  realilà  siccome  tale,  che 
costituisce  il  proprio  oggetto  della  morale;  ma  ell'è  Yessenza 
realizzata.  Cosi  se  invece  d'  Adamo  Iddio  avesse  creato  im 
uomo  uguale  ad  Adamo,  diverso  solo  nella  realità,  il  che  è 
possibile  a  concepire,  l'atto  morale  a  cui  quest'uomo  avrebbe 
dato  occasione  in  altri  esseri  intellettivi  che  l'avessero  cono- 
sciuto, sarebbe  stato  ne  più  né  meno  il  medesimo  :  la  mo- 
rale non  ci  avrebbe  né  guadagnato  né  perduto.  Laonde  sup- 
ponendo una  bontà  infinita,  questa  vorrà  sì  produrre  tutto  il 
bene;  ma  voler  produrre  tutto  il  bene  non  é  altro  che  volere 
realizzate  l'essenze  degli  enti  compiutamente.  Quando  adun- 
que quella  bontà  creatrice  abbia  conseguito  questo  suo  ime, 
s'acqueterà  ;  non  avrà  più  ragion  di  creare  nuovi  individui,  i 
quali  non  aggiugnerebbcro  nulla  alla  perfetta  realizzazione 
delle  loro  essenze,  non  darebbero  occasione  a  niun  atto  nuovo 
di  morale  bontà;  che  coH'amare  gl'individui  dov'è  compiuta- 
mente realizzata  tutta  l'essenza  dell'ente  specifico  a  cui  «ap- 
partengono, è  pienamente  apprezzata  ed  amata  tutta  quell'es- 
senza in  essi,  e  così  si  può  esaurire  ogni  bontà  morale  rela- 
ilvamente  ad  essi  possibile.  Duwc\v\e  U  suprema  bontà  creatrice 
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uoìì  produrrà  giammai  due  individui  che  nel  loro  sialo  finale 
e  durevole  sieno  perfettamente  uguali  ;  che  ciò  sarebbe  su- 
perfluità, ottenendosi  il  tuie  morale  da  lei  cercato  «'on  un  in- 
dividuo solo. 

G34.  Che  se  il  principio  della  realizzazione  della  specie  ad- 
duce la  legge  delT esclusa  eguaglianza,  d'altra  parte  egli  con- 
ferma quella  drlla  varietà. 

Poiché  è  da  riflettersi  che  la  specie  astraila  è  una  specie 
imperfetta,  la  quale  non  può  essere  proprio  oggetto  di  un  in- 
tendimento perfetto,  qual  è  il  divino,  a  cui  sono  norme  o  tipi 
dell'  operare  le  tpecie  piene,  col  suo  atto  creatore  distinte.  Ora 
le  specie  piene  per  ciascun  ente  sono  altrettante  quante  le 
modificazioni  e  varietà  in  bene  ed  in  male,  che  in  esso  pos- 
son  cadere  e  che  s'  escludono  reciprocamente. 

Vero  è  che  nell'  archetipo,  o  specie-piena-completa,  le  al- 
tre specie  sembrano  virtualmente  contenersi;  ma  primieramente 
non  è  dimostrato,  che  ciascun  ente  abbia  un  archetipo  solo,  e 
forse  per  qualche  ente  si  può  dimostrare  il  contrario  (il  che 
10  tengo  essere  al  tutto  probabile  trattandosi  d'enti  composti 
di  più  elementi).  Oltracciò,  sia  unico  1*  archetipo  ;  non  segue 
per  questo  eh'  egli  contenga  in  sé  ogni  possibile  eccellenza 
d'  un  ente,  poiché  certe  eccellenze  si  escludono  per  la  limi- 
tazione dell'ente  stesso.  A  ragion  d'esempio,  se  noi  suppo- 
niamo che  l'archetipo  de'colori  sia  il  bianco,  non  ne  viene 
mica  che  il  biatico  abbia  in  sé  1'  attitudine  di  produrre  quella 
grata  sensazione  che  produce  il  verde  ed  il  rosso,  od  altro  co- 
lore. E  un  colore  speciale,  per  esempio  il  verde,  posto  nella 
sua  nìaggiore  intensità,  benché  si  possa  in  qualche  modo  dire 
che  contenga  virtualmente  tutte  le  sensazioni  più  languide  che 
quella  specie  di  colore  é  atta  a  muovere,  pure  non  si  può  so- 
stenere che  r  hitensità  massima  del  verde  arrechi  all'  animo 
ed  agli  occhi  che  la  contemplano  tutte  quelle  dilettevoli  sen- 
sazioni, che  eccitar  sogliono  le  sue  tinte  graduate,  ciascuna 
delle  quali  esclude  l'altra,  e  dà  un  diletto  suo  proprio,  hi  terzo 
luogo,  quand'  anche  nell'  archetipo  si  potessero  contenere 
tutte  lo  eccellenze  di  cui  un  ente  è  suscettivo,  elle  sarebbero 
in  esso  così  mescolate  e  confuse,  che  già  per  questo  solo 
ne  riuscirebbe  una  cosa  diversa  da  qweWo  d^^  ^wnsì  ^«k^^x'?^.^ 
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e  distinte  Tuna  dall'  altra  ;  quasi  appunto  a  quel  modo  che  due 
colori  fusi  insieme  ne  producono  un  terzo,  che  non  è  né  l'uno 
né  r  altro  de'  due.  hi  quarto  luogo,  quand'  anco  potessero  nel- 
r  archetipo  esser  comprese  tutte  le  eccellenze  possibili  ben 
distinte,  come  accade  negli  archetipi  de'  composti,  tuttavia  le 
une  limiterebbero  necessariamente  le  altre,  perchè  dovrebbero 
tenere  un  ordine  tra  loro  e  produrvi  armonia  ;  onde  ciascuna 
non  potrebbe  essere  portata  al  massimo  grado  d' intensità 
senza  nuocere  all' armonìa  del  tutto.  Cosi  egli  é  impossibile, 
che  in  una  eccellente  pittura  tutt'  i  colori  che  vi  si  adoperano 
primeggino  e  siano  intensissimi,  distruggendosi  con  ciò  l'ef- 
fetto totale  del  quadro.  In  quinto  luogo  nell'  archetipo  manca 
la  parte  deficiente  dell'  ente  che  sono  i  mancamenti  dei  pregi, 
e  le  inordinazioni,  ossiano  i  mali;  i  quali  si  trovano  nelle  altre 
specie  non  complete.  E  questi  mancamenti  e  mali  sono  anche 
essi  pur  necessari,  acciocché  l' essenza  venga  a  pieno  realiz- 
zata e  manifestata  alle  create  intelligenze,  perocché  sono 
ciò  che  fanno  conoscere  la  sua  limitazione  e  la  sua  deficienza. 
633.  Per  tutte  queste  ragioni  V  eterna  sapienza  tendendo  a 
realizzare  compiutamente  le  essenze,  dovea  far  si  che  esi- 
stessero in  tutte  le  loro  possibili  varietà;  a  cui  due  altre  ra- 
gioni ancora  aggiugner  si  possono  : 

1°  Senza  di  quelle  si  sarebbero  perduti  molti  beni  nel- 
l'universo; perchè  non  è  varietà,  non  pregio  di  ente,  non  pregi 
composti  diversamente  insieme,  non  difetto,  né  disordine,  il 
quale  posto  che  sia  sapientemente  in  relazione  con  altri  enti 
e  con  altre  varietà,  non  produca  o  non  dia  occasione  a  beni 
e  particolari  e  universali,  risultanti  cioè  dall'  armonia  delle 
cose.  Cosi  il  dolore  corporeo  messo  in  relazione  collo  spi- 
rito ben  disposto  occasiona  la  virtù  della  fortezza,  e  messo 
in  relazione  con  tutte  le  vicende  della  vita  umana,  produce 
memorie  gratissime,  secondo  quel  del  poeta  : 

Vos  et  Cyclopea  saxa 
Eacperti,  revocate  animosa  mastumque  timorcm 
mutue:  forsan  et  Itac  olim  meminisse  juvabU  (1). 

La    sventura  stringe  amicizie   indissolubili,   eccita    afletti  di 

(V  yirg.,  .Eneid.  I,  205-207. 
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compassione,  apre  il  varco  a  tanf  opere  di  carità,  che  senza 
essa  sarebbe  di  gran  lunga  più  scarso  Y  amore  che  siringe 
insieme  gli  uomini,  e  tutta  V  attività  umana  diminuita  e  quasi 
cessata. 

636.  2®  Senza  tutte  le  possibili  varietà  non  potrebbe  l'uomo 
conoscere^  o  stimare  a  pieno  gli  enti  nelle  loro  essenze,  per- 
chè una  sola  essenza  o  astratta  o  anche  archetipa  non  ri- 
vela air  uomo  tutte  le  eccellenze  e  le  varietà  di  cui  1'  ente 
è  suscettivo,  nò  l' ijitelletto  delia  creatura  finito  com*  egli  è 
può  contemplare  molte  entità  ad  un  tempo  colla  stessa  in- 
tensità di  pensiero  con  cui  le  contempla  divise,  ed  una  alla 
volta  ;  ond*  era  necessaria  la  divisione  delle  entità  acciden- 
tali, perchè  X  uomo  potesse  nel  miglior  modo  conoscer  le 
cose  create,  e  per  esse  conoscere  Iddio  :  su  di  che,  im- 
portantissima cosa  essendo,  noi  torneremo  più  sotto. 

637.  Intanto  da  questa  dottrina,  che  dimostra  il  divino  ope- 
rare avere  a  scopo  la  piena  reaHzzazione  delle  essenze  eterne 
degli  enti,  discendono  molte  e  rilevantissime  conseguenze, 
delle  quali  noi  accenneremo  qui  alcune. 

La  prima,  che  mediante  tale  dottrina  si  compone  la  que- 
stione agitata  da*  teologi  e  da' filosofi,  come  possa  Iddio  amar 
le  creature  e  voler  crearle  per  atto  di  bontà,  quando  egli 
non  ha  bisogno  di  loro,  né  esse  gli  possono  aggiungere  al- 
cun bene,  né  T  amor  suo  può  avere  altro  degno  oggetto  che 
sé  stesso.  Guglielmo  King,  nella  sua  celebre  opera  De  ori^ 
gine  mali,  sostiene  che  Iddio  si  determinò  a  creare  il  mondo 
con  una  libertà  di  si  perfetta  indifferenza,  che  il  creare  e  il 
non  creare  era  per  lui  il  medesimo  ;  concedendo  che  le  crea- 
ture non  posson  essere  oggetto  d' un'appetizione  divina,  come 
quelle  che  non  sono  buone  per  lor  natura,  ma  per  la  vo- 
lontà di  Dio,  il  quale  le  fa  buone  volendole,  a  tale  che  astraen- 
do dalla  relazione  col  voler  divino  non  si  potrebbero  tro- 
vare negli  enti  nò  mal  nò  bene.  A  cui  Leibnizio  si  oppose 
con  tutta  ragione:  «  Egli  è  difficile  a  concepire,  dice,  come 
«  autori  di  merito  potessero  dare  in  sentenza  sì  strana.  — 
«  Egli  pare  che  la  si  vogha  provar  da  questo,  che  tutte  le 
«  creature  hanno  un  loro  essere  da  Dio,  né  possono  ope- 
*  rare  su  di  lui  né  determinarlo.  Ma  c\\\ft^>b^rsvm\l<6^\.'?>xxv^'^'^ 
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<f  un  nuitare  lo  stato  della  questione.  Quando  noi  diciamo 
<«  clic  una  sostanza  intelligente  è  mossa  dalla  bontà  del  suo 
«'  oggetto,  non  pretendiamo  già  clic  questo  oggetto  sia  ne- 
i<  cessariamente  un  essere  esistente  fuori  di  essa,  e  ci  bas>ta 
«  che  sìa  concepibile:  giacche  e  la  sua  rappresentazione  che 
«  opera  nella  sostanza,  o  più  tosto  la  sostanza  agisce  sopra 

V  se  stessa  in  quant'  ella  è  alletta  e  disposta  da  questa  rap- 
«  presentazione.  In  quanto  a  Dio,  egli  e  manifesto  che  il 
i<  suo  intendimento  contiene  le  idee  di  tutte  le  cose  pos- 
cc  sibili,  ed  è  per  questo  che  in  lui  sta  tutto  eminentemente. 
«  Iddio  adunque  si  determina  da  se  stesso  :  la  sua  volontà 
«  0  attiva  in  virtù  della  bontà,  ma  ella  è  specificata  e  di- 
«  retta  nell'  azione  dall'  intelletto  ripien  di  saviezza.  —  Or 
«  se  lo  IDEE  sono  indipendenti  dalla  volontà,  la  perfezione 
«  e  r  in)perfezione  che  vi  è  rappresentata,  sarà  del  pari.  E 
«  di  vero,  e  egli  forse  per  la  volontà  di  Dio,  o  più  tosto  per 

V  la  natura  de'  numeri,  che  certi  numeri,  per  esempio,  sono 
«  più  capaci  che  altri  di  ammettere  più  divisioni  esatte?  che 
«  certi  sono  più  propri  che  altri  a  formare  quadrati,  a 
«  compor  poligoni,  e  altre  figure  regolari?  che  il  numero 
w  sei  ha  la  prerogativa  d'essere  il  minore  fra  tutti  quelli  che  si 
«  chiamano  perfetti?  che  in  un  piano  sei  circoli  ugnali  possono 
«  toccare  un  sctlimo?  che  fra  tutti  i  solidi  uguali,  la  sfera  ha 
«  la  minor  superficie?  che  certe  linee  sono  inconuncnsura- 
«  bili,  e  per  conseguente  poco  atte  all'  armonia  ?  Non  si 
«  scorge  che  tutti  questi  vantaggi  o  svantaggi  vengono  dal- 
«  r  idea  della  cosa,  e  che  il  contrario  implica  conlraddi- 
«  zione  ?  Si  pretende  fors'  anco  che  il  dolore  e  l' incoino- 
«  dita  delle  creature  sensitive,  e  massimamente  la  feli- 
«  cita  e  r  infelicità  delle  sostanze  intelligenti  sieno  a  Dio 
«  indifferenti?  E  che  si  dirà  della  s\ia  giustizia?  E  anche 
«  essa  cosa  arbitraria,  e  avrebb'  egli  operaio  saviamente  e 
«  giustamente,  so  avesse  risoluto  di  dannare  gl'innocenti? 
«  —  Vi  avea  dunque  ii»  Dio  una  ragione  anteriore  alla  ri- 
«<  soluzione,  e,  come  io  dissi  già  tante  volte,  non  fu  per 
«  caso,  non  senza  scopo,  nò  pure  per  necessità  che  Iddio 
«  creò  questo  mondo;  ma  fu  per  incUnnione  ch'egli  venne  a 
ff  questo,  e  la  sua  inclinazione  lo  conduce  sempre  al  meglio. 
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i<  —  Non  p.  dunque  assolutamente  indifferente  a  Dio  il  creare 
u'o  non  il  creare;  e  tuttavia  la  creazione  è  un  atto  libero.  Né 
«  gli  è  meglio  indifferente  il  creare  questo  o  quel  mondo,  il 
V  creare  un  caos  perpetuo,  o  il  creare  un  sistema  pieno  di 
<'  ordine.  Così  le  qualità  degli  oggetti,  comprese  nelle  loro 
«  IDEE,  furono  la  ragione  della  sua  scelta  »(1).  Nel  qual  brano 
eccellente,  molte  cose  son  vere  e  dette  assai  bene.  La  distin- 
zione solenne,  che  è  il  fondamento  della  filosofìa  tra  V  essere 
reale,  e  Yessere  ideale^  chiarisce  non  poco  questo  argomento. 
—  11  princìpio  dell'operazione  sta  sempre  nell'essere  reale: 
r  idea  non  fa  che  dirigere  l'operazione.  Ma  la  differenza  tra 
l'operare  divino  e  Fumano  sta  qui,  che  in  Dio  il  principio 
dell'operazione  è  nell'essere  reale  divino  in  un  modo  così  per- 
fetto, che  Dio  non  può  ricevere  alcun  ecccitamento  da  nessun 
altro  essere  reale  fuori  di  lui  ;  laddove  nell'  uomo  il  principio 
dell'  operazione  è  nell'  essere  umano  reale  imperfettamente, 
di  modo  che  l' uomo  può  ricever  eccitamento  e  mozione  da 
altri  esseri  reali  diversi  da  sé.  Onde  l'uomo  vien  mosso  ad  o* 
perare  anche  dall'azione  d'una  realità  creata  a  lui  straniera. 
La  realità  è  il  principio  degl'  individui,  come  vedemmo  :  per- 
ciò l'uomo  come  individuo  reale  riceve  1'  azione  d'altri  indi- 
vidui reali,  la  quale  talora  produce  in  lui  una  dilettazione, 
onde  procede  l'inclinazione  operativa,  od  istinto  piacevole  che 
tende  ad  unire  individuo  con  individuo,  reahtà  con  realità. 
Nulla  di  simile  a  ciò  avviene  in  Dio,  il  quale  non  ha  inclina- 
zione verso  altra  realità,  come  realità,  che  verso  la  propria; 
non  si  compiace  che  di  sé  medesimo. 

La  dilettazione  e  l'istinto  che  si  suscita  entro  una  realità 
contingente,  verso  un'  altra  realità  contingente,  non  è-  cosa 
per  sé  intellettuale  né  morale.  Ben  é  vero  che  l' intendimento 
dell'uomo  la  percepisce,  e  però  1'  uomo  può  proporsi  a  fine 
del  suo  operare  quella  dilettazione  appunto,  e  1'  asseconda- 
niento  piacevole  dell'  istinto  che  nasce  ;  ed  é  cosi  che  1'  es- 
sere intellettivo  creato  -opera  non  sempre  pel  bene  che  vede 
naìVidea,  ma  talora  per  l'impulso  individuale  della  realità  con- 


(1)  AUiiotationes  in  Uàrum  De  origine  maii^  fiaud  ita  pridem  in  AwìLìsk^^- 
gatum^  ii,  21,  ^ 
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cepito  dall'  attività  intellettiva  e  lasciato  operare  dalla  vo- 
lontà, 0  anche  secondato.  Ma  se  Y  operare  per  impulso  della 
realità  contìngente  in  questo  modo  diviene  un  operare  intel- 
lettivo, egli  tuttavia  non  acquista  moralità  alcuna,  perchè  la 
moralità  non  considera  mai  Y  individuo  corno  individuo,  o 
come  realità,  ma  come  realizzamento  d*  tin' essenza  etema, 
in  cui  termina  sempre  tutta  la  stima  e  Y  affetto  morale.  Dun-  ' 
que  Iddio,  il  cui  operare  è  sempre  intellettivo  e  sempre 
morale,  non  può  mai  avere  a  scopo  della  creazione  T  indi- 
viduo come  individuo,  la  mera  realità  delFindivìduo  che  non 
esiste  prima  ch'egli  l'abbia  creata;  ma  si  unicamente  l'et- 
senza  eterna  delP  individiio,  la  quale  merita  stima  ed  amor 
morale,  e  sta  nell'  idea  divina,,  onde  nasce  Y  inclinazione 
della  bontà  di  Dio  a  produrre  la  realità  creata  come  un'at- 
tuazione e  una  realizzazione  di  queir  eterna  essenza  che 
nell'abisso  del  suo  essere  si  giace.  Onde  TAquinate  dice  coOa 
sua  solita  acutezza  e  verità,  che  «  al  primo  agente  che  è  puro 
«  agente  (e  non  paziente)  non  conviene  operare  'per  acqui- 
«  sto  di  alcun  fme-(come  accade  agli  agenti  passivi  che 
«  tendono  ad  acquistare);  ma  egli  ha  per  fine   unicamente 

«  di  COMUNICARE  LA  SUA  PERFEZIONE  CHE  È  LA  SUA  BONTÀ»  (i), 

la  qual  comunicazione  a  lui  dilettevole  sta  appunto  in  fare 
che  quelle  essenze  delle  cose  contingenti  da  possibili  di- 
vengano sussistenti;  giacché  la  creazione  è  il  fare  che  la 
loro  realità  dal  non  essere  passi  all'  essere. 

638.  Di  che  ancora  si  rende  manifesto,  perchè  si  dica  da'Pa- 
dri  e  Doti.,  che  la  scienza  di  Dio,  noi  diremo  la  scienza  pratica, 
è  la  causa  delle  cose.  Si  ascolti  S.  Tommaso:  «  La  forma  in- 
«  telUgibile  (l'essenza  della  cosa  intuita  dall'essere  intelli- 
«  gente)  non  indica  principio  d'azione  in  quanto  solo  è  nel- 
«  l'intelligente,  se  non  vi  si  aggiunga  un'inchnazione  all'ef- 
«  fette,  che  nasce  dalla  volontà.  Poiché  avendo  la  forma  intelli- 
«  gibìle  abitudine  agli  opposti  (giacché  la  scienza  degli  opposti 
«  è  una  medesima  scienza),  ella  non  produrrebbe  un  deternii- 
«  nato  effetto,  se  non  fosse  determinata  ad  uno  appetito  (2).  — 


(1)  S.  I,  XLIV,  IV. 

{2J  Arisi,  iVetapii,  JX,  Texl.  10. 
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<f  Ora  egli  è  manifesto  che  Iddio  cagiona  le  cose  pel  suo  intel- 
«  letto,  giacché  il  suo  essere  è  il  suo  intendere.  Egli  è  d*uopo 
«  adunque  che  la  sua  scienza  sia  causa  delle  cose  in  quanto 
«  ha  congiunta  la  volontà  »  (1),  che  è  appunto  quello  che  la 
rende  pratica.  U  operazione  adunque  risponde  alla  causa^  e 
questa  in  Dio  essendo  la  scienza  pratica,  tanto  Iddio  crea, 
quanto  è  sufficiente  e  basta  a  realizzare  le  essenze  delle  coso 
che  vuol  creare,  le  quali  essenze  costituiscono  la  scienza.  Di 
che  si  conchiude  che  Iddio  ama  le  cose  contingenti  per  sé 
stesso,  amandole  per  quelle  essenze  eterne,  che  indistinte  di- 
morano nella  sua  stessa  natura  e  che  egli  distingue  pro- 
ducendole nel  tempo  coli'  atto  creatore. 

639.  La  seconda  conseguenza  si  è,  che  quantunque  nel- 
r  essere  contingente  si  sviluppino  i  mali  di  cui  esso  è  su- 
scettibile, pure  non  è  perciò  meno  amato  da  Dio.  Perocché 
neir  essenza  eterna  della  creatura  già  questi  mali  sì  trovan 
segnati.  E  1'  amore  che  Iddio  porta  alle  creature  reali  rife- 
rendosi alle  loro  essenze  che  risplendono  nel  divino  ideale, 
e  non  alle  reaUtà  come  tali,  consegue  che  i  mah,  a  cui  Iddio 
permette  che  le  creature  soggiacciano  realmente,  e  che  sono 
d'altra  parte  necessari  al  compimento  dell'ideale  divino,  non 
diminuiscono  1'  amore  che  Iddio  porta  alla  totalità  della  sua 
creatura;  perché,  come  dicevamo,  la  misura  di  questo  amore 
è  la  misura  d'entità  e  quindi  di  bene  che  trovasi  nell'esemplare 
etemo.  Onde  come  l'oggetto  dell'amor  divino  non  é  il  bene  in- 
dividuale come  tale,  cioè  prescindendo  dalla  relazione  di  que- 
sto bene  reale  coli' eterno  suo  tipo;  cosi  all'opposto  l'oggetto 
dell'odio  di  Dio  é  solo  il  male  individuale^  come  individuale  e 
reale,  prescindendo  dalla  relazione  coll'eterno  tipo  dove  il  male 
si  contiene,  e  dove  essso  limita  il  bene  senza  distruggerlo, 
concorrendo  anzi  a  completarlo.  Di  che  ancora,  a  quel  modo 
che  Iddio  non  produce  alcun  ente  che  non  sia  necessario  a 
realizzare  il  suo  tipo,  cosi  non  permette  alcun  male  che  non 
sia  necessario  a  realizzare  pure  1'  accidente  del  male  nell'  ar- 
chetipo implicitamente  contenuto.  E  quantunque  questo  au- 
mento di  male,  se  lo  permettesse,  nuocerebbe  solo  agi'  in- 

(1)  S.  I,  XIV,  vili. 
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(lividuì,  e  non  a  Dio;  iiiiiavici  impedirebbe  che  la  souinia 
del  bene  si  rimanesse  massima,  e  sarebbe  supertluità,  onde 
alla  sapienza  divina  per  due  ragioni  ripugnerebbe.  Ma  come 
r  amabilità  delle  creature  rispetto  a  Dio  tutta  raccoglicsi  nel 
divino  archetipo  che  esprimono,  cosi  ciò  che  limita  questa 
amabilità/  è  il  male  possibile,  il  quale  è  necessario,  non  il 
reale.  Di  che  si  scorge  che  se  la  possibilità  del  male,  che 
è  necessaria,  non  detrae  alla  santità  divina,  né  pure  può  in 
alcun  modo  detrarre  ad  essa  l'esistenza,  la  realizzazione  di 
esso. 

G-iO.  La  terza  conseguenza  si  è,  che  in  cielo,  nella  molti: 
Indine  de'  santi,  ninno  ve  ne  debba  essere  che  sia  egnale  in 
ogni  cosa  ad  un  altro,  anzi  ciascuno   sarà  unico  e  principe 
nella  sua  forma,  il    che   accrescerà  la  loro  gloria.  Onde  si 
potrà  dire  di  ciascheduno  quello  che  la  chiesa  canta  eguair 
mente  d'ogni  ponteiìce  :   «  Non  si  trovò  un  altro  simile  a  lui, 
«  che  custodisse  la  legge  dell'eccelso  »;  e  si  vedranno  av- 
verate le  parole  dette  all'estatico  S.  Giovanni  :  «  lo   darò  a 
«  chi  vincerà  una  manna  nascosta,  e  gli  darò  una  bianca  pie- 
«  truzza,  e  nella  pietruzza  un  nome  nuovo  che  nessuno  sa 
«  leggere   se  non  quegli   che  la   riceve  »  (1);  il  qual  nome 
non  leggibile   agli    altri  che    non  l'hanno   in  sé  sciitto,  che 
altro  e  se  non  quel  carattere  o  tipo  di  santità  proprio  di  cia- 
scheduno, di  cui  niun  altro  avrà  esperienza,  e  che  recherà  a 
chi  l'esprime  in  se  stesso,  un  diletto  incomunicabile,  simbo- 
leggiato nella  manna   nascosta?   Che  se  si    avvera  anche  in 
terra  qualche  cosa  di  simile  nella  sposa  di  Cristo,  quanto  più 
si  dee    avverare  nello   stato  tinaie  ,  nella  sposa  entrata   alle 
nozze  in  cielo,  quello  che  di  lei  dice  il  Salmista,  chiamandola 
«  ornata  attorno  di  varietà  »  (2)  ?  Laonde  noi  non  dubiteremo 
(li  credere,   che  quanti  sono  i   tipi    della  santità,  altrettante 
s 'Ilo  le  sedi  della  magione   celeste,  e  che  un  solo  giugne  a 
pigliarne  una  d'esse,  ricevendo  qui  lume  l'apostolica  simili- 
tudine :  «  Non  sapete  voi  che    coloro   che   corron  l'arringo, 
«  corrono  ben  tutti,  ma  un  solo  ne  riporta  il  palio?  Correte 


(1)  Apoc.  II,  17. 

(2)  Ps,  XLIV,  15. 
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«  in  modo  che  lo  prendiate  »  (1).  Molti  adunque  corrono  in 
questa  vila  per  pigliarsi  una  sede  celeste,  ma  un  solo  la  pi- 
llila; benché  chi  fallisce  ad  una,  può  forse  giugnere  a  gua- 
dagnarsene un'altra,  nella  quale  perù  sieda  egli  solo. 

Gii.  La  quarta  conseguenza  finalmente  si  è,  che  si  chia- 
risce, mediante  laFdottrina  esposta,  perchè  il  conoscimento 
de'  particolari  come  particolari  non  dia  scienza  nò  perfezione 
airinlendimento,  e  perchè  si  dira  che  ogni  scienza  sta  negli 
utiivcrsali.  Sicché  la  cognizione  de'  singolari  come  tali  niente 
aggiunge  all'intendimento  speculativo,  e  solo  aiuta  l'intendi- 
mento pratico  ad  operare  (2),  il  quale  tuttavia  non  opera  con 
sapienza  e  bontà  morale  se  non  si  volge  a  qualche  notizia 
speculativa,  dando  la  debita  stima  e  il  debito  affetto  aU'es- 
senza  degli  enti,  secondo  che  più  o  men  prende  dell'  esscnia 
univei'Sdle  ed  infinita. 


CAPITOLO  XXIV. 

<  onsesnenz»  •Uavat  —  Legge  di  unlt-à  nel   divine  operare. 


Et  cum  sit  una,  omnia  potest  :  et  in  se 
permanens  omnia  innovai. 
Sap.  VJI,  27, 


642.  Ma  non  ci  basta  considerare  che  il  fine  dell'operare 
divino,  creando  la  realtà  delle  cose,  s'  appunta  n^ìV idealità. 
Convien  aggiungere  che  questa  idealità  stessa  non  è  spezzata 
e  divisa  in  Dio,  ma  semplicissima  ed  unitissima  :  di  che  l'u- 
nità e  la  complessità  del  divino  operare. 

6-i3.  Quantunque  quest'unità  dcdl'operare  divino,  che  non 
limitandosi  alla  parte,  abbraccia  nel  suo  calcolo  il  tutto,  di- 
scende anco  come  nuova  conseguenza  dalla  legge  del  minimo 


(h  I.  Cor.  IX,  23. 

(2)  Coguiiio  sinyulatium  non  pertl^el  ad  perfevtionem  Miima  intellectivce 
sccnndum  cognilionem  speculalivam,  Pcrtinet  tamen  ad  perfectionem  ejus  se- 
aindum  cognilionem  practicam,  quce  non  perflcitur  absque  cognitione  singula- 
rium  in  qiiibtts  est  operatio^  ut  diciturin  VI  Ethicorum  (cap.  VII).  S.  Th. 
S  111.  XI,  I,  ad  3. 
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mezzo  ;  poiché  volendo  questa  che  la  volontà  tenda  al .  mas- 
simo bene,  conseguentemente  la  obbliga  a  calcolare  tutti  i 
beni  ed  i  mali  particolari,  per  trovare  quel  risultato  ultimo 
di  bene,  che,  essendo  massimo,  si  fa  ottimo  ed  unico  oggetto 
airoperare  d*un'ottima  volontà. 

Ma  perchè  si  vegga  come  tutto  in  queste  dottrine  è  con- 
sentaneo, in  questo  capitolo  io  non  mi  studierò  tanto  di  pro- 
vare l'unità  del  divino  operare  come  conseguente  alla  legge 
del  minimo  mezzo,  quanto  come  uscente  dalla  stessa  essenza 
dì  Dio. 

644.  Iddio  è  Veuei^e  auoluto\  egli  ha  tre  forme  che,  in  un 
linguaggio  umano  e  inadeguato,  si  chiaman  da  noi  la  realità, 
ridq^lità  e  la  moralità  convenienti  in  unità  semplicissima.  Il 
suo  modo  di  operare  conviene  che  sìa  pari  a  lui,  uno  e  trino. 
L'azione  operativa  appartiene  alla  realità,  ma  ella  è  sempre 
diretta  dairidealità  ;  onde  nel  capìtolo  precedente  noi  ve- 
demmo Iddio  non  essere  inclinato  a  creare  le  nature  contin- 
genti da  questo  che  egli  ami  quasi  fme  la  realità  di  tali  na- 
ture, ma  da  questo,  che  nella  realità  loro  egli  ama  Yideoie 
essenza  che  nel  proprio  intelletto  rìsplende  ;  onde  il  divino 
affetto  del  Creatore  termina  ultimamente  in  sé,  che  è  quello 
che  dice  la  Scrittura;  «  Tutte  le  cose  Iddio  fece  per  cagion 
«  di  se  stesso  :  anche  Tempio  al  di  della  sciagura  »  (1). 
Perocché  anche  l'empio  trova  il  suo  tipo  eterno  nell'ideale 
della  divina  intelligenza  e  contribuisce  a  realizzarlo  (2). 

645.  Che  Iddio  trovi  il  fine  di  sue  operazioni  nell'essenze 
che  nel  suo  seno  dimorano,  quest'è  manifesto  perchè  è  legge 
d'ogni  operare  intellettivo,  ed  ancora  d'ogni  operar  morale  ; 
conciossiacchè  la  morale,  come  vedemmo,  non  è  tendenza  che 
s'acqueti  nel  finito  e  nel  temporaneo,  ma  va  airinflnito  ed  al 
perenne,  e  nasce  in  seno  di  questo;  di  che  la  ragione  di 
quella  nostra  sentenza,  che  oggetto  di  morale  virtù  non  può 
essere  un  ente,  dove  non  sia  inteHigenza  ;  conciossiachè  dove 
non  è  intelligenza  manca  l'elemento  divino. 

Or  poi  Iddio  non  opera  solo  come    intelligente  ,  ma  ben 

(1)  Prov.  XVI,  IV. 

(i)  Si  tenga  presente  che  l'idea  del  male  non  è  cosa  mala,  né  il  tipo  dell'empio  è 
wBccbiato  ài  aJcuna  empietà. 
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anco  come  infinitamente  ed  essenzialmente  intelligente;  di 
che  un'altra  legge  del  suo  operare,  quella  iclVuniià  di  cui 
parliamo. 

646.  Già  se  si  considera  solamente  la  sua  potenza,  s'intende 
ch'egli  dee  fare  tutte  le  cose  che  fa  Con  un  solo  e  sempli- 
cissimo atto,  e  ab  etemo,  poiché  il  concetto  dì  potenza  spinto 
alla  massima  grandezza  esige  questa  maniera  di  operare.  Ma 
lo  stesso  vero  si  raccoglie  se  si  considera  qual  dee  essere 
l'operazione  di  un'infinita  intelligenza  :  conviene  che  con  un 
solo  e  semplicissimo  atto,  l'intendimento  infmito  tutto  ed  ab 
eterno  conosca  :  perciò  un  solo  e  semplicissimo  atto  dell'in- 
telligenza di  Dio  sarà  quello  che  ab  eterno  coglie  l'esem- 
plare di  tutto  ciò  che  vuole  operare,  ed  è  quello  stesso  con 
cui  opera. 

647.  Noi  vedemmo  che  Iddio  non  avrebbe  potuto  cavare 
dall'universo  il  massimo  bene  che  potea  dare,  se  non  a  con- 
dizione che  tutto  fosse  connesso  e  collegato  nelle  sue  parti: 
quindi  dalla  legge  del  minimo  mezzo  deducemmo  l'unità  del- 
l'universo. 

Ora  qui  aggiungiamo,  che  quest'universo  cosi  uno,  com'era 
necessario  che  fosse,  acciocché  rendesse  il  massimo  bene  pos- 
sibile, e  in  questo  senso  riuscisse  degna  opera  di  sommo 
artefice,  dovea*  prima  di  tutto  venire  rappresentato  nella  sua 
essenza  coli'  atto  semplicissimo  dell'intendimento  divino,  e 
collo  stesso  atto  operato. 

Poiché  queir  atto  del  divino  intendimento  é  pratico,  cioè 
operativo;  è  l'atto  stesso  potente  creatore  del  mondo.  Dun- 
que quell'atto  intellettivo  dovea  essere  suscitato  dalla  volontà. 
Ora  egli  non  é  già  a  credere,  che  la  volontà  divina,  riguar- 
dando neir  idea  dove  tutto  l'essere  splende ,  abbia  qualche 
poco  indugiato  a  vedere  il  mondo  perfetto  che  ella  crear  vo- 
leva ;  ovvero  che  da  un  volere  in  potenza,  come  accade  nel- 
l'uomo, che  incominciando  a  volere  non  sa  ancora  ciò  che 
si  vuole  se  non  in  modo  generale  e  imperfetto,  sia  passata 
a  determinare  il  mondo  desiderato,  quasi  che  nella  volontà 
divina  sia  stato  un  momento  in  cui  ella  abbia  deliberato  e 
determinato  quale  dovea  essere  questo  mondo ,  acciocché 
fosse  perfetto.  Niente  di  tutto  ciò;  e  quindi  k  «sì^Vl^  ^^  ^^Ovsxr 
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ilere  nuiratto  ch'Ha  volontà  divina  una  scelta  fra  i  mondi  pos- 
sibili, la  quale  suppone  un  cotal  paragone  tra  loro  ;  cliè  sa- 
rebbe un  attribuire  a  Dio  l'operare  imperfetto  dell'  uomo. 
Dunque  e  a  dirbi,  che  la  volontà  divina  eccellentissiiiia  u 
perfeltissìnia ,  senza  alcuna  investigazione,  e  senza  alcuna 
scelta,  ma  per  uno  istinto  perfettissimo  e  diviuissimo  siasi 
incontanente  e  direttamente  recata  come  in  suo  ometto  nel 
inondo  pei'fctto  voluto  da  essa  realizzare.  La  volontà  divina 
mosse  così  istintivamente  l'intendimento  divino  a  queir  attu 
pratico  senjplicìssimo  pel  quale  il  mondo  perfetto  fu  tratto 
dal  nulla,  senz'altra  determinazione  che  la  naturai  perfezione 
della  potenza  volitiva  divina  ;  il  che  spiega,  come  quel  mondo, 
che  per  se  era  indistinto  nella  scienza  divina  di  semplice  in- 
telligenza, fosse  distinto  nella  scienza  di  visioncy  o  di  approva- 
zione (1),  come  la  chiama  S.  Tommaso,  equivalente  alla  no- 
stra scienza  pratica. 

Era  dunque  ab  eterno  la  divina  volontà  determinata  dalla 
sua  propria  Hberissima  bontà  ed  eccellenza  a  creare  il  mondo 
perfetto,  ed  ella  non  l'ebbe  né  a  comporlo,  né  a  cercarlo, 
né  a  sceglierlo  tra  gl'infiniti  possibili  (2). 

048.  Ora  da  questa  semplicità  ed  unità  dell'alto  intellet- 
tivo con  cui  Iddio  volle  e  creò  il  mondo ,  discendono  più 
corollari  utili  al  nostro  intento,  i  quali  sono: 

1"  L'atto  intellettivo  pratico  con  cui  Iddio  volle  e  creò 
il  mondo  non  eblu?  per  oggetto  una  parte  del  mondo  in  se- 
parato dall'altra,  un  ente  diviso  dall'altro;  ma  il  Udlo^  il  com- 
plesso delle  cose,  copulate  insieme  ad  unità  in  modo  sapien- 
tissinu).  Dunque  il  bene^  che  é  scopo  ultimo  alla  divina  vo- 
lontà, e  il  bene  di  risultamento  totale,  è  tutto  il  bene,  quale 
risulla  (la  tulli  gli  enti  componenti  il  mondo,  invisibilmente 
unito  nel  divino  intendimento. 

640.  2^  Dunque  le  parti  e  gli  enti  singolari  del  mondo 
non  sono  voluti  dalla  volontà  creante  se  non  nel  tutto^  come 
parti  del  tutto,  conie  convenienti  al  tutto,  ossia  come  neces- 

(1;  S  I,  XXXn,  li.  ad  3. 

(2)  Come  i  possibili  non  abbiano  in  Dio  per  sé  stessi  una  distinzione  reale,  ma 
vengano  distinti  dalla  volontà  creante,  fu  da  noi  ragionato  nel  Rinnovamento^  ecc.. 

ub.  WfCUic  un. 
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sari  a  produrre  quel  loUile  di  bene  ultimo  e  semplicissimo 
dell'atto  divino,  die  è  la  ragione  divina  delFatto  divino. 

650.  3*  Dunque  ciò,  che  non  è  il  bene  ultimo  morale-cudc- 
nionologico,  né  parte  di  esso,  non  è  voluto  se  non  per  la 
ragione  ch'egli  ha  di  mezzo  al  bene  ultimo  preso  nella  sua 
totalità.  Così  Iddio  vuole  permissivamente  i  mali  fisici  e  mo- 
rali, così  egli  vuole  l'essere  contingente  reale  e  l'essere  con- 
tingente intellettuale  (se  noi  segreghiamo  colla  mente  l'uno 
e  l'altro  dal  morale),  così  egh  vuole  lo  stesso  esser  morale 
considerato  in  potenza,  e  non  ancora  in  atto  ;  benché  nella 
pptenza  stessa  del  ben  morale  vi  ha  un  atto  primitivo,  e  que- 
sto ha  ragione  di  fine,  e  quindi  entra  nella  somma  del  ben 
tinaie. 

651*.  A^  Dunque  Iddio  dalla  sua  somma  sapienza  e  dalla 
sua  somma  bontà  è  determinato  a  permettere  i  mali  partico- 
lari, tìsici  e  morali,  ogni  qual  volta,  attese  le  limitazioni  delle 
cose  create,  ei  trova  che  que'  mali  non  si  possono  escludere 
dall'universo  senza  scemare  la  somma  ultima  de'  beni,  in  cui 
si  porta  essenzialmente  l'ottima  sua  volontà;  contro  alla  quale 
opererebbe ,  se  sacritìcasse  alla  parte  il  tutto,  e  il  line  al 
mezzo.  Ne  si  può  conseguentemente  cercare  perché  Iddio 
voglia  questo  o  quel  male  particolare,  ma  sì  perché  voglia 
quel  tulio,  quel  mondo  in  cui  è  compreso  quel  male;  che 
niun  particolare  preciso  dal  tutto  può  essere  oggetto  alla 
volontà  creatrice  e  provvidente.  Or  alla  domanda  perchè  volle 
creare  quel  mondo,  anzi  che  un  altro,  dee  rispondersi,  per- 
ché quel  mondo  era  degno  della  somma  bontà,  come  quello 
che  col  minimo  mezzo  produceva  il  massimo  bene,  e  perciò 
fu  il  solo  possibile. 

65:2.  5^  Dunque  ogni  qualvolta  l'uomo  parla  di  intellezioni 
0  di  volizioni  divine  riguardanti  una  sola  parte  e  non  il  tutto 
dell'universo,  supponendo,  che  in  Dio  cada  pluralità  di  atti 
(rmtendere  e  di  volere;  altro  egli  non  fa  che  attribuire  a  Dio 
la  maniera  hnperfetta  dell'intendere  e  del  volere  suo  proprio; 
triacché  l'uomo  non  vuole  tutto  ciò  che  vuole  con  un  atto 
solo,  perché  non  intende  tutto  ciò  che  intende  con  un  atto 
solo;  ma  parte  a  parte,  e  quindi  con  molti  e  molti  atti.  E  (que- 
sto   modo  di  concepire  l'operar  divino  a\  mo^vi  wwx^wc^  v^^ 
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essere  utile,  è  vero,  qualora  si  corregga  poscia  colla  rifles- 
sione ;  cioè  s*awerta,  che  ira  le  supposte  moltiplici  intellezioni 
e  volizioni  di  Dio  non  v*ha  reale  separazione,  e  né  manco 
mentale;  ma  è  Tuomo  che  le  divide  per  la  limitazione  del 
suo  intendimento  sommesso  al  processo  analitico.  Secondo  il 
quale  concepire  umano  Lcibnizio  dice  del  divino  intendimento: 
«  La  Sapienza  di  Dìo,  non  paga  d*abbracciare  i  possibili  tutti, 
«  li  penetra  e  li  paragona,  bilancia  gli  uni  cogli  altri  per  fare 
«  stima  de'  gradi  di  lor  perfezione  o  imperfezione,  ciò  che  è 
«  forte  e  ciò  che  è  debole,  il  bene  ed  il  male;  ella  oltre - 
«  passa  le  combinazioni  finite,  ne  fa  un*  infinità  d' infinite, 
«  cioè  un  infinito  numero  di  serie  possibili  d'universi,  cia- 
<(  scun  de'  quali  contiene  un'  infinità  di  creature  ;  e  così  la 
tf  divina  sapienza  distribuisce  tutti  i  possibili  eh*  ellS  avea 
«  già  veduti  a  parte  in  tanti  sistemi  universali  eh'  ella  pure 
«  confronta;  e  il  risultamento  di  tutti  questi  confronti  e  di 
«  tutte  queste  riflessioni  è  poi  la  scelta  del  megUo  fìra  tutti 
ff  que'  sistemi  possibili,  che  ella,  la  sapienza  divina,  ta  per 
«  soddisfare  a  pieno  alla  bontà  ;  e  tale  è  il  piano  dell'  uni- 
«  verso  sussistente  »  (1).  Ora  tutti  questi  atti  molteplici  di 
paragoni,  di  riflessioni  e  di  elezioni  non  cadono  nella  mente 
di  Dio  ;  ma  sono  supposti  dal  filosofo,  quasi  come  altrettanti 
postulati  ;  né  basta  per  rettificare  ciò  che  essi  hanno  d'ine- 
satto quanto  Leibnizio  soggiunge  dicendo  :  «  E  tutte  que- 
«  ste  operazioni  dell'intendimento  divino,  benché  abbiano 
«  fra  esse  un  ordine  e  una  priorità  di  natura,  si  fanno  tutte 
«  insieme,  senza  che  cada  in  esse  priorità  di  tempo  »  (2); 
perocché  quest'avvertenza  lascia  ancor  sussistere  la  pluralità 
degli  atti  del  divino  intelletto,  benché  tutti  quegli  atti  si  fac- 
ciano insieme  ;  quando  anzi  è  vero  che  un  atto  solo  e  sem- 
plicissimo è  il  divino  intendere,  il  quale  concepito  da  noi,  si 
traduce  in  moltissimi  e  diversissimi  quasi  in  lingua  umana. 
Ma  se  in  vece  d'  accontentarci  di  spezzare  così  l' operare 
del  divino  intelletto  per  intenderne,  in  qualche  modo,  l'am- 
piezza,   noi   vogliamo   fondare  su  tale  divisione  de'  ragiuna- 


(\)  Theod.  Q.  225. 
(i)  hi. 
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menti,  e  cavarne  conseguenze,  quasi  quella  divisione  esi- 
stesse in  Dio,  noi  usciremmo  incontanente  di  strada,  e  con- 
chiuderemmo il  falso. 

Dunque,  per  restringere  il  discorso  all'  intendere  pratico  e 
creatore,  questo,  come  dicevamo,  esclude  anche  ogni  para- 
ragone  e  scelta  precedente;  perchè  la  volontà,  essendo  ot- 
tima per  natura,  muove  T  intelletto  creante  al  perfetto  ed 
air  ottimo  per  un  suo  istinto  divinissimo,  il  quale  ottimo  e 
perfetto  ella  non  Fha  da  cercare,  ma  già  vi  porta  inclina- 
zione ed  amore  ab  eterno,  dal  quale  amore  esce  il  liberis- 
simo decreto  della  creazione. 

653.  E  cosi  pure  al  modo  umano  parla  lo  stesso  filosofo 
della  volontà  di  Dio,  quando  dice  che  «  Dio,  in  virtù  della 
«  suprema  bontà,  ha  una  seria  inclinazione  a  produrre  e  a 
«  volere,  e  far  produrre  ogni  bene  ed  ogni  azione  lodevole  ; 
«  e  a  impedire  o  a  disvolere  e  far  mancare  ogni  male  ed 
«  ogni  mala  azione  ;  ma  per  questa  medesima  sua  bontà,  a 
«  unlnfmita  sapienza  congiunta,  e  dal  concorso  stesso  di  tutte 
•  le  inclinazioni  prealabili  e  particolari  verso  ciascun  bene,  e 
«  verso  r  impedimento  di  ciascun  male,  è  determinato  a  pro- 
«  durre  il  miglior  disegno  possibile*delle  cose,  il  che  forma  la 
«  sua  volontà  finale  e  decretoria  »  (l).*Ma  il  vero  si  è  che  la 
volontà  divina  non  ha  che  un  atto  solo,  il  quale,  rispetto  alle 
creature,  ha  per  oggetto  Tunivcrso  perfetto  divenuto  possibile, 
perchè  naturai  oggetto  dell'  atto  creante  ;  che  altro  non  esiste 
che  questo  universo  e  Dio,  né  altra  inclinazione  della  volontà 
divina  può  esser  realmente,  se  non  quella  che  ha  per  oggetto 
Iddio  e  il  sussistente  universo,  di  cui  in  Dio  sta  V  essenza  ideale, 
dalla  stessa  volontà  che  eternamente  crea,. determinata. 

654.  Ma  Tuomo  poi  è  quasi  necessitato  dalla  limitazion  di 
sua  mente  a  collocare  in  Dio  più  volontà  ipotetiche  per  ispie- 
gare  a  sé  stesso  le  operazioni  divine.  Per  esempio,  quando 
egli  considera  che  Iddio  è  la  bontà  essenziale,  tosto  deduce 
che  dunque  egli  ama  ogni  bene  particolare,  ed  odia  ogni  male 
particolare,  e  che  perciò  voglia  ogni  bene  e  disvoglia  ogni  male. 


(\)  EefUxion  sur  l'ovvrage  que  M,  Hoààes  apuàlié  en  cuiqLciMy  De  Va  V.\V>wvt^ 
de  la  tiécessitc  et  du  tiazard^  n.  41. 
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E  che  iddio  aiiii  ogiii  bene  particolare  ed  odii  ogni  male  parti- 
colare è  vero  esattamente;  ma  che  perciò  voglia,  che  sussista 
ogni  bene  particolare  possibile  a  concepirsi  da  noi,  con  esclu- 
sione d*ogni   male,  questo  non   è   vero  che  ipoteticamente; 
cioè  egli  è  vero  noU'ipott'si,  che  quel  bene  e  quel  male  par- 
ticolare, COSI  staccato,  potesse  essere  oggetto  al  volere  divino 
es^ciizialincnte  sintetico.  Le  quali  volizioni  parziali  e,  quanto  al 
d'jcreto,  ipotetiche  si  riducono  a  quella  che  i  teologi  chiamano 
volontà  anlecedenle,  a  cui  corrisponde  qualche  cosa  di  vero  in 
Dio,  ed  è  rinclinazione  ossia  Tamore  a  tutto  il  bene,  e  l'odio  a    i 
tutto  il  male.  Ma  posciachè  molti  beni  si  escludono  l'un  Taltro, 
attese  le  loro  limitazioni,  e  così  pure  molti  beni  vengono  limitati 
dai  molli  mali  a  cui  sono  condizionati;  e  posciachè  non  è  ottima 
volontà  quella  che  vuol  sussista  più  tosto  nn  bene  minore  che 
un   maggiore,  o  che,  per  non  volere  un  piccol  male,  vuole  e 
decreta   la  perdita  di  maggior  copia  di  bene;  perciò  Dio  colla 
sua   volontà   ama   prevalentemente,   e    conseguentemente  la 
somma  maggiore  del  bene,  comparativamente  al  mezzo  impie- 
gatovi; e  questa   è  quella  volontà  che  i  teologi  chiamano  eon- 
scgvenlc,  la  sola,  clic  dirige  l'operazione  divina,  poiché  ella  e 
quella  che  coglie  il  tutto  dell'opera  divina,  unico  oggetto  ai- 
Tunica  volizione,  con  c\ii  Iddio  fa  ab  eterno  ogni  cosa  che  fa  (!'. 


(1  Iddio  ama  e  vuole  l'essenza  del  bene:  da  questo  vero  la  uienle  umana  dedurr 
rcttiuiiente,  die  Iddio  ama  tulli  i  beni  particolari  a  lei  concepibili,  alcuni  dc'qud 
ne  produce,  aliti  no.  La  volontà  divina  così  conccpila  rispetto  a  questi  ultimi  beni 
M  chiama  nelle  scuole  antecedente.  La  volontà  antecedente  adunque  altro  non  è 
che  la  volontà  divina  che  ama  e  vuole  l'essenza  del  bene,  e  quindi  che  ama  e  vuole 
tulle  le  cose  nelle  quali  l'uomo  concepisce  in  qualche  grado  Tosscnza  del  bene* 
Quando  diciamo  che  non  v'ha  in  Dio  che  un  ulto  di  volontà,  inlendiamo  pai  lare 
d'atto  compito  e  distinto.  Per  altro,  la  volontà  antecedente,  per  esprimerci  adk 
parole  di  Leibnizio,  «<  è  al  tutto  scria  e  pura,  e  non  dee  confondersi  cxilla  vdltitA 
«  di  Ce  lui  che  vorrebbe  s(^  p«)tesse,  e  che  vorrebbe  potere,  cosa  che  uon  cade  ii 
<•  Dio;  e  nò  pure  colla  volontà  condizionale  di  cui  qui  non  si  fr  «tta  —  Kgli  è  c>i- 
n  dente  —  che  le  volontà  antecedenti  non  sono  afTatto  vane,  ma  che  elle  hanno  b 
«  loro  efficacia,  benché  l'effetto  che  se  n'ottiene  non  sia  mai  pieno  ed  intero,  nu 
«  ristietto  dal  concorso  d'alue  volontà  antecedenti.  Quanto  alla  volontà  decretorit 
«  risultante  da  tutte  le  volontà  inclinatot'ic;  ella  riesce  sempre  al  pieno  suo  cfrctto*. 
fLa  caisc  de  Dien  plaidéepar  sa  justicc^  concitit^c  avcc  ses  autrcs  pcvfectionstì 
toutci  ses  actions).  Dunque  la  volontà  antecedente  qual  si  concepisce  dalle  scuole  1 
lì  vera,  seria  e  pura,  pei  che  termina  nell'essenza  del  bene;  ma  manca  di  dt•^1?/<^ 
pcrdiè  l'essenza  del  bene  non  può  essere  realizzata  dove  l'uomo  concepisce  e  ci"ed« 
(die  possa  esscie  ;  ella  dee  esseve  cox\s\OieT«LVaico\xve  mw  sevo  amore  ed  anco  efficace. 
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055.  La  qiial  dottrina  dichiara  meglio  quanto  spetta  all'  ef- 
ficacia dell'  orazione.  Poiché  egli  è  certo,  che  se  1'  orazione  di- 
manda r  aumento  del  bene  complessivo  ed  ultimo,  ella  non 
può  mancare  di  essere  esaudita,  poiché  quel  bene  Iddio  stesso 
lo  vuole,  e  l'otlicne  colFesaudire  appunto  le  orazioni,  in  quella 
piena  e  riboccante  misura  eh'  égli  ab  eterno  vide  e  decretò. 
Che  se  ancora  1*  uomo  domanda  perseverantemente  e  conve- 
nientemente la  propria  sua  etema  salute,  non  può  ancora  non 
ottenerla,  quantunque  ciò  che  dimandi  sia  un  bene  partico- 
lare, poiché  è  necessario  al  bene  ultimo  complessivo  che  al-  " 
r  orazione  debitamente  fatta  segua  V  esaudimento,  attesa  Tin- 
llnita  bontà  di  Dio,  benché  non  sempre  allo. stesso  modo;  or  ■ 
poi  questa  speciale  dimanda  non  ha  che  un  solo  modo  d'esau- 
ilimento,  ed  é  quello  di  accordare  la  salute  dimandata.  Con- 
ciossiachè,  che  cosa  varrebbe  all'  uomo  che  gli  si  accordasse 
la  salute  di  tutto  il  mondo,  se  poi  andasse  perduta  T  anima 
sua?  Ei  non  sarebbe  esaudito.  All'  incontro  se  l' uomo  dimanda 
la  salute  d'altra  persona,  può  essere  esaudito  in  più  modi,  cioè 
venendogh  accordata  la  grazia  che  precisamente  domanda;  * 
la  quale  è  la  salute  della  persona  raccomandata,  o  venendogli 
accordata  una  grazia  maggiore,  che  implicitamente  si  dee  con- 
tenere nella  sua  domanda,  cioè  la  salute  di  più  altre  persone, 
o  della  sua  propria,  e  in  fme  beni  ed  avvenimenti  che  valgano 
ad  aumentare  la  somma  ultima  del  bene  a  cui  V  universo  è 
ordinato,  e  in  cui  tutte  le  buone  qualità  debbono  tendere  coi 
desideri  loro  e  co*  prieghi.  Perocché  certo  non  pregherebbe 
bene  colui,  che  amasse  tanto  la  salute  eterna  d'  una  persona, 
che  la  preferisse  ad  un'altra  gi^azia  che  via  più  aumentasse  la 
somma  finale  del  bene.  Poiché  essendo  quest*  ultimo  ri- 
sultato di  bene  massimo,  l'oggetto  della  volontà  di  Dio,  chi  lo 
escludesse,  pregando,  non  si  uniformerebbe  al  divino  volere. 
Molto  più  ciò  s*  avvera  se  1'  uomo  domanda  un  bene  partico- 
lare di  mezzo,  come  sarebbe  la  cessazione  d' un  corporal  do- 
lore.   Egli  è  necessario,  che  colui  che  prega,  per  pregare  de- 

perchè  iijfluenle  a  protlurre  la  volontà  conseguente,  che  ^  volizione  con  lìecrelo  ; 
dico  che  dee  esser  consideraUi  così,  i^crchl*  allrinienU  si  dovrebbe  rinunziare  a  con- 
capirla  umanamente  come  una  volontà.  Se  si  comincia  a  parlar  di  bkti  ^  \\\^'\<i 
umano,  si  deve  continuare,  pena,  se  si  fa  il  contrario,  ài  ^totvutvcXmc  «v\w^» 
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valere  il  desiderio  massimo  avente  a  scopo  la  somma  mas- 
sima di  ben  fmale ,  e  per  aver  questa  somma  dovea  anche 
permettere  la  perdita  di  alcuni  individui,  come  condizion  ne- 
cessaria. E  (u  Itavi  a  egli  sembra  potersi  conchiudere  dalle  pa- 
role di  (Iristo,  che  se  qualche  individuo  di  necessità  perisce 
pel  maggior  bone,  non  s'avveri  questa  necessità  per  le  na- 
zioni, a  ciascuna  delle  quali  mandò  i  suoi  inviati  la  sapienza 
incarnata,  che  non  manda  mai  senza  frutto.  Laonde  le  parole 
di  Cristo  consuonano  qui  mirabilmente  alle  parole ,  che  la 
stes.<;a  sapienza  pronunciò  tanti  secoli  prima  :  «  lo  mi  stetti  in 
«  ogni  regione,  e  in  ogni  popolo  e  in  ogni  gente  eblii  il  pri- 
«  mate  »  (1),  i.'lla  non  dice  «  in  ogni  individuo  »  ,  e  adem- 
piono la  promessa  antica  fatfà  da  Dio  ad  Abramo  :  «  E  saranno 
«  benedette  nel  tuo  seme  tutte  le  nazioni  della  terra  »  (2), 
non  «  tutti  gl'individui  »  ;  onde  il  profetico  cantico,  si  ripetuto 
nel  patto  antico:  «  Laudate  il  Signore,  o  voi  tutte  genti;  lau- 
«  datelo,  0  voi  popoli  tutti  *  (3).  Ne'  quali  luoghi,  e  in  tanti 
altri  non  si  parla  d'individui,  ma  si  afferma  la  salute  di  tutte 
le  schiatte  amplificate  in  nazioni  con  quella  vista  complessi^ 
che  è  propria  della  sapienza. 

058.  Or  dallo  stesso  principio,  che  il  Sapientissimo  ha  un 
unico  oggetto  del  suo  operare,  la  somma  del  bene,  e  l'ottiene 
con  un  semplicissimo  atto  ,  riceve  gran  lume  altresì  tutta 
quanta  l'economia  del  governo  divino  del  genere  umano,  e 
segnatamente  s'illustra  il  mistero  della  riprovazione  degli  Ebrei 
e  della  vocazione  de' Gentili.  Perchè,  dice  s.  Paolo  degli  Ebrei, 
che  «  dal  loro  delitto  venne  la  salute  de'  Gentih  » ,  che  «  il 
«  loro  delitto  sono  le  ricchezze  del  mondo,  e  la  loro  dinùnu- 
«  zione  le  ricchezze  delle  genti  »,  e  «  la  perdita  d'alcimi  ili 
«  loro  la  conciliazione  dell'universo  »  (4)  ?  Altro  con  ciò  non 
vuol  dire  l'Apostolo,  se  non  che  Iddio  vide  nella  sua  ctemn 
.saviezza,  che  il  permettere,  che  molti  Ebrei  non  prestassero 
fede  al  suo  Cristo,  era  un  male  necessario  ad  ottenere  il  mas- 
simo bene  col  minimo  mezzo,  e  perciò  lo  permise  sacrificando 

(1)  Eccl.  XXIV,  9-10. 
(2   r.CMJ.  XX n,  18:  xu.  8. 
;3)  Ps.  ex  VI. 

(U)  iioiij.xr,  11-15. 
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alcimi  Ebrei  alla  salute  di  tutte  le  nazioni  dell'universo.  Lungo 
sarebbe  il  descrivere  come  ciò  fosse  necessario,  e  noi  torne- 
remo sopra  di  ciò  ;  ma  l'Apostolo  ci  dice  chiaro  il  fmc  che 
ebbe  Iddio  neir abbandonare  momentaneamente  una  parte  degli 
Ebrei  alla  loro  volontaria  incredulità  :  conclusit  Deus  omnia  in 
incredulitaie  ;  ni  omnium  misereatur  (1),  sicché  il  fine  del 
divino  operare  è  sempre  il  bene ,  sempre  il  massimo  bene 
possibile,  salva  la  legge  del  minima  mezzo.  E  veramente,  se 
questa  legge  prjescrive  che  tutto  il  bene  si  dee  far  germo- 
gliare e  fruttificare  dalla  creatura  intelligente,  senza  alcun  su- 
perfluo straordinario  intervento,  conveniva  al  Sapientissimo, 
che  dovea  adempir  quella  legge,  di  cavare  dalla  debolezza 
stessa  della  creatura,  dalla  sua  «tessa  incredulità  e  malizia 
ogni  bene  che,  direttamente  o  indirettamente ,  ella  apportar 
poteva.  Onde  dal  traviar  delle  genti  da  Dio  permesso  per 
tanti  secoh ,  l' umanità  .s'ebbe  una  prova  di  fatto  dell'  in- 
sufììcienza  de'  lumi  di  sua  ragione  e  dell'  impotenza  della 
propria  libertà  a  conseguire  il  bene  ultimo  morale-eudemono- 
logico  :  e  dal  traviare  poi  degli  Ebrei  s'ebbe  una  prova  di 
l'atto  dell'insufficienza  della  stessa  legge  positiva,  benché  ri- 
velata alla  loro  salvezza  ;  ed  appari  manifesto  che  l'umanità 
avea  bisogno  che  1'  Uomo-Dio  la  redimesse  dalla  sua  perdi- 
zione: ella  toccò  con  mano  che  solo  con  un  ilono  intera- 
mente gratuito,  che  Iddio  gli  aggiungesse,  cioè  colla  grazia 
del  Redentore,  potea  conseguire  il  suo  fine  :  cognizione  pre- 
ziosa che  l'umanità  non  poteva  acquistarsi  altramente  che 
mediante  esperimento,  senza  il  quale  ella  non  sa  mai  cono- 
scer se  stessa  ;  né  le  può  venire  altronde  questo  bene  della 
cognizione  di  sé  per  la  legge  della  minima  azione,  che  vieta 
di  dare  a  lei,  per  divino  intervento,  ciò  che  pure  può  trar  da 
sé  slessa.  Or  poi  questa  cognizione  sperimentale,  informala 
dalla  grazia,  umiliando  l'uomo,  il  solleva  a  Dio,  onde  già  vede 
prendere  tutto  se  stesso  e  la  propria  eterna  felicità.  E  questo 
conoscimento  del  bisogno  di  Dio  e  di  sua  gratuita  misericordin 
aperta  a  tutti  quelli  che  ne  riconoscono  il  bisogno  e  ne  pro- 
giano l'eccellenza,  era  per  l'uomo  la  sanUlà,  l'unico  e  massimo 

(l)  Rom.XI,32. 

RosiriM.  Teoié'iceiu    .  ^ 
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bene;  pel  quale  ottenere  fu  sapientemente  permesso  che  si 
perdessero  molti;  sicché  questa  permissione,  al  giudizio  di  un 
Dio  ottimo  e  sapientissimo,  quant'era  giusta,  perchè  Tuomo 
era  lasciato  col  suo,  tanfera  buona  ,  computato  ogni  cosa , 
anzi  era  atto  di  somma  bontà,  e  bontà  sapientissima,  perchè 
mezzo  necessario  alFottimo. 

050.  Finalmente,  se  si  considera,  che  nel  tutto-,  nel  mas- 
simo bene  che  il  creato  ^uó  dare,  non  si  dee  scorgere  solo 
un'unione  di  enti,  ma  un  ordine  ed  un'armonia  stupenda  tra 
essi  ;  s'avrà  nuovo  argomento  da  cui  ritrarre  la  necessità  del 
male,  come  quello  che  giova  alla  bellezza  e  perfezione    mo- 
rale del  tutto.  Il  quale  argomento  è  illustrato  da  s.  Tommaso 
(^osl  :  «  Il  bene  del  tutto  priuieggia  sul  ben  della  parte.  Dunque 
«  spetta  ad  un  governatore  prudente  lasciare  incorrere  qualche 
«  mancamento  di  bontà  nella  parte  per  ottenere  un  aumento 
«  di   bontà  nel   tutto.  Così  l'artefice  asconde  il  fondamento 
«  sotterra,  acciocché  tutta  la  casa  acquisti  fermezza.  Or  se 
«  si  sottraesse  il  male  da  alcune  parti  dell*  universo ,  peri* 
«  rebbe  gran  parte  della  perfezione  di  esso  universo  ;  la  cui 
«  bellezza  consurgc  dall'  ordinato  accozzamento    de*  beni  e 
«  de' mali,  perocché  i  mali  provengono  da'beni  che  scadono, 
«  e  tuttavia  seguon    da  tali  mali  certi  beni  per  la  provvi- 
«  denza  del  governante,  come  i'interposizion  della  pausa  fa 
«  la  canzone  soave  »   (i).  Dove  é  sempre  a  notarsi    che  la 
bellezza  dell'ordine  non  é  qualità  straniera  al  bene  degli  es- 
seri intelligenti,  perchè  questi  sono  quelli  che  contemplano 
quella  bellezza,  e  n'hanno  lume  e  diletto;  onde,  anche  per 
questo,  porre  ordine  nel  mondo,  è  produr  bene  alle  intelli- 
genti nature. 

(tS  S  Th.  e,  G.  ni,  LXXI,  6. 
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r^nses^^BB»  nona.  —  Era  necessario  ehe  Iddio  operasso 
noi  mondo  seeondo  le  leggi  «opra  esponte  della  «aplonma 
per  ritrarne  la  gloria  dlTlna,  fine  deiranlTorso. 


Hominem  fecit,  cui  innotescbret. 
S.  Tbeoph.  ad  Aiitolyc.  II,  X. 


660.  Dì  che  si  deduce  il  chiaro  concetto  della  gloria  di- 
vina,  fine  deirunivefso. 

Perocché  sotto  il  nome  di  caloria  si  dee  intendere  la  raa- 
nifestazione  alle  nature  intelligenti  e  morali  della  potenza  , 
sapienza  e  bontà  nelPunità  del  divino  operare. 

661.  Qualora  Iddio,  messa  da  parte  la  sua  sapienza  e  la 
sua  bontà,  avesse  fatto  ogni  cosa,  colla  sua  potenza,  niuna 
gloria  n'avrebbe  tratto:  poiché  egli  non  è  glorioso  Tesser 
potente,  di  potenza  cieca  e  a  un  fine  buono  non  ordinata. 

E  che  cosa  è  la  gloria?  Non  altro  che  Tapplauso  che  danno 
ad  una  intelligenza  le  intelligenze.  Or  queste  non  danno 
plauso  né  il  posson  dare  all'operare  della  nuda  potenza,  ma 
a  quell'operare  ove  la  potenza  si  dispone  con  sapienza  e 
bontà  :  onde  a  Dio,  ehe  per  sua  propria  essenza  dee  seguir 
sempre  in  operando  le  leggi  della  sapienza  e  della  bontà 
che  lo  inclinano  ad  economizzare  la  sua  potenza,  è  dovuta 
massima  gloria. 

662.  Quindi  è  ,  che  i  Padri  osservano ,  come  Iddio  non 
vuole  mai  combattere  gli  empi  colla  sua  sola  potenza,  colla 
quale  gli  potrebbe  d'un  tratto  annientare,  ma  si  toglie  a  vin- 
cerli principalmente  coll'uso  di  sua  sapienza  e  bontà,  cor- 
^«sia  che  egli  usa  al  demonio  stesso.  11  perchè  san  Giustino 

ìartire  del  secolo  IH  disse ,  avere  Iddio  disposto  nascesse 
il  Cristo  da  donna  che  avea  marito  per  celarne  il  parto  al 
demonio:  sul  qual  concetto  s.  Bernardo  così  ragiona:  «  Egli 
«  era  uopo,  che  il  sacramento  del  divino  consiglio  fosse  te- 
«  nuto  nascosto  per  certo  tempo  al  principe  del  moudc^*.  w-wv 
«  che   Iddio  temesse  da  lui  impediraewlo  ,  ^e  v}e^'s>^  n^V^N» 


t 
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«  fare  Topera  sua  in  palese,  ma  perchè  egli  fece  tutte  le 
«  cose  che  volle  non  pure  potentemente,  ma  ancora  sapìen- 
j»  temente.  E  siccome  egli  usò  in  tutte  Topere  sue  di  man- 
«  tenere  certe  congruenze  di  cose  e  di  tempi  per  la  bellezza 
«  dell'ordine,  cosi  anche  in  quest'opera,  sì  magniBca  della 
«  nostra  riparazione ,  gli  piacque  dimostrare  non  la  sola  po- 
«  tenza,  ma  la  sua  sapienza  altresì  »  (1). 

663.  Nelle  quali  parole  risplende  il  vero  che  da  noi  s'in- 
culca, cioè  come  la  legge  del  minimo  mezzo  obblighi  Iddio 
«nd  economizzare  il  più  possibile  di  sua  potenza,  nella  qual 
sola  non  risiede  gloria,  ed  a  fare  il  maggior  uso  airopposto 
dogli  altri  attributi  suoi  di  sapienza  e  bontà  che  riscuotono 
giusta  lode  dagl'intelletti.  Al  qual  fme  di  riscuotere  giusta  e 
degna  lode,  il  gran  pontefice  s.  Leone  attribuisce  pure  l'avere 
Iddio  voluto,  che  la  stessa  natura  umana  assunta  dal  Verbo 
in  una  persona  vincesse  il  demonio»  celando  cosi  sotto  spoglie 
fragili  e  mortali  l'onnipotenza  colla  quale  l'avrebbe  potuto  a 
suo  piacere,  ma  senza  gloria,  soggiogare.  «  11  qual  conflitto, 
«  egli  dice,  preso  per  noi  (da  Cristo)  fu  combattuto  secondo 
«  una  grande  e  ammirabile  ragion  di  equità  ;  quando  Tonni- 
«  potente  Signore  con  un  inimico  crudelissimo  non  \iene  alle 
»  mani  nella  maestà  sua,  ma  nella  nostra  bassezza  ;  oppo- 
«  nendo  a  lui  la  stessa  forma  e  la  stessa  natura,  fatto  parte- 
«  cipc  di  nostra  mortalità,  immune  d'ogni  peccato.  Poiché  il 
«  Figliuolo  di  Dio  nella  pienezza  del  tempo  disposto  dalTal- 
»  tazza  dell'inscrutabile  divino  consiglio ,  assunse  la  natura 
«  del  genere  umano  per  riconciliarla  al  suo  autore,  accioc- 
«  che  il  diavolo,  inventor  della  morte,  fosse  vinto  per  quella 
«  stessa  natura,  la  quale  egli  avea  vinto  »  (2).  Dove  chiara-. 
mente  si  vede ,  che  Iddio  preferì  cavare  la  sconfitta  del  de- 
monio dalla  natura  umana,  in  vece  d'usare  a  ciò  immediata- 
mente di  sua  onnipotenza,  facendo  che  la  stessa  natura  umana 
portasse  un  frutto  sì  grande.  E  poiché  ella  noi  potea  da  sé 
sola,  il  Verbo  vi  si  aggiunse ,  avverandosi  che  questo  so- 
prappiù  di  spesa,  quasi  dicevo,  che  faceva  Dio,  era  bene   e 


(\)  Hom.  n  super  Missusesi. 
(2)  Serm.  I  De  natlv.  Dom. 


UBHO   IH.  107 

sapientemente  impiegato,  facendo  così  ad  essa  natura  umana 
produrre  quel  massimo  frutto  soprammodo  squisito. 

664.  Nel  libro  della  Sapienza  è  in  più  luoghi  celebrato 
Iddio  per  questa  economia  e  risparmio  di  sua  potenza,  a  cui 
lo  induce  la  sapientissima  sua  bontà.  Cosi  nelle  piaghe  di  cui 
egli  afflisse  l'Egitto,  l'inspirato  scrittore  ammira  come  Iddio 
punì  gli  Egiziani  mandando  loro  una  moltitudine  di  minuti 
animali.  «  Perocché,  dice,  non  era  già  fiacca  l'onnipotente  tua 
«  mano,  che  creò  il  globo  terrestre  di  non  veduta  materia, 
«  a  mandar  loro  una  gran  torma  di  orsi  o  di  audaci  leoni,  o 
«  di  bestie  ignote,  di  nuova  specie,  piene  d'ira,  spiranti  va- 
«  por  di  fuoco,  sboccanti  odor  di  fumo,  e  vibranti  orrende 
«  scintille  dagli  occhi,  che  non  pure  col  morso  potessero  ster- 
ne minarli,  ma  coU'aspetto  ucciderH  di  paura.  Ed  eziandio  senza 
«  queste,  non  potevano  essere  uccisi  con  un  fiato,  premuti 
((  dai  loro  propri  misfatti,  e  dispersi  dallo  spirito  di  tua  pos- 
«  sanza.  Ma  tu  hai  disposto  tutte  le  cose  con  misura,  numero 
«  e  peso  »  (1).  E  nel  capitolo  susseguente  si  fa  di  nuovo  a 
mostrare,  come  la  sapienza  e  la  bontà  divina  rattenne  la  po- 
tenza non  permettendole  di  tutta  spiegarsi  nel  discacciare 
dalla  Palestina  i  popoli  corrotti  che  l'abitavano.  «  Ma  anche  a 
«  questi,  soggiunge,  tu  fosti  indulgente  siccome  a  uomini  ;  e 
»  mandasti  le  vespe  a  precursori  del  tuo  esercito,  acciocché 
<•  lentamente  gli  sterminassero,  non  perché  tu  sia  impotente 
«  a  sottomettere  in  guerra  ai  giusti  gli  empi,  o  a  struggerli  con 
«  fiere  belve,  o  pur  solo  con  una  dura  parola,  ma  giudican- 
«  doli  a  gradi,  tu  lasciavi  luogo  alla  penitenza,  non  ignorando, 
«  che  iniqua  era  la  loro  schiatta,  e  naturale  la  loro  maUzia,  e 
i(  che  non  potea  più  mutarsi  in  perpetuo  il  loro  pensiero. 
t<  Conciossiaché  il  loro  seme  fu  maledetto  fin  da  principio; 
♦*  né  egli  era  timore  d'alcuno  che  ti  facea  compatire  a'  loro 
«  peccati.  —  Laonde  essendo  tu  giusto,  disponi  giustamente 
«  lutto  le  cose;  e  stimi  alietio  da  tua  potenza  il  condannare 
«  colui  che  non  dee  esser  punito.  Che  la  potenza  è  il  co- 
«  minciamento  di  tua  giustizia,  e  perciò  appunto  che  se'  Si- 
«  gnorc  di  tutte  le  cose,  tu  fai  di  perdonare  a  tutto.  Ben  di- 
ci] Sap.  XI,  18-21. 
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«  mostri  la  potenza  tu,  cui  non  credono  appieno  potente,  e 
a  confondi  Taudacia  di  costor  che  ti  ignorano.  E  signoreg- 
<'  giatore  della  potenza,  tu  giudichi  con  tranquillità,  e  disponi 
«  di  noi  con  gran  riserbo;  perocché  ti  stia  accosto  il  potere, 
9  tosto  che  il  voglia.  Ora  per  tali  operazioni  tu  insegnasti  al 
«  popolo,  che  si  addice  esser  giusto  ed  umano,  e  facesti  i 
«  tuoi  tiglioli  di  buona  speranza,  poiché  in  giudicando  lasci 
«  luogo  ne'  peccati  al  pentimento  »  (1).  il  titolo  nobilissimo 
che  a  Dio  si  dà  di  «  signoreggiatore  della  potenza  » ,  mostra 
come  gli  attributi  della  sapienza  e  della  bontà  sono  quelli 
che  dirigono  la  potenza  sua  e  che  la  moderano;  e  il  dire, 
che  «  la  potenza  in  Dìo  è  il  coininciamento  della  giustizia  » , 
mostra  la  potenza  essere  quasi  dalla  giustizia  informata,  sicché 
ella  non  si  muove  se  non  quanto  la  giustizia ,  sua  forma,  la 
muove;  dove  per  giustizia  è  ad  intendersi,  con  espansione 
(li  significato  solito  a  usarsi  dalle  divine  Scritture ,  tutto  il 
bene  inorale,  e  perciò  anche  la  misericordia,  la  quale  usa 
della  potenza  a  fare  sue  meravigUe ,  cangiando  i  cuori ,  e 
raffiena  mitigando  e  indugiando  la  pena. 

665.  Ora  la  gloria  divina  che  penetra  e  risplende  per  Tuni- 
verso  è  di  due  maniere,  1'  una  sostanziale  è  quella  che  Iddio 
dà  a  sé  stosso;  Y  altra  accidentale  é  quella  che  gli  esseri  iii- 
tcliigciiti  da  Dìo  creati  danno  al  loro  (Ireatore. 

E  poiché  gloria  è  1'  applauso,  che  un  essere  intelligente  dà 
ad  un  essere  intelligente  quand'opera  con  ss^pienza  e  bontà, 
perciò  la  gloria  che  Iddio  dà  a  sé  stesso  é  queir  approvazione 
che  egli  rende  alle  opere  sue  proprie,  espressa  nel  Genesi  in 
quelle  parole  :  «  E  Iddìo  vide  tutte  le  cose  che  avea  fatte,  ed 
«  erano  molto  buone  »  (2).  Né  perciò  conviene  intendere,  che 
in  Dio  v'  abbia  distinzione  di  tempo  tra  Toperare,  e  il  vedere 
nel  suo  operato  i  vestigi  di  sua  propria  sapienza  e  bontà,  com- 
piacendosene. No;  anzi  ab  eterno  egh  fu  inclinato,  come  ve- 
demmo, a  realizzare  Tessere  contingente,  amandolo  quale  rea- 
lizzazione delle  eterne  idee,  anzi  quale  reahzzazione  di  quel- 
r  ideale,    tipo   unico    dell'  universo,   in    cui   la  sua  volontà, 


(I)  Sap.  Xll,  8-19. 
f3)  Gen,  J,  SI. 
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ottima  per  essenza,  trovava  ciò  che  nel  coiitiiigente  potea  luii- 
nifestarsi  di  sapiente  e  di  buono.  Onde  questa  stessa  appro- 
vazione che  Iddio  dava  a  ciò  che  di  sapiente  e  di  buono  vide 
ab  eterno  nell'esemplare  del  mondo,  e  che  lo  inclinava 
a  crearlo  ed  a  governarlo,  questa  stessa  costituisce  anche 
la  gloria  eterna  che  egli  dà  a  sé  medesimo  per  averlo  creato, 
poiché  non.  vi  fu  mai  tempo  in  cui  il  mondo  fosse  a  Dìo  solo 
possibile,  avendolo  egli  creato  nel  tempo  bensì,  ma  con  un 
alto  eterno  quant'  è  eterno  il  possibile.  Ora  1*  esemplare  in 
cui  Iddio  vide  ab  eterno  il  mondo  creato  nel  tempo  e  in  cui 
commendò  Y  opera  sua,  e  compiacendosene  giustissimamente 
e  santissimamente  se  ne  gloriò,  è  il  Verbo  divino.  E  però  quando 
il  Redentore  pregò  con  queste  parole:  «  Ed  ora  chiarificami 
«  tu,  0  Padre,  di  quella  chiarezza  eh'  io  m'  ebbi,  prima  che 
«  fosse  il  mondo,  presso  di  te  »  (I),  egli  allora  rammentò 
quella  gloria  che  ebbe  ed  aveva  come  Verbo  divino,  nel  quale 
il  Padre  approvando  ab  eterno  il  mondo  esemplato,  lo  vedeva, 
e  vedendolo  lo  creava.  Onde  domandava  con  quel  sublime  suo 
prego,  che  quella  gloria,  che  il  Padre  già  dava  al  Verbo  da 
tutta  r  eternità,  sguardando  in  esso  V  esemplare  del  mondo 
venisse  realizzata  nel  tempo,  come  voleva  pure  ab  eterno  il 
Padre,  ed  alTumanità  del  Verbo  comunicata.  Perocché  al  Verbo 
contenente  il  tipo  del  mondo,  non  veime  mai  meno  quella  glo- 
ria, 0  approvazione  paterna;  ma  rimaneva  che  ella  si  reahz- 
zasse  e  si  comunicasse  così  nel  tempo  allo  stesso  Verbo  in 
quanf  era  fatto  uomo,  poiché  V  umanità  del  Cristo  era  uma- 
nità della  stessa  divina  persona.  Laonde  non  chiedeva  già  il 
lledentore  la  gloria  propria  del  Verbo  siccome  immagin  del 
Padre  che  abita  una  luce  inaccessibile,  ma  quella  gloria  che  è 
propria  del  Verbo  siccome  avente  in  sé  il  mondo  tipico,  dove 
il  Padre,  amando,  vide  Fuomo  assunto  dalla  persona  divina,  e 
a  quest'uomo  che  riceveva  dal  Verbo  la  personalità,  vide  ogni 
cosa,  ogni  gloria  del  Verbo  comunicata.  Se  dunque  nel  tipo 
eterno  vedeasi  la  gloria  del  Verbo  comunicata  all'umanità,  do- 
vca  ciò  realizzarsi  nel  tempo,  e  questo  il  Cristo  chiedeva.  E 
lo  chiedeva,  perché  cotesta  realizzazione  nel  tempo  dovea  farsi 

(I)  Jo.  XVU,5, 


200  DELLA  DIVINA   PHOVVFDENZA 

in  virtù  de'  prc^^hi  suoi,  per  modo  d'impetrazione,  i  quali  pre- 
gili  vcdeansi    pure    nel  tipo  eterno  :  e  dovea  farsi  altresì  per 
modo  di  merito,  per  la  predicazione,  e  per  le  virtù  eroiche,  e 
per  r  ofierta  magnanima  di  sua  vita  che  il  Cristo  faceva,  il  che 
tutto  vedeasi  pure  segnato  nello  stesso  tipo  eterno  dal  decreto 
di  Dio.  Onde  la  realizzazione  della  gloria,  che  il  Cristo  dovea 
ricevere  come    uomo  risorto,  era  condizionata  all'  operazione 
dello  stesso  Cristo;  e  però  egli  dice  al  Padre  d'aver  già  com- 
pito   quanto    a  se    era  stato  ingiunto;  cioè  d'avere,  prima  di 
raccoglier  la  gloria,  già  realizzata  quella  parte  dell'esemplare 
che    a  lui  si  spettava  di  realizzare.  Onde  compiuta  ogni  giu- 
stizia colla  vita  santìssima,  già  al  solo  Padre  rimaneva  a  com- 
pire? ed   a  realizzare  l'altra  parte  che  toccava  di  fare   a   lui: 
«  Io  ti  ho  chiarificato  sopra  la  terra:  consumai  l'opera  che  tu 
«  mi  hai  dato  a  fare  ;  ed  ora  tu,  o  Padre,  chiarifica  me  presso 
«  te  stesso  di  quella  chiarezza  eh'  io  m'  ebhi  prima  che  fosse 
«  il  mondo,  appo  te  »   (1).  E   il    Cristo  disse    d*  aver    con- 
suniata  l' opera,  benché  ancora  non  avesse  patito,  per  l'offerta 
pienissima  e  perfettissima  già  fatta  di  se  stesso,  e  pel  sacrifi- 
zio incruento  celebrato  alla  cena,  che  equivaleva  alla  realità 
della  morte,  ai  consummatum  est  che  pronunciò  in  sulla  croce. 
666.    Quando    adunque  il  Cristo  come  uomo  dimandava  al 
Padre  che  fosse  realizzata  quella  gloria  che  gli  era  ab  eterno 
destinata,    altro  ei   non  chiedeva  se  non  che  quella  inclina- 
zione e  volizione  unica,  che  ab  eterno  ebbe  Iddio  di  produrre 
il  inondo,  ricevesse  nel  tempo  il  suo  compiuto  effetto.  Peroc- 
ché r  esemplare  stesso  del  mondo,  benché  unico,  risultava  da 
molti   stati    successivi,   i  quali  tutti  svolti  e  successivamente 
realizzati  lino  all'  ultimo  e  tinaie ,  questo  poi  doveva  perma- 
nere eternamente,    siccome  stato  delle  cose  create  compiuto 
od  ottimo  ;  in  ordine  al  quale  gli  stati  precedenti  tengono  ra- 
i^ione   di  mezzo  e  di  via.  Se  non  che  il  mondo  contemplalo 
in   questo  suo   stalo  ultimo  e  permanente,  che  é  come  V  ar- 
chetipo de'  precedenti,  benché  a  perfetta  unità  e  armonia  tutto 
composto,  ha  un  ordine  nelle  sue  parti,  e  ve  n'hanno  di  quelle 
in  cui  sta  il  thie  del  mondo,  e  di  quelle  in  cui  non  istà  pro- 
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priamenie  il  fine,  ma  sono  condizioni  indispensabili  alle  parti 
finali.  Le  parti  'che  costituiscono  il  fine  sono  gli  eletti  nello 
stato  in  cui  si  troveranno,  dopo  la  risurrezione  de*quali  Cristo 
è  capo;  onde  scrive  san  Paolo :«  Ciascuno  (sarà  vivificato)  poi 
«  neir  ordine  suo  :  le  primizie,  Cristo  :  di  poi  quelli  che  sono 
ut  di  Cristo,  i  quali  nella  sua  venuta  avranno  creduto.  Appresso 
«  il  fine;  quando  egli  avrà  rimesso  il  regno  a  Dio,  e  Padre; 
«  quando  egli  avrà  invanito  ogni  Principato  e  Potestà  e  Virtù. 
«  Ben  egli  è  mestieri  che  regni  fino  che  ponga  tutti  i  nemici 
t<  sotto  i  suoi  piedi  ;  e  il  nemico  che  sarà  distrutto  Tultimo, 
«  è  la  morte,  poiché  «  sommise  tutte  le  cose  a'suoi  piedi  »  (1  ). 
Pure  dicendo:  «tutte  le  cose  gli  sono  sommesse  »,  «  intese 
a  senza  dubbio  «  fuori  di  colui  che  sommise  a  lui  ogni 
«  cosa  ».  Ora  quando  saranno  a  lui  soggette  tutte  le 
«  cose,  allora  anche  egli  stesso  il  Figliuolo  sarà  sog- 
«  getto  a  Colui  che  gli  soggettò  tutte  le  cose,  acciocché  Idr- 
«  dio  sia  tutte  le  cose  in  tutte  le  cose,  ut  sit  deus  omnia  in 
«  OMNIBUS  »  (2).  Questa  dunque  si  è 'la  parte  eminente  del- 
l' esemplare  divino  del  mondo,  quella  a  cui  tutte  le  altre  sono 
ordinate,  il  cui  realizzamento  è  il  fine,  come  dice  s.  Paolo,  di 
tutte  affatto  le  cose.  Quindi  la  sapienza  creatrice  ed  ordinatrice 
si  compiace  e  si  riposa  in  quesi' ultimo  stato  degli  eletti  suoi, 
come  dice  ella  stessa  in  un  libro  ispirato  :  «  Io  sola  percorsi 
«  il  giro  del  cielo,  e  penetrai  il  fondo  dell'  abisso,  e  cammi- 
«  nai  pe' flutti  del  mare,  e  stetti  in  ogni  contrada,  ed  ebbi  il 
<j  primato  in  ogni  popolo  e  in  ogni  gente,  e  colla  virtù  do- 
«  mai  il  cuore  di  tutti  i  sublimi  e  gli  umili  :  e  in  tutte  queste 
«  cose  cercai  riposo,  e  farò  mia  dimora  nel!'  eredita'  del 
SIGNORE  »  (3);  che  sono  appunto  gli  eletti.  Onde  il  divino 
Maestro  ci  mise  in  bocca  quell'orazione  al  PadreT  «  Avvenga  il 
regno  tuo  » ,  colla  quale  si  affiretta  la  realizzazione  compiuta 
dell' esemplare  eterno,  lo  stato  ultimo  delle  cose  quando  Cri- 
sto, come  disse  l' Apostolo,  rimette  al  Padre  il  regno  con- 
quistato dal  suo  valore. 
667.  Tale  è  anche  ciò  che  s.  Paolo  chiama  «  il  sabatismo 

(I)  Ps.  vm,8. 

(9)  Cor.  XV,  23-28. 
(3)  Ecclw.  XXIV,  8-11. 
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«  del  popolo  di  Dio  » ,  cioè  queir  ultimo  staio,  in  cui  la  sa- 
pienza, finita  l'opera  sua,  se  ne  compiace  e  gloria  seco 
stessa  eternamente,  rappresentato  già  in  principio  delle  cose 
nel  settimo  giorno,  di  cui  il  libro  della  creazione  dice  :  «  Id- 
«  dio  compì  nel  sesto  giorno  l'opera  sua,  a  cui  aveva  la- 
ti vorato,  e  riposò  nel  settimo  giorno  da  tutto  V  operar  che 
e  avca  fatto  »  (i).  E  acciocché  a  tutta  quanta  T  umana  spe- 
cie stesse  mai  sempre  altamente  impresso  questo  fine  ul- 
timo delle  cose,  questo  gran  fine  a  cui  fu  creato  special- 
mente l'uomo,  e  a  cui  l'uomo  dee  volgere  tutti  i  suoi  affetti, 
studi  ed  operazioni,  venne,  io  credo,  da  principio  del  mondo 
istituito  qual  dì  solenne  il  sabbàto,  dì  d' astinenza  d' ogni  ma- 
teriale fatica,  poscia  con  tante  leggi,  e  sì  gran  rigore  incul- 
cato, con  tanti  riti  santificato. 

668.  Iddio  dunque  si  compiace  ab  eterno,  e  ab  etemo  si 
gloria  deir  opera  sua ,  il  mondo ,  non  per  la  cieca  realità , 
effetto  di  sua  potenza;  ma  perchè  nella  realità  di  lui  s'espri- 
mono e  splendono  i  vestigi  di  sua  infinita  sapienza  e  di  sua 
eterna  bontà  ;  se  ne  gloria ,  perchè  la  potenza  infinita  vi  si 
spiega  mossa  dalla  sapienza  ;  e  la  sapienza  vi  si  spiega  e 
spazia  mossa  dalla  bontà.  Or  poi  anche  l' uomo,  com*  essere 
intelligente  e  morale,  e  così  dicasi  d'ogn'intellettiva  creatura, 
scorge  nel  mondo  più  o  meno  addentro  gli  stessi  vestigi  di 
sapienza  e  bontà,  da'quali  impara  a  conoscere  la  sapienza  e 
la  bontà  dell'infinito  artefice,  e  li  approva,  e  a  lui  applaude, 
e  gli  dà  gloria  interminata.  Nel  che  è  a  considerare  che 
l'uomo  attigue  quest'alto  conoscimento  del  Creatore  sapiente 
ed  ottimo  per  vari  gradi,  poiché  egli  non  ha  già  in  sé  tutto 
l'esemplare  del  mondo  come  1'  ha  Iddio,  ma  lo  raccoglie  e 
rileva  dalle  percezioni  che  riceve  dal  creato  e  dalle  medi- 
tazioni che  vi  fa  sopra.  Aiutato  da'  lumi  della  rivelazione  e 
della  grazia,  egli  bel  bello  procedendo  dal  segno  al  segnato 
(perocché  il  mondo  non  è  che  un  segno)  si  traccia  e  delinea 
in  mente  V  esemplare  del  mondo  medesimo  ;  e  gii  serve  di 
carta  su  cui  tracciarlo  quell'essere  ideale  appunto  ed  inde- 
terminato che  per  natura  egli  intuisce,  e  che  tutta  I'  entità 

//;  Geih  U,  2. 
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racchiude  indistìnta,  quasi  come  ii  masso  di  pietra  racchiude 
quante  statue  vuol  cavarne  un  artista,  o  ia  superficie  quante 
figure  vi  si  possono  disegnare.  E  quantunque  ie  percezioni 
che  l'uomo  ha  del  creato  sien  poche  verso  all'immensità  delle 
cose,  gli  bastano  nondimeno  a  riconoscere  tal  raggio  di  sa- 
pienza e  di  bontà  divina,  che  il  -rechi  ad  indovinare ,  direi 
così ,  r  immenso  sole ,  onde  emana  quel  raggio.  Laonde  in 
reggendo  la  sapienza  e  la  bontà  creatrice  quasi  riflettuta  in 
si  piccolo  specchio,  egli  ha  cagione  di  esercitar  la  sua  fede, 
e  di  adorare  l'abisso  della  sapienza  e  scienza  divina  dove  non 
può  a  pien  penetrare.  Ma  il  suo  intendimento  più  prende  di 
quella  sapienza,  più  che  intende  delle  cose  create ,  e  reli- 
giosamente vi  s' addentra  col  suo  pensiero  ;  e  tutto  ciò  che 
ne  prende ,  è  favilla  che  accende  in  suo  cuore  1'  affetto  al 
Creatore  dovuto.  Né  solo  l'uomo  è  limitato  a  contemplare  i 
vestigi  della  suprema  sapienza  e  bontà  dal  non  potere  ab- 
bracciare coir  intendimento  la  vastità  del  creato,  nel  quale 
per  penetrar  ch'egli  faccia,  non  giugne  ad  intendere  giammai 
che  una  menomissima  particella;  ma  ancora  per  questo,  che 
il  mondo  reale  gli  si  svolge  davanti  per  successione  di  fatti, 
e  gli  presenta'  uno  stato  alla  volta  de'mohi  che  dee  per- 
correre e  che  sono  tutti  nell'eterno  esemplare:  nuova  ragione 
per  cui  l'intelligenza  dee  condur  l'uomo  alla  fede;  che  nello 
stesso  tempo  quella  vede  un  anello  della  immensa  catena , 
]'  avvisa  altresì ,  che  altri  anelli  rimangono  sepolti  tuttavia 
nell'avvenire.  Ma  ogni  uomo  prima  che  il  mondo  abbia  per- 
corso il  suo  viaggio,  finisce  il  proprio,  e  giugne,  se  al  lume 
ricevuto  e  alla  grazia  acconsente,  a  veder  la  faccia  di  Dio, 
secondo  quello  che  è  scritto:  «  La  sapienza  della  dottrina  è 
«  grande  come  il  suo  nome,  e  non  è  a  molti  palese  :  ma  in 
«  quelli  a  cui  è  conosciuta ,  permane  fino  al  cospetto  di 
«  Dio  n  (1).  Quivi  adunque  l'uomo  trova  il  suo  fine,  ed  aspetta 
in  riposo  lo  stato  ultimo  dell'universo,  contemplatore  già  dello 
stesso  esemplare  eterno  ;  dove  la  grandezza  della  cognizione 
della  sapienza  e  bontà  creatrice  divien  materia  di  un  cantico 
nuovo,  col  quale  il  comprensore  rende  a  Dio  una  gloria  più 

(i)  £ccl.  VI,  25. 
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esplicita  e  ^iù  fmalo  ;  boiichò  a  questo  cantico   stesso  gran 
materia  presterà  altresì   quella  luce  inaccessibile  che  vince 
anche  allor  la  potenza  della  creatura.  Iddio  sarà  lodato  adun- 
que e  gloriiicato  principalmente   per  questo  stato  fìnale  già 
da  lungi  preordinato  a  compimento  e  fastigio  dell*  universo, 
col  quale  gli  avvenimenti  -che  si  svolsero  precedentenientc 
e  che  si  svolgeranno  tengono  relazione  di  strettissimo  mezzo, 
e  l'anno  stupenda  unità.  E  posciachc  qui  sta  Fultima  perfe- 
zione di  ogni  creatura  intelligente,  quindi  tutto  l'ordine  della 
creazione  dovea  essere  ordinato  e  disposto  ad  ottenere  che 
t'ii  esseri  intelligenti-morali  conoscessero  per  entro  ad  esso 
e  vi  appercepissero  la  sapienza  e  bontà  di  Dio ,  prima  per 
parti  )  e  poscia  nel  suo  complesso,  e  ammirandola  ed  aman- 
dola ne  dessero  a  Dio  lode  senza  modo  ed  indesinente:  la 
qual  lode  è  come  naturale  sfogo  dell'  intellettiva  sostanza  e 
ultimo  verbo  con  cui  ella  pronuncia  il  giusto  a  cui  consente, 
0  si  soddisfa  e  si  bea.  E  questo  assenso,  questo  plauso  che 
dà  la  creatura  volonterosa  al  Creatore  conosciuto ,  amato  e 
anmiirato  per  sapientissimo  ed  ottimo,  è  egli  medesimo  parte 
e  la  parte  finale  deircsemplare  eterno;  onde  lo  stesso  enco- 
mio che  la   creatura   tributa  alla  sapienza  e  *bontà  che  nel 
creato  contempla,  diviene  cosi  il  più  sublime  monumento  di 
questa  bontà  e  sapienza  del  creato:  di  che  la  stessa  lode  di 
Dio,  per  la  quale  la  creatura  si   perfeziona,  dà  nuova  e  mi- 
glior materia  alla  creatura  di  lodare  il  Creatore;  riproducen- 
dosi qui  ancora  quel  circolo  maraviglioso  ed  eterno  che  avemmo 
altrove  ammirato  nell'ordine  delle  cose  morali  (1) ,  pel  quale 
il  bene  morale  si  fa  oggetto  a  nuovo  e  più  sublime  bene  mo- 
rale in  perpetuo. 

669.  La  qual  dottrina  pregna  d'importantissimi  corollari  se 
or  vogliamo  riassumere  e  continuare  ,  ridur  la  potremo  alle 
seguenti  proposizioni  : 

[^  La  descritta  lode  che  la  creatura  intelligente  dà  alla 
sapienza  ed  alla  bontà  dell'Autore  del  mondo,  cioè  del  com- 
plesso degli  enti  contingenti  e  di  tutti  i   loro  stati   succes- 


(1)  storia  comparativa  e  critica  Ue*sistemi  intorno  al  principio  detta  morale, 
e.  VIU,  a.  m,  §  7, 
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sivi,  costituisce  l'ultima  perfezione  morale  a  cui  ella  può  per- 
venire. 

Intendiamo  qui  per  lode  quell*  ultimo  atto  d'approvazione 
che  è  inclinata  a  fare,  e  che  fa  volontariamente  la  intellet- 
tiva sostanza  quando  appercepiscc  e  riconosce  la  sapienza 
e  bontà  di  t)io  ne*  segni  reali  e  vestigi  che  gliene  sono  co- 
municati. L'  uomo ,  essere  misto  ,  avente  un  corpo  che  coi 
movimenti  seconda  a'  sensi  dell'anima  ,  e  nel  corpo  avente 
un  organo  vocale  inclinato  a  produrre  altrettanti  suoni , 
quanti  verbi  interiormente  pronuncia  lo  spirito  ,  ritrova  in 
questi  suoni  cosi  spontanei,  altrettanti  indizi  degl'interni  suoi 
pronunciati ,  e  gli  ripristinano  nella  mente  questi  pronun- 
ciati passeggeri,  e  gli  agevolano  il  ripeterli,  e  glieli  rendono 
consistenti.  Quindi  in  cotai  suoni  compiacesi,  ed  ei  gli  usa 
a  soddisfare  al  bisogno  che  ha  di  render  vivi  a  sé  stesso , 
e  moltiplicare  e  produrre  que*  suoi  interni  gìudizii,  che  senza 
un  tale  aiuto  svaniscono  leggermente.  E  qui  è  la  cagione 
della  poesia  e  de'  cantici,  di  quei  specialmente  che  la  Chiesa 
di  Dio  in  terra  sempre  usò  dal  principio  del  mondo  a  ce- 
lebrare il  Creatore.  Ma  i  sonori  vocaboli  e  i  suoni  tutti  non 
sono  veramente  l'essenza  della  lode,  che  a  Dio  volge  l'es- 
sere intelligente;  ma  sono  bensì  l'eftetto  e  lo  sfogo  sponta- 
neo che  la  lode  interiore  ed  intellettuale  produce  nella  parte 
animale  dell'uomo,  co'  quali  suoni  egli  s'aiuta,  come  dice- 
vamo, a  concepirla  altresì  colla  mente,  a  serbarla  nella  me- 
moria, e  a  riprodurla,  e  a  pascersene  con  diletto.  Ora  poi,  se 
l'essenza  della  lode  d'un  essere  intellettivo  altro  non  è  che 
V approvazione  ch'egli  interiormente  pronuncia;  chiaro  appa- 
risce, che  dov'abbia  a  suo  oggetto  V  esser  supremo  ,  quella 
lode  dee  esser  1'  ultimo  atto  della  perfezione  morale  d'una 
creatura.  Perocché  il  conoscimento  del  Creatore  è  si  fatta- 
mente la  perfezione  della  creatura  intellettiva,  che  il  Cristo 
ebbe  a  dire:  «  Questa  poi  è  la  vita  eterna  che  conoscano 
<<  te,  solo  Dio  vero,  e  Gesù  Cristo  che  tu  hai  mandato  »  fi), 
e  dice  questa  cognizione  esser  vita,  perchè  non  si  può  cono- 
scere Iddio  di  cognizion  positiva  e  pratica  senza  sentimento 
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di  gaudio  ;  e  la  dice  eterna^  perchè  egli  è  quel  gaudio  che 
per  sé  non  vien  meno,  né  si  cangia  in  tedio  giammai.  Ora 
di  questa  cognizione  la  parte  ultima  che  l'attua  e  completa, 
si  è  quell'interno  giudizio  che  esulta  in  una  piena  e  volon- 
terosissima approvazione,  per  la  quale  la  persona  stessa  del- 
l'uomo nella  luce  che  vede,  acconsente  e  tripudia. 

670.  2.®  E  come  la  perfezione  morale  deirintellettiva  crea- 
tura é  il  fine  dell'universo,  unico  degno  di  Dio,  cosi  quella 
lode  0  gioirla  del  Creatore^  é  pure  il  fine  dell'universo. 

671.  3.^  Ancora,  questa  lode\  quest'ultimo  atto  dì  perfe- 
zione morale  dell'intelligente  creatura  ,  questo  fine  dell'uni- 
verso, é  la  parte  più  sublime  dell'esemplare  divino  del  mondo, 
a  realizzar  la  quale  tutto  il  resto  é  ordinato.  Quindi  Iddio 
che  ama  il  mondo  nell'esemplare,  di  cui  il  mondo  è  realiz- 
zazione ,  ama  sopra  tutto  questa  lode  che  le  creature  gli 
danno,  e  se  ne  piace  ab  eterno;  applaudendo  a  sé  mede- 
simo per  avere  realizzato  cotanto  bene  e  cosi  difKisa  la  sua 
bontà  largamente  nelle  creature.  Perocché  anche  in  Dio  la 
approvazione  che  egli  dà  a  sé  medesimo  si  concepisce  come 
l'apice  del  bene  morale,  ch'egli  é  a  sé  medesimo.  E  le  crea- 
ture che  a  lui  danno  cotesta  lode,  cavano  la  principal  ca- 
gion  di  lodarlo  da  questa  lode  medesima  a  cui  sono  ordi- 
nate, approvando  la  loro  approvazione  come  il  massimo  bene, 
che  Iddio  loro  di  sé  comunica  ;  e  cosi  raddoppiandosi  la  lode 
e  la  gloria  che  danno  a  Dio  ,  raddoppiano  a  sé  stesse  il 
gaudio  di  cui  tripudiano ,  facendo  il  loro  gaudio  materia  e 
cagione  di  gaudio.  Conciossiaché  per  così  fatto  modo  esse 
partecipano  della  bontà  morale  di  Dio  stesso,  divenendo  og- 
getto della  bontà  loro  quella  medesima  cosa  che  è  oggetto 
della  bontà  di  Dio ,  ccmsenzienti  cosi  a  Dio,  e  in  un  solo 
termine  consumate. 

672.  4.®  Quindi  la  moral  perfezione  e  rintellettual  godi- 
mento si  de'  terreni  viatori ,  come  de'  comprensori  celesti , 
ha  per  oggetto  Iddio  autore  del  mondo,  pel  quale  intendiamo 
il  complesso  di  tutte  le  cose  create  e  di  tutti  i  diversi  stati 
pe'  quah  trapassano  fino  all'ultimo  della  visione  di  Dio  ,  in 
cui  le  intelligenze  percependo  l'atto  divino  che  realizza  il 
mondo  e  intuendone  l'esemplare,  veggono  in  esso  la. stessa 
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visione  beatifica  che  n*è  il  fastigio,  lor  destinata,  mercede 
a*  meriti ,  e  dono  gratuito  ad  un  tempo.  Egli  è  dunque  a 
dire,  che  nella  visione  beatificante  ciò  che  farà  conoscere 
alle  intelligenti  creature,  e  lodare  Iddio,  sarà  ancora  l'opera 
del  mondo,  la  cui  tela  vedranno  in  lui  spiegata,  e  neirim- 
menso  complesso  chiarissimamente  splendente  d'infinita  sa- 
pienza e  bontà;  perocché  quell'opera  divina,  nell'esemplare, 
e  nel  decreto  eterno  che  lo  disegna  creandolo  (1),  altro  non 
è  che  Dio  stesso,  la  stessa  divina  faccia.  Egli  è  vero,  che 
di  più  intenderanno,  oltre  quello  che  veggono  e  comprendon 
di  Dio,  essere  ancora  Iddio  inaccessibile  luce,  che  in  lor  non 
cape,  argomento  di  adorazione  sempiterna  d'ogni  creatura  che 
nell'infinito  incomprensibile  si  annienta  e  consuma  ;  ma  questo 
perdersi  che  farà  la  creatura  nell'abisso  dell'essenza  divina, 
di  nuovo  è  parte  anch'esso  del  fine  dell'universo;  e  come 
tale  già  nel  Verbo  creante  ed  esemplante  si  trova  e  ravvisa. 
Così  sebbene  Iddio,  senza  mezzo  alcuno ,  sia  oggetto  della 
visione  beatificatrìce  e  forma  dell'intelletto  de'  beati,  tuttavia 
egli  è  tale  in  quanto  è  autore  delle  opere  ad  extra  ;  le  quali 
in  un  modo  ineffabile  sono  in  lui ,  secondo  le  parole  delle 
Scritture,  e  in  quanto  in  lui,  sono  lui.  Perocché  egli  è  scritto: 
«  portando  tutte  le  cose  col  verbo  della  sua  virtù  »  (2),  e 
ancora  «  in  lui  viviamo  ,  ci  moviamo  e  siamo  »  (3) ,  e  di 
nuovo:  «  Il  quale' è  immagine  di  Dio  invisibile,  primoge- 
«  nito  d'ogni  créatura;  perocché  in  lui  sono  state  fondate 
«  tutte  le  cose    ne'  cieli  ed    in   terra,  visibiH  ed  invisibili , 


(1)  Le  essenze  delle  cose  create  nel  Verbo  di?hio  non  hanno  distinzioue  reale, 
perchè  il  Verbo  è  semplicissimo.  La  loro  distinuone  nasce  dal  decreto  creatore ,  e 
però  ella  si  dee  considerare  come  una  relazione  fra  il  decreto  creatore,  cioè  i  ter* 
mini  di  questo  decreto  e  il  Verbo.  Quindi  vedere  in  Dio  le  creature  distinte  non  si 
può  senza  vedere  Iddio  stesso  creante  e  il  Verbo  a  cui  si  riferiscono  i  termini  di 
quel  decreto.  Da  ciò  s'intende  IMnconveniente  del  sistema  di  Malebranche,  il  quale 
ponendo  che  si  vedano  i  corpi  in  Dio  viene  a  porre  di  necessità  che  si  veda  Dio 
stesso,  e  s'intende  pure  Tinsufficienza  della  difesa  che  n*ha  fatto  il  Gerdil,  sforzan- 
dosi di  provare,  che  si  possono  vedere  le  cose  in  Dio  senza  vedere  Iddio.  Peroc- 
ché se  le  cose  si  vedessero  in  Dio  senza  vedere  Iddio,  le  cose  in  Dio  dovrebbero,  es- 
sere distinte  da  Dio,  e  distinte  realmente  fra  loro;  il  che  torrebbe  a  Dio  la  sua 
somma  semplicità,  per  la  quale  altra  distinzione  in  Dio  noo  eade,  eccetto  quella 
d<flle  persone. 

(2)  Haebr.  I,  3. 
(5)  Act.  XVU,  t8. 
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«  siano  i  Troni,  o  le  Dominazioni ,  sieno  i  Principati  o  le 
«  Potestà  :  tutte  per  lui  e  in  lui  furon  create  :  ed  egli  è 
«  avanti  a  tutti,  e  tutte  le  cose  constano  in  lui  »  (1).  Dove 
è  a  notarsi  che  al  Verbo  divino  conviene  la  parola  di  pri- 
liiogenito,  in  quanto  è  esemplare  del  mondo  e  creatore  {ìi\ 
e  in  quanto  e  tale  egli  e  quella  sapienza  di  cui  sta  scritto: 
«  lo  me  n'uscii  dalla  bocca  dell'Altissimo  primogenita  avanti 
«  ogni  creatura.  Io  feci  che  nascesse  ne'  cieli  il  lume  in- 
«  deficiente,  e  velai  di  nube  ogni  terra  »  (3),  e  seguita  de- 
sorivendo  l'opere  del  creato.  Questi  è  anche  il  Dio  beatifica- 
tore  dell'anime;  onde  è  detto  di  Cristo  «  nel  quale  deside- 
«  rauo  gli  angeli  dì  rimirare  »  (4).  E  si  vuole  intendere  che 
gli  angeli  non  rimirano  già  il  Verbo  in  quello  ch*eg1i  ha  di 
incomprensibile  ad  ogni  creatura,  ma  in  quello  che  ha  di 
manifestativo.  Onde  lo  contemplano  siccome  autore  e  reden- 
tore del  mondo,  e  però  desiderano  di  rimirare  «  nella  faccia 
«  propria  del  Cristo  »  o  Verbo  incarnato.  Il  perchè  l'Apo- 
stolo insegna  che  Iddio  profuse  tanta  sapienza  e  tanta  bontà 
nel  niondiale  sistema ,  acciocché  appunto  tale  sapienza  e 
bontà  divenisse  oggetto  alla  cognizione  ed  all'  ammirazione 
degli  stessi  angeli,  e  materie  alle  loro  lodi ,  in  cui  essi  si 
beano  :  vt  innotescat  principatibus  et  potestatibus  in  coe- 
leslibus  pei'  Ecclesiam  multiformis  sapientia  dei  (5),  e  in  ge- 
nerale, parlando  di  tutte  allatto  le  intelligenze  create  ,  vi 
0STENDERET  in  sttecuUs  supevveiiientibus  abl-ndantes   divitias 

GRATIAE   SUAE  (6).  . 

673.  5.®  Vi  ha  dunque  questa  ditìerenza  Ira  il  contemplare 
che  or  noi  facciam  la  sapienza  e  bontà  divina  nelle  crea- 
ture, e  il  contemplarla  che  faremo  nella  celeste  magione  ; 
che  ora  noi  ne  raccogliamo 'faticosamente  i  vestigi  dalle  crea- 
ture reali,  quasi  specchi  in  cui  si  riflettono,  ed  enimmi  che 
abbreviata  l'acchiudono  e  ci  si  danno  a  vedere  con  succes- 


(1)  Coloss.  1, 15-17. 

(2)  Rinnovamento  ecc ,  cap.  LII  iii  line. 
(5)  EGcl.XXIV,5-e. 

(ft)  I.  Pet.  I,  42. 
(5)  Eph.  HI,  40. 
{6J  Eph.  //,  7. 
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sione  di  tempo  ,  componendo  a  noi  stessi  imperfettamente 
qualche  piccola  parte  dell'eterno  esemplare  ;  quando  allora 
noi  vedremo  in  Dio  tutto  il  creato,  e  ciò  che  vedrem  sarà 
Dio.  Al  presente  adunque  le  creature  tutte  altro  non  son  per 
noi  che  segni  delle  eterne  verità  e  delle  incommutabili  es- 
senze (i);  le  creature  sono  per  noi  come  un  linguaggio  che 
Iddio  usa  a  farsi  intendere  dalle  sue  creature  d'intelletto  do- 
tate: non  sono  le  creature  stesse  la  verità,  niente  hanno  in 
sé  di  fmale;  ma  sono,  come  dicevamo,  altrettante  espres- 
sioni ed  indicazioni  di  ciò  che  e  finale  e  divino.  Dove  an- 
cora ritorna  il  circolo  maraviglioso,  che  appartiene  al  mte- 
sismo  dell'essere.  Poiché  se  le  contingenti  nature  non  sono 
che  alcuni  segni,  i  quali  dimostrano  alle  create  intelligenze 
Tessere  e  il  vero  eterno,  che  cosa  poi  sono  queste  stesse 
intelligenze?  Certo  elle  sono  ad  un  tempo  ed  enti,  a  cui  i 
segni  son  dati  perchè  si  levino  all'ente  eterno,  e  sono  segni 
elleno  stesse.  Conciossiachè  in  quanto  sono  soggetti  intelli- 
(jenli  sono  pur  quelli  che  leggono  in  questo  libro  dell'uni- 
verso le  verità  sempiterne  ;  ma  in  quanto  si  fanno  a  sé  me- 
desimi oggetti  sono  anch'esse  alcune  di  quelle  lettere  onde 
questo  libro  dell'universo  è  tutto  scritto,  che  lette  che  sieno, 
sigtiificano  e  mostrano  le  divine  idee;  cosi  fattamente  che 
le  creature  intellettive  possono  acconciamente  definirsi  al- 
trettante lettere  vive,  che  rivelano  e  intendono  il  proprio 
loro  significato. 

674.  6.®  Ed  ora  quantunque  i  comprensori    non    abbiano 
oggimai  più  mestieri  di  leggere  in  questo  libro  della' realità 


(1)  Questa  osservazione  la  intendere  la  proprietà  metafisica  e  la  sublimità  di  al- 
cune frasi  delle  divine  Scritture  in  cui  gli  uomini  grandi  e  gloriosi  sono  chiamati 
segnacoli  o  sigilli,  cioè  segni  della  potenza  e  sapienza  divina.  Cosi  s'interpreta  il 
passo  di  Giobbe  XXXVUI,  Mx,  che  la  Volgata  rende  Restituetur  ut  lutum  siyna- 
tulmn,  ci  stabit  siciit  vestimentum,  e  che  il  Martini  volgarizza  :  «  Tornerà  come 
«  fango  il  sigillo  e  sussisterà  come  una  veste  ■,  esprimendo  la  parola  sigillo  la  gran- 
dezza e  la  potenza  degli  uomini  segno  della  potenza  di  Dio,  a  quel  modo  che  Eze- 
chiello  XXVIII,  12  chiama  il  re  di  Tiro  «sigillo  di  somiglianza  »,  cioè  sigillo  che 
1  elide  somiglianza  di  Dio,  Tu  signaculum  stmiUtudinis^  plenus  sapienHa,  et  per- 
fecius  decorcy  e  che  in  Aggeo  U,  24  Iddio  promette  a  Zorobabelle  di  fiurlo  come  nn 
suo  sigillo  In  die  illa,  dicit  DonUnus  exerdtuum,  A$»umam  te  ZorobaM 
Salathiel  serve  meus^  dicit  Dominus,  et  ponam  te  quasi  aignacubat^ 
elcgi,  dicit  Dominus  cxercituum 
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creata  l'entità  vera  e  sempiterna»  perocché  questa  entità  è 
data  loro  a  contemplare  e  percepire  immediatamente;  tut- 
tavia i  vestigi  della  sapienza  e  della  bontà  del  creato,  lungi 
dal  divenire  loro  inutili,  anzi  riescono  necessari;  perocché 
questi  vestigi,  tutti  raccolti  neiresemplare  etemo,  sono  ap- 
punto quella  parte  di  esso  che  è  loro  accessibile  :  onde  sono 
tuttavia  quelli  che  danno  argomento  alle  lodi  che  a  Dio  eter- 
namente tributano.  Di  maniera  che  niun  fuscello  del  creato 
si  va  smarrito  ne*  secoli  eterni,  di  ninno  piccolo  avvenimento 
si  perde  memoria,  scolpito  com'egli  è  nelFesser  divino;  ninno 
accidente  clfebbe  il  suo  luogo  nel  succeder  de'  tempi  è  al- 
lora inutile  ovvero  superfluo  alla  beatitudine  de'  compren- 
sori celesti  ;  i  quali  veggendo  in  Dio  la  stupenda  connessione 
delle  cose,  l'unità  del  tutto  nella  innumerata  moltiplicità  delle 
parti ,  la  convenienza  della  parte  più  minima  al  tutto  e  la 
sua  necessità  al  line  semplicissimo  e  sublimissimo  della  crea- 
zione; e  tutto  ciò  che  percependo  nell'atto  del  divino  volere 
santissimo,  che  nella  essenza  intelligibile  vede  l' ottimo  con- 
tingente, e  in  vcggendolo  l'ama,  e  in  amandolo  il  vuole,  e 
i]i  volendolo  il  crea,  volizione  essendo  ivi  onnipotenza  ;  tulio 
ciò  veggendo,  dico,  esauriscon  se  stessi  in  dar  gloria  al  Crea- 
tore, e  in  ciò  si  beano,  e  sentono  tuttavia  non  potere  a  lui 
dare  quanta  gloria  gli  si  dovrebbe. 

.  675.  Ifi  Dal  che  seguita  parimente  che  Iddio  non  avrebbe 
potuto  ottenere  il  fine  dell'universo,  che  e  questa  manifesta- 
zione di  sé,  di  sua  sapienza  e  bontà  alle  intelligenti  crea- 
ture, se  non  avesse  ordinato  il  mondo,  siccome  fece,  tulio 
a  regola  d'arte  divina,  dove  fossero  mantenute  costantementt; 
le  norme  essenziali  della  sapienza,  fra  cui  quella  principal- 
mente del  minimo  mezzo,  di  cui  noi  ragioniamo. 

676.  Le  quali  cose  tutte ,  se  saranno  intese ,  ninno  più 
oserà  pretendere ,  che  Iddio  colla  sua  potenza  infranga  le 
leggi  di  sua  sapienza;  siccome  pure  fanno  coloro,  che  mor- 
morando contro  alla  Provvidenza  vanno  dicendo:  «  Che  cosa 
costano  a  Dio  i  miracoli  s'egH  è  onnipotente?  Non  potrebbe 
egli  levar  via  tutti  i  mali  del  mondo  ?  Non  potrebbe  impe- 
dire il  peccato,  salvar  gli  empi ,  impedire  la  dannazione  di 
moia?»  Certo  il  potrebbe]  ma  la  sua  sola  potenza  non  è  quella 
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che  dovea  artilìciare  e  comporre  cotesto  mondo  ;  e  se  fatto 
l'avesse,  il  fìne  del  mondo  era  perduto;  perchè  il  fme  del 
mondo  era,  che  questo  fosse  un  complesso  di  seyni  della 
sapienza  e  bontà  sua;  pc'  quali  segni  le  intelligenze  finite  , 
sollevandosi  al  conoscimento  dell'Essere  sapientissimo  ed  ot- 
timo, dessero  a  lui  gloria  incessante:  e  in  questa  oblazione 
ili  gloria  a  Dio  trovassero  l'ultimo  termine  possibile  di  loro 
morale  perfezione,  e  quinci  altresì  attignessero  la  loro  sem- 
piterna beatitudine. 

677.  Con  che  vien  rasa  ancora  un'altra  difticoltà  che  potea 
affacciarsi  alla  mente.  Conciossiachè  taluno  potea  così  ragio- 
nare:» Se  Iddio  ha  fatto  tutto  pel  line  dell'universo,  e  questo 
fine  consiste  nella  visione  beatifica,  non  potea  egli  ammettere 
le  intelligenze  create  immediatamente  a  questa  visione  ,  la- 
sciando tutto  il  resto?»  La  quale  obbiezione  è  annichilata  nel 
pensiero  di  chi  considera  la  teoria  da  noi  data  della  visione, 
e  il  principio  che  non  dee  mai  perdersi  di  veduta,  della  li- 
mitata condizione  di  tutte  le  cose  create»  ;  la  quale  limitazione 
pone  quasi  un  limite  alla  stessa  potenza  di  Dio,  vogHo  dire, 
agli  effetti  prodotti  da  essa.  Ella  fa  sì ,  questa  limitazione  , 
che  ninna  creatura  ,  benché  ammessa  alla  visione  ,  possa 
comprendere  totalmente  la  divina  essenza,  onde  per  una 
parte  Iddio  si  rimane  sempre  agli  esseri  fmiti  un  Dio  na- 
scosto ed  inaccessibile.  Se  dunque  Iddio  non  potea  comuni- 
care sé  stesso  totalmente  ad  esseri  finiti  né  pure  mediante 
il  lume  di  gloria,  rimane  a  cercare  in  che  modo  egli  potea 
rivelare  loro  e  comunicare  la  propria  essenza.  Certo  in  quel 
modo  che  alla  natura  delle  intelligenze  create  è  conforme  , 
e  questo  modo  é  quello  ,  pel  quale  Iddio  ha  con  esso  loro 
relazione,  cioè  come  creator  loro,  come  provvisore,  come  re- 
dentore ,  come  santificatore.  Si  consideri  attentamente  che 
l'atto  creante  é  Dio  stesso,  così  pure  è  Dio  l'atto  provvidente, 
Dio  e  l'atto  dell'incarnazione  e  della  santificazione  del  mondo; 
perché  ogni  atto  di  Dio,  è  Dio  (1).   Fino  a  tanto  che  l'uomo 

(1)  Onde  egregiamente  san  Tommaso:  CrecUio  aetive  significata  significai 
actionem  divinam,  quce  est  ejus  essentia  cum  relatUme  ad  creaturam,  Sed  re- 
latio  in  Deo  ad  creaturam  non  est  reatis^  sed  secundum  rationem  t<m(un>.  ^«  \^ 
XLV,  iir,  ad  1 . 
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è  viatore,  vede  e  prova  gli  effetti  e  il  termine  di  questi  atti     ! 
divini:  quando  è  divenuto  beato,  vede  questi  stessi  atti  nel 
loro  principio  e  nella  loro  essenza,  i  quali  veramente  sono 
un  solo  atto,  e  quest'atto  è  lo  stesso  atto  dell'essenza  divina.    ■ 
Cosi  egli  vede  tutta  l'essenza  divina  alle  create  menti  comu-    | 
nicabile  e  in  esse  quasi  fluente  ;    né  potea  essere    diversa- 
niente.  Dunque  conveniva  che  Iddio  creasse  l'universo  e  vi 
facesse  intorno  tutto  ciò  che  la  sua  sapienza  e  la  sua  bontà 
seppe  farvi,  acciocché  fosse  possibile  alla  creatura  la  visione 
dell'essenza    divina  in  quanto   essa  fa  tutte  le  cose    che  ri- 
guardano la  creatura.  { 

678.  Di  nuovo  dunque  diciamolo:  ninno  de'  vestigi  di  sa- 
pienza e  di  bontà  che  sono  sparsi  nell'universo,  o  più  tosto 
che  sono  l'universo,  va  perduto  pel  fine  dell'universo  mede- 
simo, che  é  di  fatto  la  beatificante  visione;  perocché  questa 
visione  altro  non  è  che  il  vedere  quo'  vestigi ,  ossia  l'uni- 
verso nel  suo  fonte  ;  e  1'  universo  nel  suo  fonte  è  la  stessa 
eiisenza  divina  alla  creatura  comunicabile.  Dunque  niente  pe- 
risce di  ciò  che  nell'universo  trapassa;  e  i  mali  permessi  da 
Dio  per  trarne  de'  beni,  e  i  gradi  inferiori  degli  enti  creati,  , 
e  le  imperfezioni  che  in  ciascun  grado  si  svolgono  con  tutte 

le  possibili  varietà,  sono  tutte  cose  ordinate  a  fare  risultare 
un  tutto  disposto  con  infinita  sapienza  e  bontà,  che  il  beato 
vede  in  Dio,  e  che  in  Dio  e  Dio,  e  che  perciò  costituisce 
il  modo  nel  quale  il  beato  vede  Iddio,  e  nel  qual  solo  può 
vedere  l'originale  potenza,  sapienza  e  bontà,  che  é  Dio.  Po-  . 
rocche  il  Dio  che  vede  non  e  staccato  dall'universo,  ma  a  i 
lui  congiuntissimo  come  suo  principio,  di  cui  l'universo  ri- 
ceve di  continuo  1'  essere  che  egli  ha  ,  e  mantiene  in  per- 
petuo (i). 

679.  Per  le  quali  cose  tutte,  sebbene  le  leggi  dell'  oprar 
divino  da  noi  fin  qui  esposte,  quella  cioè  di  gradazione,  quella 
di  varietà,  e  quella  di  esclusa  eguaglianza,  dimostrino,  come 
abbiam  veduto,  la  sapienza  e  bontà  hifinita  di  Dio  nell'uni- 
verso anche  non  giunto  al  suo  stato  finale  ;   tuttavia  noi  le 


(1)  Dico  in  perpetuo,  perocché  niente  si  annichila  di  ciò  che  Iddio  ha  creato» 
benché  cangi  di  forma. 
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possiamo  e  le  dobbiamo  trasportare  in  esso  stato  finale  ,  e 
considerarle  siccome  necessarie  ad  ottenere  questo  eccellen- 
tissimo e  sublimissimo  stato;  in  cui  la  serie  degli  enti  e  degli 
eventi  non  ha  più  successione,  ma  è  presentissima  tutta  rac- 
colta in  unità  piena  di  divina  armonia  e  d*  ogni  maniera 
di   beni. 

680.  E  veramente,  ove  noi  togliamo  a  considerare  quanto 
contribuisca  al  massimo  bene  de'  beati  la  legge  AeWesclusa 
uguaglianza  ,  noi  vedremo  agevolmente  che  da  essa  viene 
loro  un  bene,  che  per  nessun*altra  via  avrebbero  potuto 
ottenere.  In  fatti  per  quella  legge  si  ottiene,  che  ogni  beato 
sia  unico  nella  sua  specie  piena  (1).  Ora  l'esser  unico  in 
possedere  una  data  eccellenza  ,  aumenta  il  gaudio  che  si 
trae  dal  suo  possesso.  Né  si  creda  che  ciò  deroghi  punto 
alla  carità ,  com'egli  pare  a  prima  vista ,  e  come  avviene  , 
qualora  a  questo  appetito  dell'unica  eccellenza  si  mescolano 
le  passioni  individuali,  ciò  che  in  terra  spesso  accade  per 
l'infermità  umana.  Ma  in  cielo  non  così.  Poiché  1'  unicità 
nella  propria  eccellenza  si  ama  da  chi  l'ha  per  questo  appunto, 
ch'egli  vede  se  stesso  eletto  a  realizzare  sufficientemente  quella 
essenza  specifica-piena,  senza  che  faccia  bisogno  a  tanto  fine 
che  altri  pur  la  partecipi.  Ond'è  che  si  gode  altresì  che  cia- 
scun altro  sia  unico  nell'essenza  sua  propria.  Il  qual  godi- 
mento riferendosi  all'essenza  eterna  delle  cose  ,  si  riferisce 
conseguentemente  a  Dio  dove  tah  essenze  sono  fondate.  Di 
che  vedesi  parimente,  che  questo  singolare  diletto  che  l'essere 
reale  intellettivo  ritrae  dal  vedersi  unico  d'un'eccellenza 
specifica  ,  non  è  di  quelli  che  provengono  dalla  limitazione 
degli  enti ,  ma  dalla  natura  stessa  e  dall'ordine  dell'essere; 
è  legge  ontologica,  non  cosmologica.  Onde  Iddio  medesimo 
gode  di  sua  unicità  in  quanto  vede  in  sé  tutto  1'  essere 
realizzato. 

681.  Se  poi  noi  consideriamo  le  leggi  di  gradazione  e  di 
varietà  come  quelle  che  contribuiscono  ad  aumentare  la  feli-* 

(1)  La  specie  astratta  racchiude  un  gran  numero  d'altre  sp^d^  piene  (fra  le 
quali  almeno  una  specie  completa)^  che  sono  altrettanti  modi  della  stessa  specie. 
Vedi  iV.  Saggio^  sez.  V,  p.  V,  a.  V.  Cosi  la  specie  umana  astratta  k^ss^^s^^^  ^cea^       ^ 
specie  piene  sono  altrettante,  quante  possano  e&sere  \%  NW\ft\V  X^^^Vx  ^«^\  \>s«sò2c^. 
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cita  etema  de*giusti,  potremo  cavarne  due  importanti  conside- 
razioni. 

Primieramente,  l'essenza  ideale  non  potea  esser  conosciuta 
a  pieno  dalle  creature  intelligenti ,  se  ella  non  si  realizzasse 
in  tutti  i  modi  possibili.  Poiché  fìno  a  che  ella  non  è  realiz- 
zata, contiene  in  sé  i  modi  affatto  indistinti,  ò  più  tosto  questi 
modi ,  come  modi,  non  esistono.  Quindi  la  creatura  non  può 
vedere  la  fecondità  dell'essenza  se  non  esistono  le  distinzioni. 
Nell'essenza  poi  semplicissima  d'una  cosa  si  distinguono  i 
modi  dalla  mente  che  contempla  col  limitare  che  essa  fa  que- 
sta essenza.  Ma  la  mente  non  può  limitare  un'essenza  col  suo 
pensiero,  .se  ella  non  trova  questi  limiti,  co'  quali  quasi  con 
altrettanti  segni  o  linee  di  confine  ,  ella  descriva  nell'essenza 
i  modi  speciali.  Dove  piglierà  ella  dunque  queste  linee,  per  le 
quali  disegni  nella  essenza  tali  modi  che  sono  altrettante  pos- 
sibilità di  enti  reali?  Non  altrove  che  negli  enti  realizzati  per 
forma,  che  ciascun  non  adegua  né  esaurisce  l'essenza  intera. 
Delle  quali  limitazioni  alcune  sono  arbitrarie,  cioè  non  hanno 
la  loro  ragione  nell'idea  dell'ente  di  cui  si  tratta ,  come  per  lo 
più  quelle  che  riguardano  la  quantità,  e  queste  non  sono  indi- 
spensabili a  conoscere  la  fecondità  deiressenza  ideale.  Altre 
sono  necessarie,  come  tutte  quelle  che  riguardano  le  qualità  e 
gli  accidenti  che  si  escludono  rcciprocajuente.  Egli  è  dunque 
mestieri  che  più  enti  reali  esìstano,  acciocché  per  questi  s'in- 
tendano distintamente  t'utti  i  modi,  ne'quali  l'essenza  può  es- 
sere realizzata.  Ora  se  la  sapienza  e  la  bontà  volea  comunicarsi 
a  create  intelligenze ,  ella  dovea  loro  dare  il  modo  da  vedere 
tutta  la  fecondità  delle  essenze  degli  enti  ;  perché  solo  così 
l'intendimento  e  l'affetto  delle  creature,  dagli  esseri  reali  per- 
cepiti, potea  salire  ad  intendere  pienamente  gli  ideali  ;  dove 
termina,  come  vedemmo,  l'atto  del  conoscere  e  del  volere  mo- 
rale. Solamente  adunque  mediante  la  gradazione  e  la  varietà 
degli  enti  reali  di  cui  1'  universo  si  compone ,  l'uomo  potea , 
nello  stato  di  viatore,  sollevarsi  alla  perfetta  contemplazione  e 
stima  morale  delle  essenze  delle  cose;  e  quindi  quella  grada- 
zione e  quella  varietà  era  necessaria  alla  perfezione  intellettiva 
e  morale  di  lui,  e  medesimamente  di  tutte  le  altre  create  in- 
telligenze.  Ma  ora  s\  traspot\\c\y\fesVox^^\^w'K«\^xv\cs^lla  visione 
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beaiìfìca  tale ,  quale  Tabbiamo  già  noi  descrilta.  In  quella  vi- 
sione Tuomo  trova  la  stessa  gradazione ,  la  stessa  varietà ,  ed 
ivi  la  contempla  in  tutta  la  lunga  serie  eh'  ella  abbraccia  ;  il 
che  non  può  fare  certamente  quaggiù ,  dove  non  percepisce 
che  alcuni  pochi  anelli  della  caténa,  alcune  varietà.  Di  più  egli 
colassù  la  contempla  in  fonte,  veggendo  Iddio,  perchè  quella 
gradazione  e  varietà  nell'atto  divino  creante  e  nel  Verbo  di- 
vino ,  a  cui  ha  relazione ,  è  Dio  stesso.  La  sapienza  dunque  e 
In  bontà  di  quella  gradazione  e  di  quella  varietà  è  allora  una 
parte  della  sapienza  e  della  bontà  essenziale  di  Dio,  perchè 
l'atto  che  la  produce  e  in  cui  ella  si  vecfe  è  l'essenza  divina. 
Se  dunque  quest'atto  è  l'essenza  divina  visibile  al  beato,  e  se 
quest'atto  è  determinato  da'  suoi  termini ,  che  sono  la  detta 
gradazione  e  varietà  reale  ;  dunque  questa  gradazione  e  va- 
rietà reale  degli  enti  è  condizione  della  beatifica  visione,  ed  è 
quella  che  ne  determina,  per  così  dire,  la  quantità  ed  il  modo. 
Tanto  le  cose  create  sono  congiunte  col  Creatore  !  tanto  tutti 
gli  stati  successivi  dell'universo  sono  connessi  coU'ultimo  stato 
de'comprensori  celesti,  ed  alla  felicità  di  questi,  ed  alla  gloria 
che  rendono  ivi  a  Dio,  necessari  ! 

082.  La  seconda  considerazione  che  è  a  farsi  somiglia  a 
quella  che  traemmo  dalla  legge  deWesclusa  uguaglianza.  Noi 
osservammo ,  che  questa  legge  doved  dominare  nel  creato  , 
anche  porche  senz'  essa  si  sarebbe  perduto  uno  de'  più  squi- 
siti beni,  di  cui  potessero  godere  i  celesti  ,  qual  è  quello  del 
vedersi  fregiali  d'un'eccellenza  al  tutto  unica.  Ora  qui  mede- 
simamente avvertiamo,  che  senza  le  leggi  della  gradazione  de- 
gli enti  e  della  varielà  loro  sarebbesi  perduto  per  l'umanità  un 
bene  da  lei  appetito  sommamente,  qual  è  quello  della  superio- 
rità. Questa  osservazione  non  è  nuova,  ma  bella  ed  importante: 
tra  gli  altri  è  recata  dall'Aquinate  a  difesa  della  Provvidenza 
in  questo  tratto:  «  Non  si  troverebbe  bontà  perfetta  nelle  cose 
«  create  se  non  vi  avesse  un  ordine  di  bontà  in  esse,  di  modo 
«  che  alcune  fossero  migliori  di  altre.  Perocché  non  si  realiz- 
«  zerebbero  tutti  i  gradi  possibili  di  bontà ,  non  enim  imple- 

a   HENTUR    OMNES    GRADUS    POSSIBILES    BONITATIS    »  (che    è  la 

legge  di  gradazione  veduta  tanti  secoli  prima  de'  moder^xv  Cv- 
losofi),   «  ne    vi  avrebbe  qualche    cvealuxa    eW   i\  ^%^w«v- 
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«  gliasse  a  Dio  in  quanto  a  questo,  di  essere  eminente  in 
sugli  altri  »  (1). 

683.  Egli  è  certo,  che  naturalmente  torna  grato  airuomo,  il 
vedersi  superiore  ad  altri  esseri.  Solamente  si  possono  qui  in- 
tavolare due  questioni  sulla  natura  di  questo  appetito  di  iupe- 
fiorita  :  l.»  se  esso  sia  non  più  che  un  effetto  del  guasto  della 
natura  umana,  di  guisa  che  in  una  natura  umana  perfetta  tro- 
vare non  si  potesse  ;  2."  se  esso  sia  almeno  una  conseguenia 
della  limitazione  necessaria  delfessere  contingente,  di  maniera 
che  non  appartenga  all'ordine  dell'essere  stesso,  non  sia  pro- 
prietii  ontologica ,  ni^  cosmologica. 

C84-.  Quanto  alla  prima  questione  rispondiamo  che  Tappe- 
tìto  di  superiorità,  per  se  stesso  considerato  (rimosso  Tabuso 
e  la  mala  applicazione  che  ne  fa  la  natura  corrotta),  non  pro- 
cede dal  guasto  dell'umanità,  ma  dall'umanità  stessa.  La  ra- 
gione che  fa  dubitar  del  contrario  è  quella  medesima  che  a 
torto  fa  sospettare  di  trista  origine  l'appetito  dell'  unica  eccel- 
lenza ;  la  qual  ragione  si  è  l'abuso  che  si  spesso  fa  dell'uno  e 
dell'altro  appetito  Tuoni  decaduto.  Questi  nello  stato  di  deca- 
dimento volendo  soddisfatti  i  suoi  naturali  appetiti ,  senza  ri- 
guardo alle  leggi  della  giustizia  e  della  bontà,  li  ronde  cause 
d' istinti  ciechi,  esclusivi,  prepotenti.  Ma  rimosse  da  loro  que- 
ste male  qualità ,  e  considerati  in  sé  stessi ,  tali  appetiti  son 
buoni.  Ora,  affme  d'intendere  come  essi  sieno  buoni,  convicn 


(I)  Meritano  di  riferirsi  anche  le  parole  con  cui  s.  Tommaso  seguita  poco  ap- 
presso a  mostrare  che  la  disuguaglianza  tra  gli  enti  e  i  mali  stessi  è  neces<taria  se 
si  vuol  cavare  tutU  i  benipossibili  da  una  data  essenza  di  cose-  Perocché  dice  :  Si 
(equalitas  omnimoda  esset  in  reims,  nonesset  nisiunum  bonum  cregtum.  Ora- 
dus  autem  bonitatis  superiov  est,  vt  aliquìdsit  bonurn^  quod  non  possit  dcficere 
a  honitate.  Inferior  autem  eo  est,  quod  potest  a  bonitate  de  ficaie,  Virumque 
igitìir  gradum  bonitatis  perfectio  universi  requiril.  Ad  providentiam  autem 
gubernanlis  pertinel,  perfectionem  in  rebus  gubernatis  conscrvarey  non  autem 
eam  minuere,  fgilurnon  pertinet  at  divinani  providentiam,  ut omnino crcludat 
a  rebus  potentiam  deficicndia  boìw,  Hanc  autem  potentiam  sequitur  malwn: 
quia  quod  potest  deficere,  quandoque  deficit  (per  la  legge  della  probabilità^  come 
noi  sponemmo  altrove;  et  ipse  defectns  boni  malum  est,  —  \on  est  igitur  ad  diti- 
nam  providetitiam  pertinens,  ut  omnino  matum  a  gubernatis  proUibeat»  C.  C. 
Ili,  LXXI,  2.  Si  avverta  che  san  Tommaso  parte  costantemente  dal  principio,  che 
l'universo  dee  esser  per  fello,  e  che  niente  si  può  pensare  in  esso  di  meglio  di  quel 
che  arvìcne;  perocch^  altrimenti  l'opera  non  corrisponderebbe  all'infinita  perizia 
deWArtefìce, 
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cercare  se  si  possa  dare  che,  nel  caso  nostro ,  Vunicilà  deWec  - 
ceìlenztty  e  la  superiorità  dì  nn  ente  agli  altri  possa  riuscir  cosa 
giusta,  anzi  dalla  giustizia  e  dalla  bontà  stessa  voluta.  Poiché 
se  si  dà  un  solo  caso,  in  cui  tali  opinati  beni  non  offendano  la 
giustizia  0  la  bontà,  tosto  si  può  dimandare  se  abbiano  in  sé 
ragione  di  bene.  Or,  siccome  noi  abbiamo  veduto,  che  rispetto 
airunicità  delfeccellenza ,  questo  caso  si  avvera  ;  cosi  del  pari 
diciam  che  si  avvera  rispetto  alla  superiorità;  perocché  anche 
questa  può  esser  giusta  e  buona,  se  da  Dio  stesso  viene  distri- 
buita secondo  il  merito.  Ricercasi  adunque  se  la  superiorità  di 
un  essere  sopra  gli  altri,  scevra  d'ogni  male  morale,  sia  oggetto 
naturai  d'appetito  all'uomo  incorrotto.  E  rispondesi  affermati^- 
vamente,  dimostrandosi  ciò  col  principio  di  che  abbiamo  fatto 
uso  più  sopra,  «  che  non  si  può  intendere  l'eccellenza  di  una 
prerogativa  che  nell'essenza  astratta  s'intuisce,  se  questa  ec- 
oellenza  non  si  percepisca  o  veda-in  tutti  i  suoi  gradi  distinta, 
ne' quali  ella  può  essere  realizzata,  perocché  l'essenza  astratta 
non  é  sufficiente  da  sé  sola  a  dimostrare  all'  intendimento 
umano,  a  cui  splende,  tutta  la  fecondità  di  cui  ella  è  capace  » . 
Ora  se  un  uomo  o  altro  essere  intelligente  possiede  una  data 
eccellenza,  egli  è  giusto  che  ne  goda,  ed  anzi  ne  tragga  tutto 
il  diletto  ch'ella  ghene  può  dare.  Se  dunque  la  sapienza  infi- 
nita non  gli  desse  l'occasione  e  il  mezzo  di  conoscere  a  pieno 
la  propria  eccellenza,  quell'essere  rimarrebbe  privo  di  una 
parte  del  diletto  che  giustamente  potrebbe  trarne  ;  e  cosi  si 
perderebbe  uno  de'  beni  che  dalla  natura  creata  spremere  si 
potrebbe.  Ma  Tessere  creato  non  può  intendere  pienamente  la 
propria  eccellenza  se  non  riguarda  a' gradi  minori  in  cui  ella 
si  può  realizzare.  Dunque  è  necessario  che  vi  abbiano  degli 
esseri  inferiori  ne'quali  i  superiori  veggendo  divisa  in  parti  la 
eccellenza  ch*essi  posseggono,  giungano  a  penetrarne  tutto  il 
prezzo,  e  per  questa  ragione  godano  della  propria  superiorità. 
Il  godimento  adunque  di  trovarsi  superiori  a  tant'altri,  non  è 
che  il  mezzo  di  conoscere  a  pieno  l'eccellenza  propria,  e  quindi 
di  goderne  il  più  possibile.  Egli  è  giusto  e  buono  questo  di- 
letto, e  non  nasce,  come  appare,  da  corruzione  di  natura;  ma 
è  appetito  che  consegue  alla  stessa  natura.  Quindi  si  trova  una 
superiorità  data  già  all'uomo  nella  prima  svx^w^wlxwfc'-  ^'^^ 

nosMiNL  Teodicea. 
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«  cianio  r  nomo  a  immagine  e  similitndine  nostra  ;  ed  egli 
«  presieda  ai  pesci  del  mare ,  e  ai  volatili  del  cielo,  e  alle 
d  bestie ,  e  a  tutta  la  terra ,  e  ad  ogni  rettile  che  si  muo\'e 
«  nella  terra  ».  E  agli  uomini  da  lui  creati  raascbìo  e  femmina 
disse  :  «  Crescete  e  moitiplit^ate ,  e  riempite  la  terra,  e  som- 
«  mettetela,  e  dominate  sopra  i  pesci  del  mare,  e  i  volatili  del 
«  cielo,  e  tutti  gli  animanti  che  si  muovono  sopra  la  terra  j»(1). 
Dove  il  dominio  è  dato  non  meno  al  maschio  che  alla  fem- 
mina ,  perchè  avendo  anche  questa  natura  umana,  anche  in 
essa  era  appetito  di  superiorità.  Ma  in  Adamo  pose  una  supe- 
riorità relativa  anche  al  suo  simile,  cioè  ad  Eva,  ed  a'  figlinoli 
che  da  lui  sarebbero  nati  ;  onde  Iddio  chiama  la  donna  aiuto 
dell'uomo,  ed  è  fatta  dalPuomo;  il  che  san  Paolo  commen- 
tando, dice  che  «  Tuomo  è  capo  della  donna  »  (2). 

685.  Che  se  la  mperiorilà  è  bene  conveniente  alia  natura 
umana,  e  se  Iddio  per  legge  di  sua  sapienza  è  mosso  a  ca- 
vare ogni  bene  possibile  dalle  sue  creature,  e  disporre  le  cosr^ 
per  modo  che  ogni  bene  riesca  a  toccare  il  suo  apice,  si  svi- 
luppi sino  air  ultimo  fmtto  di  cui  è  capace;  conseguita  la  con- 
venienza che  anche  il  bene  delh  wpenorilà  delFuomo  debba 
crescere  fino  alla  massima  sua  misura.  Ora  la  condizione. prima 
deir  unian  genere  non  favoriva  questo  effetto;  perocché  Tuomo 
non  potea  esercitare  sopra  i  suoi  simili  se  non  una  signoria 
limitala,  perchè  poco  da  lui  differivano  in  eccellenza,  né  avean 
gran  fatto  del  suo  governo  bisogno.  V*avea  dunque  qui  una 
nuova  ragione,  per  la  quale  alla  sapienza  eterna  conveniva 
meglio  disporre,  che  quella  prima  condizione  si  cangiasse  in 
un'  altra,  più  favorevole  allo  sviluppo  di  questo  gran  bene  del- 
l'umana  natura,  la  superiorità.  Altrimenti  la  natura  umana  non 
avrebbe  mai  potuto  cogliere  ogni  bene  di  cui  conteneva  in  se 
il  germe,  né  quindi  esaurire  ne'  suoi  svolgimenti  \  essenza  sua, 
da  Dio  contemplata  e  voluta.  Perciò  fu  permesso  il  peccato, 
accidente  che  diede  occasione  alla  massima  disuguaglianza  infra 
gli  uomini.  Della  quale  disuguaglianza  conseguente  al  peccato 
'  già  si  fece  tosto  un  cenno  assai  chiaro  da  Dio  medesimo  di- 


ti) r.en.  1,26-28. 
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cencio  egli  alla  donna:  «  Tu  sarai  sotto  la  potestà  deiruomo,  ed 
«  egli  signoreggierà  su  di  te  »  (1).  Il  peccato  poi  disuguaglia  gli 
uomini  in  più  modi.  Primieramente  rendendo  gli  uomini  deboli, 
vacillanti  ne*loro  pensieri,  e  inclinati  al  male,  è  bisogno  che  la 
loro  società  si  costituisca  con  ordine  più  forte  e  compatto, 
che  i  tristi  sieno  tenuti  a  freno  colla  forza,  gì*  ignoranti  sieno 
ammaestrati  da  chi  ha  più  scienza,  gF  incostanti  sieno  gover- 
nati con  leggi  fisse,  o  certo  che  una  volontà  sola  individua  o 
collettiva  regga  le  altre,  mantenendole  così  in  certa  regola, 
dalla  quale  sono  propense  continuamente  a  scattare  di- 
sordinandosi. Quindi  l'origine  de*  potenti,  de* sovrani,  de'  mae- 
stri, de*  legislatori,  ecc.,  e  sotto  essi  i  deboli,  i  sudditi,  i  di"- 
scepoli,  i  cittadini  ecc.  In  secondo  luogo,  posto  che  Iddio  volle 
dare  ancora  agli  uomini  ingiusti  il  mezzo  di  giustificarsi,  ria- 
prendo la  via  della  giustizia  a  cui  piacesse  entrarvi;  ebbe 
luogo  una  disuguaglianza  immensa  tutta  interiore  tra  la  con- 
dizione degli  empi  e  quella  de*  giusti,  la  qual  pure  venne  co- 
nosciuta ne*  primi  tempi  del  mondo,  chiamandosi  i  primi  ^- 
(flimli  degli  uomini,  e  gli  altri  ^jliuoli  ài  Dio  (2),  formanti  quasi 
due  città,  di  cui  ali*  una  è  superiore  Iddio,  ali*  altra  il  demo- 
nio. Or  la  distanza  tra  il  giusto  e  1*  ingiusto  è  infinita,  e  viene 
assai  acconciamente  simboleggiata  da  quel  firmamento  che  di- 
vide le  acque  superiori  dalle  acque  inferiori  (3),  e  da  quel  cao^ 
magiium,  che  nel  Vangelo  ci  si  dice  dividere  per  sempre  e 
separare  di  non  varcabile  spazio  il  ricco  ingiusto  dal  povero 
giusto  (4). 

686.  Posciachè  adunque  la  natura  umana,  secondo  la  legge 
del  minimo  mezzo,  dovea  dare  tutto  il  bene  possibile,  convenia 
dì  più  che  si  spiegasse  nell'uman  genere  tutta  la  disuguaglianza 
possibile,  e  però  che  vi  avesse  da  una  parte  Yestremo  deirini- 
quilày  dair  altra  1*  estremo  ultimo  possibile  della  giustizia,  ac- 
ciocché 1*  uomo  giustissimo  signoreggiasse  su  tutti  gli  altri 
gradatamente  fino  all'  ingiustissimo,  unica  via  da  ottenere  che 
neir  umanìlà  comparisse  la  supei'iorità  massima  di  tutte  le  pos- 
ti) Gen.  Ili,  1C.  —  I.  Cor.  XIV,  SU. 

(2)  Gen.  VI. 

(3)  Gen.  I,  7. 

(U)  Lue.  XYI,  26. 
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sibili.  A  tanto  consiglio  fu  necessario  che  fosse  alcuno  nell*  u- 
man  genere  il  quale  discendesse  ai  grado  dell'  ultima  malizia 
possibile,  e  qnesto  sarà  Y  Anticristo,  e  che  alcuno  altresì  sa- 
lisse airnltimo  possibile  di  santità,  e  questo  Ri  Cristo.  Che 
quegli  compaia  è  permissione  di  Dio,  che  questi  nascesse  fii 
op(»ra  di  Dio.  Onde  veggiamo  la  superiorità  ài  Cristo  sopra  tutto 
il  genere  umano  e  su 'gli  stessi  demoni  magnificata  da  un  capo 
air  altro  delle  divine  lettere,  lui  sedente  alla  destra  del  Padre, 
SII  tutti  gli  angelici  cori,  e  la  serie  degli  eventi  andarsi  svolgendo  ] 
allo  scopo  di  sommetlere  a  lui  ogni  cosa  secondo  la  sublimis- 
sima  parlata  che  il  Padre  fa  al  Figliuolo,  e  che  incomincia: 
«  Siedi  alla  mia  destra  lino  che  io  ponga  i  tuoi  nemici  sga- 
«  bello  de' piedi  tuoi  »(i). 

G87.  Conviene  appresso  di  ciò  osservare  che  tutte  le  diverse 
maniere  di  superiorilà,  come  anche  tutte  le  classificazioni  delle 
i  ose,  si  riducono  nelle  tre  categorìe.  Infatti  come  v'  hanno  tre 
eccellenze  categoriche,  che  sono  quelle  della  potenza,  delia 
sapienza,  e  della  bontà  morale  prevalente,  così  v*  hanno  tre  su- 
periorità :  e  r  umanità  dovea  toccare  l' ultimo  possibile  apice 
(li  queste  tre  superiorità,  come  pure  l' ultimo  fondo  possibile 
delle  inferiorità  corrispondenti. 

688.  Alla  superiorità  di  potenza  riducesi  la  vendetta  so- 
pra i  nemici.  Dunque  doveano  separarsi  nelF  umanità  due 
società,  una  buona  e  l'altra  rea,  e  quella  dovea  dominare 
altissimamente  ed  eternamente  sopra  di  questa.  Ma  sì  nella 
prima  come  nella  seconda  doveva  ravvisarsi  una  graduata  ge- 
rarchia, neir  una  di  seggi  che  s' innalzano  sempre  piiì  sino 
alla  destra  del  divin  Padre,  nell'  altra  di  seggi  che  si  ab- 
bassano sempre  più  sino  al  centro  dell'abisso.  Nella  gerar- 
chia de' buoni  aver  vi  dovea  inferiorità  de'men  buoni  sotto 
a' migliori,  senza  che  ciò  togliesse  il  pieno  gaudio  a  nessuno: 
perocché  i  buoni  non  amano  nò  desiderano  a  sé  ogni  su- 
periorità, ma  solo  quella  che  è  giusta  ;  e  perchè  in  quelli 
ilie  sono  a  lor  superiori,  ella  è  giusta,  perciò  a  mano  che  sia 
in  essi,  ed  amano  di  lor  soggiacere  ;  laddove  i  superiori  go- 
dono d'  essere  superiori,  perchè  a  piena  giustizia  possono  e 

(i)  Ps.  CIX,  i. 
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debbono  essere  colali.  Nella  gerarchia  de*  tristi  all'opposto 
ogni  superiorità  è  odiata  e  crucciosa:  né  possono  cavarne 
diletto  quelli  stessi  che  V  hanno  in  proprio,  perchè  odiano 
la  giustizia,  e  V  odio  delia  giustizia  è  martirio. 

689.  Passiamo  alla  seconda  questione,  in  cui  propone- 
vamo: se  l'appetito  della  superiorità  sia  ontologko  o  cosmo- 
logico solamente,  cioè  se  venga  dall'essere  stesso,  o  dalla 
limitazione  dell'  essere  contingente.  Rispondiamo  che  è  na- 
turale a  Dio  il  dare  a  sé  stesso  gloria  anche  per  l'  opere  sue 
ad  extra,  le  quali  manifestano  alle  intelligenze  iìnite  la  ma- 
gnificenza di  sua  sapienza  è  bontà.  Poiché  egli  si  compiace 
infinitamente  di  esse  in  sé,  in  cui  sono  per  l'atto  col  quale 
le  crea  veggendole  di  vision  volontaria  e  creante.  Dee  dun- 
que Iddio  bearsi  anche  di  questo  ch'egli  sia  superiore  al- 
l' essere  contingente  e  ne  sia  il  fonte  infmito.  Il  quale  rap- 
porto tra  r  essere  contingente  e  necessario,  è  in  Dio  argo- 
mento della  gloria  che  egli  rende  a  sé  medesimo,  ed  ap- 
partiene alla  propria  eccellenza  conosciuta.  Dunque  il  diletto 
della  superiorità  convien  dirsi  intrinseco  propriamente  all'or- 
dine dell'  essere,  e  per  sé  stesso  considerato,  non  nasce 
dalle  limitazioni  de'contingenti;  benché  involga  una  relazione 
eterna  co' contingenti,  come  la  parola  sommo  involge  una  re- 
lazione con  ciò  che  scade  dal  sommo. 

690.  Trasportiamo  tutto  ciò  nella  visione  beatifica  dc'com- 
prcnsori  celesti.  In  quella  essi  trovano  la  propria  superiorità: 
e  la  gradazione  di  tutto  ciò  che  sta  e  che  stette  sotto  ad  essi, 
loro  dimostra  chiarissimamente  quanto  bene  nell'  eccellenza 
lur  si  contenga;  come  la  gradazione  di  ciò  che  è  a  lor  su- 
periore dimostra  la  maggiore  eccellenza  degli  altri  enti,  e 
(•osi  dà  loro  occasione  di  amare  in  essi  via  più  la  giustizia 
neir  altrui  giusta  superiorità.  E  queste  graduate  eccellenze 
sono  poi  tutte  vedute  in  Dio,  anche  come  appartenenti  a  Dio 
stesso  per  eminenza  ;  poiché  chi  vede  Iddio,  vede  che  tutta 
r  indicibile  eccellenza  e  bontà  del  creato  si  riduce  e  si  acco- 
llile* in  Dio  medesimo,  siccome  nel  fonte,  appieno  sempli- 
ficata, divenuta  eterna,  essenziale,  non  più  bontà  del  crea- 
to, ma  bontà  di  quel  Dio,  di  cui  veggon  la  faccia,  de.lV-ò.o^'^'^ 
bontà  divina  dà  piccol  cenno  il  crealo. 
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CAPITOLO  XXVI. 

691.  Tutto  ciò  r'ì^uWd  dai  principii  posti,  che  gioverà  rias- 
siinicro  per  aiutare  la  mente  a  seguire  la  successione  dei 
ragionaiiioiili. 

La  legge  della  sapienza  operatrice  è  quella  ffella  ragim 
sufficienie.  Questa  determina  il  fine  ed  anco  il  modo  dell'ope- 
rare del  savio. 

Applicata  al  irwdo  dell*  operare  ne  produce  un*  altra  chia- 
mata del  minimo  mezzo. 

Questa  ha  bisogno  d'  un  principio  d*  applicazione,  e  noi 
trovammo  che  il  principio  di  sua  applicazione  al  governo 
degli  enti  contingenti,  si  è  «  doversi  governare  per  modo 
da  cavare  da  essi  stessi  tutto  il  bene  che  posson  dare  ». 

La  fecondità  di  questo  principio  ci  si  manifestò  ,  quando 
noi  lo  considerammo  come  il  generatore  di  varie  altre  leggi 
presiedenti  al  governo  dell*  universo  ,  le  quali  furono  quelle 
del  non  inlcrvenlo  di  Dio  nella  natura  senza  necessità,  quella 
deWinUrveuio  necessaviOy  quella  dvWesdma  superfluità,  quella 
deìV imita  e  deit armonia  dell'universo ,  quella  della  gradazione 
defili  enti ,  la  legge  di  varietà ,  deWesclusa  eguaglianza ,  del- 
V unità  del  divino  operare,  della  manifestadone  divina  nel  tempo, 
0  della  mani ft  stagione  divina  nell'eternità,  dove  tuJti  gli  avve- 
nimenti passeggeri  diventano  consistenti  e  necessari ,  mezzi 
alla  divina  gloria,  fine  ultimo  del  creato. 

Egli  è  necessario  porre  ben  mente  a  queste  due  ultime 
leggi,  che  abbiamo  svolte  nel  capitolo  precedente,  e  che  si 
fondano  sul  principio  che  «  alla  creatura  intellettiva  non  si 
potea  manifestare  la  divina  sapienza  e  bontà  se  non  mediante 
r  opera  del  creato  ,  o  percepita  in  sé  stessa  ,  come  accade 
airuomo  viatore,  o  contemplata  nella  divina  essenza  creante 
il  mondo,  come  accade  a*comprensori  ». 

Questa  importantissima  verità  merita  di  essere  più  che  mai 
meditata:  tratteniamoci  ancora  un  poco  a  farvi  sopra  qualche 
nuova  considerazione. 
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692.  L'  essere  creato  non  può  intendere  la  somma  bontà 
di  un  altro  essere,  se  non  ne  intende  insieme  la  sapienza  ; 
perchè  la  bontà  non  può  esser  somrtna,  se  non  a  condizione 
che  la  volontà  sia  guidiita  da  una  somma  sapienza  nel  suo 
operare,  di  maniera  che  questo  operare  giunga  a  produrre  il 
maggior  bene  possibile.  Dunque  basta  intendere  che  la  sa- 
pienza divina  non  potea  manifestarsi  alle  intelligenze  iìnite 
senza  il  creato,  per  avere  già  inteso  con  questo  solo,  che  non 
potea  lolro  manifestarsi  né  pure  la  bontà  divina  senza  il  creato. 
Cominciamo  dunque  a  vedere  se  la  sapienza  divina  sì  fosse 
potuta  all'essere  intellettivo  contingente  far  conoscere  senza 
Topera  della  creazione. 

693.  Primieramente  senza  la  creazione  non  sarebbe  stato 
Tessere  intellettivo  contingente:  dunque  niente  a  lui  si  potea 
manifestare. 

694.  Di  poi,  poniamo  che  ad  un  essere  intelligente  creato 
solo,  senza  niun'altra  delle  cose  delFuniverso ,  Iddìo  avesse 
comunicata  incontanente  la  visione  della  sua  propria  essenza. 
La  relazione  comunicativa  fra  Dio  e  quest'essere,  sarebbe  un 
compimento  soprannaturale  dello  stesso  atto  creativo  (1);  poi- 
ché Iddìo  con  un  atto  solo  operante,  creante  e  beneficante, 
terminerebbe  e  riposerebbe  in  questa  creatura.  Questa  adun- 
que vedrebbe  ancora  Iddio,  in  quanto  Iddio  agisce  in  lei  come 
creatore  e  perfezionatore  ;  quindi  l'oggetto  della  visione  sa- 
rebbe sempre  l'essenza  divina  non  in  quanto  é  in  sé  precisa 
dalla  sua  operazione  ,  ma  in  quanto  opera  con  sapienza  e 
bontà  nella  creatura.  Non  potrebbe  dunque  la  creatura  inten- 
dere della  sapienza  divina  se  non  quanto  le  sì  manifesta  nel- 
l'atto creante  e  beatificante;  di  cui  l'essenza  divina  le  sì  di- 
scoprirebbe siccome  radice,  fonte,  principio,  base,  e  in  qual- 
siasi altro  modo  più  pròprio  si  trovi  opportuno  denominarla. 
Dunque  il  quantitativo ,  per  cosi  dire ,  della  sapienza  divina 
conoscibile  alle  creature ,  è  quello  né  più  né  meno  che  ri- 
splende nella  divina  essenza,  in  quanto  questa  comunica  loro 
di  sua  bontà,  in  quanto  produce  le  creature  nello  stato  più 


(1)  Quindi  8.  Tommaso  :  Caritas  autem  est  qua  ùnit  nos  Deo^  (^ui  e&i  ^\:cvk&% 

FINIS  HVMAKJE  MENTIS.  S.  U,  II,  CLXXXIV,,!. 
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r»  iiieii  perlutto  in  cui  sono,  ossia  in  quanto  adopera  più  o 
meno  di  sua  sapienza  e  bontà  operando  in  esse.  Così  se  le 
rreaiurc,  se  il  loro  complesso,  se  runiverso,  in  una  parola, 
è  più  0  meno  perfetto ,  se  vi  hanno  più  o  meno  vestigi  di 
sapienza ,  più  o  meno  si  dee  dire  avervi  di  sapienza  divina 
manifestabile;  perocché  a' vestigi  creati  della  sapienza  è  prò* 
porzionata  od  analoga  quella  sapienza  che  nell'essenza  diviua 
si  manifesta.  Convenla  dunque,  che  nelle  creature  tralucesse 
un  magisterio  di  sapienza  somma,  acciocché  nelFessenza  di- 
vina si  potesse  intuire  la  sapienza  divina  in  modo  sommo. 
Vero  é  che  chi  vede  Iddio  ,  oltre  alla  sapienza  che  in  lui 
vede  limitatamente,  sa  che  un  altro  abisso  gliene  rimane  na- 
scosto: é  materia  questa  di  sempiterna  adorazione;  ma  pure 
anche  quanto  rimane  di  Dio  non  compreso,  non  veduto  dalla 
creatura  giova  alla  creatura  solo  perchè  ella  se  ne  forma  un 
cotal  negativo  concetto  da  ciò  che  ella  positivamente  ne  com- 
prende e  vede. 

695.  Si  dirà ,  che  dandosi  Iddio  a  vedere  alla  creatura , 
egli  le  può  comunicare  di  sua  essenza  quanto  gli  piace ,  e 
però  le  può  mostrare  quanto  vuole  di  sua  essenziale  sapienza 
e  bontà.  Sì  ,  certamente  ,  ma  ad  una  condizione  ,  che  egli 
prima  renda  aita  e  capace  la  creatura  a  ricevere  quella  parte 
modale  (i)  di  sua  essenza  che  egli  le  vuole  comunicare,  pe- 
rocché questa  parte  modale  dee  esser  ricevuta  dalla  capacità 
(Iella  creatura  percipiente.  Laonde  Iddio  non  potrebbe  ma- 
nifestare la  sua  essenza  ad  una  pietra,  o  ad  un  bruto,  su  non 
a  condizione  che  desse  prima  alla  pietra  Tintelligenza  (il  che 
ò.  assurdo) ,  o  che  sollevasse  un  bruto  a  stato  di  essere  in- 
telligente, cessando  così  d'essere  un  bruto.  Dunque  la  comu- 
nicazione deir  essenza  divina  non  può  farsi  se  non  in  un 
modo  accomodato  e  proporzionale  alle  facoltà  naturali;  e  il 
pretendere  il  contrario  involge  contraddizione.  E  quantunque 
le  facoltà  naturali  non  possano  mai  raggiungere  Tesseiiza  di- 


(1)  L*essen7.a  di  Dio  semplicissima  non  pub  dividersi  né  pure  iu  quanto  si  con- 
repisce  dalPuonio;  ma  il  minio  di  concepirla  può  variare  ed  essere  pili  o  iiicn  per- 
fetto. Per  esprimere  in  che  senso  si  dica  che  Tessere  finito  percepisce  la  divina  c:>- 
senza  in  un  modo  limitato,  si  chiama  parte  mwlale  AcWcbnemd  Tesscnia  blcs:>a  in 
quanto  risponde  al  modo  limitato  iu  cui  vieue  percepita. 


LIBRO   III.  225 

vina,  pure  nelle  facoltà  uaturdi  si  trova  la  capacità  alla  per- 
cezione di  quella  essenza,  cioè  la  capacità  di  ricevere  da  Dio 
la  faciltà  di  tale  percezione,  e  questa  nuova  facoltà  viene  da 
Dio  innestata,  per  cosi  dire ,  sulle  facoltà  naturali  mediante 
la  comimicazione  del  lume  di  gloria,  come  lo  chiamano  i  teo- 
logi, che  è  la  stessa  divina  essenza.  E  poiché  Iddio  si  vede 
per  intelletto,  Tintelletto  è  la  facoltà  naturale  che  ha  la  ca- 
pacità di  ricevere  Tinnesto  della  facoltà  soprannaturale  della 
visione.  Quindi,  sebbene  V  oggetto  della  visione  sia  infinito, 
tuttavia  la  facoltà  di  vederlo,  che  è  soggettiva,  è  finita,  per- 
chè è  finito  il  soggetto  e  tiene  proporzione  alla  facoltà  sog- 
1,'ettiva-naturale ,  su  cui  viene  innestata  (1).  Se  dunque  noi 
vorremo  indagare  il  limite  necessario  di  questa  facoltà  di  vi- 
sione che  è  data  all'uomo,  dovremo  considerare  qual  sia  Tin- 
telletto  naturale  dell*  uomo  ,  al  quale  ella  è  proporzionata  ; 
come  se  vorremo  indagare  il  limite  necessario  della  facoltà 
di  visione  in  un  altro  essere  intellettivo,  dovremo  considerare 
qua]  sia  l'intelletto  naturale  di  lui.  Ora  la  qualità  dell'intel- 
letto umano  si  conosce  dalla  sua  forma,  che  è  l'essere  uni- 
versale  e    indeterminato.    In   questo    essere    niuna  specie, 
uìun  genere    di    cose  ,  niuna   differenza  ,  niuna   realità  per 
sé  stessa  si   manifesta.   Onde   acciocché    l'uomo  possa   co- 
noscere la  realità  e  le  differenze  delle    diverse    reahtà  ,  gli 
è  dato   il  sentimento ,  che  definito  in  generale  non  si  limita 
già  ai  sensi  esterni,  ma  é  «  la  facoltà  di  percepire  ogni  rea- 
lità che  agisca  nella  realità  dell'uomo  ».  Si  noti  bene  questa 
definizione  che   abbraccia   tanto   il   sentimento   dell'  uomo , 
quanto  quello  di  ogni  essere  percettivo,  perocché  ogni  essere 
percettivo  ha  un  sentimento,  senza  il  quale  sarebbe  morto. 
Quindi  dunque  si  trae  la  conseguenza,  che   «  la  realità  del 
soggetto  percipiente ,  essendo  quella  che  soffre  T  azione  di 
un'altra  realità ,  dalla  quale  azione  seguita  il  sentimento  »  ; 
ogni  facoltà  di  sentire  ha  un  limite  determinato  dal  quanto 
di  realità  onde  il  soggetto  stesso  percipiente  risulta.  Il  sen- 
timento adunque  di  cui  può  esser  capace  il  soggetto  uomo 

(1)  Intellectus  ereatus^  dice  s.  Tomnaso,  n»H  videt  (Uvinam  essentiam  $ecun' 
dum  modum  ipsius  essentim,  aed  aeeimdum  modum  proprittm,  qui  ftnitus  est. 
S.  Ili,  XQI,  lu,  ad  S. 
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è  proporzionale  al  quanto  della  sua  propria  entità  reale.  On 
un  tal  quanto  si  può  rilevare  considerando  quali  sieno  le 
facoltà  sensitive  e  reali  di  lui,  che  son  le  segmenti:  1*  la  fa- 
coltà del  sentimento  animale  ;  2®  la  facoltà  del  sentimento 
spirituale;  3®  la  facoltà  del  sentimento  [nisto.  Essendo  que- 
st'ultima effetto  dello  due  prime  conseguente  ali*  unità  del- 
rumano  soggetto,  ella  non  può  dare  alcuno  indirizzo  a  de- 
terminare fin  dove  si  possa  estendere  Y  umano  sentimento. 
Consideriamo  adunque  le  due  prime.  La  sensitività  animale 
produce  sensioni,  che  determinano  alcune  differenze  nella- 
sere  univenale  dall*  uomo  intuito  ;  onde  se  n*  hanno  le  idee 
specifiche,  dalle  quali  per  via  d'astrazione  si  deducono  le  ge- 
neriche. Or  queste  idee  generiche  e  specifiche  sono  cosi  de- 
terminate da  que'  sentimenti,  che  senz*  essi  non  potrebbero 
essere  (1);  sicché  qualora  iddio  volesse  infonderli  in  un  uomo, 
che  non  li  avesse  mai  sperimentati,  altro  non  potrebbe  fare 
che  suscitare  in  lui  que*sentimenti  o  immagini  o  vestigi  cor- 
rispondenti ,  a  cui  quelle  specie  si  riferiscono.  II  contrario 
sarebbe  assurdo,  perchè  altro  non  è  la  specie  d*  un  senti- 
mento, se  non  il  rapporto  di  questo  sentimento  coli'  idea 
dell'  essere,  e  il  rapporto  non  si  può  dare  senza  i  termini. 
Passiamo  alla  sensitività  spirituale  pura.  11  sentimento  che 
r  uomo  ha  di  sé  stesso  gli  nasce  in  conseguenza  delle  sen- 
sioni animali,  onde  si  può  dire  sensitività  mista.  Per  verità 
come- intelligente,  cioè  come  intuente  Tessere,  l'uomo  ha  un 
sentimento  del  proprio  soggetto,  e  questo  si  può  dire  sen- 
sitività spirituale  pura.  Ma  è  da  notarsi  che  questo  puro  sen- 
timento non  è  tale  che  possa  divenire  oggetto  del  pensiero 
senza  qualche  sensione  che  muova  1'  uomo  a  riflettere  su  dì 
sé.  Dato  poi  che  l'uomo  rifletta  sul  proprio  soggetto  intuen- 
te, egli  si  forma  l'idea  specifica  dell'  uomo,  e  l' afferma- 
zione di  sé.  Ora  Iddio  di  nuovo  non  potrebbe  infondergli 
tale  idea,  o  tale  percezione,  se  non  infondendogli  ad  un 
tempo  il  sentimento  umano  a  cui  quell'idea  e  quella  per- 
cezione si  riferisce,  per  la  stessa  ragione  indicata  di  sopra, 

(1)  In  che  modo  sia  che  noi  non  conosciamo  gli  enti,  se  non  per  quel  tanto 
che  in  noi  agiscono,  fu  dimostrato  nel  N,  Saggio^  sez.  VI,  p.  UI,  ed  è  oltremodo 
necessario  che  il  lettore  abbia  concepita  ben  chiaro  questa  dottrina. 
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cioè  perchè  quell'idea  non  è  che  V  essere  ideale  limitato  dal 
detto  sentimento,  e  quella   percezione   non   è   che  V  affer- 
mazione del  rapporto  tra  Tessere  ideale  e  quel  sentimento, 
il  qual  rapporto  non  può  darsi  senza  i  termini  da  cui  risulta. 
Di  che  può  raccogliersi  che  cosa   sia  la  sensitività   delfin- 
telletto  umano,  e  il  sentimento  dell'  uomo  intuente  V  essere: 
è  un  sentimento  prodotto  dall'  essere   intuito   nell'  intuente  : 
dall'oggetto  nel  soggetto.  É  il  soggetto  che  sente  la  presenza 
dell'oggetto,  il  quale  oggetto  se  non  è  la  pura  essenza  ideale 
dell'essere,  ma  le  s'aggiunge  la  sua  propria  realità,  egli  au- 
menta il  sentimento  fondamentale  del  soggetto,  e   quindi   il 
soggetto  stesso.  Di  qui  potremo  dedurre  come  l'uomo  possa 
percepire  la  realità  di  Dio.  La  realità  di  Dio  è   quella   che 
corrisponde  e  che  adegua  l'essere  ideale  ed  universale,  che 
è  la  forma  dell'  umano  intelletto  (1).  Dee  adunque  Iddio  darsi 
a  vedere  come  forma  reale  dell*  inteUetto:  nell*  essere  ideale 
dee  1*  uomo  veder  rivelato,  sentire,  apprendere  il  reale.  Que- 
sta comunicazione  della  realità  di  Dio  dee  essere    fatta  per 
modo,  che,  sebbene  sublimi  Tuomo,  tuttavia  non  cangi  Tuomo 
in  un  altro  essere.  Il  suo  intelletto  dee  rimanere  della  stessa 
natura  :  dee   rimanere    intelletto  umano,  benché  sublimato. 
Ora  r  essere  ideale,  forma  dell*  intelletto  umano,  è  cosi  or- 
dinato, eh'  egli  venga  segnato  dalle    diverse  realità  di   cui 
r  uomo  sente  1*  azione  colle  sue  potenze  sensitive,  è  ordinato 
a   ricevere   appunto  in   sé  tutte  queste   diverse  segnature, 
che  tutte  sono  comprese  virtualmente  nel  sentimento  fonda- 
mentale, che  lo  costituisce  quel  soggetto  che  egli  è.  Acciocché 
dunque  Iddio  s'  adegui  manifestandosi  a  tutte  quelle  segna- 
ture e  realità  di  cui  è  capace  1'  essere  ideale  proprio    del- 
l' umano  intelletto,  e  non  aggiunga  altro,  il  che  cangerebbe  la 
natura  di  esso  intelletto;  forz'è  che  egli  si  manifesti  come  prin- 
cipio di  tutte  quelle  realità  che  sono  destinate  a  produrre  le 
dette  segnature,  come  fonte  di  esse  ;    che   si  manifesti    in 
somma  come  quell'atto  pel  quale  egli  crea  l'uomo  e  l'uni- 
verso, e  nel  quale  solo  l'universo  sussiste.  Cosi  Tessenza  divina 
si  adatta  alla  limitazione  o  soggettività  umana,  e  cosi  solamente 

(1)  Vedi  yuovo  Saggio^  sex.  VI,  p.  lU,  e.  !• 
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ella  può  adempire   tutte  le  potenze   umane,   e    tutte  di  sé 
bearle    (l). 

()%.  Si  noti  bene  ,  che  se  Iddio  si  volesse  manifestare 
uiruomo  solamente  in  quanto  egli  risponde  all'essere  imle- 
tenniiiato  che  splende  nella  mente  umana,  e  non  in  quanto 
risponde  alle  segnature  di  cui  quell'essere  indeterminato  è 
suscettibile  ,  Tuomo  certamente  sentirebbe  un  ente  infinito 
ed  assoluto,  e  conseguentemente  lo  affermerebbe  a  sé  stesso. 
L*uomo  già  con  questo  solo  comincierebbe  ad  essere  in  uno 
stato  soprannaturale  ,  ed  è  ciò  che  costituisce  lo  stato  di 
i^nizìa.  Perocché  si  accorge  in  questo  stato,  se  giugne  a  ri- 
ilfUlcre  sopra  sé  stesso  ,  che  v'ha  una  realità  infinita  ,  e 
Tcnte  di  questa  realità  è  identico  alFcnte  intelligibile  che 
vede  neiridca.  Dal  sentir  poi  l'identità  di  quest'ente  infinito 
reale  ed  intelligibile  a  lui  proviene  un  pieno  gaudio  di  na- 
tura sua  infmìta,  che  sente  pur  essere  un  nuovo  atto  delio 
stesso  essere  infìnito  identico  in  tre  modi.  Ma  tuttavia  in 
quest'essere,  che  e  tutto  l'essere,  niente  altro  l'uomo  distingue: 

(1)  Non  si  vuol  già  dii-e  con  questo  che  i  beati  debbano  necessariameute  vedere 
ili  Dio  tutto  ciò  clic  egli  conosce  per  scienza  ali  visione.  Primieramente  forse  noo 
tutte  le  cose  create  sono  proporzionate  all'uomo  e  al  suo  sentimento  :  forse  ruomo 
è  costituito  a  cagione  della  special  natura  del  suo  sentimento  in  un  sistema  di  cose 
li  mi  tetto  e  suo  proprio.  Di  poi  s'oda  s.  Tommaso  i  Non  est  neceasarium,  dice,  ^uod 
sciens  caiisam.,  sciai  omnes  ejus  e/fcctus,  nisi  causam  comprehendat,  quod  wm 
compcUt  intellectui  crealo;  et  ideo  umisquisque  videntium  Deum  per  esseit- 
fiam,  tanto  plwxi  in  ejus  esscntia  conspiciL,  quanto  clavius  divUuan  essentiam 
infuclur  et  inde  est  quod  de  his  potest  iinus  alium  inslvuere,  et  sic  sdentiti 
nnqclonim  et  animarum  sanctarum  potest  augcìn  usque  ad  diem  judicii;  sicut 
et  alia  quce  ad  pr(emium  accidentale  pertinent,  sed  ulterius  non  profleiet:  quia 
funccrit  DLTiMUS  STATUS  RERUM,  et  in  ilio  ttatti  possifrile  est  qtuni  omnes  omnm 
cogiioscant  qiice  Deus  sgientia  visionis  novit.  S.  UI,  XGII,  ih.  E  tuttavia  ancbe 
venuto  l'ultimo  stato  delle  cose  in  cui  tutti  i  beati  vedranno  tutte  le  cose  contìB- 
gpnti  (o  almeno  quelle  che  appartengono  al  loro  sistema);  non  le  vedranno  perù 
tutte  nell'essenza  divina,  ina  parte,  e  dell'altre  ne  saranno  ammaestrati  da  Cristo: 
V()/)  omnes  omnia  vident^  cosi  ancora  l'Angelico,  in  essentia  divina,  sed  arma 
CiinisTi  ibi  plwìe  vidcbit  omnia,  sicut  et  liunc  vidct,  A  IH  autem  videbunt  fM 
plura  vel pandora secundum gradum quo Deuscognoscent,  et  sic  anima Clui- 
sii  de  his  qiKB  prce  aliis  videi  in  verbo,  omnes  alias  illuminabit,  Unde  dicitur 
Apocalypsi  XXI  quod  tclaritas  Dd  illuminabit  duitatem^ UiervscUem  et  lu- 
cerna ejus  est  agnus  »  Et  similiter  alii  swpedores  Hluminabunt  inferiore^,  n(m 
qnidemnova  iUuminatioìie,ut  sdentiainferiorumperhoc  augeatur,  aeé  qua- 
dam  continuatione  illuminalionis  sicut  si  intelligatur  quod  sol  quiescens  Uliimi- 
nat  acrem;  et  ideo  dicitur  Danieli  XII  quod  qui  ad  justitiam  crudiunt  pluri- 
mos,  fulgebunt  quasi  stelUe  in  perpetua»  wternitates.  Ibid.  ad  12. 
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perchè  niun'altra  realità  contingente  può  ancora  riferire  a 
lui,  niun'altra  realità  fìnita  vedere  in  lui.  Iddio  cosi  viene 
comunicato  all'uomo  come  tutto  ;  ma  l'uomo  non  vede  an- 
cora perciò  necessariamente  l'azione  propria  di  questo  tutto; 
uè  l'azione  interna  che  esercita  inverso  di  sé,  né  quella  che 
esercita  inverso  l'altre  cose  :  in  una  parola ,  vede  solo  un 
reale  che  adegua  Videale  indeterminalo y  e  che  è  di  questo 
-principio.  Tale  è  certamente  lo  stato  in  cui  sono  costituiti 
i  santi  del  nuovo  Testamento  su  questa  terra  :  tale  è  l'or- 
dine della  giustizia  graziosa  del  Salvatore.  Vi  ha  percezione 
di  Dio  ;  ma  rimane  dentro  a  lui  nascosto  quell'atto  ,  col 
quale  produce  tutto  ciò  che  produce  :  è  come  la  percezione 
della  potenza  divina  che  tutto  virtualmente  comprende,  più 
tosto  che  del  suo  atto.  E  la  potenza  di  Dio  è  tuttavia  es- 
senza di  Dio  ;  onde  vi  ha  una  cotal  visione  ,  ma  quale  è 
quella  che  s'ha  pel  lume  di  fede  ;  la  quale  non  è  sufficiente 
a  spiegare  all'uomo  il  mistero  dell'universo,  ed  a  compiu- 
tamente bearlo. 

697.  A  questo  s'aggiunga  un'altra  considerazione.  Quella 
sapienza  che  dirìge  la  somma  bontà  nelle  tre  operazioni 
categoriche  ad  extra  ha  di  necessità  relazione  con  queste 
operazioni  ;  e  però  solo  mediante  questa  relazione  ella  si  può 
inanifestare.  In  fatti  la  sapienza  e  bontà,  onde  l'uomo  conosce 
e  loda  il  Creatore,  è  quella  per  la  quale  Iddio  opera  lihe' 
ramente  il  bene,  e  dispone  i  mezzi  da'  quali  averne  la  somma 
maggiore  possibile.  Ora  questa  sapienza  e  bontà  libera  di 
.Dio  non  ha  luogo  nelle  operazioni  ad  intra;  perocché  queste 
sono  poste  per  necessità,  e  non  per  libera  scelta  :  è  la  natura 
divina,  che,  per  così  dire,  con  quelle  operazioni  si  costituisce 
e  pone  sé  stessa  identica  in  tre  modi,  in  tre  atti,  e,  propria- 
mente parlando  ,  in  tre  persone.  Onde  quando  anco  all'uomo 
fosse  dato  vedere  queste  operazioni  interne,  non  ne  conse- 
guirebbe già  necessariamente  ch'egli  vedesse  altresì  quella 
libera  bontà  e  sapienza  clic  costituisce  l'argomento  delle  sue 
lodi.  L'uomo  sarebbe  beato  con  sola  quella  visione,  ma  non 
cotioscerebbe  perciò  la  sapienza  e  la  bontà  divina  del  suo  ope- 
rare ad  extra,  se  gli  rimanesse  nascosta  )a  relazione  che  Iddio 
si  ha  col  creato  e  con  lui  stesso.  La  ragione  di  <i\ft  'sv.  Vjt^*^"^ 


230  DELLA  DIVINA   PROVVIDENZA 

in  quel  princìpio  d'Arìstotele,  riconosciuto  vero  da  san  Tom- 
maso, che  »  solamente  Tatto  è  per  sé  conoscibile,  e  non  la  po- 
tenza »,  la  quale  non  si  conosce  che  dal  suo  aito  (1).  Ora , 
vero  è  che  nella  divina  essenza,  anche  precidendo  da  lei  colla 
mente  nostra  l'atto  con  cui  produce  le  cose  contingenti  dell'u- 
niverso, vi  avrebbe  la  sapienza  e  la  bontà  verso  queste  ;  ma 
vi  avrebbe  in  radice  e  in  potenza,  e  però  non  si  potrebbero 
in  essa  ravvisare    e   riconoscere  dalla  creatura.  All'incontro 
vedendo  queste  doti  in  atto   nell'essenza  divina,  si  conosce- 
rebbero. Ma  acciocché  abbia  luogo  questa  visione,  egli  è  me- 
stieri che  si  vegga  la  relazione  dell'essenza  col  creato,  o,  per 
dir   meglio,  coll'atto  creatore  ;  perocché  non  sì    può  veder 
quell'atto  creante  senza  il   suo  termine  che  il  determina,  lo 
specifica.  Qualora  dunque  si  supponesse  che  un  essere   in- 
tellettivo vedesse  l'essenza  divina  in  modo,  che  gli  fosse  te- 
nuto nascosto  l'atto  creatore  e  governatore  del  mondo,  quel- 
l'essere sarebbe  beato ,  ma  non  potrebbe  tuttavia  conoscere 
né  la  libera  sapienza  né  la  libera  bontà  divina  ;    e   però  non 
glorificherebbe  iddio  per  questi  suoi  attributi  ;   ma  solo  come 
suo  bene.  E  tuttavia  ancora  glorificandolo  come  suo  bene,  lo 
glorificherebbe  per  la  relazione  e  comunicazione  di  Dio  a  lui  ; 
onde  s'avvererebbe  di  nuovo  che  l'oggetto  della  visione  altro 
non  è  che  l'essenza  divina  in  quell'atto  nel  quale  alle  crea- 
ture sue  si  comunica.  Giacché  l'essenza  divina  non  si  per- 
cepisce senza  la  realità  di  Dio,  e  la  realità  divina  non  si  per- 
cepisce che  nella  realità  della  creatura  percipiente  ;    dunque 
l'essenza  divina  é  sempre  in  ogni  caso  percepita  a  quel  modo 
che  alla  realtà  della  creatura  si  comunica  ,  che  é  un  atto  ad 
extra, 

698.  Raccogliamo  da  tutto  ciò  la  conferma  di  quanto  ab- 
biam  detto  nel  capitolo  precedente  : 

P.  11  fine  dell'universo  si  è,  che  le  creature  intelligenti 
conoscano  ed  esaltino  la  sapienza  e  bontà  di\ina,  il  che  costi- 
tuisce la  divina  gloria  ; 

2^  Questa  sapienza  e  bontà  divina  non  si  può  conoscere 

(1)  Bes  autem  quoelilret  est  inteUigibilis  secundum  id  quod  habet  de  actuj 
non  secundum  in  quod  habet  de  potentiOj  ut  patet  in  IX  Metaphy$icorum» 
S.  Tb.  S.  UI,  XCU,  I. 
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dalle  creature,  attesa  la  costoro  limitazione,  se  non  dall'opere 
della  creazione  dove  ne  risplendono  luminosamente  i  vestigi , 
cioè  le  leggi  essenziali  della  sapienza  e  bontà  ; 

3®.  Nella  vita  presente  l'uomo  conosce  la  sapienza  e 
bontà  divina,  raccogliendo  tali  vestigi  dalla  perceziorie  delle 
stesse  creature,  sulla  qual  percezione  egli  esercita  la  sua  ri- 
flessione ; 

4^.  Nella  vita  futura  l'uomo  conosce  la  sapienza  e  bontà 
dalla  percezione  della  divina  essenza  in  quanto  essa  è  atto  che 
produce  e  comunica  della  propria  bontà  alle  creature  con  in- 
finiia  sapienza  ; 

5®.  Era  dunque  necessario  che  Iddio  regolasse  l'universo 
secondo  le  leggi  esposte  della  sapienza  e  della  bontà,  accioc- 
ché si  potesse  far  conoscere,  ed  ottenesse  dalle  creature  quella 
gloria  che  è  il  fine  della  creazione  ; 

6*.  L'universo,  e  tutto  ciò  che  in  esso  avviene,  tutti  i  suoi 
stati  successivi,  rimangono  permanenti  nell'atto  della  divina 
essenza  che  n'è  la  causa  prima,  e  formano  un  tutto  solo  sa- 
pientissimo ed  ottimo,  che  si  rivela,  secondo  certi  gradi ,  alle 
beate  intelligenze,  e  formano  il  sempiterno  argomento  delle 
lodi  che  quelle  innalzano  al  lor  Creatore  ,  e  il  compimento  di 
loro  felicità. 


CAPITObO  XXVIl. 

Conseguensa  decima.  —  iddio  segue  neiroperaro  la  legge 
deireroUmo ,   che  è  quella  degli  e«f remi. 

699.  Le  leggi  adunque  da  noi  esposte  fin  qui  deUa  sa- 
pienza e  Ae\h  bontà  sono  necessarie  :  Iddio  non  potea  pre- 
scindere da  esse  nel  creare  e  governare  l'universo,  non  sofo 
perchè  egli  stesso  è  sapienza  e  bontà  essenziale ,  ma  ben 
anco  perchè  senz'esse  non  avrebbe  potuto  ottenerne  il  fine, 
la  sua  gloria. 

Conferma  con  questo  nuovo  argomento  tratto  dal  fine  del 
mondo  la  necessità  di  tali  leggi  nobilissime,  noi  possiamo 
ora  continuarci  a  svolgerle  nelle  loro  applicaiiowv^  t^aVia  ^^ 
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osse  acquistano  nuova  efficacia  a  dissipare  le  obbiezioni  che 
l'ignoranza  umana  oppone  all'alto  governo  della  Provvidenza. 

700.  Incominciamo  dal  cavare  una  nuova  conseguenza  dalle 
leggi  di  continuità,  di  varietà  e  d^unità  nel  divino  operare. 
Questa  si  è  che  «  Iddio  segue  nel  suo  operare  nell'universo 
la  legge  dell'eroismo,  che  è  quella  degli  estremi  ».  In  fatti 
questa  è  la  diOerenza  tra  l'operare  degli  uomini  comuni  e 
degli  eroi;  che  mentre  quelli  non  escono  dalla  via  battuta, 
e  ossenano  la  mediocrità  ,  gli  eroi  spingono  il  bene  ed  ìt 
male,  secondo  che  son  buoni  o  malvagi  tiuo  airnltinio  estremo, 
a  cui  esso  può  pervenire,  in  nulla  arrestandosi,  ogni  impresa 
a  cui  pongon  mano,  essi  la  vogliono  recata  a  quel  compimento 
di  cui  è  capace,  e  di  cui  hanno  il  vivo  tipo  nella  mente.  I 
quali  perciò,  se  son  buoni,  sono  ottimi;  se  mali^  pessimi. 
Or  cosi  opera  sempre  Iddio,  che  è  certamente  il  massimo  e 
l'ottimo  degli  eroi. 

701.  E  la  santa  Scrittura  addita  quest'indole  del  divino 
operare,  dicendo  che  la  sapienza  «  tocca  d'un  estremo  al- 
0  tro  fortemente ,  e  dispone  soavemente  ogni  cosa  »  (i). 
Splende  la  forza  del  divino  operare  nell'infallibile  otteni- 
mento d'ogni  effetto  che  si  propone  ;  la  soauità  poi  si  dimo- 
stra in  conseguire  l'efletto  voluto,  lasciando  libero  il  corso 
alle  cause  seconde,  anche  quand'esse  paiono  operare  in  caììì- 
trario,  le  quali  pur  nella  fine  cospirano  tutte,  contro  ogni  ap- 
parenza, al  disegno  dell'OnnisiSente. 

Onde  quest'alta  legge  degli  estremi,  abbraccia  il  fine,  ed  i 
mezzi. 

702.  Se  la  si  considera  rispetto  al  fine,  ossia  all'effetto  che 
Iddio  si  propone,  ella  discende,  qual  conseguenza  dall'unità 
del  divino  operare,  per  la  quale  unità  con  solo  un  atto  eterno 
bi  fanno  tutte  le  cose,  e  ad  un  solo  scopo  preconcepito  è  volto 
if  governo  dell'universo,  cioè  ad  ottenere  quel  massimo  bene, 
che  dalle  cose  create  si  può  cavare.  Ora  appunto  perchè  questo 
bene  hwle  è  il  massimo  che  possano  dar  le  creature  da  Dio 
dirette  e  aiutate;  perciò  egli  è  l'ultimo  estremo  a  cui  si  possa 
toccare.  Onde  il  citato  luogo  della  Scrittura,  che  dice,  Iddio 

(I)  Sap,  VUl,  1. 
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toccare  dall'uno  all'altro  confine,  è  preceduto  dalla  ragione 
di  cotal  usanza  di  Dio,  che  è,  noi  dicevamo,  quella  dell'unità 
del  divino  operare.  Poiché  cosi  dice  il. sacro  Testo  :  «Essendo 
«  UNA  (la  sapienza),  ella  può  tutte  cose  :  e  permanendo  in  se 
(f  stessa,  ella  tutte  cose  rinnova,  e  per  le  stirpi  trasferisce  se 
«  medesima  nell'anime  sante,  costituisce  gli  amici  di  Dio  ed 
«  i  profeti.  Perocché  essa  è  più  bella  del  sole  (che  illumina 
«  tutto  il  mondo,  e  comparata  alla  luce,  primeggia  su  tutta  la 
«  disposizion  delle  stelle  (i  cui  raggi  vanno  si  lungi).  Concios- 
«  siaché  alla  luce  succede  la  notte,  ma  la  malizia  non  vince 
«  la  sapienza  giammai  (che  splende  uguale  in  tutti  i  tempi). 
«  Laonde  (ecco  la  conseguenza)  ella  tocca  con  fortezza  da 
«  estremo  ad  estremo,  e  tutte  cose  dispone  con  soavità  »  (1). 

703.  Se  si  considera  poi  la  legge  degli  estremi  rispetto  ai 
tnezzi,  ella  deriva  dalle  leggi  di  continuità  e  di  varietà^  peroc- 
ché tutti  gli  esseri  graduati,  e  tutte  le  lor  varietà  e  i  loro  atti, 
sono  mezzi  nelle  mani  della  divina  sapienza  ordinati  all'unico 
intento  di  lei  che  fa  servire  gli  stessi  mali  alla  somma  linaio 
del  bene  ;  al  che  si  riferisce  la  parola  testé  citata,  che  «  la 
malizia  non  la  vince  »  ;  poiché  la  stessa  malizia  é  mezzo  al- 
l'ottimo intento  della  sapienza,  e  niuna  deficienza  della  crea- 
tura, ninna  perversa  volontà  può  impedire,  o  scemare  quel 
line  :  non  può  che  contribuire  ad  esso,  qual  necessario  mezzo 
a  compirlo. 

704.  La  divina  sapienza  adunque  ordina  ed  usa  a  suo  fine 
tulte  le  cose  dalla  massima  alla  minima  ;  ed  é  perciò  che 
sta  scritto  :  lo  riempio  il  cielo  e  la  terra  »  (2).  E  nell'ammira- 
bile salmo  CXXXVUl  s'esalta  Iddio  perché  giugne  a  tutto  colla 
sua  sapienza  e  potenza,  senza  che  nulla  ^sfugga  al  suo  sguardo 
od  alla  sua  mano  ;  é  l'uomo  che  ivi  parla  al  suo  Fattore  in 
questa  maniera  :    «  Signore,  tu  facesti  saggio  di  me  e    m'hai 

«  conosciuto  ;  tu  conosci  quand'io  giaccio  e  quand'io  sorgo  : 
«  tu  da  lungi  intendesti  i  miei  pensieri,  spiasti  il  sentiero  dei 


(1)  Sup.  VII,  27.  —  vui,  1. 

(2)  Jerem.  XXIII,  23,  24.  —  Dice  Iddio  in  questo  luogo  che  no»  istà  lontano,  ma 
>  icino  a  tutte  le  cose,  Putas  ne  Deus  e  vicino  ego  sum,  dicit  Dominus?  et  non 
Deus  de  longe?  Si  occuUabitiir  tir  in  absconditis;  et  ego  non  videdo  euw^^àfcW 
Dominus?  yumquidnon  calum  et  terram ego  impleo^dlcil  Bow.V.tvH%ì 
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parole  di  Platone:  u  Iddio,  coin*è  antica  sentenza,  abbracciando 
«  il  princìpio,  il  fine  e  il  tneizo  di  tutte  cose,  perseguo  una 
e  buona  via,  circuendo  conforme  a  natura.  E  lui  sempre  ac- 
«  compagna  il  giudizio  ,  punitori  di  quei  che  deviano  dalla 
«  legge  divina  » .  Onde  trae  la  nobile  conseguenza  che  tr  que- 
«  gli  diviene  felice,  il  quale  a  tal  giudizio  aderendo,  se  ne  vicn 
tf  dietro  umile  e  temperato  »  (1). 

708.  Qual  gloria  poi  risulti  a  Dio  dal  toccare  colla  sua  sa- 
pienza e  colla  sua  bontà  Tuno  e  l'altro  estremo,  può  rilevarci 
dallo  stupore  in  cui  entrano  le  create  intelligenze,  allorquando 
conoscendo  Timmensità  dell'  opera  divina,  ne  intendono  chia- 
ramente la  grandezza  e  bontà  dello  scopo,  che  è  quel  di  ca- 
vare da  tutte  cose  che  sono  e  da  tutti  i  loro  atti  il  maggior 
bene  universale  che  posson  dare ,  il  maggior  aumento  alla 
somma  ilnale  del  bene;  intendon  altresì  o  l'ampiezza  o  la  dif- 
ficoltà del  calcolo  ad  ottenerlo,  pel  quale  Iddio  deve,  a  nostro 
modo  di  concepire,  e  prevedere  e  mettere  in  conto  tntt'i  pos- 
sibili accozzamenti  di  tutti  gli  enti ,  e  tutte  le  loro  relazioni, 
azioni  e  inlluenze  recìproche,  eleggendo  all'esistenza  sol  quelle 
che  allo  scopo  rispondono ,  tutto  così  armoneggiando  fino  al- 
l'atonio  che  sfugge  a'  sensi  ;  sicché  nò  filuzzo  di  paglia,  ne 
muover  di  foglia,  riè  pensiero  di  essere  intelligente  egli  elegga 
a  dover  esistere,  se  non  considerando!  prima  in  rapporto  con 
tutti  gli  altri  minimi  enti  e  le  loro  minime  azioni,  e  opportuno 
trovandolo;  dovendo  così  riescire  tanto  difficile  a  determinare 
se  crearsi  Convenga,  o  come  far  muovere  in  ogni  istante  una 
molecola  d'aria  o  di  luce,  quanto  è  diflìcile  a  determinare  la 


(1)  De  Legib,  IV.  —  Su  questo  luogo  di  Platone  è  da  osservarsi  :  1  *>  che  egli  non 
adduce  questa  senteuza  come  sua  propria,  ma  come  ricevuta  da  antica  tradìxioM 
'ùfjTtip  xal  ò  noù-oLiòi  }.ó'/oi  ;  2°  che  dal  conoscere  la  grandezza  divina,  che  tutte 
cose  dispone  e  a  cui  niun  può  resistere,  trae  il  precetto  ùeWumiltà  che  al^a  divini 
Provvidenza  si  sommette  e  da  lei  lasciasi  regolare,  xtM<tiiT,iJii'joi  raTTscvòs.  È  uno 
deMarissimi  luoghi  de*gentili  sciitlori,  in  cui  sia  nominata  e  commendata  Pumilti- 
La  parola  greca  xuniiifòi  corrispondente  iìVhumilis  deUatini,  basso ,  vile.  3.*  Che 
questo  documento  di  dover  gli  uomini  starsi  umili  ed  arrendevoli  alla  Provvidenia 
che  tutto  conduce,  è  il  primo  di  quelli  che  Platone  vuol  dati  a  coloro  che  doveanu 
formare  la  sua  repubblica,  e  da  esso  incomincia  il  discorso  che  pone  doversi  lor 
fare,  quando  da  prima  vengono  ad  abitare  i  terreni  su  cui  si  stabiliscono,  sicché  U 
sommissione  a  Dio,  alle  sue  leggi,  alla  sua  provvidenza  è  riconosciuta  dal  Glosofu 
ateniese  essere  il  fondamento  deHa  prosperità  civile;  e  questi  sono  appunto  i  fou- 
dameiìti  delia  repubblica  crlsUana. 
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forma  delFintero  universo  ;  e  intendono  finalmente  qiial  pre- 
domìnio su  tutto  esiga  la  realizzazione  di  un  tanto  calcolo. 
Vincendo  ogni  suo  pensiero  un*  opera  si  smisurata,  Tintelli- 
genza  creata  si  dà  per  vinta  in  tanta  luce  di  sapienza^  e  la  vo- 
lontà creata  non  trova  affetti  rispondenti  a  tanta  bontà  :  e 
questo  annientamento  della  creatura  dinanzi  alla  grandezza 
divina  si  fa  maggiore  più  che  la  creatura  intende  per  indu- 
zione l'opera  del  Creatore,  il  quale  intendimento  è  quello  che 
si  completa  nella  vis^ione  di  Dio. 


CAPITOLO  XXVIll. 

€oiiilnuazloii«.  —  Lesse  dell^  antagonlsino. 

709.  Laonde  egli  è  pregio  dell'opera  che  consideriamo  più 
partitamente  come  s'avvera  nell'operar  divino  la  legge  degli 
estremi  che  ò  quella  delFeroismo. 

L'eroismo  del  divino  operare  splende  mediante  l'opposi- 
zione, anzi  mediante  un  combattimento  terribile  e  continuo  , 
dal  quale  Iddio,  qual  protettore  de*  giusti,  riesce  sempre  mai 
vincitore,  contro  a  tutte  le  apparenze  ,  senza  spendervi  nulla 
più  di  sua  potenza  che  quel  minimo  che  è  necessario  a  ca- 
vare dalle  create  cose,  e  dalla  misura  di  potenza  divina  spe- 
savi, il  massimo  bene  possibile.  E  questa  è  quella  che  noi 
chiamiamo  legge  delV antagonismo. 

710.  Egli  è  chiaro  che  se  alla  sapienza  divina  era  consen- 
taneo il  produrre  gli  enti  in  gradazione  continua,  e  il  far  si 
che  si  svolgessero  in  tutte  le  loro  possibili  varietà;  ne  dovea 
seguire  fra  essi  la  più  terribile  lotta,  perocché  essi  si  doveano 
trovare  svolti  ne'  sensi  i  più  contrari,  fino  agli  estremi  delle 
contrarietà  a  cui  pervenir  potessero  ;  e  quindi  dovea  aver 
luogo  la  forma  del  male  graduata  fino  al  più  profondo  possi- 
bile, e  cosi  del  pari  la  forma  del  bene  graduata  lino  alla  più 
alta  cima  possibile.  E  poiché  altro  non  sono  gli  enti  che  un 
complesso  di  attività,  ne  dovea  seguire  che  vi  avesse  \\xv^\.- 
tività  somma  pel  male ,  e  una  attivila  sotxvviv?^  "^^W^^tw^  •' 
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dente  a  prevalere  luna  aHaitTa,  e  ail  aumentarsi  a  danno  e 
rovina  scambievole. 

711.  La  qual  condizione  del  problema  rendea  più  difficile 
lo  scioglierlo  a  quella  maniera  che  lo  si  proponeva  rinfinita 
bontà.  Perocché  questa  volea  ottenere  ,  con  una  direzione 
sapiente  delle  cose,  che  a  malgrado  che  si  facesse  luogo  a 
tutta  la  possibile  opposizione ,  e  che  all'attività  del  male  si 
lasciassero  tutte  le  sue  forze  possibiH,  senza  punto  impedirle, 
a  malgrado  di  ciò  ,  ed  anzi  con  ciò  appunto  se  n*ave8se  il 
compiuto  trionfo  del  bene;  il  quale  dovea  consistere  in  una 
cotale  e  tanta  quantità  di  bene  ultimo,  che  sarebbe  stata  mi- 
nore, so  non  vi  avesse  avuto  quel  gran  male  opposto,  o  se  si 
avesse  questo  impedito  dallo  spiegare  tutto  il  suo  possibil 
vigore.  Egli  è  in  questa  somma  difficoltà  di  sciogliere  felice- 
mente tale  e  tanto  problema,  che  rifulge  nella  sua  massima 
luce  la  sapienza  e  bontà  divina  agli  occhi  di  tutte  le  intel- 
ligenze. 

712.  Quindi  da  un  capo  all'altro  delle  Scritture  noi  vediamo 
Iddio  descritto  siccome  un  prode,  un  eroe  che  vince  i  ne- 
mici: Dominus  quasi  vir  pugnalor,  mnipolem  nomea  eius  (1).  Nei 
Salmi  egli  è  chiamato  «  Dio,  Signore,  re  delle  prodezze  »  (^1, 
«  Signore  eccelso  terribile,  re  grande  su  tutta  la  terra  »  (3j, 
e  come  tale  egli  viene  di  contìnuo  invocato.  «  Giudica ,  o 
«  Signore,  quei  che  mi  nuocono,  espugna  quei  che  m'impu- 
«  gnano.  Dà  mano  all'armi  e  allo  scudo,  e  levati  in  mio  soc- 
«  corso.  Sguaina  la  spada,  e  stringila  addosso  a  loro  che  mi 
«  perseguono.  Di*  all'anima  mia  :  io  sono  la  tua  salvezza  »  (4). 
Gesù  Cristo  poi  apparisce  a  san  Giovanni  qual  sarà  nella  fine 
degli  eventi  in  figura  di  un  cavalier  vincitore  di  tutte  le  genti, 
di  tutte  le  cose,  non  però  senza  aver  prima  sostenuto  il  piii 
aspro  e  sanguinoso  combattimento.  «  E  vidi  aperto  il  cielo, 
«  ed  ecco  un  cavai  bianco,  e  quegli  che  su  vi  sedea  si  chia- 
«  mava  Fedele  e  Verace,  e  giudica  con  giustizia,  e  pugna.  E 
«  gli  occhi  suoi  siccome  fiamma  di  fuoco  ,  e  sul  suo  capo 

(1)  Exod  XV,  3. 

(2)  Ps.  LXXIX,  K,  8.  20.  —  Psalm  LXVH,  13 
(5)  Ps.  XLVI,  8. 

(d)  Pn.  XXXJV,  1-8. 
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«  molti  diademi,  con  iscrìtto  un  nome ,  che  ninno  conosce 
«  se  non  egli  solo.  Ed  era  vestito  di  vesta  aspersa  di  san- 
«  gne,  0  il  suo  nome  si  chiama  Verbo  di  Dio.  E  lo  segui- 
ti vano  su  bianchi  cavalli  gli  eserciti  che  sono  in  cielo,  ve- 
f  stili  di  bisso  candido  e  mondo  E  dalla  bocca  gli  esce  una 
«  spada  a  due  tagli,  acciocché  percuota  con  essa  le  genti.  Ed 
i  egli  le  reggerà  con  verga  di  ferro  ,  e  calcherà  egli  stesso 
«  il  torchio  del  vino  dell'ila  dì  Dio  onnipotente.  E  nel  suo 
«  vestimento  e  nel  femore  ha  scritto  :  Re  de'  regi  e  Signore 
«  denominanti  •  (1). 

713.  E  nulla  di  meno  questa  piena  vittoria,  ei  non  la  ot- 
tiene collo  sfoggio  di  sua  potenza  ;  quando  egli  è  chiaro,  che 
se  egli  volesse  sfoggiarla  ,  ogni  combattimento  rimarrebbe 
impossibile  ;  che  colla  potenza  egli  può  annullare  ,  come  e 
quando  vuole,  i  suoi  nemici  prima  ancor  di  combattere,  es- 
sendo egli  stesso  che  dà  loro  resistere;  ovvero  può  renderli 
inetti  a  fare  alcun  atto  ostile  contro  di  lui;  essendo  egli  stesso 
che  somministra  loro  ad  ogni  istante  la  forza  e  la  vita  ;  o 
può  renderh  a  sé  umili  ed  ossequiosi ,  essendo  egli  prima 
causa  de*  loro  atti  buoni,  benché  volontari  e  liberi.  Ma  invece 
dì  combattere  colla  sua  potenza,  pugna  coirinfìnita  sapienza, 
che  é  guida  fedele  a  sua  infìnita  bontà  ;  ed  é  questa  sapienza 
che  infrena  la  sua  potenza  e  le  proibisce  sprecarsi  ;  anzi  im- 
pone al  problema  la  gran  condizione  ,  che  dicevamo  «  di 
doversi  cavare  tutto  il  frutto  che  può  dare  la  natura  creata 
dalla  creatura  .stessa,  realizzata'  pienamente,  non  adoperando 
(oltre  il  grado  di  potenza  necessario  a  produrre  questa  piena 
realizzazione)  alcun  altro  grado,  se  pure  non  frutti  anch'esso 
il  massimo  ,  cioè  più  che  non  frutterebbe  speso  tutt*altra- 
mente  » . 

711.  Laonde  a  cagione  del  certo  efletto  preveduto  di  sue 
sapientissime  disposizioni.  Iddio  diceva  al  popolo  ebreo:  «  io 
«  ti  do  in  mano  il  tal  re,  o  il  tal  paese,  ovvero  io  non  te 
«  lo  do  in  mano  » ,  senza  che  per  ciò  avesse  bisogno  di  sua 
staordinaria  potenza  o  di  miracoli  ,  ma  vi  adoperava  ,  come 
dicevamo,  la  sua  sapienza ,  la  quale  avea  già  disposte  cosi 

(l)  Apoc.  XIX,  11-16. 
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le  costi  stesse  naturali  da  riuscirne  la  vittoria  del  popol  suo, 
o,  se  altramente  avea  predetto,  la  sconfitta  (1).  Onde  egli  stesso 
accenna  questo  disporre  ch'egli  faceva  delle  cause  seconde 
per  venire  a  capo  de' suoi  disegni,  siccome  là  dove  dice: 
«  Oggi  io  comincerò  a  mettere  il  terrore  e  la  paura  di  te 
M  nei  popoli  che  abitano  sott'ogni  cielo,  acciocché  ,  udito  il 
«  tuo  nome,  paventino,  e  tremino,  e  sentan  le  doglie  siccome 
«  donne  che  si  stan  sopra  parto  »  (2).  E  di  poi  Mosè  rac- 
conta come  la  guerra  mossa  al  re  Sehon  ebbe  un  titolo  di 
equitA  e  di  giustizia,  cioè  il  non  aver  egli  voluto  lasciar  pas- 
sare il  popolo  d'Israele  sulle  sue  terre  contro  promessa  di 
non  recargli  danno  di  sorte ,  promessa  mantenuta  a'figliuoli 
di  Esaù  ed  a*  Moabiti,  che  avcano  loro  accordato  il  transito. 
iMa,  dice  Mosè, .  «  Sehon  re  di  Hesebon  ricusò  lasciarci  pis* 
a  sare,  perchè  il  signore  Dio  tuo  avea  indurata  la  sua  mente 
«  e  serrato  il  suo  cuore,  acciocché  egli  fosse  dato  nelle  tue 
«  mani,  come  tu  or  vedi  esser  fatto  »  (3). 

715.  Ora  se  Iddio  avesse  voluto  usare  di  sua  sola  potenza 
a  fare  che  riuscissero  tali  avvenimenti,  non  era  bisogno  né 
che  i  nemici  degh  Ebrei  fossero  presi  da  timore  ,  che  è  nn 
effotto  secondo  natura,  né  che  il  re  di  Hesebon -si  ostinasse 
a  negare  il  transito  per  le  sue  terre,  il  che  pure  può  essere 
disposizion  naturale  e  libera.  Ma  Iddio  ordinatore  delle  cause 
seconde  con  infinita  sapienza,  le  avea  disposte  si  fattamente 
che  ne  riuscisse  a  tempo  debito  quel  terrore  e  quella  ciapar- 
bietà  ,  che  avrebbero  reso  Israello  giustamente  vincitore ,  e 
per  le  mani  d'Israello  distrutti  que*  popoli  che  più  non  pro- 
fi)  Ecco  come  parlava  Iddio  a  Mosè  avvicinandosi  il  tempo  in  cui  egli  avea  desìi- 
nata  la  conquista  della  Palestina  ;  «  Tu  oggi  trapasserai  i  confini  di  Moab,  la  diA 
«  che  si  chiama  Ar,  e  accostandoti  alle  vicinanze  de^figliuoli  di  Àmmon,  goàrdMi 
«  dal  pugnare  contraessi,  né  U  muovere  a  battaglia:  perocché  io  non  ti  darò  nnìla 
«  della  terra  de*figliuoli  di  Ammon,  avendola  io  data  in  possessione  a'figliooli  ii 
«  I^ot  ».  E  qui  nota  Mosè  che  la  terra  degli  Ammoniti  era  prima  abitata  da  uomini 
ijiganteschl,  e  «  il  Signore  gli  sterminò  dinanzi  agli  Ammoniti,  e  fece  cbe  questi 
n  v'abitassero  in  luogo  di  quelli,  come  avea  fatto  pe'figliuoli  d'Esaù  che  abiuno  io 
M  Seir,  avendo  distrutti  gli  Ilorrei,  e  data  loro  la  terra  di  questi  ».  Di  poi  continni 
il  Signore  a  parlare:  «  Su  vìa  passate  il  torrente  Arnon  :  ecco  che  io  ti  ho  dato  io 
mano  Sehon  re  d'Hesebon  Amorrheo,  e  comincia  a  posseder  la  sua  terra,  e  appicci 
«  con  lui  battaglia  *.  Deut.  Il,  20,  25. 
(2)  Deut.  TI,  25. 
(3J  Deut,  II,  2d-30. 
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ducevano,  per  la  loro  corruzione,  il  bene  universale  che  Id- 
dio vuol  cavare  dalla  creatura.  Onde,  quando  gli  antichi  e 
i  iniovi  fedeli  davano  e  danno  ancora  a  Dìo  il  titolo  di  «  Si- 
p^nor  degli  eserciti  »  (I);  o  quando  dicevano  ch'egli  «  pugnava 
per  Israello  »  ('2),  non  venivano  con  ciò  a  dire  ch'egli  sempre 
facesse  miracoli  ;  ma  si  ch'egli  assiciu*ava  la  vittoria  ad 
Israele  per  mezzo  di  quelle  cause  seconde  che  sono  in  sua 
mano  fino  a  principio,  e'  di  ciii  egli  dispone  la  serie,  accioc- 
ché producano  il  suo  volere  con  cesissimo  rinscimenfo  :  onde 
a  Dio,  come  a  prima  causa  ,  op^ni  effelh)  ileiie  allre  causr 
ginstissinianionte  si  riferiva,  e  lui  solo  se  ne  gloriava. 

716.  Ma  indaghiamo,  a  maggior  chiarezza  delln  ìef/ge  dcì- 
r antagonismo,  qual  sia  la  ragione  dell'opposizione  ed  ostilità 
di  fatto  che  si  manifesta  nella  creatura.  Convien  cercarla 
nella  stessa  essenza  dell'essere  contingente. 

1/essere  contingente  è  reale,  ma  partecipa  dell'essen;  ideale 
per  mezzo  dell'intuizione.  Ora  Tessere  reale  contingente  ('» 
Unito  ;  ma  Tessere  ideale  e  infinito.  L'antagonismo  dunque  è 
la  lotta  del  Tmito  e  dell'infinito.  Di  questo  abbiamo  dato  un 
cenno  :  dichiariamo  meglio  si  importante  verità. 

717.  I/esserè  reale  ha  tre  atti,  il  .<5uo  proprio  e  altri  due 
che  sorgono  in  lui  mediante  Tessere  ideale  che  gli  s'aggiunge, 
e  sono  Tiutellettivo  e  il  volitivo.  /    . 

L'essere  reale,  considerato'  nel  solo  atto  suo  proprio,  trat- 
laiulosi  di  essere  contingente  quaT  si  presenta  alla  nostra  per- 
cezione, è  di  tre  maniere:  1®  Testensipne  o  spazio,  2®  la 
materia  corporea,  3®  il  sentimento. 

718.  L'estensione  o  spazio  apparisce  coinè  immutabile  ,  e 
però  incapace  di  antagonismo. 

719.  Quanto  alla  inateria  corporea,  ella  sembra  indìfierente 
ad  ogni  stato  d*unione  o  di  separazione,  non  avendo  in  se  la 
ragion  del  suo  molo.  Laonde  se  si  concepisce  che  lo  stato 
d'unione  sia  naturale  alla  materia  in  modo  chVfia  abbia  una 
continua  tendenza  a  stare  tiitta  unità',  già  con  ciò  si  aggiung»^ 
a  lei  qualche  cosa  che  non  le  appartiene:  e  che  propriamente 

fi)  I.  Reg.  I,  .-i.      .  .....         ;       .        .. 

'2)  Dciir.  in,  22   —  Jrts.    X,  Vi,  V2;  XXUU  !»•  —  Judic    l\,  \V\.  —  \\,  V^.^. 
\X,  20.  -  Judiili  V,  10.  — Sap.  V,  21.  —  ìa:  \.l,  11. 
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appartiene  ai  sentimento ,  cagione  manifesta  di  moto  ndh 
materia.  Né  vale  il  dire  che  concependo  cosi  la  materia,  spo- 
gliandola di  sue  forze  ella  si  annulla  ;  perchè  basta  che  ella 
possa  sussistere  aiutata  da  altre  forze  non  sue ,  quali  sono  1 
appunto  quelle  del  sentimento  corporeo.  L'unica  conseguenza 
né  assurda,  né  improbabile  che  ne  viene  dal  concetto  indi- 
cato, si  è,  che  la  materia  non  è  da  sé  sola  una  sostanza  com- 
pleta, e  che  ha  bisogno  d'avere  seco  congiunto  qualche  altro 
principio,  acciocché  essa  possa  sussistere.  Nella  semplice  ma- 
teria adunque  cosi  concepita  non  si  scoi^  alcun  vero  anta- 
gonismo. 

720.  Nel  principio  sensitivo  animale  comincia  a  palesarsi 
Tantagonismo  ,  perocché  quel  principio  tende  veramente  ad 
individuarsi  e  comporsi  un  organismo,  atte^andosi  nel  modo 
il  più  comodo  e  più  piacevole.  Indi  una  lotta  tra  lui  e  la  ma- 
teria, 0,  per  dir  meglio,  tra  le  diverse  individualità  in  che  il 
sentimento  s*aduna  per  tutto  là  dove  più  ne  trova  il  destro, 
tendenti  ciascuna  a  costituirsi  nel  modo  più  perfetto,  rapendo 
a  sé  la  materia,  ed  assorbendo  in  sé  gli  altri, sentimenti.  Dalla 
quale  continua  attività  del  sentimento  procedono  i  movimenti 
del  mondo,  il  cozzo  delle  varie  forme ,  Tinfrangimento  loro  e 
il  loro  rinnovellamento,  una  universale  fatica  di  tutta  la  natura 
travagliata  ad  organizzare  e  disorganizzare. 

721.  Qui  appare  veramente  una  lotta  necessaria,  la  qualf 
io  ignoro  se  ,  quando  non  intervenisse  altra  forza  straniera, 
cioè  l'intellettiva,  potesse  trovar  mai  quiete,  cioè  potesse  nai 
riuscirne  uno  stato  della  natura,  in  cui  tutto  il  sentimento  oi^a- 
nizzato  ad  unità  e  ad  individualità  perfetta  facesse  di  tutta  ia 
materia  un  solo  grande  animale  ;  ma  egli  è  certo  che  a  questa 
quiete,  quand'anche  fosse  possibile  di  pervenire,  il  sentimento 
nel  fatto  non  è  ordinato  ;  perché  egli  non  é  solo,  e  non  ha  un 
line  in  sé  stesso,  ma  dee  servire  alle  intelligenze,  le  quali  sono 
molle  e  molteplici. 

722.  E  perciò  anco  l'antagonismo  che  si  ravvisa  nell'or- 
dine dell'animalità  non  Unisce  in  questa,  né  in  questa  ha  sua 
ragione,  ma  nelle  intelligenze  a  cui  egU  é  ordinato.  La  mol- 
titudine di  queste  intelligenze  destinate  a  servirsi  d'un  senti- 
mento corporeo  ,  come   sono   le  umane ,  rende  necessarie 


Liftno  III.  2i3 

molte  individuazioni  del  sentimento  ;  e  tostochè  il  sentimento 
è  obbligato  a  costituirsi  in  più  individui  animali ,  egli  è  già 
spezzato,  e  si  trova  in  uno  stato  necessario  di  combattimento 
e  di  lotta  tra  sé.  Cosi  rimane  giustificata  a  pienissimo  la  di- 
vina sapienza,  rispetto  al  conflitto  de'  vari  principi  senzienti 
individuali  tra  loro,  e  a  quel  conseguente  del  mondo  materiale; 
e  non  rimane  che  a  parlare  del  conflitto  quale  si  ravvisa  nel- 
Tordine  delle  intelligenze,  di  cui  quello  dell'animalità  diviene 
una  condizione  e  un  istrumento. 

723.  Qui  si  avvera  quello  che  dicevamo,  che  Tantagonismo 
onde  Dio  cava  tanta  sua  gloria,  è  una  lotta  del  finito  coirin- 
tinìto  :  dichiariamo  meglio  questo  concetto. 

L*uomo  è  un  e?!sere  reale  finito  che  intuisce  Tessenza 
dell'essere,  la  quale  non  ha  confini.  Mediante  questa  intui- 
zione l'uomo  si  fa  idoneo  a  conoscere  ogn'essere.  Ma  l'essere 
conosciuto  può  anche  dall'uomo  volersi  o  no ,  amarsi  o  no. 
Per  questa  facoltà  l'uomo  diviene  morale,  poiché  il  bene  mo- 
rale consiste  «  nel  volere  e  nell'amare  l'essenza  dell'essere,  e 
perciò  tutto  re$8ere ,  senza  esclusione  di  sorta  » .  Ora ,  se  la 
natura  del  bene  morale  esige  che  si  voglia  e  si  ami  tutto 
Tessere,  dunque  ella  vuole  altresì  che  «i  ami  ogni  essere  par* 
ticolare  in  proporzione  dell'essenza  dell'essere  dì  cui  parte- 
cipa. Questa  proporzionata  distribuzione  della  nostra  stima  ed 
amore  é  la  somma  de'. doveri  movali;  e  l'uomo  è  tanto  più 
perfetto  quanto  più  la  mantiene  e  L'ama.  Ma  il  mantenere 
quella  giusta  proporzione  costa  talora,  fatica  e  patimento  : 
quindi  la  lotta  ed  il  sa.crifìcio.  Avendovi  più  perfezione  e  me- 
rito morale,  più  che  l'atto  con  cui  si  vuole  ed  ama  ogni  ente 
in  proporzione  dell'essenza  dell'essere  costa  di  sforzo  e  di 
travaglio  ;  egli  é  chiaro  che  npn  si  può  concepire  nell'uomo 
la  somma  perfezione  morale,  se  non  a  ^condizione  del  conflitto, 
anzi  d'un  conflitto  atroce,  il  più  atroce,  U  più  teirrìbiie  che  si 
possa  immaginare.. 

724.  Ma  perché  dee  costare  fatica  e  patimento  il  distribuire 
la  nostra  stima  e  il  nostro  afletto  agli  enti  tutti  in  proporzione 
che  partecipano  più  o  meno  dell'essenza  dell'essere? 

La  ragione  di  ciò  non  si  trova  nella  moralità  in  sé  stessa^ 
ma  nella  limitazione  nostra  propria. 
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Noi  siamo  lìniti  e  abbiamo  per  oggetto  delia  moralità  Tin- 
fini  lo  (l'essenza  dell'essere).  Dobbiamo  dunque  sforzarci  di 
estendere  incessantemente  la  nostra  limitazioile  allargandoci 
airintìnito.  Ora  questo  sforzo  dell'essere  finito  per -commisu- 
rarsi airinfinito  è  oltremodo  travaglioso  ;  perocché  egli  iiR'* 
porta,  quasi,  un  infrangere  sé  stesso,  un  rompere,  in  qualebe 
modo,  i  limiti  nei  quali  Fente  creato  è  racchiuso  ;  e  poieiié 
questi  limiti  gli  sono  naturali ,  perciò  da  lui  sono  amati ,  e 
naturalmente  egli  ricusa  uscir  da  essi,  parendogli  perdere  con 
ciò  la  propria  individualità  e  quasi  annientarsi  lasciandosi  ca- 
dere ed  assorbire  neiriniinito.  Quindi  il  grand'atto  deiruMlLTÀ 
cristiana  ,  ossia  il  cuiitinuo  volontario  annicfailamento  di  sé 
dinanzi  nlPinfìnito.  Ma  di  questo  gran  vero  abusò  Vorientnie 
filosofìa,  scambiando  VamickiUimeàto  morale  e^  volontario  ed- 
VamiickilamerUo  reale;  e  facendo  deirassorbimento  degli  enti 
creati  in  Dio  con  perdita  totale  d'ogni  loro  individuaiité ,  la 
somma  perfeziono  e  felicità  (1).  Per  quantunque  si  paia  mo- 
struoso un  tal  errore,  egli  non  è  meno  una  verità^  disguisitr 
è  un  testimonio  d'approvazione  che  que'  savt,r  benché  illusi, 
danno  involontariamente  alla  cristiana  dottiina  deirumiliazione 
dtflla  creatura  sotto  il  Creatore. 

725.  11  che  via  più  chiaro  apparisce  se  si  considera  che 
l'uomo,  per  natura  sua,  opera  coll'intendimento  pratico,  rk 
è  quanto  dire  colla  volontà  che  assente  ed  aderisce  agli  enti 
che  l'intelletto  le  rappresenta,  ed  è  buona  e  perfetta  la  volonli, 
come  dicevamo,  quando  aderisce  loro  secondo  la  propor- 
zione dell'entità.  Quindi  anche  le  operazioni  dell'uomo,  ac- 
ciocché sieno  buone,  debbono  da  quella  adesione  della  vo- 
lontà provenire ,  e  ad  essa  conformarsi.  Ma  Tintendimeiilo 
umano  non  conosce  tutti  gli  enti  in  egual  modo,  benché  di 
tutti  ne  conosca  l'essonza  entitativa.  Altri  li  conosce  pre- 
senti e  agenti  nel  suo  sentimento,  altri  che  furono  già  per- 
cepiti col  sonlinicnto  li  conosce  lontani    per  immaginazione 


't)  kCoHl  1*  uomo  che  riconosce  nella  sua  propria  anima   l*ànìina  sUpreuU 

u  pi  ostante  In  tutte  le  creature,  si  mostra  il  medesimo  terso  tnttt^  ed  ottièoe  t> 

«  sorte  piii  avventurosa,  quella  di  essere. alla  fine  aasdrbilq  iu,£ranMi.  M>* 

N^ìva-Dliarma-Sdstra  XII ,  125.  —  La  dottrina  dell*  asstorbimento  della  realili  ^ 

ioiìfiogueiìtk  a  quella  AeWnnaHazicmc. 
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0  per  i»empiice  memoria;  altri  uè  li  percepisce  in  presente, 
uè  gli  ebbe  percepiti  in  passato  ,  ma  grintuisce  soltanto, 
come  avviene  appunto  dell'essenza  dell'ente  (cognizione 
ideale),  ovvero  gVinduce  per  ragiòn'amento,  ne  induce  l'esi- 
stenza determinata  da  relazioni  e  nulla  più  (cognizione  in- 
duttiva-ideale-ncgativa).  Or  noi  dicemmo  che  se  l'uomo  co- 
noscesse tutti  gli  enti  che  egli  dee  volere  ed  amare  ,  allo 
stesso  modo,  facile  a  lui  sarebbe  proporzionare  il  suo  affetto 
e  la  sua  operazione  al  grado  d'entità  che  posseggono,  così 
operando,  secondo*  l'esigenza  morale.  Ma  an^enendo  tutt' al- 
l'opposto ch'cgh  sia  più  mosso  dagli  uni  che  dagli  altri,  non 
per  cagione  di  loro  entità  maggiore,  che  costituisce  la  norma 
mùrak,  ma  per  cagiorle  del  divenso  modo  di  conoscenza  che 
egli  ha  di  loro  ;  quindi  lo  sforzo  che  dee  fare  per  operar 
verso  di  essi  a  tenone  del  grado  di  loro  entità,  senza  badare 
a  quella  mozione  maggiore  che  in  lui  si  produce  dal  modo 
della  cognizióne:  indi  la  lotta.  Rimettiam  mano  agU  esempi. 

L'essenza  umana  è  uguale  in  sé,  e  negli  altri  uomini  suoi 
simili  èia  medesima  :  dunque  agli  altri  egli  dee  un  rispetto 
e  un  amoro  uguale  di  specie  a  quello  che  porta  a  sé  stesso: 
quest'è  la  norma  del  suo  operare.  Ma  egli  conosce  se  stesso 
per  intimo  ed  essenzial  sentimento,  gli  altri  per  una  esterna 
percezione  e  per  immaginazione.  Ora  il  modo  onde  conosce 
^è  stesso  è  tale,  che  il  njuove  assai  più  ad  operare  a  favore 
di  sé  che  a  favore  degli  altri.  Quindi  egli  è  tentato  sovente  di 
preferire  indebitamente  sé  stessa  agli  altri  contro  la  norma 
della  moralità,  amando  sé  come  fine,  e  gli  altri  come  mezzo, 
che  è  amore  d'altra  specie:  per  essere  dunque  virtuoso  egli 
dovrà  lottare  e  vincere  quella*  tentazione. 

La  legge  morale  che  impone  l'amore  di  tutti  gli  enti,  dice 
prima  di  non  far  loro  alcun  male,  perchè  l'amore  non  sa  far 
male  ;  poscia  di  far  loro  bene  in  proporzione  dell'ambre ,  e 
l'amore  dandolo  in  proporzione  dell'entità  loro  essenziale.  A 
questi  due  precetti,  l'uno  negativo  e  l'altro  positivo,  si  riduce 
tutta  la  morale. 

Cominciamo  dal  primo  (dovere  di  giustizia)  a  vedere  come 
egli  sovente  non  si  possa  adempire  senza  combattimento,  per 
la  nostra  limitazione:  '        g 
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Se  egli  accade  che  io  soffra  un  dolore,  per  esempio,  quel 
della  fauie,  o  un  pericolo,  per  esempio ,  quel  della  morte,  « 
che  io  possa  evitare  quel  dolore  producendolo  direttamente 
io  ad  un  altro  uomo,  rubandogli,  poniamo,  il  suo  nutrimenio, 
o  possa  campare  da  quel  pericolo  uccidendo  un  innocente; 
avverrà  clic  io  non  potrò  conservarmi  innocente  se  non  lotto 
colla  fame  o  non  mi  sommetto  alla  stessa  morte.  Certo  io 
non  sono  obbligato  di  fare  un  male  a  me  stesso,  anzi  sono 
obbligato  di  non  far  male  a  chicchessia  né  a  me  oè  agli  ahr^ 
ma  appunto  perciò,  quando  mi  viene  addosso  alcun  male, 
io  debbo  portarlo  in  pace,  se  non  posso  evitarlo  senza  fiire 
io  stesso  un  male  altrui,  perchò  la  legge  morale  è  universale, 
e  dice,  t  non  farti  autore  del  male  • .  Questa  lotta  che  spesso 
dee  sostener  la  virtù  è  manifestamente  occasionata  dairumani 
LIMITAZIONE  :  io  percepisco  me  stesso  più  vivamente  degli 
altri  esseri,  perchè  sono  una  realtà  limitala,  quando  la  legge 
della  moralità  vuole  che  io  diriga  la  mia  azione  a  stimare 
ed  amare  ogni  ente  secondo  la  sua  essenza,  sia  clic  il  conosca 
neiraltro,  purché  il  conosca. 

Passiamo  al  precetto  positivo,  che  è  fare  il  bene,  il  quale 
diviene  obbligatorio,  se  per  fare  il  bene  s*intenda  adoperarsi 
a  rimuovere  il  male  degli  esseri  intelligenti  (doveri  di  cantàl. 

La  patria  è  in  pericolo  :  io  non  posso  difenderla  che  a 
condizione  d'espormi  alla  morte.  S'io  do  il  mio  amore  alle 
cose  in  proporzione  del  quanto  d'entità,  debbo  preferira  la 
patria  alla  mia  vita.  Ma  la  mia  realtà  rifugge  dall'adempi- 
mento di  tanto  dovere,  perchè  ella  è  limitata.  Se  la  realità 
dì  tutti  i  miei  concittadini  fosse  realità  mia  ,  in  tal  caso  io 
avrei  l'istinto  complessivo  di  tutta  questa  realità,  e  nulla  mi 
costerebbe,  anzi  non  potrei  a  meno  di  sacrificare  una  porzione 
di  tale  realità,  cioè  me  stesso,  alla  conservazione  della  rea- 
lità maggiore ,  quella  degli  altri  mici  cittadini ,  che  a  ciò  mi 
condurrebbe  indeclinabilmente  lo  stesso  istinto,  ma  Tesser  io 
mosso  dal  sentimento  e  dall'istinto  della  sola  mia  individuale 
realità,  mi  fa  rifuggire  dall'esigenza  della  legge  morale ,  la 
qual  non  bada  a  questa  limitazione ,  ma  dice  assolutamente 
«  preferisci  colla  tua  stima ,  col  tuo  amore  ,  òolFopera  tua 
<r  l'entità  maggiore  alla  minore,  sacriiica  te  stesso  alla  patria  ». 
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È  dunque  ardua  questa  legge ,  e  di  nuovo  esige  combatti- 
mento, sacritìcio. 

726.  Questa  lotta  morale ,  noi  dicevamo ,  è  sempre  una 
lotta  fra  il  finito  e  1*  infinito  ;  ciò  s*  avvera  anche  quando  Fcn- 
tità  maggiore  ,  che  debbo  preferire  alla  mia  realità  ,  è  finita  , 
come  nel  caso  in  cui  mi  debbo  immolar  per  la  patria. 
Perocché  la  legge  che  dice  «  preferisci  Y  entità  maggiore 
alla  minore  »,  non  è  che  una  conseguenza  dell'altra  prece- 
dente, «  riconosci  l'essenza  dell'essere  » ,  la  quale  essenza  è 
infinita.  Nel  rispetto  dovuto  a  questa  essenza  infinita  sta  la 
ragione  ultima  di  ogni  legge  morale,  di  ogni  morale  obbliga- 
zione, sta  l'ess^nz^  della  moralità,  benché  questa  essenza  in- 
finita si  rispetti  nell'ente  reale  che  ne  partecipa  in  un  modo 
finito. 

727.  Ma  molto  più  appar  manifesto  che  la  lotta  morale  s'a- 
gita tra  il  finito  e  l'infinito,  se  l'oggetto  del  dovere  morale 
sia  immediatamente  l'essenza  stessa  dell'essere  o  ideale  o 
realizzata. 

728.  La  fedeltà  alle  promesse,  e  la  veracità  sono  doveri  che 
hanno  per  oggetto  immediato  l'essenza  dell'essere  intuita  nel- 
r  idea;  e  talvolta  non  si  possono  soddisfare  senza  la  perdita 
della  propria  vita. 

729.  L'essenza  dell'essere  realizzata  pienamente  è  Dio  :  nei 
doveri  verso  Dio  trattasi  dunque  dell'essere  sussistente,  che 
né  pure  da  parte  della  sua  realità  ammette  confine.  Onde  il 
rispetto  a  quest'essere  non  tollera  alcun  confronto  col  rispetto 
che  l'uomo  deve  alla  propria  realità,  che  è  nulla  verso  alla 
realità  divina.  Quindi  la  necessità  di  onorare  Iddio  e  di  adem- 
pire il  divino  volere  sempre  e  a  qualunque  costo,  a  costo  di 
tutte  le  sofferenze,  della  stessa  morte.  Se  l'uomo  manca  a  sì 
evidente  dovere,  egli  perde  la  perfezione  personale,  e  si  rende 
moralmente  perverso.  Di  nuovo,  la  limitazione  della  realità 
che  costituisce  l'uomo  è  occasione  necessaria  di  lotta  morale, 
di  questa  lotta  per  la  quale  il  finito  è  obbligato  a  rompere  la 
propria  cerchia  per  distendersi  nell'infinito  comunicato  all'in- 
telletto, e  partecipare  così  appunto  del  bene  infinito ,  quale  e 
già  sempre  per  sé  stesso  il  morale. 

730.  La  qual  perfezione  é  manifestametile  Uw\.q  \n.^.^^^^ 
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(|iiuiit'c  iiiuij[^iorc  Tatto  e  lu  gl'orzo  dciruuiiio  per  acquis^taria. 
f)niì(]iit'  lu  somma  pciTezìonc  morale  per  l*uonio  non  si  potea 
porre  ili  essere ,  se  non  a  condizione  dell'antagonismo.  Ma  la 
bontà  di  Dio  è  inlhiita,  e  come  tale  tende  a  cavaro  dalla  crea- 
tina TI  no  il  bene  morale  che  può  darle.  Dunque  era  cuiiseu- 
tanco  alla  sapienza  e  bontà  divina  che  così  le  cose  create  si 
ordinassero,  che  si  dovesse  svolgere  in  esse  e  per.esse  il  us^ 
SIMO  ANTAGOMS.MO ,  qual  mezzo  indispensabile  alla  MASsm 

I.OUO  MOUALK  TERFEZIONK. 

731.  Tutto  adunque  dovea  congiurare  contro  la  ^irtù  della 
rrcalura ,  e  la  virtù  della  creatura  dovea  trionfare  di  tutto  ^ 
r  inthiito  nella  creatura  dovea  vincere  tutto  il  finito:  tale  ò 
il  trionfo  della  sapienza  e  bontà  del  Creatore,  tale  è  la  gloria 
DI  Dio. 

73i2.  Ora  acciocché  1'  antagonismo  si  spiegasse,  colla  mas- 
sima l'orza,  massima  dovea  essere  l'opposizione  dulie  parti  bel- 
ligeranti,  e  l'opposizione  non  potea  riuscir  massima  se  fosse 
stata  individuale  ;  dunque  conveniva  che  vi  avesse  un'  opposi- 
xitme  organizzata  ;  molte  cose,  molte  persone  congiurate  con- 
tro alla  virtù. 

7^3.  D'altro  lato,  la  virtù  e  il  bene  morale  è  individuale: 
ma  posciaclic  dovea  avi'rvi  nella  creatura  stessa  una  forza  atta 
a  repellere  1'  opposizione  organizzata ,  quindi  anche  da  parte 
<lella  virtù  dovea  organizzarsi  una  difesa;  nmlte  cose  e  molle 
persone  doveaiio  unirsi  a  favore  della  virtù. 

73i.  Huindi  due  aocielà  sulla  terra,  l'una  composta  di  quelli 
che  la  Scrittura  dice  «  figliuoli  di  Dio  »,  l'altra  di  quelli  che 
la  Scrittura  chiama  «<  figliuoli  degli  uomini  »  :  due  città  ,  I» 
città  di  Dio  e  la  città  del  demonio.  Le  quali  comparvero  di- 
stinte e  nemiche  incontanente  che  gli  uomuii  si  moltiplica- 
rono ,  e  combattono  tuttavia  tra  loro  a  morte  sino  alla  tiiie 
de'secoli.  Esse  prestarono  sublime  argomento  all'aquila  d'ip- 
pona,  che  dal  nome  della  città  migliore  intitolò  la  sua  opera 
immortale. 

735.  Nelle  divine  Scritture  ci  si  descrivono  tutti  i  re  e  tutte 
le  genti  congiurate  contro  il  Cristo  di  Dio.  Così  il  salmo:  ir  Per- 
«  che  le  genti  tumultuano  e  i  popoli  meditano  cose  vane?  K 
K  surgono  i  re  della  terra  ,  e  i  principi  consultano  insieme 
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«  contro  il  Signore  e  contro  il  suo  Unto,  dicendo  :  Infrangiamo 
«  ì  loro  ceppi  e  scuotiamo  da  noi  il  lor  giogo  »  (i). 

E  ci  descrivono  del  pari  tutti  i  re  e  tutte  le  genti  che  si 
volgono  a  favore  del  Cristo  di  Dio:  «  E  l'adoreranno  tutti  i  re 
«  della  terra  :  tutte  le  genti  a  lui  serviranno  »  (2). 

Tutti  i  re  adunque  e  tutte  le  genti  appartengono  alla  città 
del  demonio ,  e  tutti  i  re  e  tutte  le  genti  appartengono  alla 
città  di  Dio  ;  quale  antagonismo!  quale  conflitto!  Convicn  dire, 
a  mio  parere,  esser  probabile  che  di  tutte  le  stirpi  reali  per- 
metterà Iddio  che  surgano  de* potenti  nemici  al  suo  regno,  e 
che  in  tutte  le  genti  si  manifestino  de'  periodi  di  corruzione  e 
d'empietà,  acciocché  tutto  sia  contro  il  bene.  Ma  convien  dire 
altresì,  che  di  tutte  le  stirpi  reali  vi  avranno  de' fedeli  servi  del 
Signore ,  e  in  tutte  le  genti  correranno  de'  periodi  di  virtù  e 
di  pietà,  acciocché  tutt(^  sia  a  favore  del  bene  (3).  E  il  bene 
così  in  fine  trionferà  del  male  colla  vittoria  più  strepitosa  e  più 
inaspettata. 

736.  Per  vero  egli  sta  scritto,  che  Iddio  deriderà  i  suoi  ne- 
mici ,  e  «  ridurrà  al  niente  tutte  le  genti  »  (4) ,  umiliando  la 
loro  superbia  e  la  loro  empietà  quando  sembravano  più  sicure 
(Iella  vittoria.  E  di  nuovo,  predicendosi  l' impero  di  Gesù  Cri- 
sto, si  dice  :  «  Colui  che  abita  ne'  cieli  se  ne  riderà  (della  con- 
«  giura  de'  principi  e  de'  popoli),  e  il  Signore  schernirà  cote- 
«  storo.  Allora  parlerà  ad  essi  nell*  ira  sua  e  sbigottiralK  nel 
«<  suo  furore.  Dirà  :  lo  poi  fui  costituito  da  lui  Re  sopra  Sionne, 
«  monte  suo  santo  :  pubblicherò  il  suo  decreto.  Il  Signora 
«  m'  ha  detto  :  Tu  sei  il  mio  figliuolo  :  oggi  io  ti  ho  generato. 
«  Chiedimi ,  ed  io  ti  darò  in  eredità  le  genti  ed  i  confini  de^la 
«  terra  a  sua  possessione.  Tu  le  fiaccherai  con  verga  di  ferro, 
«  e  le  stritolerai  come  vaso  di  creta.  Ora  dunque,  o  regi ,  in- 
«  savite;  emendatevi  voi  che  giudicate  la  terra:  servite  al  Si- 
«  gnore  nel  timore ,  festeggiate  a  lui  con  tremore.  Adorate  il 
4  Figliuolo ,  che  per  avventura  non  s'adiri  il  Signore,  e  voi 

{1}  Ps.  II,  1-3. 

(2)  Ps.  LXXl,  11. 

(3)  Qui  si  vede  ragione,  perchè  la  Scrittura  parli  della  parte  come  del  tutto, 
giusta  l'osservazione  di  sant'Agostino,  Ep.  CXLIX,  20.  ^ 

(a)  Et  tu.  Domine,  deridebis  eos:  Ao  nihilum  deouges  ohres  gemtes.  Ps. 
LVm,  9.  .  ^ 
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«  non  ismarriate  dalla  via  retta  »  (1).  Dice  che  annientbri  le 
genti ,  ma  per  ricercarle  ;  dice  che  le  fiaccherà  e  stritolerà 
come  vaso  di  creta,  ma  per  fame  vasi  d'onore,  oniamenti  deUa 
della  sua  reggia.  E  cosi  noi  vediamo  i  più  famosi  regni  idola- 
tri caduti ,  le  antiche  genti  disciolte ,  e  venirsi  tuttodì  rinno- 
vando il  mondo  coli*  Evangelio ,  che  compie  i  voti  dell'  uman 
cuore ,  onde  il  Cristo  è  chiamato  «  speranxa  di  tutti  i  conGni 
«  della  terra  e  nel  mare  da  lungi  »  (2). 

737.  E  qui  ancor  si  consideri  nuova  ragione  che  rendea 
necessario  questo  smisurato  antagonismo ,  acciocché  la  divina 
sapienza  cavasse  dalle  sue  creature  tutto  il  bene  possibile. 
Mediante  la  vittoria  che  il  principio  dei  bene  (l'infinito)  ri- 
porta sul  principio  del  male  (la  limitazione)  nasce  nelle  crea- 
ture ,  che  sono  V  oggetto  fortunato  di  questa  vittoria ,  nelle 
creature  in  cui  vince  il  principio  «del  bene  un  sentimento 
d' infmita  gratitudine  e  d*  esultanza  a  quel  sovrano  Signore, 
alla  cui  sola  sapienza  e  bbntà  tal  vittoria  è  dovuta.  E  in  filiti 
coloro  che  si  veggon  passati  dall'iniquità  alla  giustìzia,  dal 
castigo  meritato  alla  mercede  promessa,  nutrono  una  rico- 
noscenza e  una  gioia  infmita  ;  poiché  queste  creature  ben 
avventurate  non  godono  solo  dei  ben  che. hanno,  ina  trag- 
gono diletto  dal  confronto  col  male  che  aveano,  la  cui  me- 
moria, la  cui  vista  fa  risaltare  ai  loro  occhi  e  pienamente 
apprezzare  la  gloria  ottenuta  :  ottenuta  senza  lor  merito,  per- 
chè erano  ingiusti  :  ottenuta  da  Dio  coU'uso  che  fece  in  prò 
loro  di  tanta  sapienza  e  di  tanta  potenza,  quant'è  quella  che 
egli  impiega  al  governo  del  mondo,  la  quale  fu  necessaria 
tutta  alla  salvazione  di  ciascheduno.  Diviene  questa  gratitu- 
dine giubilante  materia  iniìnita  a  que*  cantici  che  la  divina 
Scrittura  stessa  pone  in  bocca  a*  buoni ,  o  sono  Tespression 
fedele  de*  loro  intimi  sensi.  Perocché  dicono  fra  di  sé  :  «  Egli 
«  non  ha  fatto  a  noi  secondo  i  nostri  peccati,  né  ci  retribuì 
«  secondo  le  nostre  iniquità.  Poiché  secondo  Y  altezza  del 
«  cielo  dalla  terra  (ecco  gli  estremi),  egli  avvalorò  la  sua  mi- 
«  sericordia  sopra  quei  che  lo  temono.  Quanto  Tòrto  dilun- 


(1)  Ps.  u,  a-12. 

(2)  Ps,  LXIY,  6, 
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«  gasi  dall'occaso,  tanto  allontanò  da  noi  le  nostre  nequizie. 
«  Come  il  padre  ha  compassione  de*  figliuoli,  cosi  il  Signore 
«  è  pietoso  verso  quei  che  lo  temono  »  (i);  ed  altrettali  af- 
fettuose laudi  di  prezzo  morale  infinito,  per  chi  le  pronuncia, 
che  non  avrebbero  luogo  nelF  anime ,  s'  esse  non  avessero 
chiara  notizia  e  dolorosa  sperienza  della  miseria  onde  l'uomo 
viene  sollevato  dalla  benignità  del  Creatore.  E  poiché  quel 
passaggio  dal  male  al  bene  con  cui  s'aduna  tutta  la  schiera, 
adduce  tanto\di  cognizione  della  bontà  divina  e  tanto  di  giu- 
bilo, leggesi,  che  il  monte  di  Sion^  la  città  del  gran  re,  si 
fonda  coH'esultanza  e  colla  gioia  di  tutta  la  terra  (2). 

738.  Ma  se  noi  entriamo  più  addentro  a  veder  la  natura 
intima  di  si  tremendo  conflitto,  di  sì  smisurato  antagonismo  fra 
r  infinito  e  il  finito ,  via  più  sentiremo  quanto  Dio  è  grande 
nella  bontà. 

Da  una  parte  vi  è  la  natura  contingente ,  che  è  una  realità 
limitata.  Questa  realità  limitata  è  un  sentimento  sostanziale  li- 
mitalo, che  ha  istinti  limitati,  ha  principi  d'azione  limitati  ;  i 
quali  tendono  tutti  al  bene  limitato  di  cui  è  capace  una  realità 
limitata. 

Dall'altra  vi  è  la  legge  morale  illimitata,  l'essenza  dell'essere 
lucente  alle  menti  che  non  ha  confini,  vi  è  un  essere  reale  il- 
limitato. Iddio. 

Ora  che  la  natura  limitata  tenda  al  proprio  bene  limitato, 
non  è  disordine ,  anzi  legge  di  natura.  Ma  che  preferisca  nella 
stima  e  nell'amore  sé  stessa  limitata  com'  é,  all'essere  illimitato 
che  le  è  fatto  conoscere,  questo  è  disordine,  ingiustizia,  oltrag- 
gio fatto  all'  infinito. 

La  quale  specie  di  collisione  tra  il  finito  e  l'infinito  non  era 
per  sé  stessa  necessaria,  poiché  ben  si  concepisce  la  possibi- 
lità di  armonia  e  di  pace  tra  il  finito ,  che  é  la  natura  creata, 
e  l'infinito  che  le  si  manifesta. 

Ma  Iddio  volle  fare  altramente  perché  convenia  meglio  alla 
sua  infinita  sapienza  e  bontà.  Dispose  dunque  queir  ordine  dì 
cose ,  in  cui  la  virtù  morale  vincesse  le  massime  tentazioni,  e 


(Ij  PS.  cu,  10-13. 
(2)  Ps.  XLVII,  3* 
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cosi  l'inijuitu  riuscisse  vincitore  di  tutto  il  finito;  e  il  creatore 
ricevesse  niassiiua  gloria  dal  creato. 

Al  quale  intento  era  uopo  la  permissione  del  peccato  : 
ì.^  Perchè  senza  il  peccato,  la  creatura  non  si  potea  svol- 
gere in  tutti  gli  stati  a  lei  possibili ,  che  ncH'  eterna  idea  con- 
tenevasi  virtualmente  non  solo  la.  sua  UmUaùoney  non  solo  la 
sua  deficienza ,  ma  ancora  la  sua  caduta  con  tutti  i  miserabili 
gradi  pe* quali  scende; 

2.^  Perchè  il  peccato  lasciando  nella  creatura  intelligente 
uno  stato  di  malizia  e  di  disordine ,  e  conseguentemente  di 
morale  impotenza,  la  lotta  della  natura  peccatrice  col  vizio 
diveniva  difficilissima,  anzi  sproporzionata  a  segno,  che  già 
quella  colle  proprie  sue  forze  non  potea  più  venire  a  capo 
di  vincere.  Quindi  avveravasi  il  caso  in  cui  qualche  aiuto 
straordinario  di  Dio  a  salvazione  della  creatura  era  necessa- 
rio, e  il  suo  immediato  intervento  trovava  una  ragion  suffi- 
ciente, poiché,  senz'esse,  la  creatura  non  potea  più  dare  quel 
frutto  massimo,  pel  quale  era  stata  cavata  dal  nulla. 

739.  Air  incontro   confortata  di   tanto  aiuto,    nello  stesso 
tempo  che  la  creatura  rendeva  tutto  il  frutto  che  potea  ren- 
dere, la  gloria  ne  ricadeva  tutta  in  Dio  solo,  che  sol  egli  ca- 
vava questo  gran  bene  col  suo  straordinario  intervento  dalla 
creatura  scaduta,  e  divenuta  all'alto  impotente.  Onde  san  Ber- 
nardo, consenziente  a  tutta  l'ecclesiastica  tradizione,  sciive: 
^  E  dove  sono  dunque  ,  tu  dici,  i  meriti  nostri,  o  dove  è  la 
«  speranza  nostra?  lo  rispondo,  ascolta:   «  Non  per  l'opere 
a  della  giustizia  che  noi  facessimo ,  ma  secondo  la   niiscrì- 
t'  cordia  sua  egli  ci  rese  salvi  »  (Ij.  E  che?  credevi  tu  forse 
ff  d'aver  creato  tu  stesso  i  tuoi  meriti,  di  poter  salvarti  colla 
a  tua  giustizia,  tu  che  non  puoi  dire.  Signore  Gesù,  se  non 
«  iu"llo   Spirito   Santo  (2)?  Così  dimentichi  tu  chi  sia  colui 
•<  che  disse:    «  Senza  di  me  non  potete  far  nulla  »   (3)?  E, 
a  Non  è  di  chi  corre  né   di  chi  vuole,  ma  di  Dio    che  ha 
«  misericordia  »  (4)?  E  sant'Agostino  magnifica  la  grazia  del 

(l)  Til.  JU,  5, 

(2;  1.  Cor  Xll,  3. 

,3)  Jo.  XV,  5. 

(4)  De  gratta  et  libero  arbitrio,  u.  1. 
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Redentore  sopra  la  grazia  data  ad  Adamo  come  quella  che 
traendo  dall'uomo  malvagio  il  bene  si  mostrò  così  potentis- 
sima. «  Laonde,  dice,  questi  (cioè  gli  uomini  scaduti)  abbi- 
ca sognano  di  una  grazia  più  potente,  benché  per  ora  (cioè 
i<  durante  questa  vita)  non  più  lieta  »  (1).  Caduta  Tumanilà, 
dovette  lo  stesso  Verbo  di  Dio  mettersi  alla  testa  della  batta- 
glia perduta  dairuomo;  e  sotto  un  tale  capitano  già^on  po- 
tca  la  vittoria  riuscire  più  incerta.  Ma  quello  che  noi  qui  ve- 
gliando ben  osservato ,  si  è  che  se  Dio  intervenne  egli  stesso 
nel  conflitto ,  non  v'  intervenne  però  in  modo  da  distruggere 
con  ciò  le  forze  degli  avversari  che  il  peccato  avea  tanto  ac- 
cresciute ,  anzi  lasciando  loro  tutto  il  nerbo  che  aver  potes- 
sero, volendo  vincerle  in  regolare  conflitto;  ed  è  perciò  che 
la  lotta  divenne  tremenda,  e  T antagonismo  che  noi  descri- 
viamo, massimo.  No,  non  volle  Iddio  vincere  coli* annientare 
le  forze  avversarie,  com*avrebbe  potuto ,  ma  solo  coli*  aggiun- 
gere una  forza  divina  dalla  parte  di  quegli  uomini  che  avreb- 
ber  pugnato  per  la  giustizia:  cioè  aggiungendo  il  suo  Verbo 
all'umanità  perdente,  aggiungendole  la  grazia  del  Verbo  (2), 
e  del  resto  lasciando  intatte  le  forze  opposte,  il  demonio  e 
il  suo  principato  ntìl  mondo  (onde  non  è  cacciato  se  non  dopo 
giusta  vittoria),  il  fomento  della  carae,  l'inchnazione  al  malo, 
la  natura  sconcertata,  non  più  armonica  alla  virtù,  la  morte ^ 
e  tutte  le  altre  conseguenze  penali  del  peccato,  che  traggono 
r  uomo  ,  anche  unito  col  Verbo ,  e  colla  grazia  del  Verbo , 
agli  estremi  cimenti.  Perocché  tutto  ciò  era  necessario,  ac- 
ciocché risplendesse  la  fortezza  invincibile  della  divina  grazia. 
«  E  qual  grazia  più  potente,  dice  sant'Agostino,  del  Figliuolo 
««  unigenito  di  Dio  ,  uguale  e  coeterno  al  Padre ,  per  essi 
i'  (peccatori)  fatto  uomo,  e  senza  alcun  peccato  né  originale 
«<  né  suo  proprio,  dagli  uomini  peccatori  crocifisso?  11  quale, 
«(  benché  risorgesse  il  terzo  di  per  non  più  morire  da  poi, 


(Ij  Proindc^  etsi  non  inlei'im  Itetioix  mine,  veruntaìnen  potentiore  uratia 
inaUjent  isti,  L.  De  Gorreptione  et  gratìa,  n.  30. 

(2)  Come  la  giustificazione  degli  uomini  per  GesO  Cristo  non  venga  operata  col 
distruggersi  cualcbe  cosa  in  essi,  ma  coU*aggiunger8Ì  un  duoto  pTindpto  sopran- 
naturale di  operare  elevato-  sugli  altri  principi  <P  operar  naturale,  pii5 
neiropera,  Dottrina  del  peccato  originale,  Quest*  V« 
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«  sostenne  pe*  mortali  la  morte,  egli  che  a' rei  diede  la  .vita, 
«  acciocché  col  suo  sangue  redenti ,  tanto  e  tale  pegno  rì- 
«r  cevuto ,  potessero  dire  :  «  Se  Iddio  per  noi ,  chi  contro  di 
<(  noi  ?  Il  quale  né  al  proprio  suo  Figliuolo  la  perdonò,  ma  il 
•  diede  per  tutti  noi  :  or  come  non  ci  avrà  egli  dato  con  lui 
«  anche  tutte  le  cose  »  (i)?  (2). 

740.  Dove  é  a  riflettersi  che  quantunque  vengano  da  Dio 
solo  tante  vittorie,  tuttavia  Iddio  pugna  coll'uomo  e  nell'uomo, 
ond*é  pure  quest'uomo  che  frutta  tanto  bene  nelle  mani  di 
Dio.  «  E  (gli  uomini)  ricevono,  dice  sant'Agostino,  tanta  libertà 
«  per  questa  grazia  (del  Salvatore),  che  sebbene,  fino  che 
«r  vivono,  pugnino  contro  le  concupiscenze  de'  peccati,  e  in 
«  alcuni  incappino,  pe'  quali  dicono  giornalmente  :  «  dimet- 
«  tici  i  nostri  debiti  »  ;  tuttavia  non  servono  più  al  peccato 
f  mortale  •  (3).  E  questa  nuova  forza  di  arbitrio,  questa  mag- 
gior libertà  che  acquistano  da  Cristo  i  peccatori  redenti ,  si 
spiega  e  sfoggia  nella  maggiore  battaglia  che  hanno  a  vincere, 
acciocché  conseguano  maggiore  vittoria.  Perocché,  come  dice 
lo  stesso  sant'Agostino  ,  «  Una  maggior  libertà  è  per  fermo 
«  necessaria  contro  tante  e  si  gravi  tentazioni,  che  nell'Eden 
«  non  erano,  munita  e  fortificata  dal  dono  della  perseveranza, 
«  acciocché  questo  mondo  sia  vinto  con  tutti  i  suoi  amori,  i 
«  suoi  terrori,  i  suoi  errori  »  (4).  E  non  finisce  di  cclebrace  il 
valore  e  il  merito  de'  peccatori  redenti,  specialmente  de'  nla^ 
tiri,  sopra  il  valore  del  primo  uomo  innocente.  «  Finalmente , 
«  dice ,  quegli,  senza  che  alcuno  il  minacciasse,  anzi  usando 
«  del  libero  arbitrio  contro  al  comando  di  Dio  minacciante , 
«  non  si  mantenne  in  cosi  felice  stato,  in  tanta  facilità  di 
«  non  peccare  :  laddove  questi ,  mentre  il  mondo  non  pur 
«  minacciava  ma  incrudeliva  per  ismuoverli ,  si  mantennero 
<c  nella  fede  ;  e  pur  quegli  vedeva  i  beni  presenti  che  dovea 
«  abbandonare,  questi  non  vedeano  i  futuri  che  dovevano 
«  ricevere.  Deh,  onde  ciò,  se  non  per  dono  di  lui,  dal  quale 
«  conseguirono  la  misericordia  d'esser  fedeli,  ed  ebbero  uno 

(1)  I\om.  vili,  31-52. 

(2)  L.  De  Correptiotìe  et  gratia,  n.  50. 
(S)  Ivi. 

(U)  Jvj,  n.  35. 


LIBRO   FH.  255 

«  spirito  non  di  timore  che  ceder  li  facesse  a*  persecutori , 
«r  ma  di  valore,  e  di  carità  ,  e  di  continenza,  che  superar  |i 
«  facesse  tutte  le  minacce,  tutti  gl'inviti,  tutti  i  tormenti  ?  A 
«  colui  dunque  immune  d'ogni  peccato  fu  dato  una  libera  vo- 
«  lontà  colla  quale  fu  creato,  ed  egli  la  fece  servire  al  peccato; 
«  all'opposto  la  volontà  di  questo  essendo  serva  al  peccato, 
«  fu  liberata  per  lui  che  disse  (1)  :  «  Se  il  Figliuolo  vi  libe- 
M  rerà,  allor  sarete  liberi  veramente  (2). 

741.  Ora  egli  è  da  considerare  di  nuovo,  e  non  è  mai  abba- 
stanza ,  che  l'uomo  scaduto  al  peccato  e  sollevato  da  tanta 
bassezza  all'eterno  regno,  in  questo  smisurato  passaggio  che 
gli  è  fatto  fare  d'uno  all'altro  estremo,  fra'  quali  estremi  tra- 
mezza un  immenso  caos,  sperimenta  sensibilmente  la  nullità 
propria  e  la  grandezza  e  bontà  del  suo  Creatore,  e  in  si  viva 
cognizione  della  grandezza  e  della  bontà  di  Dio  sta  la  sua  per- 
fezione morale  ;  poiché,  come  dicevamo,  nel  cmoscmerUo  pia- 
lieo  di  Dio  la  perfezione  consiste.  Ripigliamo  ancora  :  L'uomo 
è  una  potenza  (3),  e  il  suo  perfezionamento  sta  nell'atto,  e 
l'atto  è  tanto  maggiore  quant'ha  più  d'estensione^  cioè  quanto 
più  prende  di  spazio  dal  punto  onde  muove  al  punto  ove  per- 
viene, e  a  cui  adduce  l'uomo  ;  e  però  l'atto  morale  più  esteso 
di  cui  possa  l'uomo  esser  subbietto,  si  è  quello  che  dall'e- 
stremo del  mal  morale  movendo  perviene  all'estremo  del  bene; 
e  quant'è  maggiore  questo  transito  ,  e  più  celere ,  tanto  più 
l'uomo  conosce  e  sente  Iddio  che  glielo  fa  fare  siccome  buono 
e  .possente,  e  sé  malvagio  ed  inetto. 

742.  Oltracciò  l'atto  morale  ha  più  di  prezzo  quant'é  più 
intenso,  e  si  fa  intenso  pel  vivo  combattimento.  Il  quale  com- 
battimento nella  prima  istituzione  dell'uomo  non  potea  esser 
grande  né  difficile,  perché  non  potea  Iddio  essere  autore  del 
male,  o  creare  egli  stesso  qualche  natura  che  alla  virtù  s'op- 
ponesse ;  anzi  dovea  disporre  ogni  cosa  a  favore,  e  perciò  me- 
desimo ad  agevolamento  della  virtù.  L'opposizione  dunque 
non  potea  uscire  che  dalla  stessa  libera  volpntà  colla  quale 
l'ente  creato  potea  peccare;  e  però  la  sapienza  e  la  bontà 

(Ij  Jo.  VUI,36. 

(2)  L.  De  Correptìone  et  qratia,  n*  25. 

(3Ì  La  Società  ed  Usuo  (bie^  lib.  IV,  e.  VI.  ^   ,  ■      _  \>.»  '^ 
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divina  purmise  il  peccato,  acciocché  sorgesse  cosi  quella  op- 
posizione immensa  ,  che  avrebbe    occasionato    alla   virtù  di 
Dio    neir  uomo    immensa    vittoria.    La    quale    opposizione 
nacque    dal   peccato  in   questo   modo.   La   giustizia  diman- 
dava punito  il  delitto  :  dato  dunque  il  delitto  della    creatura  , 
Iddio   dovea  concedere    che   si   rompesse   l'armonia  da  lui 
posta  fra  Tessere  reale,  intellettuale  e  morale,  e  che  l'essere 
sotto  queste  tre  forme  cozzasse  seco  orrìbilmente,  e  se  mede- 
simo straziando  e  dilacerando  si  punisse  della  volontaria  sua 
ribellione.  Adunque  le  conseguenze   penali  del  peccato ,  alla 
divina  giustizia  consentanee  ,  e  ordinate  a  bene  dalla  sapien- 
tissima Provvidenza,  furono  quelle  che  ingenerarono  queirin- 
tima  lotta  della  natura ,  la  quale  natura,  a  troppa  ragione,  si 
paragona  da  s.  Paolo   a   una  donna  sopra  parto   che  manda 
gemiti  acuti  e  strida  dolenti.   Ed  acconcissima  viene  questa 
similitudine,  perchè  indica  acconciamente  che  la  pressura  che 
già  sofìVe  tutta  intera  la  natura  non  è  volta  però  a  tristo  esito, 
anzi  ella  è  ordinata  da  Dio  al  bene,  siccome  il  parto  che  ac- 
compagnato da  sì  aspre  doglie  e  seguito  appresso  dalla  gioia 
del   nato   figliuolo.  Onde  TApostolo  :   «  Poiché  la  creatura  fu 
«  assoggettata  alia  vanità  non  di  sua  propria  inclinazione,  ma 
«  per  colui  che  ve  l'ha  assoggettata,  in   isperanza  ;  poiché  e 
«  la  stessa  creatura  verrà  liberata  dalla  servitù  della  comi- 
«  zione   alla  libertà  della  gloria  de'  figlìuoH  di  Dio.    (Ihè  noi 
«  sappiamo  ,  come  tutta  la  creatura  geme  e  sta  ne'  travagli 
«  del  parto  tino  ad  ora.  E  non  pur  essa  ;  e  noi  stessi  aventi 
i<  lo  primizie  dello  spirito,  e  noi  stessi,  dico, «gemiamo  in  noi 
«  aspettando  l'adozione  de'  fìghuoli  di  Dio,  la  redenzione  drl 
«  nostro  corpo  »  (1).  Dove  l'Apostolo,  descritta  la  pugna  rlu* 
si  ravvisa  nell'ordine  della  natura,  già  sconcertato,  poscia  dicr, 
che  questa  lotta  rimane  anche  in  quelli  che  sono  redenti  v 
giustitìcati  da  Cristo,  perchè  anche  in  essi  rimangono  le  con- 
seguenze del  peccato  onde  la  lotta  procede,  cioè  la  corruzione    \ 
del  corpo  ,  e  la  volontà  naturai  della  carne  ,   che    concupisce 
contro  lo  spirito,  cioè  contro  al  principio  soprannaturale  che 
è  l'apice  dello   spirito  umano ,  è   la  personalità  già   salva , 

il)  l\om.  YUI,  20-23» 
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ruonio  iiuuvo,  la  nuova  creatura,  a  cui  spetta  combattere  Tan- 
tica  ed  il  vincerla. 

74*3.  Questa  volontà  ed  attività  soprannaturale  adunque  su- 
scitata neiruomo  dalla  grazia  e  virtù  di  Cristo,  è  ciò  che  Cristo 
oppose  alla  natura  guasta  e  sconcertata  ;  e  se  Cristo  stesso 
nuu  avesse  creato  nell'uomo  questo  nuovo  principio  attivo  , 
era  lìuito  il  combattimento  ,  pcrichè  la  virtù  umana  era  vinta , 
e  spenta,  Tuomo  perduto,  prigioniero,  morto  per  sempre.  Così 
nacquero  i  due  terribili  avversari,  che  si  danno  atroce  ed  acca- 
nita battaglia  :  la  natura  col  suo  libero  penertimento  per- 
inesso^^a  Dio  mise  in  essere  la  potenza  del  male,  e  Iddio  pro* 
dusse  e  mise  in  essere  la  potenza  del  bene,  che  è  il  suo  Verbo 
incarnato  e  la  grazia  del  suo  Verbo  infusa  neiranime  degli 
uomini,  e  producente  in  esse  invitta  forza  atta  a  sostenere  con 
certa  riuscita  il  combattimento.  Così .  fu  reso  possibile  un 
massimo  antagonismo,  ed  assicurata  la  più  gloriosa  delle  vit- 
torie (1). 

744.  Che  se  si  considera  questo  gran  piano  della  divina 
i*rovvidenza,  ben  si  vedrà  ch'egli  era  l'unico  conveniente  ad 
una  sapienza  e  bontà  infinita,  la  quale  vuol  cavare  dalla  crea- 
tura tutto  il  possibile  ben  morale,  e  però- spingere  questa 
creatura  al  uiassiino  della  morale  perfezione,  che  col  minimo 
mezzo  ottener  si  .potesse.  Perocché-  la  massima  perfezione 
Hjorale,  a  cui.s'a^giugne  sempre  la  massima  felicità,  non  con- 
siste in  altro,  per  ripeterlo  ancora,  che  nella  massima  cogni-' 
^ione  pratica  di  Dio  come  buono,  e  la  bontà  di  Dio  sì  conosce 
solo  dall'atto  suo,  e  l'atto  dall'esperimento.  Acciocché  dunque 
fosse  dato  alla  creatura  intelligente  il  maggiore  conoscimento 
di  Dìo,  ond'.ella  poi  amandolo  liberamente  si  santitìcasse  e 
perfezionasse,  convenia  che  le  fosse  fatto  sentire  il  più  grande 
atto  della  divina  bontà,  e  in  essa  come  nel  suo  solo  bene  ogni 
speranza  ed  amor  riponesse  :  convenia  conseguentemente  che 
a  lei  fosse  dato  un  modo  da  paragonare  il  bene,  ch'ella  po- 
teva avere  da  Dio  ,  e  quello  che  poteva  avere  in  sé  stessa  o 
nell'universo  delle  contingenti  nature.  11  quale,  paragone  ac- 

(1)  Come  te  nazioni  cristiane  rcsislonu  senza  corrompersi  alle  maggiori  tenta- 
zioni fu  da  noi  dichiarato  neiropera,  La  Società  ed  il  suo  fine,  Ub.  IV^  e,  K1AV> 
XXUl. 
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ciocché  ella  potesse  fare  utilmente,  niente  di  meglio  s^pnò 
concepire  del  piano  descritto,  dove  Tuomo  sente  tutta  la  defi- 
cienza e  la  nullità  dì  sua  natura  invanita  ed  isterilita,  anzi  sur- 
gente quasi  cavaliere  in  battaglia,  contro  al  bene  morale  ed 
ull'uinana  perfezione  ;  e  tuttavia,  mentre  non  vede  più  né  in 
sé  né  in  altra  parte  del  creato  raggio  alcun  di  speranza  alla 
sua  morale  salute,  mentre  anzi  sperimenta  sé  a  sé  nemico, 
e  tutti  gli  enti  pure  inimici  a  sua  virtù,  inimici  se  Taffiig- 
gono,  più  inimici  se  il  lusingano  ;  mentre,  dico,  egli  è  cosi 
perduto  senza  conforto  ;  scorge  nuovamente  farglisi  incontro 
Dio  stesso,  e  dirgli  ancora  amoroso  Padre  :  «  Eccomi,  io  sono 
«  la  tua  salvezza  » .  Vero  é  che  l'uomo  fino  che  giaceva  nel 
male  né  pur  conosceva  bene  il  suo  stato,  assopito  tanto  più 
gravemente  ,  quanto  più  lasciavasi  da'  suoi  nemici  sedurre, 
e  ad  essi  schiavo  ,  in  essi  pur  confidava  :  ma  tostochè  fu 
rilevato  da  tanto  abisso  e  suscitato  da  quella  morte,  egli  acqui- 
stò anche  il  cuore  necessario  a  conoscere  la  disperata  condi- 
zione sua  precedente  ,  e  Favventuratissima  susseguente.  E 
però  negli  animi  di  que'  felici  che  a  tanto  passaggio  per- 
vengono, rimanendo  scolpiti  gli  antichi  lor  guaì,  ed  i  beiri 
presenti  a  cui  vcdonsi  gratuitamente  sortiti,  dee  pur  sorgere 
Gl'ammirazione  indicibile  della  divina  bontà  ;  e  togliendo  via 
ogni  loro  mal  nato  affetto  alle  nature  finite  a  cui  non  anda- 
vano debitori  che  d*irreparabil  sciagura,  é  consentaneo  che 
pongano  tutto  il  cuore  nel  lor  Creatore  e  nel  lor  Salvatore 
a  cui  sì  professano  debitori  di  tanta  liberazione  dal  male  e- 
di  tanta  copia  di  bene.  Iddio  unico  Salvatore  della  creatura: 
ecco  il  gran  concetto  che  dovea  rivelarsi  per  vìa  d'esperi- 
mento alle  creature  intelligenti,  e  che  solo  potca  dar  ma- 
teria al  massimo  amore,  alla  massima  perfezione,  al  più  per- 
fetto cantico  di  gloria  alFEssere  supremo. 

745.  L'esser  finito  adunque  ,  pel  peccato  da  Dio  per- 
messo, divenne  l' avversario  del  bene,  potenza  pugnante  pel 
male;  Tessere  intìnìto.  Iddio,  rimase  la  sola  potenza  pu- 
gnante a  favore  del  bene  contro  il  male.  Così  s'avverò  a  pieno 
quel  d'Isaia  «  E  il  solo  Signore  sarà  esaltato  »  (1).  Ma  que- 

(1)  h.  II. 
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sto  esaltamento  di  Dio  solo  fu  a  gran  salvezza  della  crea^ 
tura  perduta,  e  perciò  Iddìo  fu  potenza  del  bene  a  favore 
dell'uomo  stesso,  unendosi  alU*  uomo  nella  incarnazione;  e 
cosi  il  Cristo  riusci  Teroe  destinato  a  combattere  la  gran 
guerra.  Quindi  egli  potè  dire  d*aver  «  calcato  solo  il  torchio, 
«  e  con  lui  non  essere  stato  alcun  uom  delle  genti   »    (1). 

746.  Che  cosa  contribuì  dunque  alla  propria  salvazione  la 
natura  umana?  Nient' altro  (prima  che  fosse  redenta  e  sal- 
vata da  Dio),  nient'  altro,  se  non  questo  che  porse  a  Dio  l'og- 
getto che  dovea  esser  salvato.  Qui  cade  ciò  che  dice  s.  Ber- 
nardo del  libero  arbitrio.  «  E  che  n'è  dunque,  tu  dici,  del 
«  libero  arbitrio?  Breve  rispondo:  egli  è  salvato.  Togli  il  li- 
«  bero  arbitrio»  e  non  ci  ha  più  che  salvare:  togli  la  grazia 
«  e  non  è  più  onde  salvare.  Non  si  può  far  quest'opera  senza 
«  due  cose  :  V  una  dalla  quale  sia  fatta,  Y  altra  a  cui  o  in 
«  cui  sia  fatta.  Dio  è  Fautore  della  salute,  il  libero  arbitrio 
«  né  solo  capace.  Dio  solo  può  darla,  il  libero  arbitrio  vale 
«  solo  a  riceverla.  Quello  adunque  che  sol  da  Dio  viene,  e 
«  al  solo  libero  arbitrio  si  dà,  non  può  essere  senza  il  con- 
«  senso  di  chi  riceve  quanto  non  può  essere  senza  la  gra- 
«  zia  di  chi  dà.  £  cosi  si  dice  che  il  libero  arbitrio  eoo- 
«  pora  a  Ih  grazia  che  opera,  mentre  egli  consente,  il  che 
«  equivale  a  dire,  mentre  egli  è  salvato.  Perocché  consen- 
«  tire  è  essere  salvato  •  (2).  Dove  per  libero  arbitrio  s'in- 
tende r  umana  volontà  libera  ad  adoperare  qualche  ben  na- 
turale, ma  incapace  per  sé  stessa  a  conseguire  la  vita  etema, 
ond'  ella  da  Dio  è  salvata  quando  per  Cristo  n'  é  resa  capace. 

74*7.  Ma  egli  è  pregio  dell'opera  che  noi  consideriamo  a 
parte  a  parte  i  due  grandi  avversari,  lo  due  potenze  che  bat- 
tagliano insieme  sulla  scena  del  mondo,  quanto  il  mondo 
dura,  quella  del  male  e  quella  del  bene. 

La  potenza  del  male,  noi  dicevamo,  si  formò  da  tutto  l'es- 
ser fìnito  scaduto  da  quel  primo  ordine  che  aveva  dal  crea- 
tore ricevuto.  L'esser  fniito  suscettivo  di  mal  morale  é  quello 
che  ha  intelletto  e  volontà  ;  e  due  maniere  di  esso  sono  note 


(i)  is.  Lxm,  s. 

(2)  De  graiia  et  Ubero  arbitriOt  n.  3. 
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a  nui,  gli  angeli  e  gli  uomiiii.  Acciocché  la  potetiKd  avversa- 
ria al  bene  riiisciissc  massima,  permise  Iddio  che  entrambi 
peccassero. 

748.  Allora  gli  angeli  prevaricatori  canjj^aronsi  in  demoni, 
ed  ò  a  credersi,  attesa  la  leggo  della  varietà,  che  tanti  cades- 
sero qnanti  sono  i  gradi  del  male  di  cui  Y  angelica  natura  è 
c.'ipace,  come  altresì  che  tanti  rimanessero  fedeli,  quanti  souo 
i  gradi  del  bene  di  cui  è  pur  capace  quella  natura.  Go'dciraòni 
cominciò  dunque  ad  essere  la  potenza  del  male. 

740.  Di  poi  s*  aggiunse  che  il  demonio  sedusse  l' uoino, 
quasi  vincendo  una  prima  battaglia,  e  così  guastò  ìà  natura 
umana,  e  di  tal  guasto  che  dovea  propagarsi  a  tutti  gì'  indivi- 
dui di  lei,  eccetto  un  solo  predestinato  riparatore  (1),  a  dif- 
ferenza dell*  angelica,  parte  della  quale  s*  era  mantenuta  in- 
corrotta. Da  queir  istante  1*  umana  natura  divenne  1'  oggetto 
della  più  spaventosa  guerra  tra  Dio  e  il  demonio  :  l' umanità 
che  il  demonio  volea  trarre  a  sé,  e  rinforzar  con  essa  la  po- 
tenza del  male,  dovea  essere  da  Dio  salvata,  e  dopo  aver  ella 
servito  quasi  di  campo  di  battaglia  de*  due  a^Tcrsarì,  dovi*a 
divenire  il  trofeo  della  vittoria  divina.  Kra  Y  umanità  tra  le 
creature  intelligenti  inferiore  a  tutte,  debole,  mortale,  obbli- 
gata a  trarre  la  materia  prima  di  sue  cognizioni  da*  corpi,  f 
Iddio  ab  eterno  avea  tuttavia  ordinato  di  doverla  innalzare  colia 
sua  omiipoteiite  bontà  e  grazia  al  di  sopra  dell'altre  maggiori 
rreature,  di  tutte  le  angeliche  intelHgenze,  e  lino  di  farla  se- 
dere in  trono  con  Dio  stesso  ed  ivi  farla  adorare  dal  creato 
universo.  Tutte  le  creature  più  sublimi  doveansi,  secondo  que- 
sto concetto  divino,  inchinarsi  sotto  1*  umanità  lino  ali*  ado- 
razione. Ora  anche  prima  che  questo  gran  disegno  ricevesse 
esecuzione,  pare  che  Iddio  il  mostrasse  alle  angeliche  intelli- 
genze, tenendo  però  loro  occulto  il  modo  onde  1*  avrebbe  cs^ 
guito,  chiamato  perciò  nelle  Scritture  misterium  absconditum 
a  swculis.  Tale  dovea  essere  Tespediente  della  sapienza  di  Dio 
per  sollevare  gli  angeli  alla  massima  perfezione  morale,  e 
quindi  alla  massima  loro  felickà.  Perocché  agli   angeli,  mc- 

(1)  La  Madre  dui  Salvatore  era  anch'essa  obnojcia  paralo,  ma  Tu  in-esierTab 
dalla  macchia  originale  in  graiia  dV  Cnsv». 
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diante  un  tale  e  tanto  niisterio  del  suo  consiglio  loro  mani- 
festalo pria  deir  adempimento,  veniva  offerta  occastohe  di  sol- 
levarsi al  maggiore  conoscimento  di  Dio,  e  di  sé  stessi,  e  di 
porre  il  maggiore  atto  di  stima,  d*  amore,  di  confidenza  e  di 
fede  nel  loro  Creatore.  Conciossiachè  credendo  essi  ferma- 
mente alla  divina  parola,  benché  loro  inesplicabile,  e  aderendo 
con  tutto  il  cuore  alla  sua  eccelsa  volontà,  veniano  con  ciò  a 
riconoscere  che  Tin finito  era  tutto,  ed  il  finito  a  comparazione 
di  lui  era  nulla,  cioè  veniano  a  riconoscere  che  come  dall'in- 
finito dipendeva  I*  esistenza  del  finito,  cosi  pure  ogni  esalta- 
mento  ed  ogni  felicità  del  finito,  lungi  dal  venire  a  lui  dalle 
proprie  forze,  anzi  dipendeva  dalla  sola  libera  volontà  e  dalla 
sola  potenza  dell'infinito,  sicché  era  uopo  che  il  finito  già 
non  isperasse  in  sé  medesimo ,  ma  nel  suo  solo  Creatore , 
a  cui  le  forze  del  finito  non  ponevano  alcun  ostacolo  che 
lo  impedisse,  conservandole  egK  intatte,  di  fare  dei  finito 
stesso  ogni  suo  beneplacito.  Illustrate  le  angeliche  intelli- 
genze del  conoscimento  di  tanta  verità,  conseguiva  ch'esse 
aderendo  ad  essa  liberamente,  potessero  dare  à  Dio  attual- 
mente ogni  onore  e  gloria  ,  som  mettendosi  al  suo  volere  , 
e  dichiarandosi  pronte  con  cieca  ed  immobile  fede  alla  di- 
vina parola,  di  umiliar  sé  stesse,  benché  per  natura  sì  grandi, 
sotto  a  quell'essere  umano  -comparativamente  sì  piccolo,  e  pur 
destinato  ab  eterno  ad  essere  assunto  al  consorzio  di  Dio  me- 
desimo, ed  a  sedere  alla  destra  del  Padre.  Solo  in  tale  anni- 
chilamento  volontario  delift  creatura  finita  sotto  al  Creatore 
infinito  consisteva  la  massima  gloria  di  Dio,  e  iq  pari  tempo 
la  massima  perfezione  morale  dell*  angeUca  creatura. 

750.  Alcuni  angeli  adunque  lasciaronsi  andare  dietro  all'i- 
stinto della  loro  finita  realità,  ricusando  per  esso  di  soddis- 
fare all'  esigenza  morale  dell'essere  infinito,  che  volea  quel- 
r  umiliazione ,  la  quala  avrebbe,  lor  dato  perfezione,  ed 
acquistata  protezione  e  grazia  dall'  Onnipotente,  <e  quindi  de- 
caddero. Altri  air  oppòsto  Volonterosi  jimiliarono  là  propria 
realità  finita  sotto  al  decreto  dell'  infinito,  e  quasi  annichilan- 
dosi davanti  a  lui,  compirono  il  loro' dovére- itiorale;  e  1*  infi- 
nito alla  cui  parte  si  eràn  tèiiuti,.U  assunse  a  sé,  di  se  s\j^\ 
ln^atifirandoli.  Questi  collo  stesso  loro  aito  A\ww\\\vi\wes^-^« 
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starano  un  massimo  conoscimento  pratico  della  grandeoa  e 
bontà  di  Dio,  che  nell*  istante  stesso  loro  si  dava  a  percepire 
ed  a  fruire  eternamente. 

751.  Ora  quell'  uomo  stesso,  quel  sistema  del  mondo  dei- 
r  umanità  di  cui  Iddio  si  era  cosi  giovato  qfuasi  di  segno  per 
rivelare  agli  angeli  i  suoi  divini  attributi  (i),  la  sua  sapienn, 


(i)  Vale  andie  per  ta  natura  angelica  il  ragfonanieiil»  dw  noi  fiMemmo 
deiruomo,  là  dove  dimostramiiio,  che  ruomo  non  aYrebbe  potalo  eHeta  a» 
maestrato  a  conoscere  la  sapienza  e  bontà  dì  Dio ,  se  questa  s^rieota  e  hmà 
non'  si  fosse  manifeilaU  nel  creai* ,  il  quale  è  on  oompleaso  di  aegni  da  eli  il 
può  raccogliere  quella  suprema  bontà  e  aapienia  nel  tuo  atto  crc«ntab  EraaaM, 
noi  dicemmo ,  raccoglie  questi  segni ,  e  sale  per  essi  a  concepire  I»  sapiena  • 
bontà  essenziale  del  Creatore  Ano  che  sta  ih  questa  vita  ;  ma  quando  è  pei  ai- 
sunto  a  vedere  lo  stesso  Creatore,  allora  percepisce  lo  iteaap  ano  creaBle,  che 
è  Pessenaa  divina,  e.  contempla  immediatamente  in  euo  la  sapicnxa  creaiike; 
sicché  la  cognizione  di  Dio  die  hanno  i  beati  è  compimento  di  quella  che  hmao 
i  viatori,  e  l'oggetto  dellHnia  e  dell'altra  oognlshMie  è  11  medesimo,  doè  la  croh 
zloue,  ma  contemplata  da' viatori  nel  suo  tenaiae  da  Dio  diatloto^  e  rniHimplili 
da*beati  nel  suo  principio  che  è  Dio  stesso.  Ora  il  simile ,  se  io  bea  veggo,  è  i 
dirsi  della  cognizione  angelica;  se  non  che,  come  gli  uomini  viatori  conoscoao 
le  cose  corporee  mediante  senUnenti  passivi,  prodotti  in  essi  daHtaaloiie  de^saiii; 
cosi  gli  angeli  conoscono  i  corpi  mediante  sentimenU  atUvi  prodotti  d^ll^aaiaK 
di  essi  ne'corpl.  In  tal  modo  i  corpi  possono  esser  se^nt  di  cognizioni  fUk 
elevate  si  agli  uomini ,  che  agli  angeli ,  e  mezzi  di  comunicasionc  tra  lom 
E  come  le  sensioui  e  le  immagini  sono  le  specie,  che  Canno  agli  uomiai  couosctif 
i  corpi  ;  cosi  i  sentimenti  attivi  sono  le  specie  se  cosi  dir  si  possono ,  proprie 
degli  angeli.  E  secondo  l'opinione  da  me  prescelta ,  qu^ti  $enttmenti  attiri 
sono  inseriti  nella  natura  angelica  e  creati  con  essa ,  in  un  modo  sinHe , 
come  il  sentimento  fondamentale  col  quale  1'  uomo  sente  i|  proprio  corpo  i 
innato,  ossia  inserito  nella  natura  umana  e  creato  con  essa  ;  e  cosi  lo  mi  spiego 
la  cognizione  angelica  per  spécies  innalas  ^  per  hi  quale  ,  dice  san  Toai^ 
maso  ,  cognouunt  res  in  propria  natura  (S.  Th.  S.  I,  LVQI,  vu)«RQBti 
questa  sentenza ,  niente  impedisce  che  nella  creazione  degli  angeli  si  disfingaa 
in  quanto  all'ordine,  e  non  già  in  quanto  al  tempo,  la  creazione  della  loro  realHI 
soggettiva,  la  quale  può  es^re  significata  dalla  parola  ctHum  nel  primo 
della  Genesi;  In  principio  creavit  Deus  ctetum  et  terram,  cioè  ki  natura  ' 
(angéfica),  e  la  terrestre  (il  mondo  ui^iano),  dalla  comunicazione  della  luce  la- 
telletUva,  ovvero  dell'oggetto  che  informa  le  angeliche  menti,  la  qual  comunies- 
zione  può  esaere  significata  nel  primo  giorno  della  creazione,  ùeì  quale  è  detiat 
Fiat  lux  et  facta  est  ttix,  dichiarando  il  qual  passo,  dice  sant'Agostino:  Imx  qm 
angelica  mens  formata  est.  (De  Gen.  ad  UtU  IV,  n.  50).  E  come  fopera  della 
creazione  è  distinu  In  sei  giorni ,  cosi  si  può  Intendere  acoooclaraente,  ciw  ari 
attività,  o  sentimenti  attivi ,  che  è  quanto  dire  sei  percezioni  angeliche ,  siem 
seguite  negli  angeli  ;  die  risponde  a  quella  cognizione  che  sant'Agostino  Domina 
vespertina.  Dal  che  si  vede  come  sia  vero  che  gli  aagdi  non  aceipiunt  eognh 
tionem  a  rebus.  (S.  Tb.  S.  I,  LVUI,  vi),  non  essendo  essi  passivi  dalle  ooee  cor- 
poree come  sono  gli  uomini,  ma  in  esse  attivi.  Dal  che  però  non  viene  ch'e^ 
aleno  creatori  de' corpi,  essendo  Iddio  il  solo  creatore  e  degli  angeli  e  delle  loro 
atlività,  e  del  termine  di  queste  aiU^\\klor  naturali  che  sono  i  corpi;  come  Iddio 
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bontà  e  potenza,  e  che  era  loro  riuscito  occasione  a  loro  li- 
bera scelta,  e  di  perdizione  e  di  salute,  secondo  che  ave- 
vano riconosciuto  la  divina  grandezza  segnata  e  mostrata  loro 
nella  creazione  del  mondo  umano,  o  1*  avevano  disconosciuta; 
divenne  in  appresso  Y  argomento  del  gran  conflitto  degli  an- 
geli ribelli  con  Dio,  il  cui  disegno  essi  voleano  guastare  e 
impedire  coli*  uso  di  quelle  loro  forze  naturali,  in  cui  ave- 
vano confidato  si  temerariamente  quando  in  prima  pecca- 
rono. 

752.  Onde  nelle  Scritture  bene  spesso  s*  introduce  Iddio 
chtt  prende  sotto  Y  ali  di  sua  protezione  Y  umanità,  salvan- 
dola dall'  inimico,  e  di  questa  salvazione,  fra  cotanti  pericoli 
ottenuta,  egli  è  gloriato  e  magnificato.  Tale  è  Y  argomento 
tra  gli  altri  del  salmo  XCII,  uno  di  quelli,  in  cui  ricorrono 
le  antichissime  maniere  di  dire  proprie  della  Scrittura^  di- 
venute enigmatiche  ;  perocché  invece  dell*  uomo  si  pone  la 
iena^  e  invece  delle  potestà  dell*  abisso  si  pone  il  mare  ed 
i  fiumi.  Egli  è  costante  nella  Scrittura  questa  cotale  allego- 
ria del  mare  e  de*  fiumi  i  quali  si  sollevano  rigonfi  e  spu- 
mosi contro  la  terra  per  ingoiarla,  e  di  Dio  che.  frena  i  loro 
impeti,  ponendo  impreterìti  limiti  al  mare  superbo,  e  contro 
air  insulto  de*  suoi  ondosi  cavalli  difende  la  terra.  .Quanto 
bella  e  sublime,  altrettanto  breve  è  quest*  ode  ;  e  però  mi 
permetta.il  lettore. di  recarla  qui  volgarizzata: 

«  Jeova  regnò,  egli  è  vestito  di  maestà,  egli,  è  amman- 
«  tato  e  cinto  i  fianchi  di  forza.  Poiché  egli  ì\^  stabilito  la 
«  terra,  e  non  sarà  smossa.  Fin  d'allora  fu.  preparata,  oDio, 
«  il  tuo  trono:  tu  sei  ab  eterno  ». 

«  Alzarono  i  fiumi,  o  Signore,  alzaron  i  fiumi  la  loro  voce. 

è  rautore  (kl  sentimento  fondamentale  proprio  dclfuomo  e  dello  spazio,  benché  lo 
spazio  sia  termine  di  quel  sentimento.  Quanto  poi  alla  o^iizione  mattutina  degli 
angeli,  ella  è  quella,  per  la  quale  conoscono  le  cose  Mcundum  quod  simt  in  verbot 
quella,  per  la  quale  la  vedono  nell'atto  creatore,  nell'essenza  divina,  e  perciò  ap' 
partfene  agli  angeli  già  beati,  e  in  questa  cognizione  seno  passivi.  Mensvero  àtt' 
getica,  dice  sant'Agostino,  puba  chabitate  mmmKBtn  vebbo  nfet ,  pottea  quam 
ilio  ordine  creata  est  ut  prtecederet  eetercL,  pHus  ea  vidit  in  verbo  Dei  fiièienda 
quam  faeta  sunt  {De  Gen,  ad  lltt.  IV ,  AO).  NK  fii  ostacolo  il  dir  qui  sant'Agostino , 
che  la  mente  angelica  ilio  ordine  creata  est  ut  progeedat  eetera,  perchè  il  santo 
Dottore  qui  non  parla  di  ordine  di  tempo,  ma  d'ordine  di  ragtode/comie  «it«c* 
coglie  da  ciò  che  dice  in  appresso.  {De  Gen»  aA  Uu  W,^-^^^» 
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«  Alzarono  i  iiuini  In  toro  ondo  con  fra^or  rlì    mohe 
«  cozzanti  ». 

«  iMirabile  il  rigonfiamenio  del  mare,  più    mirabile  Je 
«neiralto!  Le  tue  testimonianze  sono  oltrèmodo  fedeli: 
«  tua  casa ,  o  Jcova,  è  decoro    la  santità  per  la  liin; 
«  de*  giorni.  » 

753.  K  che  Tinterpretazionc  che  nói'dinmo  di  questo 
non  sia  arbitraria,  si  scorge  pnr  dal  titolo  che  porta  in 
Teltraico  testo,  il  qnale  dice,  che  questo  cantico  di  l(A 
pel  dì  che  precede  il  sabbato ,  cioè  pel  sesto  giorno 
settimana,  in  cui  venne  formato  Tuomo.  La  tc?Tra  dunqne 
ivi  si  dice  stabilita  in  quel  giorno,  non  è  altro  che  la  si 
umanità,  della  quale  prende  Iddio  la  potente  difesa  e 
a*  nemici  significati  nel  mare  e  ne' fiumi  frementi  (1), 
elle  in  quel  giorno,  nel  quale  fu  creato,  altri  nemici  non  ari 
Tuomo  a  temere  fuori  che  gli  angeli  a  Dio  ribelli.  Onde»L 
trono  che  nel  salmo  si  dice  apparecchiato  fm  d^allora  a  Jeo^ 
è  il  trono  airUomo-Dio  destinato  ncireternò  decreto  con» 
Dio  fece  Tuomo,  e  le  testimonianze  divine  che  si  diconl^ 
ilcli,  altro  non  sono  che  questo  decreto,  il  quale  dovea  avff 
pienissimo  adempimento  a  fronte  di  tutto  il  tremendo 
ile'  demoni.  La  quale  interpretazione  riceve  conferma  e  mior. 
luce  dal  versicelo  con  cui  tutto  il  salmo  si  conchiude;  pe- 
rocché ivi  si  parla  della  casa  di  Dio,  il  cui  perpetuo  ontt* 
mento  dee  essére  la  santità,  fine  del  mondo;  la  qnal  casaf 
Dio  è  l'umanità,  dove  Iddio  prese  ad  abitare  incarnandosit 
comunicandosi  per  via  di  grazia  ai  credenti  ;  onde  egli  àe^ 
uomini  si  compose  una  sua  eletta  società,  la  Chiesa,  chii' 
mata  acconciamente  tempro  o  casa  di  Dio,  il  cui  carattere  è 
d'esser  santa,  per  adempire  quel  bene  che  Iddio  si  proposf> 
in  creando  l'uomo  ed  il  mondo,  e  di  questa  casa  il  tempi>^ 
di  Salomone  non  era  che  un  simbolo  (2). 

(1)  .\ndie  Eurico  Roseiuui'iUcr  ammeilc  come  cosa  indubitabile ,  almen  quMtoil 
che  nel  mare  e  ne'fiurai  nominati  in  questo  salmo  non  si  debbono  intendere  il  ibv<  I 
ed  i  fiumi  materialmente  presi,  ma  ìnimichc  ^^lemei  Signifii'atur  potentia  impt] 
tusque  hiìrribilis  hostium  ut  svepc  alias  exercUus  numerosi^  omnia  inalai'  fiuri 
inundantes,  fluminibus  comparantur  ^  vcluty  Jes  VUI,  7-8;  XVII,  12-13:  Jnl 
.XLVI,  7-8.  Simili  iffuigOie,  osserva  egli  ancora,  ad  adumbvandum  irvuentem  gl'i- 1 
corum  cjcei'cHìim  uaus  est  Virgitius,  .£neid,  II,  U9li  seqq.  Scholia  in  li.  I, 

(2)  1,0  stasa  argnmonlo  \Aa  \\  sioAwvc^  WAW. 
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754'.  Ma  perocché  liidio  non  doveva  vincere  il  demonio 
coiruso  di  sna  nuda  potenza  ,  ma  opponendogli  la  sua  sa- 
pienza, di  cui  è  legge  costante  quella  del  minimo  m^zzo,  per- 
ciò egli  licenziò  il  demonio  a  fare  tutto  quel  male,  clic 
riusciva  necessario  a  cavare  dalle  forz(»  della  creatura ,  dallo 
sviluppo  di  essa  in  tutti  i  sensi,  dalle  sue  stesse  limitazioni, 
dalle  sue  deficienze  ogni  specie  di  bene,  clic  uscir  ne  po- 
tesse; lo  licenziò  a  tentare  lo  stipite  dell'umana  natura,  a 
sedurla  ed  a  perderla.  Ma  noi  peccalo  o  iiell'infezione,  indi 
provemita  di  tutta  l'umana  stirpe  ,  (^gli  s'era  tuttavia  riser- 
])ato  per  se  una  lìgliuola,  da  ogni  infezione  originale  gua- 
rentendola e  proteggendola  (1),  del  cui  sangue,  senza  intei- 
vento  umano,  fosse  generato  un  uomo  che  insiem  fosse  Dio, 
il  quale  Uomo-Dio  dovesse  ristorane  copiosamente  l'umanità, 
e  cosi  vincere  e  confondere  il  demonio.  11  che  era  neces- 
sario anche  per  la  ìepqe  di  varietà^  per  la  quale  non  potca 
mancare  questa  forma  di  eccellenza  nell'umana  specie. 

Il  Figliuolo  poi  della  Vergine  era  colui,  nel  quale  Tuma- 
nità  toccava  l'eccesso  di  sua  grandezza  e  di  sua  magnificenza, 
già  indissolubilmente  a  Dio  unita  col  vincolo  massimo  dei 
possibili  qual  è  il  personale  ;  e  bastava  soprabbondantemente 
quest'uno  a  redimere  tutti  i  suoi  simili,  gh  altri  uomini  dalle 
niafii  inimiche,  rialzandoli  dal  fondo  a  qualsivoglia  grado  di 
moral  perfezione;  e  però  era  necessario  che  costui  fosse  nel- 
l*umaD  genere  si  per  la  legge  del  minimo  mezzo  (2),  e  sì  per 
quella  dellVsc^usa  uguaglianza., 

755.  Per  tal  modo  s'ebbe  quel  grande  individuo  della  spe- 
cie umana  che  dovea  tenere  la  sommità  tra  tutti  quelli  in 
cui  la  specie  sarebbesi  propagata  ,  ed   anzi  la  sommità    del 

(IJ  Nascemlo  la  stortura  delia  voloaUi,  che  cosiiluiscc  il  peccato  d^origine,  dal 
guasto  delia  carne  generata  ,  Iddio  potea  aver  disposto  cosi  fattamente  le  stesse 
cause  naturali  della  generazione,  che  ad  un  determinato  tempo  nascesse  un  indi- 
viduo senza  quella  fisica  infezione,  che  costituisce  la  causa  prossima  ed  cITiciente 
dcllMnfexione  morale,  rialzandolo  dal  fondo  a  qualsivoglia  grado  di  morale  pcrfo- 
zìone;  il  che  era  del  tutto  grazia  singolarissima,  e  però  anche  queirindividuo  era 
peccato  obnoxius,  come  dicemmo  già  prima. 

(2)  S.  Tommaso  adduce  appunto  questa  ragione:  Ad  brcrilalcm  vics  quam  xo- 
Piens  operator  obsevvat ,  pertinet  quod  non  faciat  per  multa  quod  siufficieuler 
Tpoteat  fieriper  unum.  Et  ideo  convcnientiasimum  fuit^  quod  per  unum  hominnn 
^ftnnea  aUi  iolvarenttir,  S.  Ili,  iv,  v,  ad.  S. 

BoMHrxr,  Teodicta.  "^^ 
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creato ,  clic  con  anello  dì  union  personale  fu  connesso  al 
Oeatore;  cosi  s'ebbe  non  pure  realizzato  Yarchetìpo  delh- 
manìtà,  ma  Y umanità  deificata;  così  rnomo  inferiore  a  tatti  gii 
altri  esseri  intelligenti,  anzi  pur  ciò  che  vi  ha  d'inferiore 
neirnmanità,  la  carne,  videsi  sollevata  a  si  gran  dignità  da 
dover  essere  giustamente  adorata  da  tutte  le  angelicite  io- 
lelligcnze,  et  verbum  caro  factum  est,  secondo  Tantico  dì- 
vino  decreto  che  nella  costituzione  del  mondo  era  stalo 
si'andalo  agli  angeli  prevaricatori,  ed  occasione  di  perfezione 
ninrnle  e  di  beatitudine  interminabile  agli  angeli  fedeli  :  cosi 
i  demoni  che  avcan  negato  fede  al  mistero  si  ripugnante  a) 
loro  orgoglio,  videro  il  mistero  svelato  e  compito,  come  Id- 
dio avea  loro  detto,  e  sé  medesimi  aver  cooperato  a  fare 
<'lie  si  compisse  più  pienamente  e  più  gloriosamente  con  ciò 
appunto  onde  credevano  averlo  oggimai  sturbato  e  impedito, 
cioè  colla  seduzione  del  primo  uomo  e  coli'  awelenamenlA 
del  fonte  della  vita,  del  principio  generativo. 

756.  Ma  neirumanità,  acciocché  ella  si  svolgesse  da  talli 
i  lati,  da  cima  a  fondo,  in  tutte  le  sue  varietà,  come  impo- 
nea  la  legge  della  sapienza ,  dopo  effettuato  il  capo  di  essa, 
reso  anche  capo  dell'universo,  dopo  realizzato  il  Cristo,  che 
s'innalzava  fino  a  Dio,  di  cui  godea  la  natura  siccome  pro- 
pria, ed  era  divina  persona,  rimanevano  a  realizzarsi  tutte 
le  specie  piene,  o  sieno  tutti  i  tipi  che  nell'essenza  sua  con- 
tenevansi,  il  che  importava  una  serie  numerosissima  di  umani 
individui  rispondenti  ai  tipi  del  bene,  e  una  serie  numerosis- 
sima di  umani  individui  rispondenti  ai  tipi  del  male  :  questi 
in  servigio  e  a  gloria  di  quelh. 

757.  Gl'individui  destinati  a  rispondere  ai  tipi  del  bene 
iloveano  essere  tolti  dalla  massa  corrotta  in  vrrtù  di  Cristo,  e 
fatti  vasi  di  elezione.  Gl'indivìdui  destinati  a  rispondere  ai 
tipi  del  male  doveano  essere  l'opera  del  demonio  e  di  loro 
stossi,  non  voluta  da  Dio,  ma  semplicemente  permessa,  ac- 
ciocché il  demonio  stesso  co'  suoi  concorresse,  ingannando  sé 
medesimo,  a  produrre  quel  massimo  bene  che  dovea  risul- 
tare dal  creato  col  minimo  intervento  di  Dio. 

758.  Ora  come  Cristo  potè  comunicare  agli  altri  uomini , 
^'/.')  rrsì  inutili  pei  peccvvlo,  c\v\?\v:W  ^^\V^  ^\  -s^vv^.  vantità?  Lo 
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ostacolo  nasccn  dalla  giustizia,  di  cui  etema  legge  è  questa: 
44  Che  il  male  morale ,  nella  sua  somma,  riesca  equilibrato 
alFeudemonologico  »  ;  sicché  la  volontà  creata  che  preferì  il 
bene  della  propria  realità  fmita  all'esigenza  morale  dell*  in- 
finito, nella  proprid  realità  stessa  trovi  altrettanto  dolore 
quanto  vi  cercava  di  soddisfazione.  Or  bene ,  il  Cristo  as- 
sunse di  pagare  egli  stesso  un  tanto  debito  dell'umana  na- 
tura ;  e  pagatolo  vantaggiosamente ,  egli  potè  salvare  tutti 
quegli  uomini,  che  convenissero  meglio  alla  sua  somma  bontà. 
759.  Ma  ad  effettuare  il  pagamento  alFeterna  giustizia  do- 
vuto, si  servì  di  nuovo  della  potenza  del  male,  cioè  del  de- 
monio, e  degli  uomini  aggiunti  alla  sua  parte  per  permissione 
divina  :  nuovo  esempio  del  bene  che  Iddio  trae  dal  male,  e 
(Iella  necessità  dell'antagonismo  per  averne  il  massimo  bene, 
col  minimo  interA'ento  di  Dio,  lasciando  fare  più  che  si  possa 
alla  stessa  creatura.  Permise  adunque  Iddio,  che  il  demonio 
e  gli  uomini  a  lui  confederati,  mettessero  a  morte  il  Cristo, 
che  non  potea  esser  sedotto,  come  Adamo  non  potea,  volen- 
dolo egli  stesso,  morire.  Onde  lo  stesso  Cristo  nell'orto  disse: 
«  Credi  tu  forse  che  io  non  possa  pregare  il  Padre  mio,  e 
«  che  egh  non  mi  presterebbe  all'istante  più  che  dodici  le- 
«  gioni  di  angeli  •  (4)?  Le  quali  parole  molte  verità  c'inse- 
gnano. E  prima,  che  il  Cristo  subì  la  sua  passione  volonta- 
riamente, e  non  per  rigoroso  comando  fattogli  dal  Padre  suo, 
perocché  se  egh  avesse  pregato  il  Padre,  con  prego  asso- 
luto, il  Padre  l'avrebbe  liberato  da  morte ,  spedendogh  le- 
gioni d'angeli  in  suo  soccorso.  Ma  egh  non  volle,  se  non  a 
condizione,  che  nulla  si  perdesse  del  massimo  bene  che  dalla 
sua  morte  potea  provenire;  perocché  «  assaporava  le  cose 
«  di  Dio,  e  non  quelle  degli  uomini  »  (2),  le  cose  dell'in- 
tinito,  e  non  quelle  del  finito.  Avea  già  pregato  che  passasse 
il  suo  calice,  ma  solo,  se  era  possibile,  cioè  se  passando, 
niente  perciò  si  dovesse  perdere  del  bene  massimo  che  aver 
si  potea  dal  creato  col  minimt»  mezzo.  Ed  ora ,  che  questo 
massimo  bene  non  si  potesse  avere  senza  la  morte  dì  Cristo, 


(1)  MaUh.  XXVI,  5S. 
(2j  Ivi  XVI,  28, 
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calcolo  incomprensibile  ad  umana  mente,  stava  in  quel  de- 
creto eterno,  e  nelle  antiche  Scritture  era  già  registrato.  Onde 
Cristo  soggiunse  :  «  E  come  adunque  si  adempirebbero  le 
«  Scritture,  le  quali  dicono,  che  cosi  è  uopo  che  avvenga •(!/? 
Il  che  equivale  a  dire  :  «  lo  chiederei  al  Padre,  che  mi  spe- 
disse i  suoi  angeli  a  difendermi  dalla  morte,  se  non  sapessi 
quanto  è  registrato  ne'  libri  divini,  che  io  debba  morire;  il 
che  significa  chiaramente,  la  mia  morte  essere  necessaria  al 
grande  intento  deirinfinita  bontà,  che  vuol  cavare  il  inassifflo 
bone  col  minimo  mezzo ,  alla  quale  bontà  io  pienamente 
aderisco.  Questo  massimo  bene  ò  volontà  di  mio  Padre,  f 
perciò  ò  egli  stesso  che  mi  porge  questo  calice  amaro  (ìj\ 
iii\  è  anche  volontà  mia,  perchè  io  pure  voglio,  come  Dio, 
quel  massimo  bene  che  vuole  il  Padre,  e  voglio,  come  uomo, 
questa  volontà  divina  ciecamente,  cioè  anche  senza  consi- 
derarne le  profonde  ragioni,  come  se  io  punto  non  le  cono- 
scessi, sapendo  abbastanza  non  poter  esser  che  ottima  nel 
suo  intendimento  e  in  se  stessa  adorabile  la  volontà  di  mio 
Padre.  Laonde,  se  io  facessi  qui  intervenire  legioni  di  angeE 
a  mìa  difesa  e  le  avrei  se  io  le  domandassi  incondizionata- 
mente al  Padre,  tutta  questa  potenza  angelica  sarebbe  spesa 
inutilmente,  che  il  mezzo  non  sarebbe  minimo  rispetto  al  fiD£ 
voluto  ;  e  perù  farei  cosa  opposta  all'eterna  sapienza ,  e  al 
volere  del  Padre  mio.  Io  cedo  dunque,  e  preferisco  la  pas- 
sione e  la  morte  non  meritata  :  io  lascio  assai  volentieri,  che 
le  podestà  ìnimiche  operino  contro  di  me  colle  naturali  loro 
forze,  e  che  vincano  sull'umanità  un'  altra  battaglia  ;  ed  il 
Padre  saprà  poscia  convertire  anche  questa  sconfìtta  monie»- 
tanea  in  una  vittoria  perpetua.  » 

700.  Sarebbe  ingiustizia  che  il  giusto  patisse  la  più  crude! 
morte,  s'egli  stesso  non  l'avesse  accettata  ,  cedendo  volon- 
tariamente al  suo  diritto.  Ma  tanta  pena  senza  merito  rice- 
vuta e  d'infinito  valore,  divenne  in  mano  di  Cristo  un  credito, 
che  la  giustizia  del  Padre  dovea  pagargli,  giacché  ella  è  pur 
|(^gge  d'eterna  giustizia  «  che  ogni  pena  non  meritata  sìa  con^ 


(1)  MatUi.  XXVI,  54. 

(2)  jo.  xvm,ti. 
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pensata  a  chi  la  soft're  con  altrettanto  di  godimorrto  » .  Ora 
quel  compenso,  qual  godimento  volea  Cristo  dal  Padre?  La 
salute  de*  suoi  fratelli,  gli  altri  uomini.  L'amore  adunque  di 
Cristo  verso  gli  uomini  si  giovò  del  suo  credito  immenso 
verso  alla  giustizia  siccome  di  prezzo  ad  estinguere  il  debito 
deirumanità  peccatrice.  Cosi  le  ragioni  furono  pareggiate  con 
gran  vantaggio  degli  uomini  :  fu  restituito  a  pieno  quell'equi- 
librio che  l'eterna  giustizia  tra  il  peccato  e  la  pena  ordinava. 
Rimosso  l'ostacolo  ,  l'umanità  potea  essere  ristorata  da  tutti 
i  suoi  mali  morali  colla  comunicazione  della  grazia  del  Verbo 
incarnato,  il  quale  potè  comunicare  sé  stesso  a  tutti  gli  umani 
individui,  in  ogni  misura  in  cui  gli  fosse  meglio  piaciuto.  E 
questa  misura  qual  fu?  Quella  appunto  che  determinava  la 
inlinita  sapienza  e  bó^ntà;  quella  che  conveniva  colla  legge 
del  mìnimo  mezzo.  Iddio  spese  e  spende  negli  uomini  tutta 
quella  quantità  di  grazia,  che  egli  ben  sa  fruttargli  il  mas- 
simo. 

761.  Cosi  il  Cristo  potè  eleggersi  altrettanti  individui  del- 
l'umana famiglia  quante  egli  vide  essere  le  molte  mansioni 
che  sono  nella  casa  paterna  (4),  senza  che  ne  rimanesse  vuota 
pur  una.  Le  quali  mansioni,  che  mai  significano,  se  non  quei 
tipi  deirumanità,  ne'  quah  si  riscontrano  tutte  le  varie  pos- 
sibili fomic  del  bene  che  emanano  dall'essenza  dell'umana 
natura,  e  che  vennero  distinte  a  principio  coll'atto  creatore, 
dowe  Cristo  anche  come  uomo  le  mira,  ed  è  esemplare  mo- 
stratogli, secondo  cui  egh  costruisce  di  pietre  vive  il  tempio 
del  Signore? 

762.  Ma  sotto  a  questa  gerarchia  di  predestinati  incomincia 
altra  serie  di  tipi  umani  reahzzati,  dove  probabilmente  si  ri- 
scontreranno nella  fme^  delle  cose  tutte  le  forme  che  può 
prendere  la  natura  umana  priva  di  grazia,  ed  al  male  sca- 
duta. Può  anche  essere  nondimeno  che  queste  forme  di  ma- 
lizia si  svolgan  nel  tempo  ,  ma  non  tutte  rimangano  eterne 
alla  fine  del  mondo  ;  ma  solo  rimarranno  come  forme  finali 
quelle,  che  ,  giusta  il  divino  calcolo,  riusciranno  necessarie 
alla  maggior  gloria  de'  santi,  e  più  generalmente  a  fare  che  il 

(j)  Jo.  X1V,2. 
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bene  totale  deiriiinanitti  si  colmi  e  ribocchi  tino  a  vantaggiala 
misura. 

703.  Dove  non  ò  mai  a  dimenticare  che  tutti  questi  in- 
dividui umani ,  che  rappresentano  il  mal  morale  di  cui  la 
umaiìa  natura  ò  capace  in  tutte  le  suo  forme  e  graduazioni, 
non  prendono  quel  misero  loro  stato  per  opera  di  Dìo  stesso, 
nin  del  demonio  e  del  proprio  libero  arbitrio;  niente  altro 
facendo  Iddio  che  permettere  più  o  meno  di  male  ,  impe- 
dirne pili  0  meno  colla  sua  grazia  ;  acciocché  se  n*abbia  io 
fine  quella  varietà  che  e  necessaria  alla  suprema  bellezn 
del  mondo,  ed  il  massimo  frutto  ch'egli  deve  apportare. 

Perocché  questo  massimo  frutto  non  si  avrebbe,  come  di 
sopra  noi  dicevamo,  senza  un  massimo  antagonismo,  il  quale 
non  potea  aver  luogo  senza  che  fosse  costituita  una  potenu 
avversaria  massima,  la  quale  appunto  si  accozzò  nelle  potenze 
angeliche  ribellate  e  nelKumanità  sedotta  ad  esse  confede- 
rata, anzi  scr\'a  ;  di  cui  non  rimase  dalla  parte  di  Dìo  che  una 
povera  verginella  da*  profeti  chiamata  verga  uscita  dalla  ra- 
dice di  Jesse,  onde  dovea  spuntare  un  fiore  su  cui  rìposassf 
lo  spirito  del  Signore  (i);  e  questa  verga  fiorita  era  tutta  la 
potenza  pel  bene. 

7C)i.  Cosi  pan'e  eli  e  la  natura  umana  si  dividesse  troppi» 
inegualmente  tra  il  bene  ed  il  male  ,  mettendosi  tutta  dalla 
parte  del  male,  eccetto  un  individuo  del  sesso  più  debole, 
senza  famiglia  e  senza  influenza  nel  mondo  :  né  questo  stesso 
individuo  fu  preservato  dal  male  per  sua  propria  virtù  natu- 
ralo, ina  per  disposizion  del  Creatore,  che  volea  di  luì  trarre 
il  principio  della  sua  gloria;  la  gloria  dell'infinito  sopra  il 
finito.  E  cosi  riuscì.  Poiché  quando  tutta  la  natura  umana  fu 
resa  via  più  inutile  che  mai  alla  produzione  del  bene,  salvo 
la  propria  Vergine  di  Nazarette ,  Tinfinito  disse  :  «  Ecco  iu 
vengo  a  cavare  dal  finito  divenuto  oltremodo  inutile  un  bene 
infinito  »  (2):  il  Verbo  allora  si  fece  carne,  e  la  terribil  guerra  fu 
ingaggiata  non  tra  forze  e  forze  di  natura,  ma  tra  il  naturale 
ed  il  soprannaturale. 


(1)  l5.  XI,  1-2. 

(2)  P8,  XXXIX,  8. 
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765.  Il  fiore  cosi  spuntato  sul  ramoscello  di  Jesse  era  già 
per  se  stesso  un  prodotto  d'infinita  bellezza  e  di  prezzo  infi- 
nito ;  era  un  individuo  umano  sublimato  oltre  la  misura  umana, 
un  individuo-Dio.  Perciò  se  anco  tutto  il  resto  dell'umana 
specie  allora  fosse  perito,  la  natura  umana  avrebbe  già  pro- 
dotto abbondantissimo  frutto  :  la  vittoria  sul  male  con  questo 
solo  era  salva.  Ma  il  Cristo  salvò,  come  dicevamo,  per  so- 
praggiunta altri  uomini,  ed  innumerevoli,  pagando  a  scia- 
lacquo il  debito  di  tutti.  Salvò  cioè  tutti  quelli  che  gli  avea 
dati  il  Padre  (1),  al  quale  viene  sempre  riferito  nelle  Scrit- 
ture il  grand'arcano  della  predestinazione;  perocché  il  calcolo 
del  massimo  bene  a  cui  essa  risponde,  solo  alla  mente  di  Dio 
ò  proporzionato,  e  con  esso  il  Padre  fece  Tetemo  decreto  in 
cui  vide  il  Verbo  facendolo  anch'egli  col  Padre,  quanti  e  quali 
beati  si  dovesser  cavare  dall'uman  genere,  acciocché  massimo 
riuscisse  il  frutto  di  questa  sua  vigna,  e  vedendoli  li  creò. 

766.  Dovendo  adunque  TUomo-Dio  dare  i  suoi  doni  agli 
uomini  con  quell'ordine,  che  si  facea  necessario  a  produrre 
il  massimo  bene,  come  consegui  il  grande  intento  ? 

Divise  primieramente  in  due  parti  la  ristorazione  degli  uo- 
mini suoi  fratelli,  secondo  i  due  elementi  di  cui  l'uom  si  com- 
pone :  l®  ristorazione  deW  elemento  per  sonale  ^  2^  e  ristorazione 
lìeìV elemento  naturale. 

Poscia,  dispose  di  compire  l'opera  della  doppia  ristorazione 
in  due  tempi,  l'un  dall'altro  assai  lontani ,  secondo  l'umana 
misura.  Poiché  la  ristorazione  della  persona  umam  si  fa  tosto 
che  l'uomo  creda  e  sia  battezzato  ,  laddove  la  ristorazione 
della  natura  umana  si  fa  alla  line  del  mondo,  mediante  la  ri- 
surrezione de'  corpi.  E  Tuna  e  l'altra  ristorazione  nelle  divine 
Scritture  chiamasi  egualmente  rigenerazione  (2),  perchè  nella 
prima  viene  rigenerata  la  persona,  nella  seconda  viene  rigene- 
rata la  natura  dell'uomo ,  la  quale  dall'unione  dell'anima  col 
corpo  si  costituisce.  Di  che  avvenne  che  tra  l'una  e  l'altra  ri- 
slorazione  o  rigenerazione  rimanesse  un  ampio  intervallo,  parte 
del  quale  è  la  vita  presente  che  ciascuno  mena  sopra  la  terra. 


(1)  jo.  xvn,  6-2a. 

(2)  Matth.  XIX,  28. 
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Nella  <iiial  vita,  in  cui  riiunio,  rìgoncrato  quanto  aJlo  spirito, 
si  trova  aver  seco  unito  un  corpo  guasto,  disordinato,  morto, 
(ìoò  (legno  (li  distruzione  e  di  morte,  potè  continuare  per 
ciascuno  de'  giusti  quel  combattimento  ,  quell'antagonismo 
rlie  s'è  veduto  necessario  alla  perfezione  della  virtù  ,  senza 
il  quale  non  si  dispiega  il  valor  morale  de'conibattcnti ,  né 
può  riuscirne  la  più  solenne  vittoria,  nò  riportarsi  la  più  glo- 
riosa palma. 

767.  Certo,  se  l'anima  non  fosse  stata  rigenerata  da  Cristo, 
e  creato  in  essa  il  principio  soprannaturale,  base  di  nuova  per- 
sona,  non  potea   aver  luogo  né  combattimento  né  \ittoria, 
poiché  sarebbe  mancato  il  campione  che  dovea  coinballen; 
l)el  bene  e  vincere,  il  quale  è  il  principio  soprannaturale  che 
combatte  con  tutta  la  natura  deficiente.  Ma  se  insieme  col- 
l'anima    Gesù  Cristo  avesse    incontanente  ristorato  anche  il 
corpo,  il  che  egli  potea  ben  fare  colla  sua  potenza,  né  puri' 
in  tal  caso  davasi  luogo    a   combattimento ,    perchè  sarebbe 
mancato  all'uomo  l'avTersario.  Nel  primo  caso  il  combattimento  1 
era  impossibile,  perché  non  avrebbe  esistito  che  la  potenzadel  1 
male  ;  nel  secondo  era  impossibile,  perchè  non  avrebbe  esi-  1 
stilo  che    la    potenza  del  bene.  Nò   nell'  uno  nò   nel!'  altro 
raso  si  sarebbero  trovati  in  presenza  i  due  avversari  neccs!- 
saiì  alla  lotta. 

768.  La  vita  presente  adunque  è  il  tempo  della  battajilia 
per  Y Individuo  redento,  onde  sta  scritto  :  «  iMilizìa  è  la  vita  del- 
«(  l'uomo  sopra  la  terra  (1)  » .  La  durata  del  mondo  è  il  tempo 
Icslinato  al  combattimento  pel  complesso  degl'individui  re- 
lenti,  per  la  città  di  Dio,  onde  il  regno  de'  cieli  si  rassojniglia 
la  Cristo    al  campo  di  frumento  in  cui    l'inimico    soprassc- 

niinò  le  zizzanie,  le  quali  fanno  guerra  al  frumento  accioc- 
ché non  cresca,  e  tuttavia  il  padrone  vede  che  non  si  po- 
trebbero sradicare  senza  nuocere  al  frumento  stesso  ,  ondo 
comanda  a*  suoi  servi  d'aspettare  a  raccoglierle  alla  stagiim 
della  messe.  «  Or  la  messe ,  dice  Cristo,  é  la  consumazioni' 
«  del  secolo,  e  i  mietitori  sono  gli  angeli.  E  come  raccoglionsfi 
«  le  zizzanie  e  si  bruciano  sul  fuoco,  cosi  sarà  nella  consu- 

[ì)  Job.  Sii,  I. 
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0  mazione  del  secolo.  Il  Figliuolo  dell'uomo  (il  vincitore) 
«  manderà  i  suoi  angeli  e  raccorrà  dal  suo  regno  futti  gli  scan- 
«  dali  e  quelli  che  fanno  Tiniquità,  e  li  metterà  nel  cammino 
«  del  fuoco  :  ivi  sarà  pianto  e  stridore  di  denti.  Allora  i  giusti 
«*  risplendcranno  siccome  il  sole  nel  regno  del  loro  Padre  »  (1): 
il  qual  sole  è  Gesù  Cristo  stesso,  a  cui  saranno  simili  i  suoi 
imitatori. 

769.  Ma  ora,  veduto  qual  sia  il  tempo  assegnato  alla  lotta 
cosmica,  vediamo  altresì  come  ella  si  conduca  e  proceda. 

Ritengasi  che  1*  infìnita  bontà  di  Dio  volea  recare  la  sua 
«reatura  al  più  alto  grado  di  moral  perfezione  :  che  questo 
i»rado  altissimo  giace  nel  conoscimento  più  perfetto  della  bon- 
tà, sapienza  e  potenza  di  -Dio,  che  questo  conoscimento  non 
potea  aversi  dalla  creatura  se  non  pel  confronto  della  nul- 
lità sua  propria  col  tutto,  che  è  il  Creatore^  e  del  tutto  del 
Creatore  colla  nullità  sua  propria  :  che  Iddio  perciò  dovca 
(lare  alla  creatura  un'occasione  di  abbassarsi  infìnitamente 
sotto  di  lui,  riconoscendo  la  propria  nullità  comparativamente 
alla  sua  grandezza  :  che  egli  diede  agli  angeli  quest'occasione 
rivelando  loro  il  mistero  dell'umanità  indiata  :  che  alcuni  ado- 
raronla,  e  con  volontario  abbassamento  riconobbero  la  gran- 
dezza divina  ,  e  pervennero  cosi  a  quell'  alto  conoscimento 
in  che  consiste  l'apice  della  perfezione  morale:  altri  confi- 
dati nella  propria  natura ,  anziché  nella  potenza  della  grazia 
the  prometteva  rendere  la  natura  umana  sì  grande,  divennero 
sozzi  demoni:  che  l'uomo  sedotto  da' demoni  confidò  anch'egli 
nella  natura  creata,  anzi  che  ia  Dio  e  nella  sua  parola  :  che 
ne'suoi  figliuoH  si  propagò  la  stessa  baldanza,  eccettuata  la 
sola  vergine  Maria,  dove  il  Verbo  divino  trovò  un  abitacolo 
puro*  e  mondo  ove  incarnarsi,  rifondendo  cosi  nell'umanità  un 
princìpio  di  salute. 

Ritengasi  dopo  di  ciò,  che  il  Verbo  incarnato  diede  agli 
uomini  «  la  potestà  di  farsi  figliuoli  di  Dio  »  (2).  Ma  pe- 
rocché doveano  anche  questi  essere  Innalzati  a  quella  somma 
perfezione  morale,  a  cui  tende  l'infinita  bontà,  volle  che  essi 


(1)  Matth.  XIII,  M-49.  ^ 

(2)  Jo.  I,  13.  .       V  \\V| 
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stessi  cooperassero  alla  salute  lor  propria,  e  quindi  loro  pro- 
pose nuovamente  V  alternativa  «  o  di  riconoscere  il  nulla 
della  natura  in  confronto  al  Creatore,  e  così  deponendo  ogiii 
speranza  nel  finito,  riporla  tutta  nell*  infinito  ;  ovvero  di  spe- 
rare nel  finito  e  a  questo  attenersi  » .  Egli  diede  loro  il  po- 
tere soprannaturale  di  attenersi  alla  parte  buona  di  questa 
alternativa,  e  gli  ammaestrò  a  ciò,  e  promise  loro  il  buon 
esito  finale.  Aveano  sommo  bisogno  di  tale  ammaestraménto, 
e  però  diede  loro  lezioni  di  sapienza  inaudite;  egli  disse: 
«  Beati  ì  poveri  di  spirito  ,  perchè  di  loro  è  il  regno  dei 
a  cieli.  Beati  i  mansueti,  perchè  possederanno  la  terra.  Beati 
«  quelli  che  piangono,  perchè  saranno  consolati.  Beati  quelli 
«  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia ,  perchè  saranno  sa- 
«  tollati.  Beati  i  misericordiosi ,  perchè  conseguiranno  mi- 
«  scricordia.  Beati  i  mondi  di  cuore,  perchè  vedranno  Iddio. 
M  Beati  i  pacifici,  perchè  saranno  chiamati  figliuoli  di  Dio. 
«  Beati  quelli  che  patiscono  persecuzione  per  la  ^ustizia, 
tf  perchè  di  loro  è  il  regno  de*  cieli  »  (i). 

Tutto  ciò  venia  a  dire:  «  Beali  quelli  che  reputano  nulla  la 
natura  in  confronto  di  quant'è  sopra  la  natura;  beati  quelli 
che  non  confidano  in  ciò  che  è  finito,  ma  in  ciò  che  è  infinito; 
che  antepongono  Dio  al  creato  ,  in  modo  da  stimar  questo 
nulla  verso  di  quello;  che  conoscono  perfettamente  ciò  che  è 
Dio  in  confronto  di  ciò  che  è  ogni  altro  essere  contingente  *; 
ma  viene  a  dire  più  ancora. 

770.  Se  la  natura  non  fosse  restata  guasta  dal  peccato ,  se 
la  natura  deiruoiiio,  anche  rigenerato  nello  spirito ,  non  fosse 
tuttavia  disordinata,  Gesù  Cristo  non  avrebbe  mai  detto  beati 
i  poveri,  perocché  la  ricchezza  per  sé  non  è  un  male;  né  beati 
i  mansueti  che  cedono  alla  violenza,  perchè  Taso  della  po- 
tenza a  giusta  difesa  non  è  un  male  ;  ne  beati  quelli  che  pian- 
gono, perchè  il  riso  del  piacere,  di  nuovo,  non  è  alcun  male. 
Ncirordine  della  natura  incorrotta  i  beni  naturali  erano  desti- 
nati all'uomo  ;  la  ricchezza,  la  potenza ,  il  piacer  naturale  sa- 
rebbero andati  in  armonia  colla  sua  virtìi  morale,  non  gli 
avrebbero  cagionato  mai  seduzione  di  sorta.  Or  poi  airopposto 

fi)  MhUìì.  V.  3-10. 


LIBRO  iir.  275 

tali  beni  spesso  a  lui  riescono  d'incentivo  al  male:  di  piìi,  son 
divenuti  fugaci  e  perituri ,  come  fugace  e  peritura  è  la  stessa 
sua  natura  abbandonata  alla  morte.  Finalmente  quand'  anco 
non  fossero  né  seducenti,  né  fallaci,  né  perituri,  tuttavia  non 
potrebbero  formare  la  felicità  dell'uomo  rigenerato,  elevato 
cotanto  al  di  sopra  dell'ordine  naturale,  nato  di  Spirito  Santo, 
destinato  a  tal  bene,  a  cui  compenso  quanto  può  dar  la  na- 
tura tutta  di  dilettevole  é  dolore.  La  beatitudine  adunque  del 
peccatore  redento  infinitamente  vince  tutti  i  beni  creati ,  anzi 
e  da  questi  indipendente,  anzi  tale  che  né  i  beni  creati  la 
possono  aumentare ,  di  più  ancora  tale ,  che  i  mali  creati 
sono  l'occasione  ed  il  mezzo  di  ottenerla  in  misura  pienis- 
sima, trabocchevole. 

77i.  Per  il  che  l'uomo  così  ristorato  e  rinato,  fu  anche  am- 
maestrato a  diffidarsi  del  ben  naturale,  siccome  infetto  di  ve- 
leno pestifero,  secondo  le  parole  di  san  Giovanni  :  «  Tutto  ciò 
«  che  è  nel  mondo  è  concupiscenza  della  carne ,  e  concupi- 
«  scenza  degli  occhi ,  e  superbia  della  vita. —  E  il  mondo 
«  stesso  passa,  e  la  sua  concupiscenza.  Ma  chi  fa  la  volontà 
«  di  Dio,  rimane  in  eterno  »  (1).  Fu  ammaestrato  ed  esortato 
a  considerare  que'beni  siccome  fallace  lusinga,  che  la  natura 
è  labile  e  mortale  ,  laddove  il.  principio  soprannaturale  dà 
quello  che  non  può  la  natura,  ed  é  il  tutto  dell'uomo,  l'im- 
mortalità. «  Laonde ,  o  fratelli ,  non  andiamo  debitori  alla 
«  carne,  sì  che  viver  dobbiamo  secondo  la  carne.  Poiché  se 
«  voi  vivrete  secondo  la  carne,  morrete,  ma  se  collo  spiritu 
«  mortificherete  le  opere  della  carne,  vivrete  »  (2).  La  qual 
vita  immortale  che  Iddio  promette  a  chi  in  lui  solo  confida, 
e  non  punto  nella  natura,  è  beatissima,  e  cotale  che  verso 
ad  essa,  niun  patire  che  far  possa  la  presente  natura  nostra 
corrotta  è  oggimai  patire.  «  Perocché  io  stimo,  che  non  sieno 
«  condegne  le  passioni  del  tempo  presente  alla  futura  gloria 
a  che  si  rivelerà  in  noi.  Conciossiachè  1'  aspettazione  della 
«  creatura  è  questa  :  ella  aspetta  la  rivelazione  de'  figliuoli  di 
«  Dio  »  (3). 

(1)  I.  Jo.  U,  16-17.  é 

(2)  Rom.  VUI,  12-lft. 

(3)  Ivi  18-19. 
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77:2.  Ed  ecco  ragione  ben  giusta,  perchè  Iddio  permise  che 
la  natura  si  sconcertasse,  perdendo  qiieiranr>inirabilc  armonia 
rolla  virtù  morale,  a  cui  sul  principio  ancillava,  somministran- 
dole tutti  i  suoi  beni,  e  di  nessun  male  aflligg^ndola.  Or  la  na- 
tura di  spesso  alla  virtù  contrariando,  qua!  serva  ribelle,  e  an- 
zicliè  rallegrarla  de'  beni,  co*  mali  opprimendola  ,  fa  spiccare 
più  che  mai  T  eccelsa  potenza  della  virtù  stessa ,  delia  viriD 
novella  innestata  da  Cristo  nella  guasta  natura,  la  sua  indipen- 
denza dal  (ìnito ,  sul  quale  ebbe  così  bella  vittoria  V  intiniio 
fonte  di  quella  virtù  dominatrice. 

773.  Tale  è  la  dottrina  insegnata  dal  Hedeutore  agli  uomini. 
E  Tebbcro  questi  ricevuta? 

Altri  sì,  altri  no:  associandosi  i  primi  a  Oisto,  appartennero 
alla  potenza  del  bene:  i  secondi  al  demonio,  crebber  la  potenu 
del  male.  Iddio  di  nuovo  permise  la  defezione  di  questi  ultimi, 
porcile  anch'essa  da  lui  veduta  necessaria  alla  produzione  del 
massimo  bene  e  del  sommo  trionfo. 

774.  Ora  come  il  bene  morale  che  s'acquistarono  quelli  che 
credendo  al  Cristo,  lo  seguitarono  fu  d'una  misura  a  cui  petlw 
s'annienta  ogni  ben  morale  entro  l'ordine  di  natura  ;  così  il 
male  morale  degli  altri  che,  discredendo,  non  vollero  ijeguire 
il  Oisto,  divenne  di  una  immensa  gravità.  Laonde  sta  scriltn, 
che  il  (tristo  venne  a  mettere  separazione  tra  gli  uomini  (1);  o 
rh'egli  ò  posto  in  rovina  e  in  resurrezione  di  molti  (:2)  ;  e  rhe 
è  pietra  angolare,  e  «  colui  che  cadrà  su  questa  pietra  si  fran- 
»«  gerà  ,  e  su  cui  cadrà  questa  pietra,  ne  lo  fracasserà  »  (I^i. 
Perocché  disse  il  Ciristo  :  «  Se  io  non  fossi  venuto  e  non  avessi 
•<  loro  parlate»,  non  avrebbero  il  peccato  ,  ma  ora  non  hanno 
«  scusa  del  loro  peccato  » .  Essi  non  hanno  scusa ,  perchè  a 
fnlti  quelli  a  cui  fu  predicato  il  Vangelo,  fu  col  Van^'elo  of- 
ferta la  grazia,  e  per  loro  mala  disposizione  la  rifuitarono,  rol 
«piai  rilìuto  «  si  rivelarono  i  pensieri  del  loro  cuore  » ,  secondo 
il  detto  di  Simeone  (5),  onde,  attesa  quella  lor  mala  disposi- 

(1)  Matlli.  X,  a'). 

(2)  Lue.  I,  Sft. 

(3)  Matth.  XXI,  ù2-a2.  , 
(^0  Jo.  XV,  22. 

(5)  Lue,  II,  35, 
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zione,  non  erano  piantagione  del  Padre;  ed  «  ogni  piantagione 
vhe  non  piantò  il  mio  Padre  celeste,  disse  Cristo,  sarà  diradi- 
cata )>  (i). 

775.  .Vero  è,  che  dovendosi  glorificare  di  ogni  bene  il  solo 
Iddio ,  nò  pnr  quelli  che  credettero ,  credettero  per  propria 
virtù,  ma  per  dono  gratuito,  per  pura  elezione  fatta  di  essi  ab 
eterno ,    onde  Iddio  in  Isaia  dice  :  Io  sono  stato  trovato   da 
«  quelli  che  non  mi  cercavano  :  io  comparvi  manifestamente 
«  a  quelli  che  non  m'interrogavano  »  (2).  Se  Iddio  non  avesse 
disposto  cosi  r  ordine  della  loro  salute ,  essi  non  avrebbero 
potuto  conoscere  l'infinità,  l'essenziale  bontà  di  Dio,  né  sen- 
tire a  lui  quell'indicibile  gratitudine  che  forma  la  loro  ultima 
perfezione.  E  pure  quelli  che  hanno  creduto  al  Vangelo  do- 
veano  avere  ima  predisposizione  rimota  alla  fede,  la  qual  si 
era  forse  un  colai  disinganno  delle  creature  e  disistima  della 
propria   virtù.  La  quale  disistima  di   sé  mancata  agli  Ebrei 
\\\  ad  essi  cagione  d'infedeltà,  non  accogliendo  la  grazia  della 
fcMlc  in  (tristo,  perchè  iìdenti  nell'opere  proprie ,  nell'  opere 
esteriori  della  legge  mosaica,  e  ne'  beni  naturali  promessi  a 
chi  l'osservava:  onde  già  Iddio  non  poteva  da  essi  cavare  la 
piena  sua  gloria,  onde  la  creatura  tutto  attr^uisce  al  Crea- 
tore ,  nulla  a  sé  stessa.  Tale  è  il  mistero  della  riprovazione 
degli  Ebrei  e  della  vocazione  de'  Gentili,  spiegatoci  dall'Apo- 
stolo (3):  «  Le  genti ,  dice  ,  che  non  seguivano  la  giustizia, 
«  abbracciarono  la  giustizia,  la  giustizia  cioè,  che  é  dalla  fede; 
i<  e  Israello,  seguendo  la  legge  della  giustizia ,  non  pervenne 
«  nella  legge  della  giustizia.  E  perchè?  Perchè  non  la  cercò 
<(  dalb  fede  ;  ma  quasi  dalle  opere.  Laonde  offesero  contro 
«  la  pietra  d' inciampo,  siccome  è  scritto  :   «  Ecco  io  pongo 
«  in  Sionne  la  pietra  d'inciampo,  e  il  sasso  di  scandalo  »(4): 
e   «  ognuno  che  crede  in  esso  non  sarà  confuso  ))(5). 

776.  La  potenza  del  male  odia  la  potenza  del  bene,  e  più 
la  odia  più  che  il  bene  a  cui  tende  è  perfetto.  Ora  nel  Cri- 


(1)  Matth.  XV,  13. 

(2)  Is.  LXV,  1. 

(3)  Roin.  IX,  30-33. 

[U)  is.  vili,  Ift;  XXVIII,  26.  .  '.  ,  '.^^  ^^    ' 

(5)  Rom.  X,  ii,  y.^  ^-l'.lif 
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sto  era  il  sommo  del  bene,  perchè  la  natura  umana  di  lui 
era  assunta  in  una  persona  divina,  era  il  fonte  d'  ogni  ben 
morale  agli  uomini  che  a  lui  aderivano,  e  il  bene  che  questi 
ne  derivavano  era  altissimo,  perfettissimo,  perchè  sopranna- 
turale e  deiforme.  Dunque  dovea  conseguitare  che  la  potenza 
del  male  pigliasse  a  proprio  e  peculiare  oggetto  dell'odio 
suo  il  Cristo,  ond*è  chiamato*  bersagho  alla  contraddizione» (i); 
e  dovea  conseguitare,  in  secondo  luogo,  che  quell'odio  di- 
venisse smisurato  e  furente  per  la  grandezza  del  bene;  e  in 
terzo  luogo,  che  quell'odio  abbracciasse  ancora,  proporzio- 
natamente, tutti  quelli  che  partecipavano  della  santità  del 
Redentore.  Di  che  il  divino  Maestro  avverti  ì  suoi  discepoli  (2): 
«  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate  che  prima  di  voi  ha  odiato 
«  me.  Se  voi  foste  stati  del  mondo,  il  mondo  avrebbe  amato 
«  quello  che  era  suo:  ma  poiché  voi  non  siete  del  naondo, 
«  ma  io  vi  ho  eletti  dal  mondo,  perciò  il  mondo  vi  odia. 
«  Ricordatevi  del  mio  sermope  che  io  dissi  a  voi  :  Non  è  il 
<f  servo  maggiore  del  suo  padrone.  Se  hanno  perseguitato 
«e  me,  perseguiteranno  anche  voi  :  se  hanno  osservato  il  mio 
«  sermone,  osserveranno  anche  il  vostro.  Ma  tutte  queste 
«  cose  ve  le  faranno  pel  nome  mio:  perocché  ignorano  colui 
«  che  mi  ha  mandato.  —  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Pa- 
«  dre  mio.  —  Ma  così  avviene,  acciocché  s'  adempia  la  sen- 
<(  tenza  scritta  nella  loro  legge:  che  mi  hanno  odiato  gra- 
«  tuitamcnte  »  (3).  Il  mondo  é  la  realità  umana  finita,  che  ama 
ed  esalta  sé  stessa,  anziché  l' infmito,  per  la  quale  Cristo 
non  prega.  Perciò,  dice,  che  «  se  fossero  stati  del  mondo,  il 
mondo  avrebbe  amato  quello  che  sareBbe  stato  suo  ».  Ma 
egli  guarda  i  suoi  discepoli  dal  mondo,  facendo  che  non 
confidino  nella  realità  finita,  ma  nell*  infinita  ;  e  perciò  il 
mondo  gli  odia.  La  rcafità  finita,  occupata  di  sé,  non  può 
conoscere  praticamente  la  dignità  e  maestosa  bellezza  della 
realità  infinita  ;  .e  perciò  dice  che  il  mondo  non  conosce  il 
Padre,  praticamente  ed  intimamente.  Ma  lo  conosce  bene  spe- 
culativamente  ed   esteriormente,   che   Cristo  gli  avea  mo- 

(1)  Lue.  U,  S5. 

(2)  Jo.  XV,  18-26. 

(3)  Js,  XXPf.  19. 
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strate  le  opere  del  Padre,  e  questa  cognizione  speculativa  ed 
esteriore  bastava  ali*  odio  del  Padre,  benché  non  bastasse  al- 
l' amore:  nunc  autem  et  viderunl  et  oderunt  et  me  et  Patrem 
meum  (1).  Tornano  di  frequente  nella  Scrittura  queste  due  ma- 
niere di  cognizione,  la  speculativa  e  la  pratica,  la  cognizione 
necessaria,  e  la  ricognizione  volontaria  (2):  il  mondo  non  ha 
la  seconda,  perchè  volontariamente  disconosce  Iddio,  ma  si  la 
prima  che  non  può  avere,  ed  il  rende  inescusabile. 

777.  L'odio  dunque  proprio  della  potenza  del  male  fu  riii- 
fiammato  dalFeccellenza  della  virtù  di  Cristo,  che  sollevandosi 
su  tutta  la  natura,  siccome  guasta  e  corrotta,  altamente  la 
sprezza,  e  al  suo  perir  non  si  duole,  e  in  Dio  solo,  come  in 
solo  fonte  del  bene,  confida. 

Indi  le  accanite,  le  ostinate,  le  furibonde,  ed  altramente  inc- 
splicabiH  persecuzioni,  a  cui  il  Cristo  e  la  sua  Chiesa  fu  segno 
fisso  per  tutti  i  secoli  passati,  e  sarà  agli  avvenire;  indi  quel 
cozzo  tremendo,  quel  combattimento  ali*  ultimo  sangue  tra  le 
due  universaU  e  perpetue  città. 

778.  La  vittoria  a  cui  tende  ciascuna  è  la  finale  fehcità,  di 
cui  è  parte  la  signoria  dell*  universo;  poiché  TinteUigenza 
aspira  alla  signoria,  aspira  a  far  tutto  ciò  che  vuole,  a  disporre 
colla  sua  volontà  di  tutto.  La  città  del  demanio  confidasi  rin- 
venire tanta  indipendenza  di  volontà  e  signoria  di  tutto  nelle 
proprie  sue  forze,  nelle  forze  della  creatura  ;  la  città  di  Dio 
niente  spera  nel  finito,  ma  confida  di  rinvenir  tutto  nell'in- 
finito, nella  virtù  del  Cristo,  in  Dio.  Quindi  la  città  del  de- 
monio non  può  essere  per  suo  costume  che  violenta,  poiché 
ella  muove  ed  agita  tutte  le  forze  create  che  si  trova  alle 
mani,  non  curante  della  morale  virtù  per  venire  a  capo  di 
struggere  la  città  di  Dio,  che  le  impedisce  quella  signoria 
e  indipendenza  in  cui  cerca  il  proprio  contento.  La  città  di 
Dio  procede  pacifica  essenzialmente  e  quieta,  perchè  sfi- 
duciata delle  forze  finite,  da  Dio  solo  aspetta  ogni  cosa,  né 
ha  cura  che  della  virtù  morale,  di  cui  ella  sa  per  fermo 
essere  Iddio  il  giustissimo  rimuneratore.    E  perciò  all'aspira 


(1)  Jo.  XV,  2ft. 

(2)  Filosofia  Oel  Dìruto,  sUtetM  moraU%  ^ki^VI^vu 
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alla  perfozioiie  della  virtù,  mansueta  e  quasi  abbandonata  al 
furore  degli  empi;  secondo  la  parola  del  divino  suo  Capn, 
rlie  disse  ai  suoi  inviati:  «  «  Io  vi  mando  siccome  agnelli 
^  in  mezzo  a*  lupi  »  (1),  assicurati  di  sua  infaUibil  promessa. 
<«  Voi  siete  beali  quando  vi  avranno  maladetti  e  persegui- 
*f  tati,  e  diranno  ogni  male  di  voi,  mentendo  per  mia  ca- 
«  p^ione:  godete  ed  esultate;  poiché  la  vostra  mercede  co- 
•<  piosa  è  ne' cicli*  »   (2). 

779.  Ora  in  questo  decisivo  combattimento,  Iddio  sostiene, 
quasi  direbbesi,  due  persone.  Poiché  sostiene  la  persona  di 
campione  che  combatte,  fattosi  carne  umana,  e  sostiene  la 
persona  di  giudice  imparziale  che  assiste  al  conibatiimento 
per  dar  premio  e  corona  a  cui  si  addice. 

Quale  campione,  l'arma  di  sua  potenza  tien  velata  dairuiua- 
nità  quasi  nel  fodero;  e  pugna  coH'umanità  mortale,  facen- 
d<»le  fare  ogni  prova  di  valore  in  moral  perfezione. 

Ma  neppur  qual  giudice  egli  usa  di  sua  potenza,  ma  di  sua 
imparziale  giustizia  e  di  sua  equità  pronunciando  giudizio  ret- 
tissimo. Riserba  la  sua  potenza  alla  fìne  in  servigio  di  questo 
giudizio,  la  riserba  unicamente  a  sanzionare  quella  sentenza 
incorrotta  che  deciderà  de'  combattenti,  e  a  premiare  chi  avrà 
vinto  legittimamente. 

780.  Si  avverta  qui,  che  la  potenza  del  male  e  quella  del 
bene  ripongono  la  loro  vittoria  in  cose  opposte. 

La  potenza  del  male  crederebbe  aver  già  vinta  la  lotta,  riu- 
scita che  fosse  a  queste  due  cose  :  1.^  a  sedur  rumanità,  to- 
t,Hiendolc  ogni  giustizia;  2.®  a  distruggerla  colla  morte  con- 
seguente al  peccato. 

ì/a  potenza  del  bene  all'  incontro  ripone  la  vittoria  a  cui 
aspira  nel  tenìmento  dell'à  giustizia  nell'anime  umane  contro 
alle  tentazioni,  abbandonate  a  Dio  le  conseguenze. 

781.  Quindi  la  potenza  del  male  venendo  a  conflitto  col- 
rUomo-Dio  non  mancò  di  fare  ogni  sforzo  da  parte  sua  per 
sedurlo:  l'angelo  della  menzogna  abusatosi  delle  stesse  pa- 
role ispirate,  tentollo  e  d'intemperanza,  e  di  presunzione,  e 


(1)  Mauh.  X,  10.  —  Lue.  X,  3. 
i2)  Matth.  V,  11-12. 
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(l'ambizióne  (1)!  Riuscito  a  vuoto  l'auilacissinio  attentato,  ri- 
maneva r  ucciderlo,  distruggendo  la  sua  umana  natura  ,  in 
cui  la  potenza  del  bene  esisteva.  E  l'I^omo-Dio  che  non  cu- 
ravasi  d'altro  che  della  massima  morale  perfezione»  lasciatene 
a  Dio  le  conseguenze  eudemonologiche,  soggiacque  alla  morte, 
onde  si  potea  schermire  volendolo  :  egli  non  volle  perchè  la 
morte  stessa  gli  porgeva  occasione  d'esercitare  il  massimo, 
il  più  eroico  atto  di  confidenza  e  di  carità  verso  il  Padre, 
dosi  la  potenzfi  del  male  credette  un  istante  aver  distrutta 
la  potenza  del  bene,  e  pienamente  trionfato. 

78*2.  Ma  era  vana  illusione:  ella  non  sapea  che  quantun- 
que l'umana  natura  del  Cristo  fosse  distrutta,  rimanevano  i 
due  elementi  di  questa  natura,  il  corpo  e  l'anima,  e  questi, 
che  da  sé  non  si  sarebbero  potuti  giammai  unire,  aveano 
seco  congiunto  un  principio  soprannaturale  immune  da  morte, 
la  stessa  persona  del  Verbo  divino  consustanziale  al  Padre, 
dosi  per  la  morte  non  era  distrutto,  come  parea,  il  soggetto 
vincitore;  egli  era  stato  ofl'eso  nella  parte  sua  inferiore,  vale 
a  dire  neirumanità  :  e  qui  ancora  era  il  finito  che  periva,  era 
il  lìnito  che  aveva  straziato  e  distrutto  se  stesso  :  l'infinito  non 
avea  ricevuta  ferita  o  piaga  :  e,  siccome  dice  la  scrittura,  il 
suo  solo  vestimento  s'era  alquanto  tinto  in  rosso  pigiando  i 
suoi  nemici,  siccome  l'uva  nel  tino  (2);  cioè  Iddio  avea  som- 
messa a  punizione  l'umanità,  benché  egli  l'avesse  presa  que- 
sta umanità,  con  inlinita  degnazione,  per  suo  proprio  taber- 
nacolo. 

783.  Fu  allora  che  il  Padre  stesso,  entrato  qual  giudice, 
decretò  la  vittoria  alla  persona  vincitrice  non  morta,  ma  vi- 
vente ne'  secoli,  e  questa,  unanime  al  Padre,  risuscitò  quella^  ^j 
umanità  che  avea  confidato  in  Dio  senza  lìmiti  e  diraostràM  ! 
ed  esercitata  una  perfezione  morale  perfetta.  La  quale  peF? 
fezione  morale  giaceva  in  una  cosi  grande  riverenza  ed  amorei 
al  Padre,  che  quantunque  la  risurrezione  e  la  gloria  speM  \ 
tar  potesse  a  quella  fedelissima  e  religiosissima  umakiHà 
conveniente  e  debita  mercede  a' suoi  meriti,  tuttiMa'^1 


.1)  MttUh.  IV.  1-9. 
(2)  l8.  LXIJl,  1-a. 
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sircoiiie  iioiiiu,  preferì  ili  averla  per  grazia  del  Padre  stesso; 
arcioccliè  nella  sola  buntà  del  Padre  ogni  sua  gloria  si  ri- 
fondesse, sicché  come  se  egli  non  meritasse  un  tanto  fa- 
vore, (essendo  anche  questo  somma  perfezione  »  rinunziare 
per  tal  motivo  al  diritto  di  straordinaria  mercede),  «  ne'giomi 
«•  della  sua  carne,  olVerendo  preci  e  suppliche  a  Colui,  che 
«  polca  camparlo  da  morte,  con  clamore  valido  e  con  lacrime 
tf  fu  esaudito  per  la  sua  reverenza  »  (1).  Ella  era  qui  la 
natura  umana  che  ,  riconoscendo  esser  mortale  ,  protestava 
non  dovutale  l' immortalità  qual  sua  propria  prerogativa,  ma 
per  pura  divina  clemenza,  e  che  riconoscea  in  pari  tempo, 
la  virtù  e  la  fedeltà  a  Dio  esser  degna  di  mantenersi  anche 
senza  pretcnsion  di  mercede,  e  convenire  al  finito  essere 
olocausto  air  infinito.  Onde  la  stessa  preghiera  che  fa  Cristo 
al  Padre  d'avere  in  grazia  la  vita,  ei  non  la  fonda  in  altro, 
che  nella  volontà  stessa  preconosciuta  del  Padre,  cioè  nella 
predestinazione  eterna,  in  cui  il  Padre  avea  decretato  e  vita 
e  gloria  inmiortale  a  quella  umanità  che  per  T  amore,  per 
la  confessione  ,  per  la  gloria  di  lui  s*  immolava  :  «  Io  ti  ho 
<(  chìarìiìcato  sopra  la  terra:  consumai  1* opera  che  tu  mi 
«  «lesti  a  fare  ;  ed  ora  tu,  o  Padre,  chiarifica  me  presso  te 
«  stesso,  di  quella  chiarezza  ch'io  m'ebbi,  prima  che  fosse 
«  il  jiiondo,  presso  di  te  »  (i2).  Poiché  erano  ab  eterno  nel- 
l'atto creatore  tutte  le  cose  del  (Iristo  che  nel  tempo  si  do- 
vevano realizzare,  la  sua  passione  e  la  conseguente  sua  gloria: 
e  neiralto  creatore  Cristo  veggendole  ,  dimandava  ,  che  si 
compisser  nel  tempo,  perchè  già  erano  presso  il  Padre. 

781.  Aggiudicata  dunque  da  Dio  giustissimo  giudice  Va  vit- 
toria al  vincitore  immortale  ed  invincibile,  questi,  cioè  la 
persona  del  Verbo  che  non  aveva  mai  lasciato  né  l'anima 
né  il  corpo  di  Cristo  ,  li  ricongiunse  ,  e  l'umanità  distrutta 
prima  dalla  potenza  del  male,  ricomposta  poi  dal  soggetto 
personale  a  cui  ella  spettava,  comparve  gloriosa  in  atto  di 
trionfatrice.  Non  potea,  no,  lagnarsi  la  potenza  del  male,  che 
Iddio  in  questo  gran  fatto  con  poca  equità  avesse  operato , 


i  (1)  Hebr.  V,  7. 
(2)  Jo.  XVU,  4^. 
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quasi  egli  fosse  intervenuto  colla  sua  onnipotenza  ;  poiché 
quel  Cristo  che  avea  ucciso,  s'aiutò  a  risorgere  da  sé  stesso, 
senza  intervento  d'altra  forza  straniera;  che  non  avevano  già 
uccisa  la  personalità  sua,  la  quale  era  divina,  e  questa  risu- 
scitando la  propria  umanità,  il  che  potea  fare  in  ogni  caso 
di  pieii  diritto,  s'era  anche  in  jc'ìò  conformata  a  quanto  ab 
eterno  era  stato  dichiarato  e  giusto  e  conveiiientissimo  alla 
infniita  bontà  di  Dio  e  come  tal  decretato,  e  a  ciò  che  dal- 
l'umanità di  Cristo  era  stato  con  umilissimi  sensi ,  siccome 
grazia  non  debita,  domandato,  alla  qual  preghiera  l'infinita 
bontà  non  potea  chiuder  l'orecchio. 

785.  Cosi  la  potenza  del  male  venuta  alle  mani  col  Cristo 
ebbe  perduta  la  doppia  battaglia  temerariamente  commes- 
sagli ,  quella  della  seduzione  e  quella  della  distruzione  :  la 
prima  nell'ordine  della  virtù ,  l'altra  nell'ordine  della  forza. 
In  quello,  lungi  da  riuscire  alla  seduzione,  prestò  al  Cristo 
occasione  opportuna  di  far  brillare  la  santità  sua  di  splen- 
dore perfetto  agh  occhi  delle  intelhgenze,  con  merito  infi- 
nito. In  questo  ella  riuscì  più  debole  di  lui,  benché  licen- 
ziata a  fare  tutto  ciò  che  ella  avesse  colle  sue  forze  potuto, 
poiché  non  potea  far  più  che  uccidere  lui  stesso  ,  in  cui 
tutta  la  potenza  del  bene  giaceva  :  ma  non  potè  distruggere 
la  sua  persona,  a  cui  porse  occasione,  colla  morte  dell'umana 
natura  ,  di  ricomporre  l'umanità  disciolta  fregiandola  di  tutto 
quello  splendore  di  potenza  e  di  gloria,  ch'essa  persona  di- 
vina e  sapea,  e  volea,  e  potea,  e  dovea  darle. 

786.  E  qui  ogni  combattimento  pareva  finito,  hi  fatti  il  Cri- 
sto risorto  disse  :  «  Mi  fu  data  ogni  potestà  in  cielo  ed  in 
«  terra  »(1).  E  ancor  prima  di  morire,  vedendo  Cristo  questa 
potestà  data  ab  eterno  a  sé  risorto  nell'atto  creatore  ,  aveva 
detto:  «  Padre,  viene  l'ora,  chiarifica  il  tuo  Figliuolo,  accioc- 
«  che  il  tuo  Figliuolo  chiarifichi  te  :  secondo  che  desti  a  lui 
«  la  potestà  d'ogni  carne ,  acciocché  ogni  cosa  che  tu  desti  a 
*f  lui ,  dia  loro  la  vita  etema  »  (2).  Avendo  dunque  il  Cristo 
per  giustissima  vittoria  acquistata  la  podestà  su  tutte  le  cose, 


(1)  Matth.  XXVUI,  18.  .^ 

(2)  Jo.  XVII,  1-2. 
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ri^li  i^ià  <iii  qiM'irtira  polca  Tare  di  lutto  il  mondo  il  voler  suo, 
ili  (alito  (Ih*  ,  rotile  dicr  Isaia  ,  «  la  stess^a  volontà  di  Dio  sì 
«'  dirÌL::cva  nrlla  sU^ssa  mano  »  (t);  potca  perciò  salvare  tutli 
i;li  iioinini ,  e  lilierarli  d'oL^nii  toiitazionc  e  d*ogni  inferuiità,  e 
roiircnnarlì  nel  bene.  Ma  nciralto  consiglio  di  sua  boutà  sa- 
pientissima ep:li  non  volle,  perchè  volle  fare  e  più  ,  e  meglio 
p(*r  i;li  nomini ,  che  era  cavare  dagli  nomini  stessi,  da'  loro 
propri  aiti  tntto  qnel  bene  morale  che  potean  rendere,  ope- 
rando egli  così  non  solo  qnal  Dio,  ma  anche  qual  uomo,  se- 
condo la  stessa  legge  della  sapienza,  che  ò  quella  del  nniiiino 
mezzo,  giusta  la  quale  l'eterna  predestinazione  era  ordinata, 
dove  di  continuo  riguardando  egli  vedea  tutto  ciò  che  volta 
lare,  perchè  vedea  Tottimo  ed  altissimo  oggetto  del  divino 
volere,  Tesemplare  da  cui  ritraesse.  Secondo  il  calcolo  per 
tanto  inlinitamente  profondo  neireterna  sapienza  conchiuso, 
venia  a  raccoglienti  maggior  copia  di  bene  dalTuman  genere, 
permettendo  che  tutti  i  redenti  alla  lor  volta  misurassero  lelor 
forze,  e  combattessero  colla  potenza  del  male  ,  siccome  avca 
latto  il  lledentore ,  e  dì  proprio  valore  ottenessero  vittoria  e 
«'orona;  eziandio  che  alcuni  nella  lotta  perissero,  perdita  rit- 
camcnte  compensata  dal  troppo  maggior  guadagno  che  ne* 
vincitori  s'accumulava.  Onde  il  Cristo  parla  spesso  di  quelli 
che  a  lui  vivente  in  terra  avea  donato  il  Padre,  gli  Apostoli  e 
gl'immediati  discepoli,  e  prega  anche  per  quelli  che  avrebben» 
creduto  sulla  loro  parola  ,  non  prega  pel  mondo ,  non  prega 
che  credano  tutti  allatto  gli  uomini.  E  ciò  egli  fa,  non  perchè 
non  fosse  di  tutti  Signore  ;  ma  perchè  egli  vuole  esercitare  il 
suo  dominio  al  maggior  bene  totale  e  complessivo  di  tutta  la 
umanità  ;  il  quale  non  potea  aversi  senza  che  alcuni  nel  ci- 
mento di  propria  volontà  perissero  :  e  perciò  ,  colla  volontà 
di  beneplacito,  vuol  salvare  tutti  e  soli  quelli  che  salvar  sì 
possono,  salvo  il  maggior  bene  ;  che  la  sua  volontà  corno  Di«» 
è  identica  a  quella  del  Padre,  e  come  uomo  è  uiiiforinc  alla 
volontà  del  Padre,  dove  legge  quali  debbano  esser  salvati , 
acciocché  se  n'abbia  il  massimo  bene  voluto  di  necessità  dalla 

(t)  «  E  il  Signore  volle  liaccaiio  iieirinfennità  :  scegli  porrà  l'anima  sua  ostia 
«'  per  lo  peccato,  vedrà  una  progenie  longeva,  e  la  volontà  del  Signore  si  dirigerà 
tacila  mano  di  lui  v.  U,  LUI.  10. 


^M  aella  mano  di  lui  v.  U.  LUI,  10. 
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bontà  e  sapienza  infinita.  «  Manifestai ,  elice  ,  il  nome  tuo  agli 
«  uomirii  che  tu  in*hai  dati  dal  mondo.  —  Io  prego  per  essi , 
«  non  prego  pel  mondo  ,  ma  per  quelli  che  tu  mi  hai  dati  : 
«  perocché  sono  tuoi,  e  tutte  le  cose  mie  sono  tue,  e  le  tue 
«  sono  mie  ;  ed  io  sono  stato  chiarificato  in  essi.  —  Padre 
«  santo  ,  conserva  nel  nome  tuo  quelli  che  tu^  mi  hai  dati , 
«  acciocché  siano  una  cosa  sola ,  siccome  anche  noi  siamo. 
«  —  E  non  prego  solo  per  essi  ,  ma  per  quelli  ancora  che 
«  crederanno  per  la  loro  parola  in  me  :  acciocché  tutti  sieno 
«  mia  cosa  sola  siccome  tu,  o  Padre,  in  me  ed  io  in  te  :  ac- 
«  ciocché  essi  sieno  in  noi  una  cosa  sola  :  acciocché  il  mondo 
«  creda  che  tu  mi  hai  mandato  »  (l).  Egli  dunque  non  chiede 
che  i  discepoli  suoi  sieno  tolti  via  da  questo  mondo,  nel  quale 
e  contro  il  quale  debbon  combattere  ;  né  prega  pel  mondo  , 
cioè  per  quelli  che  fondano  le  loro  gioie  e  le  loro  speranze 
nella  realità  finita  della  creatura  ;  ma  prega  per  quelli  che 
non  ponendo  nel  finito  speranza,  credono  alle  parole  di  lui  e 
de'  suoi  inviati ,  della  sua  Chiesa  ;  acciocché  il  mondo  stesso 
creda  nella  sua  missione,  e  così  cessi  d'esser  mondo,  o  rima- 
nendosi mondo,  re'sti  conquiso  dalla  luce  fulgentissima  dell'e- 
terna verità  e  della  sua  gloria.  E  tutto  ciò  egh  prega  per 
amore  del  Padre  ;  conciossiachè  anche  nella  salute  de'  pre- 
destinati cerca  ed  ama  la  volontà  e  gloria  del  Padre ,  «  pe- 
«  rocche  sono  tuoi  ,  dice,  e  tutte  le  cose  mie  sono  tue,  e 
«  le  tue  sono  mie  » . 

787.  L'Apocalisse,  ossia  la  rivelazione  di  Gesù  Cristo,  è  la 
nianifestazlone  dell'altissimo  combattimento,  che  il  Cristo  già 
risorto,  già  glorioso  continua  a  trattare,  non  di  necessità,  ma 
di  spontanea  e  generosa  volontà,  colla  potenza  del. male,  me- 
diante i  suoi  servì  fedeh ,  fino  alla  fine  ile'  secoli  ;  e  però 
questo  hbro  misterioso,  secondo  l'esposizione  de'  Padri,  con- 
tiene una  cotale  storia  delle  vicende  della  sua  Chiesa,  storia 
che  tutta  si  riduce  a  moltiphcati  conflitti. 

788.  L'apparizione  di  Cristo  a  Giovanni  nel  primo  capitolo 
già  non  ci  lascia  dubitare  della  piena  podestà  di  cui  egli  è 
investito  dopo  la  sua  risurrezione  e  sessione  alla  ^ 

i\)  Jo.  X\ir,  6-2i. 
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Patire.  «  lo  s(Miu ,  dir**,  il  primo  e  riillimo:  e  vivo,  e  fui 
«  iiiortu  :  ed  ecco  sono  vivente  ne*  secoli  de*  secoli,  ed  ho  le 
•  e  11  lavi  della  morte  e  deirinferno  •  (1).  Se  dunque  egli  nou 
lisa  della  pienezza  di  suo  potere ,  e  lascia  ancora ,  che  h 
morte  e  riiìfcnio  diano  guerra  agli  uomini,  non  è  che  egli 
non  potesse  impedire  il  loro  imperversare  a  pieno  diritto; mi 
la  sua  >,'cnerosità  verso  la  stessa  potenza  del  male,  accioccbr 
riesca  nella  line  maggiormente  confusa,  e  il  maggior  bew 
che  vede  nella  sua  sapienza  uscirne  dalla  gran  lotta,  lo  io* 
ducono  a  lasciare  in  libert/i  le  forze  inimiclie,  acciocché  rlB- 
novìno  il  contlitto,  che  rinnovar  dee  le  vittorie  de'  santi. 

780.  I/Apocalìsse  ha  due  parti  principali,  perocché  viene 
ordinato  a  (liovanni  di  scrivere  quae  mnt,  cioè  lo  stato  della 
tihiesa  d'allora,  il  che  si  fa  nel  secondo  e  terzo  capitolo;  d 
quae  oporlet  fieri  post  haec  (^),  cioè  gli  stati  della  Chiesa  cke 
dovevano  seguitare  a  quel  primo,  morti  gli  Apostoli,  il  che  si 
l\\  in  tutto  il  resto  del  libro. 

700.  Nel  capitolo  V.  compare  nel  cielo  il  libro  dell'etenu 
predestinazione,  dove  stanno  scritti  i  nomi  degli  eletti  (3), 
che  costituiscono  quel  massimo  bene  Imale,  che  fu  decre- 
tato doversi  cavare  dall'umana  natura;  l'aprimento  del  qua) 
libro  è  la  realizzazione  di  quell'ottimo  eterno  decreto.  Questa 
realizzazione  si  fa  per  opera  di  Cristo  vincitore  e  risorto,  ed 
è  cosa  che  parca  ad  ottenersi  disperata.  «  Ed  io  piangeva 
«  molto,  dice  s.  Giovanni,  perocché  ninno  s*è  trovato  degno 
«  d'aprire  il  libro,  né  di  vederlo  »  (poiché  chi  degli  uomini 
peccatori  potea  vedere  il  decreto  della  predestinazione  etema, 
non  che  la  potesse  realizzare  *^).  «  Ed  uno  de'  seniori  mi  disse: 
«  Non  piangere  :  ecco  il  leone  della  tribù  di  Giuda  ,  la  ra- 
«  dice  di  Davidde,  vinse  d'aprire  il  libro  e  di  sciogliere  i 
«  suoi  sette  segnacoli.  E  vidi,  ed  ecco  nel  mezzo  del  trono 
«I  e  de'  quattro  animali,  e  nel  mezzo  de'  seniori,  un  agnello 
«  su  suoi  piedi,  siccome  ucciso,  avente  sette  corna  e  sette 


(1)  Apoc.  1, 17-18. 

(2)  Ivi,  49. 
(3j  Che  il  Ubro  cbiuso  contenesse  solamente  i  nomi  degli  eletti,  ialeodesi  dal     I 

e.  XXI,  12,  dove  il  libro  della  vita  è  distinto  daMibri,  ne*  quali  sono  scrìtte  le  opere     ' 
li  degli  altri  uomini. 
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■f  9   occhi,  clic  sono  i  sette  spiriti  di  Dìo   mandati  in  tutta  la 
s  »   terra.  E  venne  e  prese  dalla  destra  di  chi  sedeva  in  trono 
a  «  il  libro.  Ed  avendo  aperto  il  libro ,  ì  quattro  animali   e  i 
p^  «  ventiquattro  seniori   caddero    in  faccia  airagnello ,   aventi 
r:    «  ciascuno  cetere  e  nappi  d'oro  pieni  di  profumi,  che  sono 
fc^f   «  le  orazioni  de*  santi ,    e  cantavano  un  cantico  nuovo,  di- 
^;   «  cendo:  Si,  sei  degno,  o  Signore,  di  ricevere  il  libro  e  di 
^   «  aprire  i  segnacoli,  poiché  tu  fosti  ucciso,  e  ci  redimesti  a 
3    «  Dio  col  tuo  sangue  d*ogni  tribù  ,   e   lingua ,   e  popolo ,    e 
_^    «  schiatta,  o  ci  facesti  regno  al  Dio  nostro,  e  sacerdoti,  e  re- 
.  »  gneremo  sopra  la  terra  »  (1).  É  Tantica  Chiesa  d'Israello, 
3   che  stava  nel  limbo,  e  che,  per  la  morte  e  la  risurrezione  di 
-   (Visto,  ammessa  a  vedere  in  Dio  Tatto  creatore,  vi  scorge  la 
B    gloria  del  Cristo,  e  come    egli  realizzerà  la  predestinazione 
.    de*  santi  a  quell'antica  Chiesa  appartenente,  raccogliendo    le 
reliquie  degli  Ebrei  destinate  a  salute  di  tutte  le  nazioni,  fra 
le  quali  saranno  disperse.   Perocché  i  ventiquattro   seniori  , 
rispondenti  ai    capi   delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali , 
rappresentano  l'israelìtico  sacerdozio  ;  e  i  quattro  animali  rap- 
presentano i  profeti  che  hanno  profetato  delle  quattro  prero- 
gative di  Cristo,  ciò  sono  la  divinità,   l'umanità,  il  regno  ed 
il  sacerdozio:  e  pel  sacei'dozio  e  per  la  profezia   si   rappre- 
senta tutta  la  israelìtica  Chiesa.  La  quale  ammessa   alla  vi- 
sione dell'atto  creatore,  dà  gloria  a  Dio  con  queste  parole, 
che   gli  attestano  l'onore   dovutogli  per  la  sapienza  e  bontà 
di  sua  provvidenza  :    «  Tu  se'  degno,  o  Signore  Dio  nostro, 
«  di  ricevere  gloria,  ed  onore,  e  dominio  ;  perocché  tu  creasti 
«  tutte  le  cose,  e  per  tua  volontà  erano  (nell'atto  creatore), 
«  e  sono  create   «  (in  sé  stesse)  (2).  L'agnello  riceve  il  libro 
dalla  destra  del  Padre,  perocché  il  Padre  commise  a  lui  l'ef- 
fettuainento  della  predestinazione   (3) ,  la  commise  alla   sua 
stessa  umanità,  perocché  colla  sua  umanità  immolata  salvò  il 
mondo,   e  colla  virtù  perfetta  dì  sua  umanità  altro  egli  non 
cercò  che  d'eseguire  il  volere  paterno  che   vedea   nella  vi- 
sione beata,  e  colla  sapienza  pienissima  dalla  medesima  uma- 

(1)  Apoc.  v,  ft-lO. 

(2)  Ivi  IV,  11. 
(•])  Jo.  XVII,  6. 
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iii(:ì  S11.1,  (lireUn  dalla  ilivinità  pur  sua  come  da  principile  e 
pei-suualu  agente,  la  coiupiè.  Onde  avea  detto  de*  suoi  (lis(^ 
poli:  «  Essi  erano  tuoi,  e  tu  gli  hai  dati  a  me  ».  Ma  dice 
elio  «  Tagnello  era  su  suoi  piedi  siccome  ucciso  »  ;  perchè y 
iiionicnto  in  cui  il  Cristo  ricevette  il  diritto  e  la  facoltà  ili 
ronlizzare  la  prcdcstina/ionc  fu  tosto  dopo  consumato  il  sni> 
sacriiìzio,  prima  aurora  clu;. risorgesse,  quando  benché  pares» 
spento  nel  sepolcro,  tuttavia  la  sola  umanità  sua  era  in  preda 
alla  morte,  e  la  sua  persona  viveva,  perchè  divina,  ed  unita 
l'oiranima  appariva  liberatrice  a'  Padri  del  limbo. 

701.  Ma  conu'  è  poi  che  dopo  che  l'agnello  ebbe  aperto 
un  tratto  il  libro  stesso,  U'.  visioni  di  Ciiovanni  ricominciano. 
ed  i  segnacoli  d(d  libro,  siccome^  t'osse  ancor  chiuso,  sisvol- 
i^'ono  Tun  dopo  l'altro  successivamente  ad  intervalli  di  tempo 
t?  con  vari  eventi? 

Mediante  la  morte,  il  Cuisto  era  rimasto  vincitore:  onde 
era  già  tolta  ogni  diflìcoltà  che  impediva  raprimcnto  del  libro 
della  predestinazione;  poiché  Cristo  aveva  meritamente  otte- 
nuto pienissima  podestà  di  ell'etluare  V  eterno  decreto  sal- 
vando gli  eletti.  VA  essendo  egli  in  prima  risorto  e  condotli 
seco  in  cielo  gli  antichi  santi  prigioni  neMuoghi  inferiori,  il 
gran  libro  s'era  dischiuso  agli  occhi  di  questi  «  fatti  a  Dio 
«  regno  e  sacerdoti  »  (1).  Ma  rimaneva  tuttavia  a  compirsi  la 
preilestinazione  d'altri  santi,  cioè  di  quelli  della  nuova  Chiesa, 
i  quali  non  poteano  tutti  adunarsi  nel  celeste  regno,  se  non 
pel  lungo  corso  de'  secoli,  cosi  richiedendo  la  legge  della 
sapienza  che  avea  dettato  il  libro,  dove  leggeva  il  vincitore 
ciò  che  fare  gli  conveniva.  Perciò  lo  scioghmento  de*  sette 
segnacoh  parmi  che  sia  l'uso  de'sette  grandi  mezzi,  delle  sette 
grandi  operazioni,  onde  Gesù' Cristo  già  Signore  e  reggitore 
del  mondo  compie  l'arcana  paterna  volontà,  ch'egli  solo  può 
leggere  per  natura  nell'essenza  di  Dio,  e  fu  degno  di  leggerla 
anche  siccome  uomo,  per  merito  d'eroica  virtù.  E  acconcia- 
mente si  chiaman  segnacoh  o  sigilli  cotesti  grandi  mezzi,  e 
grandi  e  divine  operazioni  ;  poiché  tal  parola  nelle  Scritture, 
come  già  dicemmo,  ha  valore  d'esprimere  i  segni  della  divina 

(t)  30i  XVII,  10. 
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^mlczza,  e  ([wa^ì  l»  stiimpo  di  sé,  che  Itlilio  npcramlo  Int^cia 
itel  creato. 

70:^.  OiiiJc,  sicuoiiie  il  priinu  apriinento  dui  libru,  cliu  si- 
|j;nifirn  l'adempitnonlo  della  predeslinazioiic  ddl'antìtn  cay;i 
di  Giacobbe,  ù  a  Giuvaniii  indÌL'alo  da  uno  de' rciiliqiinlti'c 
:>eiiiurì  rappresentanti  dell'antico  saccrdu/.io ,  custode  dt^Ha 
inosaìca  leggo;  così  l'apertura  do' (jit atiro  pi'ìiiii  .sej;uacoti  ■'' 
a  Giovanni  indicata  da'  quattro  animali  rap  presenta  liti  i  pro- 
fflll  banditori  delle  grandezze  ili  ('risto  In  tutta  l'iLuiauìlà  A 
Vaugftlo  invitala. 

?.i:).  Il  CiijKTi)  risorto,  opera  ni-l  mondo  rome  Ut;,  couii' 
^^ace^dotll,  come  uomo,  e  conio  Dìo;  ed  a<jni'sU.'  ipialtro  sue 
prerogative  semlirauo  rispondere  le  quattro  nianii're  d'operari-, 
culle  quali  egli  conduce  l'uinanil;'!,  suo  reta^^io,  a  quel  line 
il  cui  ella  dee  pervenire  della  massima  divina  gloria,  e  del 
massimo  bene  morale  di  tei  medesima.  Dovendo  essere  Cristo 
gloriljcato  sotto  Intt'e  quattro  queste  sue  magniliclie  doli,  e^li 
nelle  diverse  età  della  Cliiesa  si  compiace,  io  penso,  di  l'nr 
l'isplenderc  agli  occhi  degli  uomini  più  vivamente  l'una  elio 
l'altra  con  una  manieta  di  operare  analoga  più  tosto  all'una 
elle  all'altra. 

794.  Egli  siccome  Ile  ottiene  tulio  ciò  clic  vuole  con  inlai- 
IJbile  efTetto  per  la  pienezza  di  suo  potere,  e  la  iiianiera  regimi 
di  suo  operare  risplende  in  prima  nella  sua  risurrezione , 
«luand'cscc  dal  sepolcro  vincitor  della  morte,  e  nel  trionfo  e 
nel  giudizio  iìaale  ;  onde  questa  prerogativa  sfoggia  nel  prin- 
cipio, e  nella  fine  della  Chiesa,  e  cosi  nel  principio  e  nella 
line  dell'Apocalisse. 

795.  Come  sacerdote,  L'omo  e  Dio  egli  dispone  i  mezzi  coi 
quali  ottenere  infaliib  il  mente  tale  effetto,  esaltando  il  principio 
soprannaturale  comunicalo  a'  suoi  servi,  ed  umiliando  insieme 
la  natura  che  dee  comparire  quasi  annientala  in  l'ac 
finito. 

TOC.  Ed  ecco  per  quali  vìe  i  Sacerdote,  egli  immola  villime. 
E  siccome  immolò  prima  sé  stesso,  cosi  fa  degli  iionit))>|~ 
causto  al  Creatore  ;  il  che  riesce  a  diverso  esito  ne'buonf'tl| 
tristi.  Poiché  ne' buoni  umiliata  la  natura  edislrtilla. 
Illudine  di  ciò  che  avvenne  in  Cristo,  nm&oe  % 

Bosmn.  Teoilieea, 
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cipio  soprfinnatnralc  e  personale,  in  cui  solo  essi  sperano,  e 
pel  quale  ricuperano  poi  abbondantemente  tutto  ciò  che  hanno 
perduto. 

797.  Ma  ne*  tristi,  venuta  meno  la  natura,  ogni  fondamento 
di  loro  speranza  è  svanito  per  sempre.  Onde  Cristo  a*  suoi 
discepoli:  «  Non  vogliate  credere  ch*io  sia  venuto  a  metter 
«  pace,  ma  spada  «  (1),  e  ancora  :  «  Chi  non  riceve  la  sai 
«  croce  e  mi  segue,  non  è  degno  di  me.  Chi  trovò  la  sui 
»  vita,  la  perderà,  e  chi  avrà  perduta  la  sua  vita  per  me, 
«  la  ritroverà  »  (2).  Airincontro  colle  morti  violenti  e  colle 
L^nerre,  ordinate  dalla  provvidenza  creatrice ,  Cristo  atterra  e 
castiga  i  malvagi,  ne*  quali  tali  sventure  sono  mali  atroci  ed 
irreparabili.  La  maniera  sacerdotale  dell'operar  di  Cristo  ri- 
splende i  primi  secoli  della  Chiesa  ne*  sacrìfizt  de' martiri,  e- 
nelle  morti  atroci  di  cui  furono  colpiti  i  loro  persecutori. 

798.  Come  uomo  digiuna  egli  il  primo,  e  fa  digiunare  i 
suoi,  che  in  ispirito  di  penitenza  si  purificano  così  maggior- 
mente. Ed  essi  d'altra  parte  sanno  che  «  l'uomo  non  vire 
di  solo  pane,  «  ma  di  ogni  parola  che  esce  dalla  bocca  di 
Dio  v»  (3),  e  a  similitudine  del  lor  Maestro  hanno  un  altro 
cibo  oltre  il  terreno  (4)  ;  e  Cristo  finalmente  dà  loro  un  cibi 
soprasostanziale,  le  proprie  carni  sotto  specie  di  pane  e  i 
vino,  coll'olio  odoroso  della  sua  grazia,  che  non  può  essere 
mai  leso  (5).  AlFincontro  egli  usa  delle  carestie  per  flagel- 
lare il  mondo,  umiliarlo,  convincerlo  che  non  ha  in  sé  stesso 
come  sussistere.  La  maniera  dell'operar  di  Cristo,  secondo 
l'umanità,  risplende  ne'  penitenti  e  ne*  monaci  che  segtiita- 
rono  ai  martiri,  e  che  occupa  il  medio -evo,  tempo  dove  le 
carestie  furono  si  frequenti,  e,  in  generale,  la  povertà,  il  de- 
cadimento dell'arti  produttive  e  l'ignoranza  afflisse  per  tanti 
secoli  ed  umiliò  il  mondo. 

799.  Come  Dio,  viene  a  prendere  al   letto  di  loro  morte 
gli  eletti  quasi  sposo  reale  che  va  a  pigliare  la  sposa  bei- 


ri)  MaUh.  X,  Z9, 

(2)  Ivi  ss,  39. 

(3)  Ivi  IV,  4. 

(U)  Jo.  IV,  32-5a. 
(HJ  Apoc,  VI,  7. 
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lissima  per  introdurla  nel  palagio  lucente  e  festoso  (i),  e  a 
mala  morte  abbandona  i  tristi  ostinati  airinferno  precipitan- 
doli. E  cosi  alle  eresie  del  secolo  XVI  e  airincredulità  in 
cui  tutte  finirono,  Cristo  contrappose  la  riprovazione  di  molti, 
e  un  gran  numero  di  santi  straordinari  che  rabbellirono  la 
sua  Chiesa,  facendo  col  suo  poter  divino  ai  primi  giustizia, 
e  ai  secondi  grazia  e  misericordia. 

800.  Ed  eccoci  i  primi  quattro  segnacoli  aperti. 

11  leone,  simbolo  della  real  dignità,  mostra  a  Giovanni  come, 
aperto  il  primo  sigillo,  se  n*  uscisse  «  un  cavai  bianco,  e  chi  su 
«vi  sedea,  avea  Tarco,  e  gli  fu  data  corona,  e  uscì  vinci- 
«  tore  »  (!2).  Era  vincitore,  ed  uscia  per  vincere  tuttavia  :  è 
Cristo  risorto  come  Re  della  gloria  che  già  percorre  la  terra 
e  vi  fa  ciò  che  vuole,  ninna  cosa  potendo  al  suo  arco  resi- 
stere. 

801.  Il  vitello,  simbolo  della  dignità  sacerdotale,  mostra  a 
Giovanni  come,  aperto  il  secondo  sigillo,  t  esca  un  altro  cavai 
«  rosso,  e  a  chi  su  vi  sedea  è  dato  di  tórre  dalla  terra  la  pace 
«  e  di  fare  che  mutuamente'  si  uccìdano ,  e  gli  è  dato  una 
«  grande  spada  »  (3).  È  il  tempo  delle  persecuzioni  :  e  il  ca- 
vallo ed  il  cavaUere  di  sangue  rappresenta  il  potere  di  Cristo, 
di  flagellare  con  morti  violente  ed  atroci  il  mondo  di  regione 
in  regione,  e  forse  è  Y  angelo  ministro  di  Cristo  e  rappresen- 
tante Cristo  a  ciò  incaricato. 

802.  II  terzo  animale  colla  faccia  d*uomo,  simbolo  della 
natura  umana  di  Cristo,  mostra  a  Giovanni  come,  aperto  il 
terzo  sigillo,  se  n'  esca  «  un  cavai  nero,  e  chi  su  vi  sedeva 
aveva  una  bilancia  «  in  sua  mano  »  ed  una  voce  dicea:  a  Una 
)»  cheniee  di  frumento  per  un  danaio,  e  tre  chenici  d*orzo  per 
«  un  danaio  »  (4)^  É  il  medio-evo:  ed  il  cavallo  ed  il  cavaliere 
bruno  rappresenta  il  potere  di  Cristo  di  flagellare  colla  care- 
stia e  còlla  fame  il  mondo  di  regione  in  regione;  e  forse  è 
l'angiolo  ministro  e  rappresentante  di  Cristo,  a  ciò  deputato. 

803.  L'aquila  iìnalmente,  simbolo  della    natura  divina  di 

(1)  Gant.  I,  3. 

(2)  Apoc.  VI,  1-2. 
(8)  Ivi,  k. 

(u)  Ivi,  e. 
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(Irìhto,  mostra  a  Giovanni  come,  aperto  il  quarto  sigillo,  seot 
esca  tf  un  cavai  pallido,  e  chi  su  vi  sedea  avea  nome  morte, 
•  e  rinferno  il  seguiva;  e  fu  loro  data  podestà  sulla  quarti 
«  parte  della  terra  d'uccidere  con  ispada,  con  fame,  con  moi 
«  talità,  e  colle  fiere  della  terra  *  (1).  È  il  tempo  in  cuino- 
i^^egno  imbaldanzito  dopo  il  medio-evo  abu^a  della  scienza  3| 
corrompere  il  mondo  cogli  errori  e  colla  incredulità;  ed  il  ca* 
vai  pallido,  la  morte  e  Tinferno  rappresentano  il  potere  di- 
vino di  Cristo  di  punire  i  reprobi  coli*  eterna  dannazione,  h- 
si'iandoli  colpir  di  morte  in  peccato:  e  forse  anche  qui  m 
angelo  ministro  e  rappresentante  di  Cristo  presiede  all'ese- 
cuzione della  giusla  e  terribil  sentenza. 

80  i.  Al  disciogliersì  de'  tre  ultimi  sigilli  accadono  pure  ar- 
venimentì,  in  cui  Cristo  interviene  colle  tre  prerogative  di  sa- 
cerdote, di  uomo  e  di  Dio,  e  tutto  il  gran  dramma -riesce  fi- 
nalmente a  sgrupparsi  col  ritorno  di  Cristo  siccome  Re  ck 
giudicato  il  mondo  e  vendicato  de' suoi  nemici,  entra  allenozu 
colla  sua  sposa  reale,  la  chiesa  de'  suoi  eletti. 

805.  All'  aprirsi  dunque  del  quinto  sigillo  s'  odono  le  ora- 
zioni de' martiri,  che  domandano  vendetta  degli  uomini  terreni 
che  hanno  sparso  il  lor  sangue  innocente.  Essi  credono  ve  ; 
unto  il  tempo  della  vendetta,  perchè  Cristo  è  già  stato  gloiit 
cato  in  tutti  i  modi  come  Re,  come  Sacerdote,  come  Uonw 
e  come  Dio.  Ma  egli  dev'  essere  glorificato  di  nuovo  in  tutu 
queste  quattro  maniere,  siccome  sta  scritto:  «  l'ho  glorificata, 
e  di  nuovo  lo  glorificherò  »  (2).  Egli  è  stato  glorificato  negli 
individui,  ora  dee  essere  glorificato  nella  società:  la  potenn 
del  male  e  la  potenza  del  bene  in  terra  non  è  stata  ancona 
pieno  organizzata  :  dee  organizzarsi  l' una  e  l'altra  nel  modo 
il  più  perfetto  ;  perocché  è  dato  al  male  di  fortificarsi  e  i 
.sviluppare  tutte  sue  forze,  acciocché  sia  poscia  vinto  eoa 
maggior  gloria  dal  bene.  E  dunque  loro  risposto  che  il  ou- 
mero  delle  vittime  non  e  per  anco  compito^  e  che  riposina 
un  poco  sotto  l'altare  fino  a  tanto  che  l'eterno  Sacerdote 
abbia  consumato  il  gran  sacrificio  ne'  servi  suoi.  La  vendetta, 


(1)  Apoc.  VI,  7-8. 

(2)  lue,  XXIII,  &0. 
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(be  la  giustizia  divina  duvu  u  martìri,  accelera  la  venula  ilei 
regno  di  Dìo.  Le  orazioni  de' martìri,  che  non  possono  an- 
dare ìncsandite,  è  tin  quinto  mezzo  che  s'a^nngc  ai  quat- 
tro primi,  i  qnaìi  insieme  eontinnano  a  proninovcrc  il  com- 
pimunto  del  gran  disegno  della  Provvidenza^  e  segna  nn  tempo 
<li  iniovc  pi:rsc<'nzÌoiiÌ,  quali  soi)  quelle,  <'lic  lutto  dì  avven- 
gono specialmente  nel  Giappone,  nella  Cina,  ed  in  altre  re- 
gioni dove  si  sta  tuttavia  annunziando  il  Vangelo.  La  diffe- 
renza Tra  queste  persecuzioni,  e  l'altre  die  avvcrrnnno  nel- 
l'ultima età,  sì  è,  che  qui  si  tratta  di  persecuzioni  odi  mar- 
tìri incontrati  per  dìfTondcre  il  Vangelo  a  tutta  la  terra,  lad- 
dove ne'  tempi  più  remoti  trattasi  di  persecuzioni  mosse  da 
uomÌTti  apostati  in  seno  al  mondo  gii  cristiano. 

806.  Il  hcne  sì  organizza  sulla  terra  nella  chiesa  di  Gcsìi 
Carisio,  che  è  la  gran  società  de' credenti,  e  la  quinta  età  è 
destinata  a  predicare  il  Vangelo  alienazioni  infedeli,  ìnnarTiau- 
dolo  i  predicatori  col  loro  sangue. 

807.  Intanto  dunque  che  sì  sta  compiendo  il  numero  di 
quelli  che  danno  la  propria  vita  per  Cristo  e  si  fanno  vittime 
volontario  insieme  con  lui  per  diffondere  il  Vangelo  ne'  popoli 
più  remoti,  s'apre  il  sesto  sigillo,  dove  intcr\iene  principal- 
mente l'azione  dell'umanità  del  Signor  nostro  Gcsi'i  Cristo.  Al- 
l'aprirsi del  qua)  sigillo  cominciano  i  fenomeni  planetari  pre- 
detti da'  profeti  e  da  Cristo  stesso;  e  con  essi,  egli  mostra  il 
sno  poter  come  uomo  sulla  natura  ;  a  quella  girìsa  che  ne'  tre 
precedenti  sigilli  l' avea  dimostrato  sull'  umanità,  l'n  trcmnoto 
atterrisce  prima  tutto  il  mondo  oltremodo  incivilito  ed  insiiper- 
liito,  come  lo  descrìve  Isaia  (1).  •  Rd  i  re  della  terra,  ed  i 
o  prìncipi,  ed  i  tribuni,  ed  i  ricchi,  e  i  potenti,  ogni  uomo 
'  servo  e  libero  si  nascosero  nelle  spelonche  e  nelle  rocce 
•  de'  monti,  e  dicono  ai  monti  ed  alle  rocccj^ Cadeteci  addosso 

■  e  nascondeteci  dalla  faccia  d 

■  l'ira  dell'agnello  >  {%.  GaA^ 
interamente  la  loro  baldanza,  V 
timore  opportuna  alla  divi 
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dosi  (le*  Situi  padri,  secondo  la  carne,  e  del  patto  stretto  da 
con  essi,  fa  entrare  le  reliquie  d*Israello,  un  numero  fisso  ( 
varie  tribìi  nel  seno  della  Chiesa,  la  quale  rivive  di  nuovo 
vore  ed  accoglie  tra'  fedeli  suoi  una  turba  innumerabile  di  I 
le  genti.  La  conversione  degli  Ebrei  era  già  predetta  dagli 
ticbi  profeti  e  dallo  stesso  Mosè  (1). 

808.  Questo  è  il  tempo  in  cui  il  battesimo,  che  segm 
uomini  con  carattere  indelebile,  e  gli  altri  sacramenti  isti 
da  Cristo  ed  operanti  per  virtù  comunicata  loro  dalla 
sacratìssima  umanità  già  gloriosa,  sono  ricevuti  da  molti 
gran  fenore  che  ne  traggono  santificazione.  Ma  l'umana 
perbia  non  cessa  però  in  altri;  e  quindi  è  necessario 
Oisto  in  ultimo  dia  mano  a  nuovi  mezzi  propri  immed 
mente  della  sua  divinità,  quali  sono  nuovi  lumi  dati  ai  i 
stri  della  sua  chiesa  per  abbatter  gli  errori,  e  nuova 
dell*  interiore  sua  grazia ,  e  della  sua  carità  comunicai 
santi  della  sua  Chiesa  per  vincere  la  freddezza  e  Podio  < 
uomini;  e  questo  è  significato  dall'apertura  del  settime 
guacolo. 

800.  Perocché,  dopo  aver  la  Chiesa  goduta  tanta  prò 
rità  e  pace ,  trovandosi  da  per  tutto  in  fiore  la  pietà,  J 
permette  che  essa  venga  turbata  con  sistemi  di  erronee 
trine  ;  sfogo  novello  dell*  umana  e  della  diabolica  ncqii 
che  produce  al  mondo  grandi  scompigli,  e  che  in  fine 
essere  pure  compressa  e  vinta  dalla  sapienza  e  potenzi 
Verbo  di  Dio.  Laonde  all'  aprirsi  del  settimo  segnacolo  a 
riscono  sette  angeli,  a  cui  pare  rispondano  sette  preh 
dottori  della  Chiesa  (come  è  indicato  a  bel  principio  ( 
rivelazione  negli  angeli  delle  sette  Chiese  dell'Asia),  av 
ciascuno  una  tromba,  per  la  quale  è  significata,  io  pens 
dottrina  buona  o  rea  eh'  essi  bandiranno  con  grandi  effetti 
mondo.  Ma  prima  ancora  che  essi  dieno  fiato  alle  loro  tro 
e  sconvolgano  il  mondo,  un  altro  angelo  getta  del  fuoco 
r  altare  celeste  in  sulla  terra  ben  disposta,  e  vi  produce 


(1)  Postquam  te  inveiietHnt  omnia^  quce  prcBdicta  sunt,  ìiovissimo  tetri 
reverteris  ad  Dominum  Deum  tuum,  et  audics  vocem  eius.  Quia  Deus  m\ 
€<n*8,  Daniinus  Deus  tniis  est.  Non  dimittet  te,  nec  omnino  delebitj  ncque  oi 
scetttì' pactiy  in  quo  iaravil  PatKbustuis.  Deviu  l\\  SQ-Sl. 
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e  fulgori  e  grandi  movimenti  di  terra;  al  qual  angelo  rispondo 
pure  un  gran  saiilo,  e  forse  im  romano  pontclìcc  di  »ianlità  su- 
lilitnc,  che  col  fuoco  dell'  amor  divino  produce  nel  mondo 
iitrepitosi  avvenimenti,  con  terrore  e  commozione  de'  malvagi. 
Poscia  suonano  le  loro  trombe  successivamente  i  primi  quat- 
tro angeli,  al  cui  suono  quattro  dottrino  perverse  cagionano 
gravissimi  mali.  Succede  il  suono  della  tromba  del  quinto  an- 
gelo, e  la  dottrina  infernale,  che  per  quel  suono  è  indicata, 
suscita  la  guerra  trovando  appoggio  nello  podestà  secolari. 
Ancor  maggiore  è  la  discordia  che  produce  la  predicazione 
della  sesia  dotuina,  significata  dal  suono  della  sesta  tromba. 
La  quale  susciterà  guerre  pìii  micidiali  ancora,  in  cui  si  dice 
dover  comparìre  in  campo,  forse  successivamente,  dugento 
milioni  di  cavalieri,  muniti  di  macchine  a  fuoco  e  polvere, 
le  cui  invenzioni  sono  non  dubbiamente  indicate  (I).  Queste 
dottrine  e  questi  tinnulti,  chiamati  da  Cristo  inilia  dolovtim  (2), 
depraveranno  nuovamente  la  terra  fino  a  ricomparire  l' idola- 
tria. Dopo  lasciata  cotanto  imbizzarrire  la  potenza  del  male, 
interverrà  Cristo  coli'  opere  dulia  sua  stessa  divinità  a  salute 
ilei  mondo  si  rattamente  pervertito.  Egli  darà  tal  lume  a'  suoi 
ser\*i,  che  lungi  dallo  scandolezzarsi  dell'  avvenuto,  già  ve- 
dranno chiaramente  i  fili  ammirabili  tirali  dalla  divina  sa- 
pienza, e  il  mistero  della  divina  predestinazione  risplcuderù 
aperto  e  giustificato,  in  modo  che  non  potranno  a  meno  di 
dare  hifmita  giuria  a  Dio.  Cristo  che  rivela  il  gran  mistero 
è  chiamalo  angelo:  •  E  vidi,  dice  il  sacro  Testo,  un  altro  An- 

■  gelo  forte  discendente  dal  cielo,  intorniato  da  una  nube, 
Mei'  arco  celeste  al  suo  capo,  e  la  faccia  di  lui  era  sic- 
M  come  il  sole,  ed  ì  suoi  piedi  come  colonne  di  fuoco,  ed 
•e  avea  nella  sua  mano  il  librìccino  aperto,  e  pose  il  suo  pìedo 
•  destro  sul  mare,  ed  il  sinistro  sulla  terra  e  gridi  con  gran 

■  voce  a  quella  fo^ia,  che  ruggisce  il  leone  *  (3).  Il  libro 
aperto  è  l' arcano  della  Provvidenza  già  manifesto  ;  e  il  mare 
(!  la  terra  indica  la  natura  angelica  e  l' umana,  su  cui  impi 
la  divinità  di  Gesìi  Cristo.  La  comunicazione  de'  Inmii 
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r.rìsfo  f'ii  qui  alla  sua  (Uiicsa  e  significata  da  voci  simili  ì\ 
sf*tle  Inoni,  clic  a  Giovanni  ò  vietato  di  scrivere,  e  ordinate' 
solfi  ili  sognare,  ossia  notare  in  cifra,  acciocché  rimanga  oc- 
riilta  la  L^'ran  dottrina  deH* opera  di  Dio,  a  quel  tempo  ser-' 
liala  in  prò  dci^'li  nomini,  a*  qnali  ella  sarà  divenuta  neces- 
saria. Onesta  dottrina  clic  si  rivclcrii  e  che  spiegherà. lo  svi- 
luppo deir  opera  di  Dio,  annunzicrà  qnello.ehe  restava  aucon 
a  succedere  sonando  la  tromba  il  settimo  angelo,  ed  è  per 
questo  che  si  dà  il  libro  della  provvidenza  o  della  predesti- 
nazione da  mangiare  a  Giovanni  (i),  in  persona  de' santi  di 
quel  tempo  a  cui  sarà  dato  tal  lume  ;  e  il  mangiare  significa 
il  prenderne  la  scienza  pratica,  non  la  sola  speculativa,  che 
è  il  leggerlo.  Onde  è  detto  a  Giovanni:  «  Egli  è  uopo  che  di 
«  nuovo  tu  profeti  alle  genti,  ed  ai  popoli,  ed  alle  lingue,  ed 
«  a  re  molti  »  (^).  Questa  rivelazione  ù  indicata  compendio- 
samente, e  non  iscritta,  ma  segnata  nel  giuramento  che  fa 
l'Angelo  del  testamento,  Cristo  Gesù:  «  Che  il  tempo  no8 
w  sarà  più ,  ma  ne'  giorni  della  voce  del  settimo  angelo, 
«  quando  comincerà  la  tromba  a  suonare,  sarà  consumato 
«  il  mistero  di  Dio,  siccome  egli  evangelizzò  per  gli  suoi 
«  servi,  i  proleti  »  (3).  E  diccsi  «  ne*  giorni  della  voce  del 
settimo  angelo»,  indicandosi  così  un  tempo  lungo,  e  si  dwe 
«  quando  comincerà  a  suonar  la  tromba ,  si  consumerà  il 
mistero  di  Dio  » ,  cioè  si  comincerà  a  consumare  ,  perchè  il 
Cristo  entrerà  ad  operare  siccome  He,  e  vedrà  il  suo  regno 
già  fondato  immobilmente  su  questa  terra.  Onde  al  suonarsi 
della  settima -tromba  si  fanno  grandi  voci  nel  cielo,  le  quali 
dicono  :  «  E  formato  il  regno  di  questo  mondo  del  nostro 
«  Signor  G.  Cristo,  e  regnerà  ne*  secoli  de'  secoli,  Amen  »  (4«- 
1  fatti  adunque  destinati  alla  settima  tromba  sono  annun- 
ziati durante  il  tempo  della  sesta  a  lume  e  sostegno  de*  seni 
fedeli  rappresentanti  in  Giovanni  die  misura  il  tempio  di 
Dio,  che  vede  come  già  fosse  ultimato,  e  conosce  i  due  te- 
stimoni profeti  che  debbono  predicare,  far  prodigi,  esser  mar- 

(1)  Apoc.  X,  8-10. 

(2)  Ivi  11. 

(3)  Ivi  7. 

(ft)  Ivi  XI,  lo. 
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tìriz/atì,  risorgere  dopo  trtì  giorni  e  iiiexzo,  e  .<alirc  al  cielo 
in  presenza  de*  lor  nemici  colli  in  qucU*  ora  medesima  da 
nn  treiinioto  che  ne  uccide  sette  mila  ,  «  e  gli  altri  sono 
*f  messi  in  timon?,  e  danno  gloria  al  Dio  del  cielo  >•  (1). 

8 IO.  Ne' giorni  dunque  del  settimo  angelo,  rappresentante 
(Iristo  stesso,  che  viene  ad  opporsi  a'  falsi  profeti  precedenti, 
e  rimediare  a'  mali  avvenuti  agli  uomini  col  suono  delle  sei 
trombe,  il  regno  di  (ìristo  sopra  la  terra  sì  compie,  e  i  ven- 
tiquattro seniori  ne  celebrano  il  compimento  con  queste  voci: 
«  Hendiamo  grazie  a  te.  Signore  Dio  onnipotente,  che  sei  e 
«  che  eri  e  che  dei  venire  :  perocché  tu  desti  di  piglio  alla 
«  tua  gran  possanza,  e  regnasti  »  (2).  Ed  è  accennato  il  grande 
atto  reale  del  giudizio  deVeprobi  e  della  rimunerazione  degli 
riletti  (3). 

Sii.  Il  primo  giudizio  che  si  fa  durante  il  suono  della 
settima  tromba  è  quel  de'  demoni,  e  la  sentenza  viene  ese* 
guita  dagli  angeli  buoni:  «  E  fu  appiccato  un  gran  combat» 
timento  nel  cielo:  «  Michele  e  i  suoi  angeli  combattevano  col 
«  dragone,  e  il  dragone  pugnava,  e  gli  angeli  suoi,  e  non  pre- 
ti valsero,  nò  fu  più  trovato  luogo  per  essi  nel  cielo  >»  (4). 

812.  Lo  scacciamento  de*  demoni  dal  cielo  significa  l'essere 
f'ssi  rimasti  pienamente  confusi  dalla  sapienza  di  Dio  ,  la 
quale  non  volle  con  essi  usare  di  sua  potenza  se  non  dopo 
aver  discioltc  tutte  le  cavillazioni  ed  eccezioni  che  l'angelo 
prevaricatore,  col  suo  intelletto  perspicacissimo,  opponeva  alla 
vittoria  di  Cristo  a  favor  degli  uomini ,  secondandolo  in  tutte 
le  prove  ch'ei  dimandava  poter  fare  contro  a'  santi  di  Cristo 
per  provare  la  loro  virtù,  come  avca  fatto  con  Giobbe,  e  riu- 
scendogli tutte  fallite.  Esaurite  pertanto  coleste  prove,  esau- 
rite tutte  le  tentazioni  che  Cristo  gli  avca  conceduto  di  dare 
a'suoi  seguaci,  il  demonio  confuso  non  potea  più  ritornare  al 
cospetto  di  Dio ,  disputando  con  luì  e  chiedendone  di  no-- 
velle.  Tuttavia  lungi  dal  cedere  alla  giustizia ,  benché  am- 
mutolito, ricusa  il  castigo,  che  Michele  -cogli  altri  celesti  spi- 
ci) Apoc.  XI,  1-14J 

P)  Ivi,  17. 

(S)  lTÌ,  18-19. 

;ft)  Ivi,  XII,  7. 
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riti  gl'i  liti  iggoiìo  a  forza.  Ma  se  ogni  ragiqne  del  demonio  è 
f'diifusa  ,  e  così  egli  è  scacciato  dal  cielo ,  che  è  la  regione 
«icirinlelligenzn,  gli  rimane  tuttavia  ancora  d'imbizEarrìre  non 
pili  ragionando,  ma  usando  il  suo  potere  cieco  e  conosciute 
da  lui  stesso  iniquo  contro  gli  uomini  ,  e  questo  significa 
Tesser  gittuto  dui  ciclo  in  sulla  terra.  «  E  fu  gittato  quel  gran 
«(  dragone ,  serpente  antico  che  chiamasi  diavolo  e  Satana, 
«  che  seduce  Tuniverso  mondo;  e  fu  gittato  sulla  terra,  e 
«  con  lui  fur  niantlati  i  suoi  angeli.  Ed  udii  una  gran  voce 
«  in  cielo,  che  dicca  :  Ora  s*è  operata  la  salute,  e  la  possanza, 
«  e  il  regno  del  nostro  Dio,  e  la  potestà  del  suo  Cristo  :  pe- 
tf  rocche  fu  gittato  Taccusatore  de*nostrì  fratelli,  che  li  ac- 
<r  e  usava  nel  cospetto  del  nostro  Dio  giorno  e  notte  »  (!)•  Le 
quali  accuse  sono  appunto  i  cavilli  che  usava  il  diavolo  per 
mettere  in  dubbio  la  vittoria  di  Cristo  ne*  santi  suoi,  e  le 
prove  che  dimandava  a  Dio,  perchè  la  virtù  loro  fosse  posta 
a  cimento,  le  quali  tutte  erano  già  terminate. 

813.  Rimase  aduncfue  tolto  al  demonio  il  potere  di  più  ra- 
gionare contro  la  saldezza  e  la  pienezza  della  virtù  e  della 
grazia  di  cui  Oisto  avca  regalali  i  suoi  discepoli.  Ma  il  de- 
monio perciò  appunto  furibondo  non  combatteva  oggìmai  che 
le  forze  brute  che  gli  somministrava  il  suo  essere  reale ,  le 
quali  non  gli  erano  ancora  legate.  Onde  è  scritto  :  «  Guai,  o 
<'  terra  e  mare,  perocché  il  diavolo  discese  a  voi  ,  entrato  in 
«•  furore,  ben  sapendo  che  ha  ancor  poco  tempo»  (2). 

814.  Così  Tequila  ,  la  generosità  ,  la  sapienza  e  giustizia 
perfetta  di  Cristo  vince  il  demonio  a  gradi,  e  di  luogo  in  luogo 
scacciandolo,  il  riduce  airinferno.  La  gran  lotta  adunque  non 
fu  più  in  ciclo,  si  ridusse  in  terra  :  non  fu  più  di  sapienza, 
divenne  di  potenza  ;  la  quale  ancora  dovea  rimaner  vinta  pie- 
nissimamente dalla  virtù  dì  Cristo,  e  perchè  fosse  vinta  non 
dovea  legarsi  a  principio  la  forza  del  dragone  ,  anzi  lasciarla 
liberissima  a  dispiegare  tutte  sue  valentie  nel  combattimento. 

815.  Allora  la  malizia  diabolica  e  Fumana  significate  nelle 
due  bestie  ,  l'una   delle   quali  esce   dal   mare ,  Taltra   dalla 


(1)  Apoc.  XU,  9-10. 

(2)  Ivi  12. 
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terra  (1),  verranno  organizzate  e  di  somma  potenza  fornite: 
sarà  Tepoca  della  magia,  per  la  quale  si  vedranno  portenti  da 
dover  esser  ridotti  in  errore,  se  fosse  possibile,  anche  gli 
eletti  (2).  La  bestia  non  è  che  un  grande  imperatore  avente 
sotto  di  sé  più  re,  ed  uno  de*  portenti  che  egli  farà,  onde  il 
mondo  rimarrà  sbalordito,  sarà  la  guarigione  d'una  mortahs- 
siuja  ferita  d*uno  de'  re  a  lei  soggetti,  che  parca  già  morto  (3). 
Or  questo  imperatore  suscitato  dal  dragone,  e  a  cui  il  dragone 
comunicò  una  potenza  magica,  vincerà  i  santi,  e  formerà  una 
monarchia  universale,  e  si  farà  adorare.  E  perocché  trattasi  di 
persecuzione  violenta,  conchiudesi  la  profezia  dicendo  :  «  Qui 
è  la  potenza  e  la  fede  de'  santi  »  (4),  cioè  l'estrema  e  la  mas- 
sima prova  della  loro  fede  e  della  loro  costanza.  Regnerà 
questo  potentato  tre  anni  e  mezzo,  comparendo  sotto  lui  i  due 
profeti  già  annunziati,  che  sembrano  dover  essere  Enoch  ed 
Elia,  i  quali  ai  falsi  oppongono  veri  prodigi,  la  cui  predica- 
zione dura  altrettanto ,  cioè  milledugentosessanta  giorni  (5), 
e  in  fine  sono  martirizzati.  «  E  quando  avranno  fìnito  di  rea- 
«  dere  la  loro  testimonianza,  la  bestia  che  ascese  dall'abisso 
tf  (che  è  lo  stesso  che  il  mare)  farà  guerra  contro  di  essi,  e  li 
*f  vincerà  e  li  ucciderà  »  (6).  A  questo  potentato  bestemmia- 
tore di  Dio  e  strumento  del  demonio,  guerriero  pieno  di  vio- 
\eìù,'d  e  di  crudeltà,  s'associerà  come  ministro  un  uomo  astu- 
tissimo, il  quale  è  la  seconda  bestia  uscita  dalla  terra  ,  rap- 
presentante della  malizia  umana  ;  e  questi  simulerà  mansue- 
tudine, e  sedurrà  le  genti  con  una  somma  ipocrisia  e  con  so- 
fismi sottilissimi,onde  é  detto  che  «  avea  due  corna  simili  a 
t(  quelle  dell'agnello  e  che  parlava  come  il  dragone  »  (7).  A 
questo  suo  ministro,  sommo  politico  pel  male,  l'imperante, 
cioè  la  prima  bestia,  lascerà  amplissimo  potere;  onde  dicesi: 
d  Ed  esercitava  tutta  la  podestà  della  prima  bestia  nel  suo 
«(  cospetto  »   (8),   e   per  indicare  che  si  tratta   dei  ministro 


(4)  Apoc.  xm. 

(2)  Matth.  XXIV,  S4. 

(3)  fiiatth.  XXIV,  3. 

(4)  Apoc.  xm,  3;  XVU,  9. 

(5)  Ivi  XI,  5-7. 

(6)  Ivi  XI,  7.  ..  (^ 

(7)  Ivi  XUI,  12.         (8)  Ivi  IS. 
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«Idia  prima  soj;giunj»r  :  k  K  facoa,  rht»  la  ferra  e  gli  abitanti 
M  dVssa  adcirassiM'o  la  prima  bestia  la  cui  pinga  mortale  era 
«  stata  sanata  »  (1).  Qnest*ultinio  scaltro  userà  dello  srieme 
naturali,  ^nnnte  a  quel  tempo  airapiee,  per  simulare  aiichVfiii 
prodigi  fnio  a  far  disceiìilero  il  fuoco  dal  eielo  (foriic  per  i 
!:randi  apparati  elettrici),  e  a  dar  vita  e  suono  di  parole  al- 
l'inimagine  del  sno  Signore  (forse  per  aver  trovato  modo  «h 
oriianizzare  de' principi  viventi);  e  cosi  sedurrà  il  mondo.  E 
bencliò  faccia  morir  quelli  che  non  adorano  la  statua  del  su« 
Signore  da  lui,  almeno  apparentemente  ,  avviata  ,  tuttavia  è 
men  violento  che  astuto,  pubblicando  leggi,  fra  le  quali  una 
che  ))roìbirà  di  comperare  e  di  vendere  a  tutti  quelli  che  non 
jivranno  impresso  il  marchio  del  suo  Signore  (2).  Così  la  ral- 
lìdità  umana  ò  conservata  qual  ministra  al  furore  diabolico, 
perocché  quella  non  era  ancora  stata  vinta  a  pieno  in  tutti  i 
suoi  ripiegamenti.  Onde  si  conchiudc  la  descrizione  di  questa 
nianieru  di  persecuzione  :  «  Qui  è  la  sapienza  »  (3),  cioè  la 
sapienza  (fé*  santi  ;  perocché  questi  avranno  bisogno  della 
maggior  sapienza  da  contrapporre  ad  un  tal  seduttore,  e  non 
rimanerne  illusi. 

810.  (lonviene  osservare  che  nel  tempo  di  questa  persecu- 
zione ,  che  ò  maggiore  di  tutte  le  precedenti ,  vi  sarà  nella 
Chiesa  certo  numero  di  santi  di  sonìma  e  invulnerabile  virtù; 
ma  (]uesii,  sif  quali  tutta  la  potenza  delle  duo  bestie  dispc- 
reni  fm  anco  di  riuscire  ,  saranno  umili ,  esclusi  dal  potere 
sociale,  e  ritirali  nelle  solitudini,  dove  facendo  lìorire  più  che 
mai  la  vita  religiosa,  ritornerà  ad  avvenir  quello  che  accadde 
sotto  la  persecuzion  di  Nerone  ,  ch'ella  fu  occasione  della 
^ita  solitaria  e  contem))lativa,  specialmente  mediante  i  padri 
della  Teliaide.  Onesto  viene  non  oscuramente  significato  nella 
profezia. 

817.  L'antica  (Ihiesa  concepì  e  partorì  dolorosamente  il  sud 
frutto,  il  Redentore.  Invano  il  dragone  tentò  divorarlo,  perchè 
fu  rapito  al  cielo  e  dal  suo  trono.  Quando  il  dragone  adun- 
que confuso  ne' suoi  ragionamenti  ,  co' quali  prima. combat- 

J)  Apoc.  XIII,  12. 

12)  Ivi  15-17.  1 

[3)  J\i  48$  ■  ..  .;  - 
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teva,  ('Hi]ilc  soprii  la  tUna  ,  non  vi  trov<>  piti  il  disio  c-on- 
Ir»  riiì  csiirriliiri!  le  ?onii  delta  sita  iiatur»  reale,  del  sue  fii- 
pirc.  Alluni  la  rallolica  Chiesa,  die  non  è  diversa  dall'antira, 
pCT-cliè  qncMa  rlie  lìiiri  prima  di  Cristo  e  quella  i-hc  Tiiirì  dopo 
i:  nnu  niiidesìma,  si  rìlirà  colla  sua  porzione  pii'i  eletta  ntdla 
siililtiiliiie  per  tnlto  il  tempo  della  tremenda  pcrsccnzionc 
(Ielle  due  bestie,  com'ell'avca  già  l'atto  al  principio  del  i^ri- 
sliunesiini).  «  V.  la  donila  si  fnggì  nella  solitudine ,  ove  ella 
<  avinti  nn  lniii.'i>  apparucrlnalii  da  Din,  acciouclié  ivi  la  pa- 
■  sranii  per niillediigentosessanla  giorni  >(1),  che  sono  appnnlo 
)  Ire  anni  e  mezzo,  ne'  ipiali  dura  la  immane  persecnzione 
■dulie  due  liestic,  F,  benché  il  serpente  persc{;iii tasse  la  donna 
lìn  anco  dentro  la  solilniline,  pure  disperù  poscia  poterla 
ilistrngt!;crc.  Ed  allora  •  il  dragone  si  sdegnò  contro  la  donna, 
'  e  andò  a  far  battaglia  cogli  altri  del  suo  seme,  che  cnstudi- 
«  senno  i  comandamenti  di  Dio  ,  ed  hanno  il  testimonio  dì 
«  t'iKRi*!  Cristi)*  (3).  Cioè  lasciando  dì  persegnitare  ì  solitari, 
spri'giandoM,  si  volse  ai  cristiani  che  erano  nella  società,  e 
vi  susciti»  o  continue  la  descritta  persecuzione.  Il  che  era 
stato  {;ià  rivelato,  come  dicemmo,  durante  il  suono  della  sesta 
iVoiuIhi,  signilicandosi  la  Cliiesa  solitaria  in  quel  tempio  di 
riii  ivi  si  parla,  r.  dì  cristiani  viventi  nella  società  ,  nell'atri» 
del  tempio:  «  ^orgì,  era  stato  detto  a  liiuvanni,  e  misura  il 
■r  Icnipio  di  Dio,  e  t'aliare  e  quelli  che  adorano  in  esiso.  Ma 
•>  Iralascia  l'atrio  che  ìi  fuori  del  tempio  e  non  misurato; 
>  perocché  esso  è  dato  alle  genti,  e  cu  nei  deh  e  ranno  la  citta 
'  santa  per  quarantudne  musi  ■  (3),  che  6  appunto  il  tempo 
assegnato  airinlierire  delle  due  bestie. 

818.  Ora  il  maggior  vigore  di  questa  ìmm<ine  e  subdola 
pei'sjM.'iiziene  termina  colla  risurrezione  e  l'assunzione  al  CìaIo 
de'  duo  profeti ,  o  con  un  trerauuto  spaventevole  ,  che  uc- 
cide setto  MÌluaMfaÉaaHf|MMCe.'K  .fattamente  gli  altri , 
che  datirwt«ftril^^^^^^^^^BÉ|ÉV^°''''  P"^  '^^  ^*^^ 
ancora  larcf 
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muti, 
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La  caduta  adunque  di  Babiluuia  è  merlata  alla  venula  dì 
■  Cristu  Re,  che  discende  in  terra  dove  k  disceso  il  dragone 
per  quivi  stesso  itili  era  ni  ente  debellarlo.  Allora  s'avvera  queliti 
che  dissero  i  due  angeli  agli  Apostoli  spettatori  dell'asccii'- 
sionc  di  Gesìi  Cristo:  ■  Questo  Gesù,  clic  fu  assunto  da  voi 
«  in  ciclo,  verrà  cosi  appunto  come  voi  l'avete  veduto  an- 
«  dare  al  ciclo  ■  (1),  cioè  ricevuto  nel  seno  di  una  nube. 
Onde  al  perìodo  del  mondo  in  cui  slamo ,  ceco  ciò  che  è 
mostralo  a  Giovaiini  ;   •  E  vidi,  ed  ecco  una  candida   nube  : 

■  G  sopra  la  nube  uno  sedente ,  simile  al  Figliuolo  dell'uomo, 

■  avente  sopra  il  suo  capo  una  corona  d'uro  (simbolo  della 
(  real  dignità]  e  nella  sua  mano  una  falce  *  {t).  Questa 
sembra  dover  essere  una  venuta  n  apparizione  pacìfica  e 
visibile  solamente  a  pochi  santi,  come  fu  appuutu  la  sua  sa- 
lita al  cielo  dall'Olivete  :  non  è  dunque  ancora  la  sua  venuta 
pubbhca  a  tutti,  e  solenne  e  terribile.  E  da  quell'ora  egli 
pare  clie  Gesìi  Cristo  apparirà  frequentemente  a' suoi  fedeli 
a  quel  modo  che  egli  faceva  dopo  la  sua  risurrezione  prima 
dì  salire  al  cielo.  Nel  qual  tempo  altresì  egli  verrà  all'im- 
provviso a  prendere  molti  giusti  per  condurii  al  cielo  me- 
diante una  morte  santa,  e  della  visibile  sua  presenza  con- 
solala (3);  i  quali  giusti  sono  significati  nel  frumento  maturo 
che  miete  colla  sua  falce  il  Figlinolo  dell'uomo.  Ma  un  nu- 
mero ancor  maggiore  di  empi ,  sìgniricati  ne'  grappoli  che 
non  egli,  ma  il  suo  angelo  miete  da  tutta  la  terra,  morranno 
di  spada  nelle  mìcidialissìme  guerre  che  sì  combatteranno  le 
due  città,  di  Dio  e  del  demonio.  *  E  l'Angelo  girò  la  sua 
«  falce  acuta  sopra  la  terra  e  vendemmiò  la  vigna  della  terra, 
<  e  gittò  l'uve  nel  lago  dell'ira  di  Dio,  ed  usci  sangue  dal 
•  lago  fino  ai  freni  de'cavalh  per  mille  seicento  stadi  >  (4). 
A  questo  segue  il  cantico  nuovo  uhe  cantano  i  giusti  in  cielo 
mietuti  dalla  terra,  siccome  grano  maturo,  al  loro  re.  •  Grandi 

Ée  mirabili  sono  le  opere  tue,  o.  Signore  Dio  onnipotente  : 
puste  e  vere  sono  le  tue  vie  ,  o  Re  de'sccoU  •  (5),  e 
9M 
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tutto  il  laiitirn  si  vol|;c  a  celobrarc  il  sapientissimo  ed  ottimo 
nnlinc  (Iella  Provvidenza  successivamente  svolto  nel  corso  dà 
sfMoli.  Alle  sanp:iiiiiosissìnie  guerre  poi  s'associano  sette  ila- 
'.:rlli,  indicati  nello  sette  ampolle,  contenenti  Io  sette  piaghe 
(he  si  dicono   «  nltime,  perocché   in  esso  è  consumata  Tira 
dì  Dio  »  (1).  In  fatti  al  rompersi  della  settima  ampolla  segue 
lii  caduta  di  Babilonia,  ed  e  allora  che  comparisce  il  Figliuolo 
detrnoino  uj^li  stessi  nemici,  «  con  potestà  grande  o  maestà  tfi). 
8:2!J.  Pcrocclic  colle  sci  prime  piaglic  la  potenza  del  male 
r»ri(anÌ7zata  sopra  la  terra,   benché    percossa,  non    s*umiliò, 
benché  così  terribili  da  mostrar  paziente  e  commossa  tutta  la 
natura  con    istraordiiiari   fenomeni  planetari  ;   massime  alla 
sesta  pia^a,  una  parte  della  quale  sarà  «  un  trennioto  quale 
*'  non  fu  dacché  gli  nomini  furono  sopra   la  terra  »  (3),  alla 
(]uale  commozione  di  tutta  la  natura  sembrano  riferirsi  le  pa- 
role di  (Iristo,  che  gli  uomini    «  disseccheranno  per  paura  al 
«  fremito  ed  al  fragore  del  mare  sconvolto  »  (4).  E  tuttavia  la 
potenza  del   male  inviperita,   ad  altro  non    penserà    che  ad 
unire  più  strette  tutte  le  sue  forze,  aflinc  dì  dare  Testremo  di 
sua  possa  contro  alla  potenza  del  bene  :  «  E  vidi   uscire  dalla 
H  bocca  del  dragone,  e  dalla  bocca  della  bestia,  e  dalla  bo<'ra 
«  del  falso  profeta  (che  é  il  suo  ministro)  tre  spiriti  immondi  in 
«'  forma  di  rane.  Poiché  essi  sono  gli  spiriti   de*  demoni  che 
<f  fanno  i  portenti,  e  se  ne  vanno  ai  re  di  tutta  la  terra  per 
«  congregarli  in  battaglia  pel  gran  dideironnipotente  Iddio  »(5|. 
nuest'allean/a  o  lega  ofl'cnsiva  e  difensiva  fatta  mediante  di 
inviali  di  quell'imperatore,  che  é  detto  la  bestia,  ridurrà  la  po- 
tenza del  male  al  suo  apice,  alla  più  perfetta   sua  unione  ed 
organizzazione,  avverandosi  quello  del  salmo,  che  «  stettero  i 
«'  re  della  terra,  e  i  principi  si  congregarono  in  uno  contro  il 
«  il  Signore  e  contro  il  suo  Cristo  »  (6).  E  Cristo  avea  permesso 
che  il  demonio  riuscisse  a  comporre  così  bene  la  più  terribii 
potenza  de'  re  di  tutta  la  terra  ;  acciocché  massima  riuscisse 

(1)  Apoc.  XV,  1,  2,  0. 

(2)  Lue.  XXI,  27. 

(3)  Apoc.  XV,  18. 
(ft)  Lue,  XXI,  25-26. 
(o)  Apoe.  XVI,  13-lft. 
|6)  rs.  Il,  2. 


LIBRO    IH.  305 

la  gloria  della  vittoria  di  Lui,  cJie  dee  seguire  al  suono* della 
settima  tromba. 

824.  Qui  si  adoperano   tre   intieri  capitoli   a    descriver  la 
piena  sconfitta  della  potenza  del  male    organizzata    nel  più 
formidabile  impero,  la  cui  città  capitale   chiamasi    Babilonia. 
Descrivesi  questa  potente  città   siccome   una    donna   impu- 
dica con  cui  peccano  i  re,  e  siede  in    sulla  bestia.  La  be- 
stia su  cui  ella  siede  si  è  quell'iniquissimo  imperatore   che 
avea  già  perseguitata  la  Chiesa  per  tre  anni  e  mezzo  senza 
ritegno.  I  sette  capi  della  bestia,  che  cosi  son  chiamati,  sem- 
brano dover  essere  i  sette  re  al  suo  impero  soggetti  :  cinque 
contemporanei,  e  saranno  già  caduti  (forse  perchè  lo  stesso 
imperatore  li  avrà  spogliati  de*  loro  reami),  quando  si  strin- 
gerà la  gran  confederazione  de*  principi  :  a  quei    cinque  in 
tal  tempo    n'è  succeduto  un  solo,  sia  che  a  lui    siano  stati 
affidati  i  regni  de*  cinque,  o  che  sia  un  nuovo  re  sommesso 
al  grande  imperatore.    A  questo    succede  un  settimo  ,    che 
dura  anch'ei  poco  tempo.  Spacciata  dì  questi  re,  domina  la 
sola  bestia.  La  qual  però  cessa  anch'essa  di  regnare,  o  che 
rimanga  vinta  da   altre   potenze  tributarie,  o  che  venga  de- 
posta da'  suoi  stessi  ministri  e  popoli,  o  che  essa  stessa  de- 
ponga astutamente    il  comando  :   e   dieci  re  tengono  il  suo 
impero,   e  lo   reggono  quasi  ad  aristocrazia  come    cosa  co- 
mune.  «  K  le  dieci  corna  che  tu  vedesti,  sono  dieci  re,  che 
«  non  ricevettero  ancora  il  regno  ;  ma  in  una  stessa  ora  ri- 
«  ceveranno  il  potere    siccome  re    dopo    la    bestia.    Questi 
«  hanno  un  solo  consiglio  »  (1).  Ora  la  congiura  ordita  dalla 
bestia  contro  di  Cristo  non  cessa  però,  anzi  i  dieci  re  col- 
legati vedendo  aver  bisogno  alla  loro  impresa  di  un  gran  ca- 
pitano, ricorrono  alla  bestia  e  la  rimettono  alla  testa  dei  loro 
propri  eserciti,  e  le  danno  la  loro  forza  e  la  loro  autorità  (2).   i 
8!25.  Ma  Cristo,  che  dee  vincere  questo  formidabile  eser-  4 
cito  de*  dieci  re  capitanati  da  un  uomo  di  straordinario  valor  'J 
militare,  e  prendere  ed  ardere  la  capitale,  Babilonia,  appi-   1 
risce  prima  a  que*  fedeli  che  si  trovano  in  questa  altera  eitU,;^ 


(1)  Apoc.  XVII,  12-18. 

(2)  Ivi  iS. 
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e  ne  li  fa  uscire  acciocché  non  soggiacciano  aireccidio  che 
dee  farsi  ili  essa  (1);  anzi  li  chiama  anch'essi  all'anui  con- 
tro quella  regina  d'iniquiUi  :  «  Rendete  a  lei,  secondo  quello 
«  che  essa  ha  reso  a  voi,  e  duplicate  Tindoppio  secondo  le 
«  opere  di  lei  :  nella  coppa  in  cui  ella  ha  mesciuto^  e  voi 
«r  mescetele  il  doppio  »  {%  poiché  quello  sarà  il  tempo,  in 
cui  si  converrà  vendere  una  tunica  per  comperare  una 
spada  (3).  Tutto  Gesù  Cristo  manilesterà  a*  suoi  ser\-i  in  quel 
tempo  ciò  che  e  prossimo  a  farsi;  e  nel  cielo  al  vedersi 
vicino  il  trionfo  più  grande  di  tutti  i  precedenti  del  loro  re 
si  canterà.  Alleluia,  con  gioia  infinita,  f  Ed  udii  quasi  voce 
«  di  gran  tromba,  e  siccome  voce  di  molte  acque,  e  sic- 
«  come  voce  di  gran  tuoni  che  dicea:  Alleluia;  perocché  re- 
«  gnò  il  Signore  Dio  nostro  onnipotente  »  (4). 

8:26.  Allora  comparirà  il  re  vincitore,  significato  già  in 
quel  cavai  bianco  che  apparve  a  Giovanni  allo  sciogliersi 
del  primo  sigillo,  perocché  la  potestà  reale  di  Cristo  Uomo- 
Dio,  che  risplendette  nella  risurrezione,  é  quella  altresicbc 
dee  brillare  alla  fìne  del  mondo,  e  quasi  a  eonclusion  delle 
rose:  «  E  vidi  il  ciclo  aperto  ,  ed  ecco  il  cavai  bianco,  e 
«'  colui  che  su  vi  sedeva,  si  chiama  il  Fedele  e  il  Verace, 
«  e  giudica  con  giustizia,,  e  combatte.  I  suoi  occhi  sono 
»  siccome  fiamma  di  fuoco,  e  sul  suo  capo  molti  diademi, 
^  avente  scritto  uiì  nome  che  ninno  conosce  fuor  che  egli 
«  .stesso.  Ed  era  vestito  d*una  veste  aspersa  di  san^e:  e  il 
«  suo  nome  si  chiama  Verbo  di  Dio.  E  gh  eserciti  che  sono 
«  nel  cielo  il  seguivano  su  cavalli  bianchi,  vestiti  di  bisso 
tf  bianco  e  mondo.  E  dalla  sua  bocca  esce  una  spada  affilata 
«  a  due  tagli  :  acciocché  con  essa  percuota  le  genti.  Ed  egli 
«  le  reggerà  con  verga  di  ferro,  e  pigia  il  tino  del  vino  del 
«  furore  di  Dio  omiipotente.  Ed  ha  nel  suo  vestimento  e 
«  nel  suo  femore  scritto  :  Re  de*  Regi,  e  Signore  de'  domi- 
«  nauti  »  (5).  Questa  é  la  venuta  manifesta  a  tutti  del   Fi- 


li) Apoc.  XVIU,  ft. 

(2)  Ivi  6. 

(3)  Lue.  XXII,  S8. 

(4)  Apoc.  XIX,  7. 

(5)  Ivi  11-16. 
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gliuolo  di  Dio,  anìiiuìziata  da  Cristo.  «  E  vedranno  il  Figliuolo 
«<  deiruomo   veniente  nelle    nubi  del    cielo  con    gran  pos- 
fi  sanza  e  maestà  n  (1);  e    «  siccome  il  folgore  esce   dal- 
¥  l'Oriente  e  apparisce  fino  in  Occidente,  cosi  anche  sarà  la 
venuta  del  Figliuolo  dell'uomo  »  (2).  Questa  è  quella  venuta 
accennata  anche   da   Giovanni  nel  principio  delfApocalisse  : 
V  Ecco  egli  viene  colle  nubi  (simbolo    degli  angeli  suoi),  e 
«  lo   vedrà    ogni  occhio,  anche  quelli  che  lo  trafissero.  E 
«  piangeranno  sopra   di  lui  tutte  le  tribù  della  terra  »  (3). 
Così  adunque  egli  apparirà  alla  testa    delFesercito   de'  santi 
schierato   in  battaglia  di    contro  agU  eserciti    confederati  e 
guidati  dalla  bestia  e  da'  regi  sott'essa.  «  E  (incontanente)  la 
«  bestia  fu  presa  (forse  senza  bisogno  di  alcuna  battaglia),  e 
«  con  essa  il    falso  profeta ,   che.  faceva  i  portenti   nel   co- 
u  spetto  di   lei,  co'  quali  sedusse    quelli    che  ricevettero  il 
«  marchio  della  bestia,  e  quelli  che  n'adoravan  l'immagine  »  (4). 
Allora  i  dieci  re,  vedendosi  delusi ,  rivolgeranno  il  loro  odio 
contro  di  Babilonia,  ne  metteranno  essi  stessi  il  popolo  a  HI 
di  spada,  e  la  incendìeranno  (5).  E  la  bestia  e   il  suo  falso 
pi*ofe(a  €  venner  messi  vivi  in  uno  stagno   di  fuoco  ardente 
«  di  zolfo  (punizione  temporale,  simbolo  della  eterna).  E  gli 
i(  altri  furono  uccisi  dalla  spada  di  colui  che  sedea  sul  ca- 
tf  vallo,  che  esce  dalla  sua  bocca:  e  tutti  gli  uccelli  si  satol- 
^  larono  delle  loro  carni  »  (6). 

8:27.  Così  fu  sconfitto  il  demonio,  che  dopo  essere  stato 
conciso  nella  sua  falsa  sapienza  volle  cozzar  con  Cristo  po« 
tenza  a  potenza.  Allora,  rimosso  ogni  ostacolo,  il  Cristo  per 
ogni  modo  legittimamente  vincitore,  potrà  restituire  il  regno 
d'Israele  predetto  dai  Profeti,  e  di  cui  gU  Apostoli  interroga- 
rono il  risorto  Maestro  r  «  Se  in  quel  tempo 
«  stituito  ».  A  cui  il  Signore,  non  negando,  gì 
sarebbe  un  tempo  restituito;  ma  disse:  «  Non'- 

(1)  Matth.  XXIV,  so. 

(2)  Ivi  27. 

(3)  Apoc  I,  7. 

(4)  Ivi  XIX,  20. 

(5)  Ivi  XVII,  16-17. 

(6)  Ivi  XIX,  20  27- 
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«  iiosrcro  i  tiMiipi  ed  i    ihoiikìiiIì   die  il  Padre  pose  in  suo 
*  poterò  •  (1).  Onesto  ò  il  regno  temporale  di  Gesù  Cristo, 
rlie  si  descrive    nel  rapo  \X    dell*ApocalÌ8se  ,   e  che  inco- 
Hìineiii  col  discacfiamento  del  dragone    dalla  terra,  e  il  fua 
inipri^ionanionto  nell'inferno.  «  K  vidi  un  angelo  discendente 
¥  dal  cielo,  avente  la  eliiave  dell'abisso  e   una  gran  caieMi 
«  in  sna  mano.   K  prese  il  dragone,  il  serpente  antico ,  che 
«  è  il  diavolo,  e  Satana,  e  lo  legò  per  mille  anni,  e  lo  mise 
«  nell'abisso,  e  rhinse,  e  vi  pose  sopra  il  sigillo,   accioerhè 
«  non  seduca  piii  le  genti,  tino  che  si  volgano  i  mille  anni*  (bi- 
nili risorgono  i  santi  dcfnnti,  e  forse  i  più  perfetti  fra  i  santi, 
per  esser  giudici  insieme  con  Cristo  e  regnare  con  lui  in  terra 
per  mille  anni.  «  E  vidi  le  sedi,  e  sedettero   sopra  di  esse, 
»  e  fn  loro  data  rautorità  di  giudicare,  e   le  anime  de*dè- 
«  rollati  a  cagione  della  testimonianza  di  Gesù,  e  a  cagione 
«  del  Verbo  di  Dio,  e  quelli  che  non  adorarono  la  bestia,  né 
V  rinimagine  di    lei,  né  ricevettero  il  marchio  dì    lei  nelle 
M  fronti  o  nelle  loro  mani  ;  e  vissero  e  regnarono  con  Cristo 
M  mille  anni.    Ma  gli   altri  morti  non   vissero  lino  che  non 
«(  furono  consumati  i  mille  anni.  Questa  è  la  prima  risurre- 
«  zione  »   (3).  Aveva  già  predetto  il  salmo,  che    «  non  risor- 
«  geranno  gli  empì  nel  giudizio  (cioè  a  giudicare),  né  i  pec- 
«'  calori  nel  concilio  de'  giusti  »  (A).  Aveva  insegnato  s.  Paolo 
che  questo  dovca  essere  l'ordine  della  risurrezione.    Cristo  il 
primo,  poi  quelli  che  sono  di  Cristo,  che  credettero  alla  sua 
venuta,  e  appresso  il  line,  cioè  la  risurrezione  e  la  condanna 
dei;li  altri  (5).  (^iomc  dunque    quando  Cristo  come  re  vinci- 
tore uscì  dal  sepolcro  «  si  sono  aperti  i  monumenti,  e  molti 
«  corpi  (li  santi  che  dormivano  risorsero,  ed  uscendo  dai  mo- 
«<  munenti  dopo  la  sua  risurrezione  vennero  nella  città  santi 
«  ed  apparvero  a  molti  »  ((>);  cosi  alla  seconda  venuta  come 
re  vincitore  o.  giudice  del  mondo  debbono  risorgere  altri  esali 
defunti  che  furon  martiri,  o  tenendo  la  via  della    perfesiórife 

(1)  Acl.  I,  6-8. 

(2)  Apoc.  XX,  1-3.  •  .    '- 

:ò)  Ivi  XX,  ft. 

(•4;  Ps.  I,  5. 

15)  I,  Cor.  XV,  23.  .       f  '. 

(6)  Manli,  XXV,  52-55.  .•-    .  \,k% 
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emularono  i  martiri  per  esercitare  con  Ini  il  giudizio  e  re- 
gnare sopra  la  terra.  Vero  è  clie  molti  dottori  assai  rispetta- 
bili reputano  cosa  probabile,  che  i  santi  risorti  dopo  la  li- 
snrrezioue  di  Cristo,  sieuo  tornali  a  morire..  Ma,  non  essendo 
cusa  delimita  dalla  Chiesa,  a  me -ripugna  di  ciò  pensare,  Ìjii- 
peroceliè  dopo  la  risurrezione  del  Signore  i  santi  det'unli 
erano  giù  ammesiii  alla  visione  beatiUca,  come  si  rUuva  anco 
dalla  promessa  che  Cristo  fece  al  ladrone  ;  •  O^ì  sarai  meco 
(  in  paradiso*  (1):  onde  se  essi  risorsero,  risorsero  già  glo- 
riosi, diniosLrando  le  loro  stesse  apparizioni ,  che  il  loro 
rorpo  avea  le  doti  del  corpo  glorilicato:  e  perù  non  mi  pare 
al  tutto  che  possa  credersi,  che  nell'uomo  venuto  a  stato  di 
gloria  abbia  più  alcun  dominio  la  morte,  il  cbe  ,  a  parer 
mio,  detrarrebbe  alla  potenza  della  risurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto, a  non  sarebbe  conforme  al  solito  operar  di  Dìo,  •  i  cui 

•  doni  non  hanno  pentimento  >  {ì),  come  dichiara  assai 
volte  la  divina  Scrittura.  Or  i  santi  risorti  dopo  la  seconda 
venuta  del  Salvatore  non  saranno  in  terra  visibiU  dì  conti- 
nuo, ma  apparenti  qua  e  colà,  siccome  farà  allora  Cristo  me- 
desimo, e  siccome  fece  ne'  quaranta  giorni  che  stette  co'  suoi 
discepoli  dopo  cbe  fu  risorto.  E  sebbene  anche  durante  d 
regno  de' mille  anni  morranno  de' giusti  perfetti,  questi,  egli 
pare  che  tosto  risorgeranno,  se  si  riferisce  a  un  tal  fatto  quel 
luogo  difficile  dell'Apostolo,  che  dice  ;  ■  Imperocchà  lo  stesso 
.<  Signore,  dato  il  comà'ndo,  alla  voce  dell'Arcangelo  e   alla 

•  tromba  di  Dio  scenderà  di  cielo,  ed  i  morti,  che  sono  in 
■  Cristo,  risorgono  i  primi.  Di  poi,  noi  che  viviamo ,  che 
<■  siamo  rimasti  (cioè  quelli  di  noi  fedeU  che  allora  saranno 

•  in  vita),  saremo  insieme  con  essi  rapiti  in  aria  nelle  nuvole, 

•  incontro  a  Cristo  >  (3)  ;  dove  si  vede  che  i  corpi  di  Cristo 
e  de'  Sai^  staranno  privi  di  gravità  nell'aria  siccome   corpi 

e  apparenti  fflU^9  B  a  cui  vogliono- 

à.&>nti  con  esso  nafta  la  li;n 
dirigerai  _.-.—         .. 
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defunti  (In*  iìiron  martìri,  o  lenendo  la  via  ii 
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sicme  una  società  sola  peifettaniente  costituita  ed  ottimale 
così  sarà  realizzato  anche  T  ideale  della  società  umaaa  su- 
blimata coir  intervento  di  Dio  medesinao  come  a  prihcipio  nd 
terren  paradiso, -e,  meglio  ancora,  perchè  gli  uomini  aTnano 
seco  un  Dio -l'omo.  Kd  egli  pare  che  la  capitale  di  qnnto 
regno  universale,  felicissimo,  sarà  la  stessa  Gerusalemme,  se 
non  torse  meglio  lioma,  avverandosi  appieno  quanto  proiif- 
tizzò  di  essa  Zaccaria,  di  cui  la  riedificazione  dopo  la  sebìi- 
vitù  non  in  che  un  simbolo  assai  lontano  dal  vero,  ed  iHri 
profeti. 

8:20.  Ma  trascorsi  mille  anni  di  cotanta  santità  e  felicità 
sulla  terra,  si  legge  che  sarà  ancora  il  dragone  slegato  per 
poco  tempo  ;  il  che  così  mi  sembra  potersi  dichiarare.  Fu 
già  confusa  la  falsa  sapienza  del  demonio  dalla  sapienza  di 
Oisto,  e  di  conseguente  lui  gittato  di  cielo  in  terra.  Fu  an- 
che vinta  la  sua  potenza  cieca  ed  ingiusta  dalla  giusta  po- 
tenza di  Cristo,  e  di  conseguente  gittato  dalla  terra  nell'abisso. 
Egli  pare  che  al  demonio  niente  più  restasse  oggimai  da  op- 
porre a  Dio.  Ma  non  è  inverosimile  che  egli  ritrovasse  un 
nuovo  spediente,  e  questa  fu  T  ipocrisia,  s'  attenda  bene.  Dopo 
mille  anni  di  infernali  tormenti,  non  è  assurdo  ii  pensare  che  } 
quel  padre  di  menzogna  s'appigliasse  al  partito  di  fìnger» 
pentito,  e  promettesse  a  Dio,  che  se  egli  l'avesse  liberato 
dair  abisso,  non  avrebbe  più  nociuto  agli  uomini.  Benché  sa- 
pesse bene  Iddio  che  doveva  credere  di  quel  pentimento, 
tuttavia,  perchè  al  padre  della  menzogna  toccasse  anche  que- 
st* ultimo  scorno  d'esser  convinto  ai  fatti,  di  tìnto  e  d'impo- 
tente al  bene,  perchè  non  mancasse  n  Cristo  né  pure  que- 
st'  ultima  gloria  di  aver  pienissimamente  convinto  il  demonio 
delia  sua  impotentissima  ostinazione  nel  male;  e  per  occa- 
sionare altresì  nuovi  alti  eroici  di  virtù  a'  suoi  servi,  conce- 
desse air  angelo  delle  tenebre  quest*  ultimo  esperimento:  dopo 
il  quale  riuscirà  coTifuso  di  insipienia,  di  impotenza  e  anche 
di  incorregibil  malizia;  tre  confusioni  rispondenti  ai  tre  di- 
vini attributi  della  sapienza,  della  potenza  e  della  santità  di 
Cristo  gloritìcati,  i  quali  tre  divini  attributi  servono  tutti  e  si 
fondano  in  quello  della  sua  bOiNTA*. 

830.  Il  demonio  dunque  è  scatenato;  e  tosto  egli  prende 
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a  fare  l'antico  mestiere,  a  sedurre,  e  con  più  ardore  di  prima, 
le  genti.  E  «  quando  saranno  consumati  i  mille  anni.  Satana 
«  verrà  sciolto  dal  suo  carcere,  ed  uscirà  a  sedurre  le  genti, 
«  che  sono^su'  quattro  angoli  della  terra,  Gog  e  Magog,  e  li 
«congregherà  in  battaglia,  il  cui  novero  sarà  come  l'arena 
«  del  mare.  Ed  ascesero  sopra  la  faccia  della  terra,  e  circon- 
«  darò  no  gli  accampamenti  de' santi  e  la  città  diletta»  (1). 
Questo  esperimento  giovava  ad  un  altro  intento.  L' umanità 
era  tutta  santa  :  tutti  gli  aiuti  gli  erano  stati  prodigati  da 
Cristo.  E  nondimeno  appena  slegato  il  demonio  ella  è  se- 
dotta !  Non  valgono  le  prove  più  evidenti  datele  da  Dio  della 
propria  bontà,  sapienza  e  potenza  a  tenerla  fedele  a  lui! 
Quanto  altamente  non  dovea  ella  restare  così  convinta  del 
suo  nulla,  senza  Dio!  E  che  l'essere  finito  non  potea  darsi 
alcun  bene  morale  ed  eudemonologico,  ma  tutto  il  suo  bene 
(la  Dìo  solo,  e  dal  solo  Cristo  gli  derivava!  Qual  gloria  di 
4'iò  non  veniva  all'  infinito!  Era  dunque  opportuna,  neces- 
saria anche  quest'ultima  vicenda,  acciocché  l'umanità  fosse 
a  pieno  ammaestrata  ed  umiliata  ;  e  nella  somma  umiliazione 
di  sé,  nella  somma  gloria  che  darà  a  Dio,  trovasse  il  mas- 
simo bene  morale  eudemonologico  a  cui  Cristo  la  voleva 
elevare. 

831.  Ora  col  demonio  spergiuro  sacrilego  non  restava  ad 
usar  più  altra  via  che  quella  della  giustizia.  Però  la  guerra 
già  qui  si  fìnisce  da  Dio  solo.  «  E  discese  mandato  da  Dio 
«  il  fuoco  dal  cielo,  e  li  divorò  (gli  uomini  che  assediavano 
<'  la  santa  città  ):  e  il  diavolo  che  li  seduceva  fu  messo  nello 
«  stagno  del  fuoco  e  del  zolfo ,  dove  anche  la  bestia  e  il 
0  falso  profeta  saranno  cniciati  giorno  e  notte  ne'  secoli  dei 
«  secoli  »  (2).  Quando  prima  il  diavolo  fu  chiuso  nell'  abisso, 
non  si  parlò  che  ivi  fosse  fuoco  e  zolfo.  Onde  si  distinguono 
i  tre  gradi  della  punizione  del  demonio  rispondenti  alle  sue 
tre  sconfitte:  1.®  il  racciamento  dal  cielo  rispondente  alla 
sconfitta  che  prese  nella  sua  falsa  sapienza;  2.®  il  oaccia- 
mento  della  terra  e  l' imprigionamento  nell'  abisso,  rispon- 


(1)  Apoc.  XX,  7-8. 

(2)  Ivi  9 
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dento  alla  seconda  sconfitta  die  prese  nella  sua  vantata  po- 
tenza ;  3."  il  fuoco  eterno ,  rispondente  alla  terza  sconfitti 
che  prese  nei  vanto  ipocrito  della  sua  bontà.  E  anterionueote 
a  (|ueste  tre  sconiitte  e  a  questi  tre  castighi  egli  era  dan- 
nato e  punito  pel  suo  peccato  originale  di  orgoglio:  oui 
suoi  temerari  tentativi  triplicarono  d*  acerbità  V  eterna  sua 
perdizione. 

83:2.  Giudicato  v.  condannalo  cosi  il  demonio  segue  il  gio- 
dìzio  solenne  degli  uomini.  AH*  aspetto  dei  trono  del  giudice, 
si  scompone  il  cielo  e  la  terra,  che  si  converte  in  corpi  (li: 
risuscitano  anche  i  tristi,  e  gli  angeli  mandati  da  Cristo  rac 
colgono  in  un  istante  tutte  le  genti  nel  suo  cospetto,  s'aproDi> 
i  libri,  e  di  tutti  i  singoli  uomini,  secondo  i  meriti,  è  pnr 
niuiciata  la  thiale  sentenza.  La  celeste  Gerusalemme  è  pie- 
namente   cdiiicala  di  pietre  viventi,  tutte  ritagliate   a  giusU 
squadra ,  e  preparate  innanzi,  d' inlinito  prezzo   ciascuna;  e 
questa  sposa  dell*  Agnello  senza  macchia  e  senza  ruga,  que- 
sta sposa  vestita  a  festa,   d' infinita  bellezza  ,  capo  d*  op<^n 
della  sapienza,  della  potenza  e  della  bontà  di  un  Dio,  frutto 
del  creato  universo,  lavoro  di  tutti   i  secoli,   è    quella  final- 
mente  che  giustifica  a  pieno ,  che  esalta   e  che  glorifica  ìb 
eterno,  ed  oltre  ad  ogni   umano  pensiero,  la  divina  Prowi- 
dcnza. 

CAPITOLO  XXIX. 

Conllnuamlone.  —  EmUo  deirantagonlamo. 

833.  Riassumiamo  ora  ciò  che  abbiam  detto ,  e  iacciaino 
qualche  considerazione  suU'  esito  della  lotta  che  abbiamo  de- 
scrìtta tra  il  finito  e  l'infinito. 

Noi  abbiam  detto  esser  consentaneo  ai  divini  attributi,  che 
Dio  spinga  la  sua  creatura  al  massimo  della  perfezione  mo- 
rale e  della  felicità. 

Questo  vero  fu  da  noi  provato  con  tre  ragioni. 

La  prima  fu  dedotta  dalla  legge  degli  eilremi,  che  Iddio 
mantiene  sempre  nel  suo  operare. 

^  (I)  Apoc.  XX,  11, 
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La  seconda  dalla  legge  del  massimo  effetto.  Poiché  non  po- 
teva Iddio  ottenere  Y  effetto  massimo  nella  sua  creatura,  se 
non  a  condizione  che  egli  la  spignesse  al  sommo  della  per- 
fezione morale  e  della  felicita  ;  e  ciò  perchè  un  grado  di 
perfezione  morale  più  elevato  non  viene  compensato  da  ninno 
accumulamento  di  gradi  di  perfezione  minore;  giacché  i  gradi 
della  perfezione  morale  differiscono  fra  loro  come  le  specie. 
Laonde  a  quella  guisa  che  mille  gradi  di  calorico,  come  ve- 
demmo, se  si  tengono  divisi  non  producono  l'effetto  di  dieci 
gradi  uniti,  così  una  perfezione  minore  in  mille  uomini  sta 
senza  pari  al  disotto  del  valore  d*nna  perfezione  maggiore 
avverata  anche  in  un  solo  uomo. 

La  terza  ragione  finalmente  fu  dedotta  dalla  legge  della 
realiizaiione  completa  della  specie;  poiché  una  data  essenza 
non  é  mai  a  pieno  realizzata,  se  non  e  realizzato  V  apice  della 
sua  perfezione. 

834.  Ora  il  massimo  di  perfezione  morale  nella  creatura  intel- 
ligente consiste  nella  cognizione  sperimentale  e  pratica  del 
Creatore,  e  del  proprio  nulla  originario,  e  della  totale  dipen- 
denza di  lei  dal  Creatore,  dal  quale  ogni  bene  ripete,  poiché 
ella  é  questa  Y  unica  via  data  alla  creatura  di  pervenire  alla 
maggior  cognizione  possibile  di  Dio,  a  cui  è  essenziale  Tab- 
bracciare  tutta  Y  entità,  Y  essere  principio  e  fine,  e  però  causa 
di  tutto  l'essere  e  perfezione  delle  cose.  La  ricognizione  del 
proprio  nulla  in  confronto  del  Creatore,  bene  essenziale  e 
causa  di  tutto  il  bene  creato,  é  appunto  quant'  a  dire  il  mag- 
gior atto  possibile  d'umiltà  e  il  maggior  atto  possibile  d'a- 
dorazione e  di  laude. 

Ma  la  creatura  non  può  conoscere  praticamente  la  gran- 
dezza infinita  d'un  Dio  in  confronto  di  sé,  se  non  mediante 
una  negazione  di  sé,  cioè  mediante  un  atto,  <;ft)jgB||l^fiìln  i|n- 
tepone  praticamente  il  Creatore  a  qualiji 
devole  che  possa  cavare  dalla  propriifjij 

Dunque   era  necessario  che  Iddio 
creatura  buona  occasione  di  negare  sj 
nnaggiormente  il  Creatore;  ed  egli  ta 
ed  agli  uomini. 

Gli  angeli,  Mccome  easori 
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hanno  da  natura  un  sentimento  di  eccelleiiza  e  di  superioriti 
agli  uomini;  e  Iddio  diede  loro  occasione  di  negare  sé  stessi 
in  questo  sentimento,  adorando  l'umanità  da  lui  edificati, 
il  Cristo. 

Gli  uomini  come  esseri  passivi  e  misti  hanno  da  naton] 
sentimento  del  piacere  animale;  e  Iddio  diede  Joro  occasioie 
di  negare  se  stessi  in  questo  sentimento,  astenendosi  di  ui 
IVuHo  «  bello  a  vedere  ed  a  mangiare  soave  »  (1). 

(ili  uni  e  gli  altri  ubbidendo,  avrebbero  reso  il  giusto  os- 
st^qnio  al  Creatore,  e  sarebbero  cosi  cresciuti  in  moral  pe^ 
l't'zione  (:2). 

Ma  la  morale  perfezione  che  avrebbero  cosi  ottenuto  potea 
olla  essere  la  massima  possibile  ? 

Non  ancora  ;  poiché  Tumiliazione  domandata  agli  angeli 
non  era  un  atto  sufllciente  a  far  loro  conoscere  praticamente 
tutto  il  nulla  della  natura  angelica  in  confronto  al  Creatore; 
e.  così  pure  la  mortificazione  domandata  all'uomo  ,  non  en 
il  pieno  sacrificio  della  natura  umana  in  onor  del  Creatore, 
e  non  potea  dare  all'uomo  piena  e  pratica  e  meritoria  co- 
c^nizione  di  tutto  il  nulla  della  natura  umana  al  Creatore 
comparata. 

L'angelo  non  avea  occasione  di  riconoscere  praticamente  t 
meritoriamente  tutta  la  deficienza  della  propria  natura ,  sf 
non  la  vedca  precipitata  nel  fondo  del  male  ;  e  cosi  l'uomo 
non  avea  occasione  di  riconoscere  praticamente  e  meritoria- 
mente tutta  la  deficienza  della  propria  natura,  se  non  la  ve- 
deva pure  guasta  dì  tutto  quel  male  di  cui  ella  era  suscettibile. 

Ebbene  ,  Iddio  avrebbe  potuto  far  sì  che  tanto  l'angelo 
quanto  l'uomo  reggesse  alla  prova:  ma  qui  entrò  in  mezzo 
la  sua  infinita  bontà,  e,  raccolta ,  per  cosi  dire  ,  a  consiglio 
^olla  sua  sapienza,  domandarono  insieme:  La  creatura  ange- 
lica e  fumana  potrà  ella  produrre  un  maggior  frutto  morale 
fasciandola  cadere  o  sostenendola? 

La  decisione  si  fu  : 

1"  Che  se  n'avrebbe  un  frutto  maggiore  lasciando   cadere 


^^       (1)  Gen.  I,  0. 

^       {2)  V.  Aug.  De  e.  D.  XtX,  XllU 
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una  porzione  di  angeli,  acciocché  la  natura  angelica,  di  cui 
gli  altri  non  caduti  partecipano,  conoscesse  sperimentalmente 
sé  stessa,  cioè  conoscesse  di  quanto  male  fosse  la  propria 
natura  suscettibile ,  ed  esercitasse  pienamente  l'umiltà  di  sé 
al  Creatore,  riconoscendo  da  lui,  dalla  sua  gratuita  elezione 
tutta  la  propria  salute,  ed  insieme  acquistasse  il  merito  di 
detestare  più  attualmente  che  mai  e  di  combattere  il  male. 
Or  la  perfezione  morale  degli  angeli  fedeli  fino  a  questi  sen- 
timenti sublimata,  sulle  bilance  di  Dio,  vinceva  senza  modo 
il  prezzo  della  salute  di  tutti  gli  angeli  perduti. 

2^  Che  si  avrebbe  maggior  frutto  lasciando  cadere  l'uomo, 
e  guastarsi  con  esso  tutta  la  sua  discendenza,  eccetto  una 
sola  fanciulla  ,  destinata  madre  del  Redentore,  acciocché  la 
natura  umana  redenta  conoscesse  anch'olla  praticamente  tutto 
il  male  di  cui  é  suscettibile,  e  in  cui  era  Uberamente  incorsa, 
e  dovesse  esaltare  il  Creatore  come  una  sola  speranza  e  solo 
rifugio,  e  fonte  di  ogni  bene. 

835.  La  redenzione  poi  degli  uomini  non  era  solamente 
un  benefizio  ad  essi,  ma  si  rifletteva  ancora  agli  angeli,  la 
cui  morale  perfezione,  coll'occasione  della  redenzione  degli 
uomini ,  venÌ9  immensamente  aumentandosi  e  conseguente- 
mente la  loro  felicità.  E  ciò  per  più  ragioni. 

Primieramente  la  perdizione  o  la  salute,  la  conservazione 
o  la  distruzione  della  natura  umana  essendo  divenuta  argo- 
mento della  lotta  fra  i  demoni  e  Dio,  egli  é  chiaro,  che  dalla 
piena  sconfìtta  del  demonio  ,  che  abbiamo  descritta  nel  ca- 
pitolo precedente,  gli  angeli  buoni  ebbero  una  nuova  e  più 
viva  sperimentale  cognizione  della  grandezza,  sapienza  e  bontà 
(li  Dio,  e  della  impotenza,  insipienza  e  malvagità  della  pro- 
pria natura  angelica  al  paragone  :  e  quindi  ebbe  materia  im-* 
mensa  di  dare  eterna  lode  al  Signore,  umiliandosi  nel  proprio 
intimo  sentimento  fino  all'annullamento  dì  sé  in  faccia  a  lui. 

836.  In  secondo  luogo  ebbero  occasione  di  ei 
loro  zelo  nella  guerra  col  diavolo,  e  quindi  :dt-. 
tecipi  della  vittoria  divina  siccome  ministri  «t.H 
e  libere,  e  come  tali  ancor  della  gloria. 

837.  In  terzo  luogo  poterono  esercii 
verso  agli  uomini,  di  cui  divennero  \  cm^ 
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838.  Iti  quarto  luogo  poterono  adorare  l'umanità  di  CristiL 
e  servirla,  e  servire  anco  quelli  ehc  hanno  ìa  sé  Cristo  pif 
)u  rivereuza  a  Cristo  dovuta  :  onde  un  esercizio  di  sopramu- 
turale  umiltà,  per  la  quale  la  natura  più  grande  si  abbisi 
giustamente  sotto  lu  natura  imineusamente  più  piccola,  pei^ 
l'Iit!  a  questa  si  congiunse  Ìl  CreaLore, 

830.  In  quinto  luogo,  essi  che  i:sercitarono  prima  la  kit 
iillc  parole  di  Dio,  credendo  al  misliiro  dell'lncai 
trHSS4?ro  poscia,  da  questo  mistero,  abisso  di  luce  ,  aiidiealt 
mirabile  alla  loro  sapienza,  meditando  in  tanto  arcano  li 
sapienza  e  liontù  divina,  che  ivi  dentro  senza  confine  rifulge. 

84U.  In  sesto  luogo  fmatmeute  l'amore  e  la  vista  di  Gf^ 
Cristo  diede  loro  aumento  immenso  di  felicità  come  è  scritiu, 
die  in  lui  •  desiderano  gli  angeli  di  rimirare  >   (1). 

841.  Così  Iddio  dispose  tutto  il  creato  all'intento,  che  oelli 
line  si  accumulasse  nelle  sue  creature  intelligenti  la 
quantità  di  perfezione  inorale  e  qì  licatiludine  ;  luna  e  l'il- 
tra  consistente  nella  cognizione  sperimentale  e  pratica  (cio^ 
arcuinpagnata  da  assenso  di  volor.t.i,  da  amore  e  da  open» 
del  Creatore  ;  cognizione  che  non  potea  risultare  che  da  un 
ImI  confronto  delle  creature  al  Crealuri;,  pel  quale  quelle  ap- 
parissero M'LLA  a  se  stesse,  e  questo  apparisse  il  loro  tutto; 
e  questo  confronto  non  potea  aver  luogo  perfettamente  senu 
l'antagonismo  del  finito  colt'infìnilo. 

842,  Dissi  che  la  cognizione  del  Creatore  perfettiva  delle 
creature  non  potea  risultare  che  dal  confronto  che  esse  (àu- 
vnno  sperimentalmente  di  sé  e  del  Creatore,  perchè  la  cr» 
tura  altro  non  può  conoscere  con  esperienza  per  via  di  pA^' 
cezioiie  se  non  sé  stessa  e  quanto  u-adi-  in  sé  ;  e  qualora 
i:he  cade  in  essa  sia  infinito,  da 
limite,  potendosi  in  qualche  modo  appli 
detto  degli  scolastici,  che  quìiìquid  rccipUi  ' 
Ih  lecip'lur.  Dunque  la  creatura  dovea  f- 
piir  l'esperimento  che  in  sé  facevi,  quU^ 
di.>l  Creatore,  la  potenza,  la  sapienia  e  L- 
coiivcniva  che  ella  misurasse  ds  una  pÉl 

(I)  /  Pei.  I,  la. 
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.  deficienza,  e  dall'altra  l'indeficiente  grandezza  del  Creatore, 
'  adoperandovi  intorno  sé  stessa  quasi  misura,  ai^om«nlando 
'  presso  a  poco  così  :  «  Tanto  è  il  mio  essere;  ma  il  mio  es- 
'■  sere  è  al  tutto  deficiente  :  dunque  il  quanto  del  mio  essere 
è  nulla  verso  al  quanto  di  un  essere  che  è  indeficiente». 

Ma  cojnc  polca  ella  venire  per  via  di  sperimento  a  tale 
conclusione  ?  L' esperienza  d'  un  reale  annullamento  non  si 
paò  fare  ;  poicbè  se  la  creatura  venisse  annullata,  ella,  non 
essendo  pìii,  niun  frutto  n'avrebbe,  e  Iddio  vuote  che  ella 
dia,  anzi  che  ella  stessa  tragga  dalla  cognizione  del  proprio 
nulla  originale,  il  maggior  frutto.  Non  potei  adunque  la  crea- 
tura acquistare  la  viva  e  pratica  persuasione  de)  proprio 
nulla,  se  non  esperìmentando  la  propria  deficienza  in  tutto 
eia  a  cui  è  formata  e  a  cui  aspira,  mancando  in  tutti  i  suoi 
desideri,  veggendo  sé  stessa  insufficiente  a  quel  fine  senza  il 
quale  indarno  esiste.  Ell'è  formata  alla  giustizia  e  alla  bontà 
morale  :  dovea  dunque  sperimentarne  la  perdita  :  è  formata  a 
godere;  dovea  dunque  sperimentarne  l'estremo  patimento.  La 
natura  angelica,  siccome  semplice,  non  si  potea  distruggere 
aem  essere  annichilata.  La  natura  umana ,  siccome  compo- 
sta, si  potea  distruggere,  cioè  sciogliere  e  non  essere  anni- 
chilata, rimanendo  ancor  l'anima  separata  dal  corpo  capace 
d'intelligenza,  soggetto,  persona  sussistente.  Dunque  esperi- 
mento accomodato  alla  natura  umana  dovea  esser  la  morte. 
843.  Ma  perocché  cosi  estremi  esperimenti  della  deficienza 
propria  non  erano  ordinati  dal  Creatore  al  male  della  crea- 
tura, ma,  per  opposto,  al  suo  massimo  bene;  perciò  conve- 
^niva  che  la  creatura,  interamente  mancala  a  se  slessa,  fosse 
I  Bpontanca  e  gratuita  bontà  del  Creatore  sollevala  dal 
"i  miseria,  e  di  colpo  portata  all'apice  delia  perfe- 
ti,  acciocché,  dopo  avere  la  creatura  cono- 
1  proprie,  conoscesse  il  Creatore  e 
a  iiltfi. 

loscimenti  av- 

inlrc  una  parte  degli 

1 a turai 

pure  sua- 
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era  il  Creatore y  e  vedendo  ad  un  tempo  chi  fossero  essi  neh 
sorte  de'  lor  compagni. 

845.  Ma  nella  natura  umana  questi  due  conoscimenti  t«- 
iKìPf)  successivi,  essendo  accaduta  prima  la  prevarìcaiione  d^ 
i;li  uomini,  e  poscia  la  loro  redenzione  e  santificazione;  prim 
la  morte,  e  poscia  la  loro  risurrezione. 

8  ÌG.  Trattenendoci  qui  oggimai  a  favellare  più  particolar- 
mente di  noi  uomini ,  due  sono  le  opere  finali  che  Iddii 
inuipietie  neiruom  caduto,  per  le  quali  gli  diede  esperienu 
della  propria  bontà,  e  sapienza,  e  potenza: 

ì^  L'una  relativa  al  male  morale,  e  fu  il  redimerlo  dal 
peccato  e  santificarlo  ;  nel  che  sta  la  vittoria  riportata  à 
Cristo  sopra  il  peccato ,  la  quale  si  continua  pe'  secoli  fine 
alla  fnie  del  mondo  ne*  suoi  seguaci.  E  nella  gloria  di  tanta 
vittoria  Iddio  si  consociò  l'uomo  ;  che  la  sacratissima  umanità 
di  nostro  Signore  Grsù  Cristo  vinse  insieme  col  Verbo;  e 
(^on  essa  insieme  1*  umanità  degli  altri  uomini  fu  vincitrice. 
Ma  questa  vittoria  però  non  è  dovuta  al  valore  o  al  poter 
dell'  uomo,  ma  al  solo  Dio  ;  perchè  Dio  fu  che  venendo  al 
soccorso  dell'uomo  il  ritolse  al  peccato  e  il  rifece  atto  all'o- 
pere della  giustizia.  Onde  s.  Paolo  :  «  Or  poi  la  giustizia  di 
«  Dìo  si  e  manifestata  senza  la  legge  (cioè  non  in  virtù  della 
''  legge  mosaica),  testimoniata  dalla  legge  e  da'  profeti.  E  la 
N  giustizia  di  Dio  per  la  fede  di  Gksù  Cristo  (cioè  non  per  b 
«  confidenza  dell'  uomo  nel  suo  potere  di  operare  il  bene, 
«  che  fallì)  venne  in  tutti  e  su  tutti  quelli  che  credono  in 
«  Ini,  perchè  non  v'ha  distinzione.  Che  tutti  peccarono  d 
«  abbisognano  della  gloria  di  Dio  (cioè  della  sua  gratuita 
«  bontà  in  cui  risplende  la  sua  gloria  e  la  vittoria  sulla  crea- 
«  tura  fmita),  giustificati  gratuitamente,  per  la  redenzione  die 
«  è  in  Cristo  Gesù  »  (i). 

847.  2^  L'  altra  opera  di  Dìo,  relativa  al  male  eudemono- 
logico,  fu  salvar  l' uomo  dalla  distruzione  ,  nel  che  consiste 
la  vittoria  riportata  da  Cristo  sulla  morte  che  s*  adempie  nel 
tempo  della  finale  risurrezione,  di  cui  TApostolo:  e  E  l'ol- 
«  tima  di  tutte  sarà  distrutta  la  morte.  Poiché:   «  sommisa  0 

(1)  Rom,  lU,  21.24,  • 
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,    «  suoi  piedi  tutte  le  cose  • .  •  Ora  dicendo:  tutte  le  cose  sono 

•  a  lui  sommesse,  senza  dubbio  intende:  eccetto  quello  che 
,  >  sommise  a  lui  tutte  le  cose.  E  quando  tutte  le  cose  gli 
,    •  saranno  sommésse,  allora  anche  lo  stesso  Figliuolo  (come 

fl  uomo)  sarà  sommesso  a  lui  ,  che  gli  ebbe  tutte  le  cose 
(  sommesse,  acciocché  Iddio  sia  tutto  le  cose  in  tutti  •  (I). 
Nelle  quali  parole  si  noti  che  1'  Apostolo  dice  ,  che  fu  Dio 
quello  che  sommise  a  Cristo  tulle  le  cose,  e  che  in  fine  an- 
che Cristo  come  uomo  sarà  sommesso  a  Dio ,  riconosciuto 
fonte  unico  d'ogni  bene:  acciocché  nella  gloria  di  Dio  solo, 
fine  dell'  universo  ,  tutto  finisca  ;  e  di  sì  alta  gloria  si  santi- 
fichino e  si  beino  i  santi ,  il  Capo  e  le  membra. 

Hi8.  E  merita  di  considerarsi  che  la  vittoria  di  Cristo  in 
sulla  morte  si  celebra  in  un  modo  tutto  speciale  nella  di- 
vina Scrittura;  poiché  è  vittoria  decisiva,  che  colla  morte  la 
umanità  è  distrutta;  al  che  mirava,  come  a  fisso  scopo,  l'i- 
nimico del  bene.  La  distruzione  di  un'opera  di  Dìo,  qual  era 
l'umanità,  sarebbe  riuscita  a  disdoro  del  suo  autore  ,  quasi 
che  ciò  che  egli  fa,  potesse  essere  d'altra  potenza  distrutto. 
Né  l' umanità  distrutta  poteva  più  né  meritare ,  nò  lodare  il 
Creatore ,  né  dargli  fruito.  £  vero  che  1'  anima  sì  rimaneva 
immortale ,  ma  1'  anima  sola  non  è  l' umanità ,  sì  un  cotal 
frammenta  'd'  umanità  ,  superstite  alla  distruzione.  Oltracciò 
all'  anima  senza  il  corpo ,  priva  dell'  istrumento  acconcio  a 
presentarle  gli  ometti  reali  di  sue  cognizioni ,  non  rimane 
per  sua  natura  che  un  alto  immobile  d'intuire  l'essere  ideale, 
né  può  aver  coscienza,  né  riflessione,  né  libertà,  senza  stra- 
niero soccorso.  Onde  in  tale  stalo  non  può  per  sé  stessa 
né  conoscere,  né  celebrare  il  suo  Fattore.  Quindi  profonde 
voci  dell'umanità  sono  quelle  del  salmo:  «  Forse  farai  tu  pro- 

■  digi  ai  morti,  e  i  medici  1Ì  susciteranno,  ed  essi  confessc- 
«  ranno  a  te  ?  Forse  alcuno  nel  sepolcro  narrerà  la  miseri- 

■  cordia  tua,  e  nella  distruzione  la  tua  verità?  Forse  si  co- 
«  nosceranno  nelle  tenebre  le  tue  maraviglie,  e  la  tua  giu- 

•  stizia  nella  terra  dell'obblivionc  •   (^)  ?  Dove  e  a  notarsi , 
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che  la  morte  chiamasi  spesso  tenebre  nelle  Scritture,  e  tem 
(il  obblivionc ,  poiché  colla  morte,  secondo  natura  ,  1*  uomo  |; 
(tiiìicntìchercbbc   ogni    suo   sapere  in  vita  acquistato.  Onde  li 
cogli  stessi  sentimenti  propri  dell'umana  natura  ,  gì'  Israeliti 
cantavano:   «  Il  cielo  del  cielo  è  pel  Signore,  ma  egli  diede 
«  la  terra  a'figliuoli  degli  uomini.  Non  i  morti  ti  loderanno, 
n  0  Jcova  ,  nò  tutti  quelli  che  discendono  nell'  inferno.  Ma 
ir  noi  che  viviamo  benediciamo  al  Signore  da   questo  punto 
«  fino  nel  secolo  »  (1).   Dove  si  ^ìene  a  dire  ,    non  potersi 
naturalmente  intendere  come  gli  uomini  possano  abitare  nel 
cielo ,  luogo  di  Dio  puro  spirito ,  e  degli  altri  spiriti  puri  ; 
che  r  uomo    senza  corpo  non  conoscerebbe  ,  né  loderebbe 
Iddio;  onde  egli  ha  pure  bisogno  d'abitazione  terrena.  11  che 
ora  un  mistero  grande  alla  natura,  e  impenetrabile  alla  mol* 
titudine  stessa  degli  Ebrei.  Di  che  a  quella  guisa  che  dopo 
svelato  questo  grande  mistero  ,  Cristo  insegnò  che  il  mag- 
gior atto  di  carità  era  quello  pel  quale  l'uomo  dava  la  pro- 
pria vita  (2)  ;  così  nell'  antico  tempo  il  maggior  atto  di  fede 
0  dì  speranza  era  quello  pel  quale  l'uomo  dava  la  vita  pro- 
pria sulla  parola  di  Dio  ,  e  tale  fu  il   sacrifìcio  d'  Àbramo, 
tale  fu  la  protesta  di    Giobbe  ,  che  diceva  :    «  Anche  se  eg!) 
m'ucciderà  io  spererò  in  lui  »  (3);  tale  pure  quella  del  salmo: 
«  Perciocché  la  sua  misericordia  e  miglior  delle  vite;  le  mie 
labbra  ti  loderanno  »   (A).  Dal  non  intendersi  come  V  anima 
potesse  vivere  senza  il  corpo  d'una  vita  operativa ,  venne  lo 
errore  de'Sadducci.  Onde  Cristo,  confutandoli,  non  si  fa  loro 
a  spiegare  la    sussistenza  dell'  anima  priva  del  corpo ,   che 
non    sarebbe    bastato  ;  ma  li  convince  colla  parola  di  Dio, 
chiamato  nelle  divine  Scritture  il  Dio  d' Abramo,  d'Isacco  e  di 
Giacobbe,  il  che  suppone  che  que'patriarchi  vivessero  j  noD 
essendo  Iddio  «  un   Iddio  di  morti  ,  ma  di  viventi  »   (5).  E 
veramente  l'obbiezione  de'Sadducei  riguardava  la  risurrezione. 
non  la  mera  sussistenza  delV anima,  che  senza  quella    non  si 


(1)  PS.  CXm,  16-18. 

(2)  Vedi  Baruch  U,  16-18. 

(3)  Job.  XUI,  45. 
(U)  PS.  LXII,  3. 

(5)  Manli.  XXn,  32. 
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sapca  intendene  che  vivesse  di  vita  operativa.  Nò  Cristo  spicj^a 
a'  Sadducei,  come  le  anime  giuste,  separate  de*  corpi,  dovcs- 
stTo  essere  ristorate  della  perdita  della  vita  corporea  per  una 
misteriosa  comunicazione  di  esse  colla  gloriosa  carne  di  Cristo, 
rliò  bastava  la  parola  «Iella  Scrittura  a  dover  togliere  il  loro 
c»rrorc,  e  non  erano,  capaci  di  più.  Ma  ben  lo  spiegò  a'suoi 
discepoli,  quando  disse  loro  che  il  pane  che  gli  dovea  loro 
dare  era  la  sua  carne  che  dovea  tener  luogo  della  vita  del 
mondo  (1)  ,  e  quando  disse  a  Marta  che  egli  era  «  la 
risurrezione  e  la  vita  »  (2).  Perocché  siccome  vi  hanno 
due  morti  ,  così  vi  hanno  due  risurrezioni.  Che  Y  anima 
del  credente  ancor  prima  di  ricuperare  il  suo  corpo  nella 
risurrezione  fniale  ,  al  punto  stesso  in  cui  perde  la  vifa 
terrena  ,  e  tratta  in  comunicazione  colla  umanità  sacratis- 
sima  di  Gesù  Cristo ,  che  il  viene  a  prendere  al  suo  letto 
di  morte  ,  secondo  le  parole  evangeliche.  E  come  Cristo 
rhe  unisce  a  se  l'anima  del  defunto  è  a  lei  risurrezione, 
perchè  restituisce  all'  anima  la  vita  operativa  che  altramente 
rjravrebbe  perduta;  cosi  di  poi  continua  ad  esserle  W/a  vera, 
perchè  egli  non  si  distacca  più  in  eterno  da  essa.  Ed  è  per- 
ciò che  s.  Paolo  parla  d*  una  abitazione  che  V  anima  riceve 
dopo  la  vita  presente  invece  dell'  abitazione  del  suo  corpo 
che  aveva  prima,  dicendo  :  «  Sappiamo  che  ove  la  terrestre 
«  nostra  casa  di  questo  tabernacolo  si  discioglie,  un  edificio 
«  abbiamo  da  Dio,  una  casa  non  manofatta,  eterna  ne'cieh  »  (3), 
la  qual  supplisce  all'ufficio  del  corpo. 

849.  Vinto  adunque  il  peccato^  è  vi«to  altresì  YirìfernOj  e 
vinta  col  peccato  la  morie ,  è  fatto  luogo  all'eterna  vita  nel 
paradiso,  stato  ultimo  della  umanità. 

Ma  una  pailc  degli  uomini ,   come  pure   una  parte  degli 
angeli  riman  perduta  ;  tristo  effetto  della  libera  volontà  dettt'^ 
creatura,  e  pure  necessario  al  massimo  bene,  posta  la  le^lÉ' 
della  sapienza,  che  il  massimo  effetto  ottener  si  dovesse 
minimo  mezzo.    Perocché  se  questo    male   non  fosse  si 

permesso  dalla  sapienza  divina ,  non   sarebbe .  vernilo^ 

■  • 

*  *      '  T.     'l'i 

(1)  Jo.  VI,  52.  '       *.. 

.2)  bri  XI,  25.  ""'^ 

'5)  II,  Cor.  V,  I.  U- 
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licnc  l'Iic  la  natura  angelica  ed  umana  è  atta  ad  occasìonan 
nello  stato  di  perdizione.  Conciossiachè  : 

1*.  I  reprobi  sono  una  continua  sperimentale  dimostra- ; 
/ione  sotto  gli  occhi    de*  giusti   della    nullità     della  propria 
natura,  e  deirinfìnita  bontà  dì  Dio,  che  gli  ha  eletti  ; 

"ì^.  Danno  campo  alla  giusta  superiorità  e  al  giusto  do- 
niinio  de*  santi  a  Dio  fedeli,  sopra  gli  empi  a  Dio  infedeli; 

3^  Danno  sperimento  palmare  della  deformità  del  pec- 
cato, la  quale  fa  risaltare  la  bellezza  della  virtù  agli  oc-cbi 
dì  tutte  le  intelligenze  ; 

4^  Dimostrano  quant'òi  sublime  ed  invitta  la  giustiiia 
eterna ,  che  con  pene  inevitabili  e  proporzionate  restituisce 
requilibrio  tra  il  bene  morale  ed  il  bene  cudemonologico , 
il  male  morale  e  il  male  eudemonologico,  nuovo  mezzo  spe- 
rimentale, col  quale  è  percepita  dalle  creature  tutte  la  divina 
grandezza  e  santità. 

850.  Tutte  le  quali  ragioni  non  s'intendono  a  pieno ,  se 
non  s'intende  quel  vero  prima  da  noi  stabilito  :  Che  ogiii 
creata  intelligenza  ha  bisogno  di  conoscere  per  attuale  spc- 
riinento  la  deticienza  del  tìnito  e  l'ìndeilcienza  deirinfmito , 
acciocché,  la  sua  cognizione  sia  viva  ed  efiìcace  a  muoverla 
a  grandi  atti.  Il  che  nasce  da  quella  sua  limiiatione ,  che 
Dio  stesso  non  può  escluder  da  lei,  senza  renderla  intinita , 
ciò  che  iiivulgG  assurdo.  Dunque  rintelhgente  creatura  do- 
vea  percepire  le  divine  doti,  e  percepirle  colla  natura  sua 
propria,  sin  poi  che  percepisca  questa  natura  in  sé  o  ncl- 
l'atto  creatore  ,  p(il  quale  ella  sussiste.  Di  che  né  pure  i 
beati  conoscerebbero  a  pieno  ed  efficacemente  la  grandezza 
divina,  e  la  giustizia ,  e  bontà,  e  sapienza,  e  gli  altri  attri- 
buti ;  se  questi  non  si  manifestassero  in  aito  negli  effetti 
prodotti  nelle  creature  ,  cui  essi  vedono  in  Dio.  Con  che 
l'Apostolo  spiega  il  mistero  dell'elezione  e  della  riprovazione, 
dicentlo,  che  con  questa  Iddio  «  volle  mostrar  Tira  sua  e 
«  FAR  CONOSCKRK  la  suu  potcuza  »,  e  con  quella  volle  «  FAii 
4  CONOSCERE  i  tesori  della  sua  gloria  nei  vasi  di  misericordia 
«  che  preparò  alla  gloria  »  (1).  A  chi  volle  far  conoscere  iìin- 

il)  ì\om,  IX,  22-23. 
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quc  quante  la  sua  giustizia,  quanta  la  sua  misericordia  ?  A 
tutta  la  natura  e  angelica  ed  umana.  E  perchè  ?  Perchè  cono- 
sciuti i  suoi  attribuiti,  di  questa  cognizione  servendosi  quelle 
creature  a  niagniiicarlo,  venissero  ad  aumentare  la  loro  pro- 
pria perfezione  e  felicità ,  che  in  tale  conoscimento  e  in  tali 
lodi  al  Creatore  si  compie.  E  in  quali  individui  queste  crea- 
ture giunsero  a  tanta  perfezione  e  beatitudine  ?  in  quelli  che 
mantenendosi  buoni,  si  chiamano  perciò  appunti]  da  s.  Paolo 
«  vasi  di  misericordia  » .  Ma  non  poteva  Iddio  far  conoscere 
alla  creatura  tali  attributi,  senza  che  questi  mostrassero  di  se 
nella  creatura  stessa  i  loro  eiTetti?  Non  potca.  E  perchè?  Non 
per  difetto  di  sua  potenza ,  ma  per  difetto  della  creatura,  per 
la  limitazione  di  questa ,  a  cui  è  dato  solo  un  tal  modo  di 
conoscere  le  cose  divine.  Es.  Paolo  conferma  di  nuovo  questa 
dottrina  coirautorità  del  Testamento  antico.  In  fatti,  qual  ra- 
gione arreca  Tantica  Scrittura  de*  flagelli  mandati  da  Dìo  agli 
Egiziani  ?  Ella  dice  chiaramente  e  replicatamente,  che  Iddio, 
flagellando  Faraone,  intendea  di  dare  una  gran  lezione  a  tutte 
le  genti,  acciocché  conoscessero  la  sua  potenza,  e  imparassero 
a  temere  il  suo  nome.  Cosi  infatti  per  ordine  di  Dio  parla 
iMosè  a  Faraone  :  «  Perciò  io  ho  posto  te,  acciocché  io  di- 
ti mostri  in  te  la  mia  fortezza ,  e  sia  narrato  il  mio  nome  in 
«  tutta  la  terra  »  (1).  Che  anzi  volea  Iddio  insegnare  a  Faraone 
stesso  a  conoscer  co'  flagelli,  onde  giustamente  il  colpiva ,  se 
oj^li  non  si  fosse  indurato,  di  che  gli  fé'  dire  da  Mosè  :  «  Anche 
«  questa  volta  io  manderò  tutte  le  mìe  piaghe  sopra  il  tuo 
«  cuore ,  e  sopra  i  tuoi  servi,  e  sopra  il  tuo  popolo ,  accioc- 
««  che  tu  sappia  che  non  vi  è  uno  simile  a  me  in  tutta  la 
«  terra  »  (2).  E  così  tutto  il  popolo  ebreo  ebbe  materia  sen- 
sìbile da  cantar  pui  sempre  la  grandezza  di  Dio  ne'  potenti 
fatti  in  Egitto  ,  e  in  quelli  fatti  nel  deserto  e  al  conquisto 
della  Cananea.  Non  altramente  tutto  il  popolo  cristiano  o- 
salta  Iddio  di  tante  manifestazioni  de'  suoi  attributi  per  via 
di  castighi  e  di  benefizi  ;  le  quali  cose  medesinie  sai^ 
ctonia  materia  di  eterna  laude  a'  comprensori  celesti.  ;< 


(1)  Ekod.  IX,  !«. 

(2)  lYi  u. 
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uoc'cssario,  di  nuovo  il  dirò ,  che  Iddio  rivelasse  pienamente 
nelle  opere  esteriori  la  sua  giustizia  e  la  sua  bontà  ;  acciocché 
ella  potc^sse  essere  a  pieno  percepita  eosì  cflìcaccmente  da 
eccitar  Taninio  della  creatura  ad  eiTetti  e  ad  opere  corri- 
spondenti ;  e  questo  bene  viene  anco  dalia  giustizia  che  te^ 
ribil mente  ed  eternamente  s'esercita  nell'inferno.  Il  qual  vern 
considerando  sant'Agostino  scrisse  quella  sentenza,  che  ria&- 
fume  tutto  il  pensier  nostro  :  Si  omnis  homo  libararetw^  «/i- 
ijue  LATERKT  quid  peccotis  per  iustitiam  deheatur:  $1  nemo,  qmi 
(jrfUia  largiretnr  (1). 

CAPO  XXX; 

Contlnaaslone.  •—  Forse  ehe  metie  ld4l«  la  caaipa 

nel  cembattlmcate. 

851.  L'universo  e  tutto  ciò  che  a\'viene  nell'universo  di- 
pende da  Dio,  siccome  da  prima  causa. 

Ma  Iddio  ottiene  gli  eventi  necessari  alla  realizzazione  a  co- 
lorire e  incarnare  l'ottimo  suo  eterno  disegno,  comportandosi 
ora  qual  causa  positiva  ,  ora  qual  causa  negativa.  Come  causa 
positiva  egli  produce  il  bene  ;  come  causa  negativa  esclude 
Jc  superiluità,  permette  il  male  di  colpa,  determina  il  male 
ili  pena.  Tutto  ciò  che  accade  nell'universo  relativamente  ai 
i^raiide  scopo  di  Dio  ò  bene  o  male  :  dalla  mistura  e  dal  cora- 
[lattimento  de'  beni  e  de'  mali  risulta  la  più  maravigliosa  e 
la  più  completa  vittoria  del  bene  sopra  il  male,  e  il  trionfo  ili 
Dio,  che  è  il  bene  essenziale,  e  l'ultima  perfezione  delle  crca^ 
ture  che  dal  conoscimento  di  questo  trionfo  ridonda  e  si  sem- 


el Ep.  CXCIV,  n.  5— Elle  sono  pur  <legne  d'essere  qui  riferUe  le  parole  del 
*^nlo  Dottore  che  poco  sopra  prece<loiio ,  e  fanno  tutte  per  noi  :  Quod  autem 
pcrsonarmn  acceptorcm  Deum  se  credere  cxistimant ,  si  credant  quod  fine 
iillis  pr(eccdentibus  nicritis,  iiiius  vult  miseretur,  et  qtios  dignattiv  vacat  et 
qnem  vult  religiosum  facit  :  parum  attendunt ,  qiiod  debita  reddatur  pana 
flamnnto ,  indebita  gratia  liberato ,  ut  nec  ille  se  indignum  queratur ,  ncc 
tfUjnvm  se  iste  glorietur ,  atque  ibi  potitts  acceptionem  nullam  fieri  perso- 
nanmi,  ubi  una  cademqtte  massa  damnationis  et  offensionis  involvit  ut  iibe^ 

RATCS    DE    NON    LIBERATO    DISCAT,  QUOD    ETIAM   SIBI  SUPPLICIUM  COIfVENIRKT, 
MSI  GKAl'JA  St'DVEMRET.  N.  4,  .  ' 
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piterna.  E  per  questo  che  dice  la  Scrittura  avere  Iddio  versata 
la  sapienza  su  tutte  l'opere  sue  (1). 

852.  Noi  da  prima  considerammo  come  la  sapienza  dirij^a 
la  divina  operazione,  quando  Iddio  opera  come  causa  positiva, 
ed  esponemmo  diverse  leggi  di  questo  operare.  Poscia  pas- 
sammo a  considerare  come  la  stessa  sapienza  disponga  le 
nature  create  quando  Iddio  si  comporta  come  causa  negativa, 
e  qual  conflitto  nasca  tra  i  loro  efTetti  deficienti  (nella  qual 
deficienza  consiste  il  male),  e  i  loro  effetti  pieni  e  compiuti, 
nella  quale  pienezza  e  compiutezza  consiste  il  bene.  Ma  l'al- 
tezza inarrivabile  e  la  fecondità  inesauribile  dell'argomento 
c'invita  a  non  trapassare  innanzi  senza  ritoccare  alcune  con- 
siderazioni non  isvolte  fin  qui  abbastanza  intorno  alla  natura 
delle  forze  che  Iddìo  mette  in  campo  nella  mortale  battaglia 
accesa  fra  il  bene  e  il  male. 

853.  Noi  abbiamo  detto  che  Iddio  combatte  colla  sua  sa- 
pienza e  non  isfoggìa  la  sua  potenza,  se  non  dopo  aver  vinto 
legittimamente  coU'armi  pacifiche  della  ragione  ;  e  la  sfog- 
gia per  far  giustizia  al  vincitore  ed  al  vinto  ,  decretando  al 
primo  il  trionfo,  al  secondo  il  supplizio.  Egli  è  degno  che  più 
ampiamente  da  noi  si  dichiari  questo  vero. 

Che  vuole  egli  dire  :  Iddìo  non  combatte  gli  avversari  del 
bene  colla  sua  potenza,  ma  colla  sua  sapienza  ?  Come  mai 
la* sapienza  sola  può  riuscire  contro  alle  forze  reali  che  trag- 
gono in  campo  i  malvagi  sempre  violenti  ? 

Egli  vuol  dire,  che  Iddio  fa  sì,  che  il  combattimento  si  agiti 
tra  le  sole  cause  seconde,  somministrando  ad  esse,  cioè  tanto 
alle  buone,  quanto  alle  malvage  con  imparziale  eguaglianza 
l'esistenza,  la  natura,  le  forze.  Come  abbiam  veduto  ,  egli  a 
princìpio  creò  le  nature,  le  beneficò  tutte ,  le  libere,  le  in- 
telligeuti ,  al  bene  ed  al  male  stabili  leggi  universali  ,  leggi 
rcgolatiVe  sì  dell'ordino  naturale,  che  dell'ordine  sopranna- 
turale, a  cui  tutti  egualmente  gli  enti  fosser  soggetti;  man- 
t43nne  costante  la  subordinazione  e  Tincatenamento  delle  cause. 


'A)  Kt  effuttit  ilUim  nvpet'  wmiia  opera  sua,  et  super  omnem  caritem  se- 
rundum  (latiim  suum,  et  prcebuU  Ulam  dUigentibiu  se,  Eccli.  I,  40.  — La  sa- 
pienza è  versata  su  tutte  Topere  di  Dio;  ma  solo  quelli  che  ramano^  la 
dono  in  proprio,  servendosene  a  gran  rantagglo.  .  . 
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e  così  licenzìollc  ad  operare.  L*aver  creato  ie  nature  fu  open 
ili  sua  potenza  certamente;  ma  qui  non  v'  ha  combatti  mento. 
Questa  potenza  non  fece  dunque  che  produrre  e  maturare 
gli  esseri,  lasciati  poscia  al  loro  arbitrio,  ed  alle  loro  native 
virtù.  Quando  alcuni  di  questi  si  tolsero  dalla  giustizia  e 
ingaggiarono  così  i  primi  battaglia  contro  alla  giustizia  e  cuii- 
tro  a  quelli  che  alla  giustizia  s'attennero  ;  egli  non  intcrvcnnne 
a  favor  di  questi  con  annichilare  i  primi,  o  con  altro  atto  di 
potenza  divina,  siccome  potea  :  mantenne  anzi  a'  malvagi  le 
loro  forze ,  e  le  mantenne  pure  ai  buoni  :  li  lasciò  dunque 
combattere  tra  loro,  e  volle  che  la  vittoria  riuscisse  come  con- 
seguenza spontanea  della  valentia  de*  combattenti  e  dal  giuoco 
delle  cause  seconde. 

854.  Ma  come  adunque  dicevamo  noi  che  egli  vinse  colla 
sapienza? 

Ecco  il  modo  ;  se  la  polena  divina  avea  cavate  le  nature 
contingenti  dal  nulla  e  le  manteneva,  e  manteneva  le  loro 
proprie  leggi,  elfera  stata  la  sapienza  che  avea  determinalo 
a  queste  nature  il  modo  e  Vordine;  il  modo,  fissandone  la 
quantità,  il  peso,  il  numero,  la  misura  delle  specie  e  degl'iu- 
dividuj,  i  tempi ,  gli  spazi,  ecc.  ;  Vordine  poi,  connettendole 
e  mescolandole  insieme,  collocandole  in  certe  determinale 
relazioni  tra  loro,  e  atteggiandole  come  conveniva.  Or  queslo 
modo  e  quest'or^fm^  ,  secondo  il  quale  elle  erano  scc.He, 
(lìiiposte  e  distribuite  ,  la  sapienza  infinita  Tavea  determinato 
e  decretato:  antivedendo  tutto,  e  cosi  nel  primo  coliocameulo 
ponendo  i  semi  di  tutti  gli  effetti  futuri ,  i  loro  rapporti  che 
dovevano  successivamente  intrecciarsi  ,  e  queirarmoiiia  tra 
essi,  per  la  quale  in  fme  de'tcmpi  ne  riuscisse  il  risultalo 
complessivo  del  massimo  bene,  la  più  stupenda  vittoria  dui 
bene.  Così  questa  vittoria  rimase  preveduta  e  determhiala 
fmo  a  principio  con  un  atto  semplicissimo  di  sapienza,  che 
sola  potca  determinarla  ;  poiché  la  potenza  non  c'entrava 
per  altro,  che  per  fare  chei  combattenti  esistessero:  la  vit- 
toria stessa  non  è  che  un  ordine  ,  un  ordine  di  sostanze  e 
di  atti,  non  sono  le  sostanze  stesse  o  i  loro  atti  come  tali  (1): 

(i)  Oaùe  Si  Xonunaao  'àcxxxamB»Vi\A  Uìca^  cbe  t'atum  akitur  tOaposUio  non 
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l'ordine  poi  è  l'oggetto  della  sapienza  ,  le  sostanze  e  i  loro 
atti  della  potenza.  Quindi ,  ogni  qualvolta  la  Scrittura  dice 
che  le  creature  tutte  eseguiscono  sempre  il  divino  volere, 
ell'attrìbuìsce  tant'ubbidienza  alla  virtù  del  primo  atto  crea- 
tivo, ond  ebbero  la  sussistenza  e  Fordine,  e  in  esso  il  pre- 
cetto ,  per  cosi  dire  ,  di  quanto  doveano  operare  in  futuro, 
qaia  ipse  dixit  et  facta  sunt  ;  è  un  pronunciamento  del  Verbo 
che  dà  loro  la  sussistenza,  sunt,  ipse  mandwit,  et  creata  sunty 
è  il  comando,  atto  di  sapienza,  che  le  armoneggia  tra  loro. 
Staluit  ea  in  oeternum  et  in  smculum  soecull  (producendo  le  so- 
stanze), PRiECEPTUM  POSUiT  (ponendo  tra  esse  l'ordine  oppor- 
tuno), et  non  prcsleribit  (1). 

855.  À  tutti  quelli  che  pensano  è  palese  quanto  l'esito 
delle  cose  umane  dipenda  dalla  serie  e  dalla  concatenazione 
degli  eventi.  Quindi  il  comune  proverbio  :  «  Fammi  profeta 
ed  io  ti  farò  ricco  ».  Quindi  ancora  Torigine  del  fhto  delle 
antiche  volgari  credenze,  de'  poeti  e  de'  filosolì  stessi,  la  cui 
virtù  si  faceva  superiore  a  quella  di  Giove,  errore  manifesta- 
mente derivato  dall'osservare  il  corso  costante  delle  cause 
seconde  che  l'Essere  supremo,  quasi  direi,  rispetta,  siccome 
quella  che  è  sua  prima  legge  e  volontà;  ma  la, grossezza 
dctll<i  nienti  avea  ciò  per  segno  che  qiiel  corso  fosse  indi- 
pendente dal  poter  divino.  I  maomettani  poi  invece  di  riporre 
il  fato  nella  connessione  infrangibile  delle  cause  seconde  ,  il 
riposero  nella  necessità  degli  eventi  singoli,  la  quale  attribui- 
rono alla  volontà  decretoria  d'Iddio,  eadendo  nell'assurdo  che 
ciascuno  avvenimento  abbia  lui»go  ugualmente,  tanto  se  Tuom 
ne  pone  la  causa,  quanto  se  non  la  pone,  o  anzi  la  toglie  ; 
rinnovando  cosi  il  sofisma  che  i  filosofi  antichi  denominarono 
acconciamente  il  poltrone ,  AnUt  )^oyoi  (2)  :  a  cui  soggiace  la 
mente  di  quelli ,  che  osservando  riuscire  assai  volte  l'esito 
degli  avvenimenti  malgrado  di  ogni  volontà  e  provvidenza 
dell'uomo  in  contrario,  questa  cotale  necessità  solo  conside- 
rano, nò  pongon  mente  che  tuttavia  gli  effetti  vanno  sempre 

qvic  est  in  nenere  qtuUitaiis^  aed  seeundum  quoA  disposUio  deiignat  OADINIK» 

qìti  NON  EST  SUBSTANTIA  SCd  RELATIO.  S.  I,  CXVI,  II.  ad  8. 

(1)  PS.  CXLVill. 

(2)  Cicerone  lo  (Uoe  ignava  ratio.  De  FaU),  1UI%  ^^' 
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roiiiirssi  collo  lor  cause,  oiutc  so  essi  sono  fatali  ,  le  cause 
si  (lpl>l)ono  (lire  confatali,  come  le  volea  dette  Crisippo  (i). 
A'  tempi  nostri.  Io  studio  di  si  lunga  storia  ,  quant'è  quella 
iliOla  vita  deirumanità,  che  per  più  migliaia  d'anni  si  svolse, 
aperse  i^li  occhi  a  vedere  assai  meglio  qua!  sia  Tinvitta  forza 
ili'irincatenamento  delle  cause  innumerabili  a  produrre  effetti, 
inevitabili  spesso  e  spesso  imprevedibili  airuomo  singolo,  ma 
si  bene  preveduti  e  predisposti  dalFautore  primo  di  quel- 
rincatenamento  ;  onde  a'dì  nostri ,  urtando  ancora  neirerrorc 
del  fato  gentile ,  s'  è  veduta  uscire  una  scuola  di  storici  fé- 
talisiì. 
'856.  Ma  benché  v'abbia  errore  ed  ignoranza  in  tale  si- 
stema, tuttavia  non  è  men  vero  che  1'  esito  complessivo  degli 
eventi  composti  d'una  lunga  e  complicata  serie  di  cause,  e  d'ef- 
fetti che  alla  lor  volta  si  fanno  cause,  si  sottrae  in  grandissi- 
ma parte  al  poter  de'  sìngoli  nominile  spesso  a  quello  stesso 
delle  masse,  i  cui  provTedimenti  son  vani,  perchè  non  pre- 
vedono abbastanza  da  lungi,  nò  riparan  per  tempo  a  ciò  che 
va  insensibilmente  o  all'  improvviso  succedendo  e  per  loro 
stesso  mezzo.  All'opposto  la  divina  sapienza,  che  ha  preve- 
duto tutto,  e  tutte  le  cause  disposte  ììn  da  principio  al  suo 
altissimo  intento,  ottiene  che  la  succession  delle  cose  riesca 
sempre  a  quello  scopo  eh'  ella  vuole,  ed  è  la  gran  vittoria 
che  s' è  prefissa. 

857.  A  ragione  dunque  tutti  gli  uomini,  in  tutti  i  tempi, 
consci  della  propria  impotenza  quanto  all'esito  final  delle 
(  ose,  s'accorsero  che  loro  soprastava  una  misteriosa  gran- 
dissima potestà,  signora  di  tutto,  dispensatrice  di  tutto,  o  che 
la  chiamassero  poi  fato  o  deità,  o  con  altri  nomi  :  e  ne  sen- 
tirono soprammodo  il  bisogno  e  il  timore,  e  furono  religiosi. 
f.o  stosso  empio  motto  degli  Kpicnrei ,  pimus  in  orbe  Dem 
fedi  Umor,  è  argomento  lampante  dell'esistenza  di  questa 
recondita,  immensa  virtù  soprammondiale,  onde  tutti  i  mor- 
tali, e  gli  empì  i  primi,  si  confessano,  loro  malgrado,  di- 
pendenti. E  però  quando  Trasimene,  celebrandosi  la  festa  di 
Nettuno  nell'isola  di  Pilo,  porgeva  a  Mentore  l'aureo  vaso,  ac* 

(I)  de. ,  De  Fato,  XIU.    . 


ciocché  il  passasse  a  Telemaco  e  bevesse  ad  onor  ài  quel 
Dìo,  Omero  così  il  fa  parlare  : 

del  Ikor  aont   . 

Preaenu  II  nappo  si   luo  cranpagno.  In  tul 
Pur  s'annMa,  cred'lo.  Umor  de'Kiuai, 
Quando  ha  roesUer  de'Humi  ogni  vU«nlG, 

Il  qual  conccllo  trovasi  ripetuto  continuamente  per  entro  a 
tutti  i  più  antichi  scrittori.  Quindi  ancora  i  Gentili,  quando 
sì  vcdeano  '  oppressi,  né  avean  rifugio  né  forze  da  resistere 
a'violenti  oppressori,  ricorrevano  supplichevoli  all'essere  in- 
visibile disponitore  del  mondo,  con  quella  stessa  spontaneità 
di  natura  con  cui  la  mente  sale  a  Dio  pel  principio  d'in- 
tegrazione (i);  né  perciò  essi  credevano,  che  si  dovesse 
rompere  la  catena  delle  cause  seconde,  ma  intendevano  na- 
turalmente e  quasi  istintivamente  che  l'esito  degli  eventi 
dipendeva  tutto  dal  trovarsi  quella  catena  disposta  e  intrec- 
ciata pii'i  tosto  in  uno  che  in  altro  modo  da  una  mente  su- 
prema, dove  solo  vi  aveva  la  ragion  sufìtrientc  del  perchè 
le  cose  fossero  connesse  e  abbattute  insieme  più  tosto  così 
che  in  ogni  altra  guisa.  K  il  naturai  senso  Java  cotanta  im- 
portanza a  questa  prima  ordinazione  che  doveano  avere  le 
cose  mondiali  da  una  qualche  mente  sempiterna,  che  egli 
dimenticava  assai  sovente  le  cause  seconde,  dalle  quali,  co- 
me tali,  non  dipendeva  punto  l'effetto  complessivo  felice  o 
sfortunato  degli  eventi  che  si  bramava  o  temeva,  dipendendo 
anzi  interamente  iM' ordine  di  quelle  caute,  e  questo  dalla 
sapienza  che  le  aveva  disposte,  sotto  la  cui  dispensazione 
non  potea  infine  perir  la  giustizia.  E  questa  intima  persua- 
sione come  agli  uomini,  massimamente  se  miseri  e  bistrat- 
tati, si  esprime  sovente  da' poeti,  come,  poniamo  da  Orazio, 
in  quc' versi: 

I  timoutoram  (n  ptvftiot  gregcf  ■ 
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cuse  pure  col  sopracciglio  ?  Acconciamente  s'attribuisce  al  so- 
pracciglio, cioè  al  guardo  di  Giove,  tutti  i  movimenti  del 
mondo  ;  poiché  il  vedere  del  corpo  rappresenta  il  veder  della 
mente  ossia  il  conoscere  le  cose,  e  col  solo  conoscere  k 
cose  Iddio  le  istituisce  e  conduce.  Non  è  dunque  che  il  po- 
tere di  Giove,  secondo  l'intimo  senso  de' Gentili,  rompila 
i>erie  delle  cause,  ma  e  quello  che  (Create  queste  cause,  le 
ordina  siccome  conviene,  acciocché  la  giustizia  non  perisca, 
e  nella  fme  trionfi. 

859.  Ma  quanta  sia  questa  virtù  quieta  ed  occulta  della 
sapienza  disponitrice  deirordine  delle  cause,  s'intenderà  m 
meglio  qualor  si  consideri  che  ninno  singolare  avvenimento 
accade,  se  non  come  effetto  di  tutta  la  serie  lunghissima  e 
intralciatissima  delle  cause  che  lo  hanno  preparato  e  disposto. 
Ora  vi  hanno  avvenimenti  e  accidenti  singoli  e  momentanei, 
per  sé  presi  di  nessun  momento,  da*  quali  dipende  tutta  la 
felicità  e  l'infelicità  dell'uomo  ;  un  solo  di  essi  basta  a  tron- 
care sovente  tutti  i  suoi  progetti  anche  giganteschi,  annienta 
tutta  la  sua  potenza,  rende  certo  ciò  che  é  più  inverosimile, 
travolge  affatto  il  corso  della  sua  vita,  e  col  corso  della  vita 
d'un  uomo  rimuta  il  corso  della  vita  d'altri  milioni  d'uomini, 
cangia  affatto  la  stessa  sorte  delle  nazioni.  Or  contro  questi 
eventi  cosi  preparati  quasi  in  occulto  che  può  mai  l'uomo? 
Uno  di  essi  è  la  morte.  Chi  può  con  sicurezza  prolungare  di 
un  solo  giorno  la  propria  vita?  Quanti  accidenti  non  possono 
troncarne  ogni  istante  il  filo,  e  accidenti  non  prevedibili,  ma 
pure  in  mano  di  Colui  che  colla  mente  ebbe  ordinata  la  serie 
(Ielle  cause  e  degli  effetti,  e  prescritto  a  ciascuno  di  questi 
l'ora,  il  minuto,  l'istante  in  cui  dovesse  avvenire,  e  ubbi- 
diente non  fallisce  al  cenno!  t  Un  uomo,  dice  Orazio,  viene 
«  ordinando  gli  arboscelli  pe'  solchi  in  terreni  più  ampi  che 
«  altro  non  faccia  ;  l'uno  più  nobil  di  sangue  discende  in 
«  campo  Marzio  a  dividere  onori;  quegli  contende  cogli  altri 
«  migliore  di  costumi  e  di  fama,  questi  per  turba  di  clienti 
«  maggiore  :  necessità  con  legge  uguale,  sorteggia  a  morte  i 
«  sommi  e  gli  imi;  agita  l'urna  capace  ogni  nome  »  (i).  Ci 

0)  Ody  IH,  1. 
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dica  chi  può  quanto  diversi  sarebbero  riusciti  gli  avveni- 
menti del  mondo  intero,  se  Giuliano  in  vece  di  rimanere  uc- 
ciso da'  Parti,  fosse  tornato  da  quella  guerra  vittorioso?  0  se 
Alessandro  non  fosse  stato  c6lto  da  morte  in  Babilonia,  prima 
d'aver  successione,  e  aver  ordinato  il  governo  di  sue  con- 
quiste? 0  se  Giulio  Cesare  fosse  vivuto  lungamente? 

860.  E  come  il  punto  in  cui  gli  uomini  cessan  di  vivere 
in  sulla  terra  è  in  mano  alla  sapienza  ordinatrice  degli  eventi, 
così  da  questa  unicamente  dipende  la  conservazione  o  l'e- 
stinzione delle  schiatte.  Chi  può  dare  o  togliere  ad  un  prin- 
cipe successione  ?  Dipende  forse  dal  suo  volere  ?  dal  suo  va- 
lore? dalla  possanza  de'  suoi  eserciti?  E  pure  la  sorte  degli 
imperì  è  legala  in  gran  parte  alla  sucoessione  od  all'estin- 
zione delle  case  regnanti.  Che,  poniamo,  sarebbe  al  presente 
l'Italia,  se  cotante  stirpi  di  suoi  principi  non  si  fossero  ino- 
pinatamente estinte?  Chi  mallo  sa?  Dio  solo,  che  lo  dispose- 

861.  Ciò  che  diciamo  della  vita  dell'uomo  o  della  durata 
delle  sUrpi  può  ugalmente  dirsi  di  ogni  grande  impresa 
umana:  l'ordine  degli  avvenimenti  determina  il  punto  in  cui 
l'impresa  tìnìsce.  I  Gentili  l'ebbero  veduto  e  confessato  e  un 
di  loro  disse: 

Debemur  morti  nos,  noiira/jue  sice  receptiia 
ToTa  riept-anat  ciOMa  oquiltnMia  areet, 
lUeit  opìa,  tterttitqut  dfu  paliu  avtaqut  remis 
Viciiuia  urba  alil,  al  grave  lenllt  aratrum: 
Stm  curium  ntitavtt  (iiffluum  frugiha  amniì 
DoctKM  iter  metlHt  :  ■obtàua  v>cu  peribont  (1). 

862.  1  quali  avvenimenti,  l'estinzione  degli  individui,  quella 
delle  famiglie,  il  certo  ftne  delle  maggiori  opere  umane  in 
un  tempo  fisso  ab  eterno  dalla  concatenazione  delle  cause 
non  sono  pure  che  esempi.  Si  pud  dire  il  medesimo  di  qual- 
sivoglia evento  singolare  grande  o  piccolo;  il  tempo  suo  è 
decretato  a  ciascuno:  l'uomo  st§||Mttbàtfhfi.^ti'i  niczr.u 
destinato  ad  escguin 

863.  Ed  è  qnesta  stesw  | 
il  sublime  che  e 
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quelle  con  infaHibile  esito  avverarsi  ii  (àio  per  via  d'au 
serie  di  cause  naturali  concertate  mirabilmente  ed  ineTÌta- 
biimcntc,  contro  ogni  apparenza,  e  a  dispetto  di  tutta  b 
potenza  umana ,  e  a  malgrado  di  tutta  Fumana  prudeim. 
Glie  se  il  tragico  con  apposita  macchina  facea  calare  qual- 
che Iddio  ili  sulla  scena,  il  buon  senno  degli  antichi  lo  bi^ 
simava  ;  perocché  si  volca  vedere  nel  dramma  la  sapienza 
divina  rìsplcndere  nel  sesso  mirabile  degli  eventi,  e  non  la 
potenza  con  arbitrio  introdursi;  onde  il  precetto    oraziano, 

Ver  Deus  intersit  nisi  digiius  riadite  nodus 
Indderit  (1), 

dettato  manifestamente  dal  principio  nostro  della  ragion  mi- 
iiciente,  ossia  del  minimo  mezzo,  il  quale  richiede  che  Iddio 
non  intervenga  immediatamente  nelle  cose  mondiali,  se  non 
solo  per  necessità  di  quel  bene  che  non  si  può  altramente 
ottenere. 

864.  Dove  mi  si  permetta  (osservare  che  ogni  qual  volta  la 
tragedia  caverà  lo  scioglimento  di  un  nodo  per  vie  naturali, 
e  pure  imprevcdiite  agli  uomini  i  più  sagaci,  e  da  questi  ces- 
sate a  tutta  loro  possa  e  a  tutta  prudenza,  ella  riuscirà  sempre 
sublime,  perocché  sublime  cosa  ella  è  rinteiulere  e  quasi 
veder  cogli  occhi  propri  le  cose  umane  condotte  ila  una 
oltremondana  virtù  occulta,  temibile,  inevitabile,  e  pure  in 
ninna  maniera  violenta.  Ma  se  l'evento  riuscirà  oltracciò  a 
favore  «Iella  giustizia  e  della  virtù,  ed  a  sfavore  deiringiu- 
stizia  già  quasi  prevalente  e  del  vizio  quasi  trionfante,  al- 
lora la  tragedia,  oltre  apparir  sublime,  sarà  ancora  verisimile; 
conciossiacbè,  come  abbiamo  detto,  questa  è  la  legge  se- 
condo cui  le  cause  connettonsi ,  che  Tesilo  tinaie  degli 
eventi  esterni  armoneggi  colle  opere  virtuose  e  giuste,  con- 
trariando alle  ingiustizie  od  alle  nequizie  ;  e  il  contrario  è 
l'eccezione,  la  quale  accade  sol  quanto  esige  l'unica  legge 
del  minimo  mezzo.  E  ciò  che  è  solito  ad  avvenire  costituisce 
il  verosimile  ;  ciò  che  non  è  solito,  ma  accade  ecceiiQ 
mente,  l'inverosimile.  Onde  ogni  s^||g|^^  poesia^ 

(1)  Orat.,  De  Arte  poet. 
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vizio  una    parte  gloriosa  ,  pecca  contro  la  legge  del   vero- 
simile. 

865.  Ma  qui  si  noti  che  la  sapienza  divina  non  ha  solo 
ordinato  innanzi  gli  eventi  esteriori  ;  ma  ella  ha  ordinali  al- 
tresì ì  pensieri  e  gli  affetti  degli  uomini,  e  quest'ordine  è  una 
altra  arma  potentissima,  colla  quale  ella  vince,  riuscendo  a 
fare  che  le  cose  tutte  ahbìano  quell'esito  ch'ella  vuole. 

In  Tatti,  un  pensiero  solo  che  sorga  in  mente  ad  un  nomo, 
o  che  non  sorga  a  debito  tempo,  basta  a  cangiare  i  destini 
dell'intero  mondo.  S'interroghino  i  più  famosi  conquistatori  : 
tutti  aveano  la  coscienza  di  esser  guidati  da  uu  cotal  falò  : 
celeberrima  è  la  fortuna  di  Cesare  ;  quest'uomo  sì  ambizioso 
dimenticava  il  proprio  valore  ,  per  ascrìvere  i  suoi  ammi- 
randi successi  alla  sua  fortuna,  cioè  ad  una  cotale  disposi- 
zione superna,  senza  la  quale  egli  non  sapea  spiegare  a  sé 
stesso  le  sue  proprie  vittorie ,  né  il  corso  della  sua  vita.  E 
chi  ignora  che  cosa  ad  Attila  stesso  diceva  l' intimo  senti- 
mento? Protestava  il  barbaro  devastatore  che  non  egli ,  ma 
qualchecosB  dì  superiore  a  luì  il  moveva  alle  imprese ,  e 
chiamavasi  il  flagello  di  Dio.  Protestava  lo  stesso  il  terri- 
bile Scbah-Nadir  conquistatore  dell'Indie.  Non  abbiamo  noi 
stessi  udito  come  giudicava  di  sue  felici  imprese,  il  piìi  re- 
cente de'  famosi  capitani.  Napoleone?  Quante  volte  non  ha 
egli  dichiarato,  maravigliando ,  che  la  vittoria  non  dipende 
dall'  uomo  ,  anzi  da  un'  istante  sfuggevole  ,  da  un  pensiero 
istantaneo  che  non  si  trova,  ma  viene  lutto  da  sé  in  buon 
punto,  senza  il  quale  ogni  cosa  è  perduta?  Quante  volte  non 
accennò  egli ,  come  tutti  gli  altri  che  il  precedettero  ,  nei 
grandi  fatti  guerreschi,  la  sua  stella?  Quante  non  rese  omag- 
gio alla  diviniti,  e  non  senti,  non  confessò  il  profondo  con- 
cetto che  s'acchiude  nella  denominazione  che  la  divina  scrit- 
tura dà  al  supremo  Essere   •  il  Dio  degli  eserciti)? 

866.  Nà  solo  a  determinare  la  vittoria  o  la  sconfitta  basta 
uu  pensiero  islanlaueu  che  viene  e  passa  come  baleno;  ma 
tutte  le  detcrniinnzioni   dell'uomo  dipendono  dalla  presenza 

mtiaao  dcll'as-'eiiza  pure  repentina  de' pensieri,  il  venir  dei 
larsenc  non  è  in  sua  mano.  Quando  i  fratelli  di 
jmjre  dt  lun^,  ^iictkws\  »  \it,<av&M&» 
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questo  >v^iiiÀlwr«r.  e  vediamo  tiie  ^rfi  ipoTÌuo  i  suoi  sogni*, 
creiievan  es>i  d'avere  in  mano  i  destini  del  lor  fratello,  e  di  po- 
tere a  loro  To^ia  far  ire  a  nulla  i  presagi  de*  sogni:  e  pure  non 
era  così.  E  perchè  mai  ?  Perchè  non  erano  in  loro  mani  i 
loro  propri  pensieri,  ed  i  movimenti  e  le  persuasioni  con- 
>eguenti  del  loro  animo;  henchè  i  pensieri  e  le  persuasioni 
>ieno  cose  intime  all'uomo.  Di  fatto  avvenne  che  quel  pen- 
>iero  d'  uccidere  il  lor  fratello  si  cangiò  poco  dopo  io  essi 
nel  pensiero  di  venderlo ,  che  credevano  equivalente  pel  loro 
disegno;  ma  cosi  cooperarono  essi  stessi,  non  sapendolo. 
ali*a\TPraniento  de*  sogni  da  loro  spregiati.  Certo,  senza  che 
ì  fratelli  si  fossero  persuasi  di  poter  impedire  l*avverarsi  di 
quei  sogni ,  eJ  avessero  tolto  a  guastargli  ,  Giuseppe  non 
avrebbe  avuto  il  vicereame  d*  Egitto.  E  pure  essi  liberi  po- 
tevano certo  ucciderlo,  come  poterono  venderlo,  come  po- 
tevano non  pensare  a*  sogni  e  trasandarli.  Ma  essi  libera- 
mente preferirono  il  secondo  pensiero  men  tristo  al  primo, 
e  ciò  perchè  nella  serie  de*  loro  pensieri  questo  secondo 
successe  al  primo,  e  fu  eletto;  il  quale  non  sarebbe  stato 
eletto,  se  al  primo  non  fosse  succeduto. 

807.  Costantino  è  in  balìa  di  Galerio,  ma  ottiene  un  tratto 
dal  tiranno  il  permesso  di  tornarsene  a  Costanzo-Cloro  suo 
padre.  Se  allora  Galerio  avesse  dilTerìto  un  sol  giorno  d*ao- 
coi'ilar  quel  permesso,  per  qualsiasi  riflesso;  o  se  al  giovane 
eroe  non  fosse  venuto  nell*  animo  il  pensiero  prontissimo  di 
partire  incontanente  la  stessa  sera  dell*  ottenuta  licenza  dalla 
corte  di  Nicomedia,  facendo  uccidere  i  cavalli  delle  poste 
per  cui  passava ,  egli  era  vittima  del  crudele  ed  ambi- 
zioso vecchio ,  che  invano  all'  indomani  volle  fare  inseguir  la 
sua  preda.  Ecco  un  pensiero  non  venuto  a  Galerio,  un  pen- 
siero venuto  a  Costantino  ;  da  questo  poco  allor  dipendette  il 
trionfo  della  Croce,  la  pace  della  Chiesa,  Testirpazion  de*ti- 
ranni  che  straziavano  T  umanità,  il  racconciamento  del  ro- 
mano impero,  la  fondazione  di  Costantinopoli,  il  Niceno.CoO' 
cilio,  i  gran  lavori  de*padri  del  IV  secolo,  il  dertino  ì 
del  mondo  tutto  :  noi  stessi  siamo 
le  immense,  le  innumerabili  cons» 
^  pensiero  che  airistante  matv(ii  ^  v 
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air  istante  non  mancò  a  Costantino,  né  Galeno,  né  Costan- 
tino le  conosceva  ;  e  non  poteano  perciò  esser  oggetti  di  loro 
scelta;  ma  le  conosceva  bene  Iddio,  e  Iddio  solo  le  aveva 
prescelte.  Qui  si  presenta  da  sé  il  passo  di  Giobbe,  cbe  di  Dio 
favella  così  :  Qui  immutat  cor  principum  populi  terree  et  decipit 
eos  ut  frustra  incedant  per  invium,  Palpabunt  quasi  in  tenehris 
et  non  in  luce^  et  errare  eos  faciet  quasi  ebrios  (1).  Dove  si  dice 
che  Iddio  inganna  i  principi  empi  e  baldanzosi,  volendo  signi- 
ficare, che  permette  che  s'ingannino  e  si  confondano  ne*loro 
propri  pensieri  e  consigli,  ed  è  quello  stesso  che  altrove  si 
legge  :  «  Il  cuore  del  re  è  in  mano  del  Signore,  e  lo  inclina  a 
«  qual  parte  egli  voglia  »  ;  il  qual  potere  divino  sui  pensieri 
de*  grandi  viene  assomighato  dalla  Scrittura  al  potere  che  Id- 
dio ha  di  mandare  le  acque  dal  cielo,  di  farle  scender  dai 
monti,  di  compartirle  sopra  la  faccia  della  terra  (2). 

868.  Onde  siccome  le  piogge  e  Tacque  divise  in  rivi  si 
muovono  e  si  ripartono  in  virtù  di  cause  naturali  da  Dio  pre- 
disposte ;  cosi  la  serie  de*  pensieri  umani  e  il  presentarsi  que- 
sti alle  menti  in  certi  istanti  determinati,  e  il  dipartirsene  sono 
naturali  effetti  da  naturali  cause  prodotti  (  tra  le  quali  cause 
si  comprendono  le  intelligenze  separate  );  ma  tali  però  quali 
le  ebbe  Iddio  stesso  al  cominciamento  stabilite  ed  ordinate, 
ovvero  mosse  di  poi  colla  manifestazione  del  suo  volere.  Quindi 
se  si  considera,  che  tutte  le  operazioni  umane,  nessuna  esclusa, 
da*  pensieri  incominciano,  e  senza  i  pensieri  non  possono  in- 
cominciare, si  vedrà  chiaramente  che  coli*  essere  Iddio  il  pri- 
mo ordinatore  e  disponitor  de*  pensieri,  con  solo  questo,  già 
egli  ha  in  mano  sua  tutte  le  vicende  umane,  e  i  certi  loro  riu- 
scimenti. 

869.  Dico  adunque  che  la  serie  degli  umani  pensieri  ha  sue 
ìfiaturali  cagioni,  benché  talora  palesi,  talora  occulte.  Ma  non 
dico  che  Torigine,  e  l'andare  e  il  venir  de*pensieri  nelle  umane 
menti  dipenda  solo  o  dalla  naturale  lor  connessione  ed  asso>- 
ciazione,  o  dalle  sensazioni  accidentali  che  1*  uomo  riceve  da- 

é 

(i;  Job.  XII,  15-25.  —  Tutto  questo  mirabile  luogo  di  Giobbe  meriu  di  essere 
attentamente  considerato  all'uopo  nostro. 

(2)  Sicut  divUiones  aquarum ,  ita  cor  regis  in  manu  I>omini ,  qitocùnuiui 
ifotuerit  indinabit  iUud»  Prov»  XXI,  !• 
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gli  oggetti  che  lo  circondano,  e  che  sono  pure  dalla  Proni- 
Jenza  ordinati.  Certo  queste  cagioni  hanno  un'immensa  ii- 
lluenza  sui  movimenti  dello  spirito  umano.  Ma  a  suscitare  e 
far  dileguare  i  pensieri,  possono  concorrere  altresì  esseri  in- 
visibili buoni  e  rei,conie  accennava,  i  quali  son  pure  anch'essi 
cause  seconde  da  Dio  ordinate  al  suo  imraancabil  disegno,  e 
veramente  in  tutto  l' universo  elle  esercitano  loro  azioni,  se- 
condo le  leggi  della  propria  natura.  Tale  fu  il  sentimento  co- 
stante deirantichità,  anche  dell'  antichità  gentilesca,  che  attri- 
buiva ad  ogni  uomo  il  suo  genio  ;  ed  è  pure  confermato  dalla 
riistiana  tradizione,  ondo  scrisse  Boezio,  che  «  si  va  tessendo 
«  la  serie  fatale  degli  eventi,  o  il  fato,  si  adempie  poi  pel  mi- 
ti nistero  che  alcum  spiriti  prestano  alla  divina  Provvidenza,  o 
«  per  opera  dell'anima,  o  pel  semgio  di  tutta  la  natura,  o  pei 
«  celesti  moti  delle  stelle,  o  per  angelica  virtù,  o  per  la  varia 
«  solerzia  de'  demoni,  o  di  alcuni  di  essi  o  di  tutti  »  (I),  il 
che  insegna  pure  l' angelico  san  Tommaso  (2). 

870.  Laonde  se  Iddio  permette  a*  demoni,  entro  certo  li- 
mite dalla  sapienza  prescritto,  di  suscitare  negli  animi  umani 
pi^nsicrì  e  disegni  che  tentano  o  inservono  al  male,  e  com- 
mette agli  angeli  suoi  di  recare  nelle  umane  nienti  pensieri 
vììc  le  invitano  al  bene,  o  le  addirizzano  a  riuscire  felicemente 
nelle  opere  buone  ;  né  pure  in  ciò  egli  fa  uso  immediato  di 
sua  potenza:  sono  ancora  cause  seconde  che  operano  giusta 
le  lor  proprie  leggi  e  la  connessione  prestabilita,  e  tutt'al  più 
egli  esercita  non  il  dominio  di  signore,  ma  TufTicio  pacifico 
di  maestro  e  di  suasore. 

871.  Ma  conviene  che  noi  tocchiamo  altre  armi  colle  quali, 
in  aggiunta  a  quelle  della  sapientissima  connession  delle  cose, 
e  delle  interiori  operazioni  nell'  anime,  la  divina  sapienza 
combattendo  vince  il  male,  e  procura  al  bene  il  trionfo.  Una 
di  queste  consìste  negli  effetti  spontanei  che  conseguono  al- 
Tumana  malizia,  ed  all'umana  virtù  e  santità. 

872.  La  malizia  e  l'iniquità  è  per  sé  stessa  un  deteriora- 
mento della  natura  e  della  persona  de'  perversi,  e  però  essi 


{\)  De  ConioLt  lib.  IV,  pr.  iv. 
f2)  S.  I,  XCM,  n. 
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stessi  col  lìberamente  eleggerla  si  ribassano  e  si  rovinano. 
Chi  pecca  adunque,  già  col  suo  peccato  senza  più  fa  onta  e 
danno  a  sé  medesimo.  Onde  di  chi  ruba  e  di  chi  è  rubato 
acconciamente  Sant'Agostino  osserva  che  il  primo  fa  maggior 
danno  a  sé  che  ali*  altro,  cum  ille  patiotur  damnum  pecitniae, 
iste  innocenliae  (1). 

873.  Oltre  il  mal  morale,  che  nell'uomo  corrompe  ciò  che 
vi  ha  di  più  eccellente,  seguita  per  vie  naturali  W  male  di 
pena,  onde  il  salmo:  «Ecco  il  tristo  che  produce  ingiustizia: 
«  ha  concepito  affanno  e  partorito  menzogna.  Ila  scavata  e 
«  sfondata  una  fossa,  e  cadde  nella  buca  che  fece.  Il  suo  do- 
«  lore  gli  darà  sulla  testa,  e  la  sua  violenza  in  sul  vertice 
«  del  suo  capo  gli  scenderà  »  (2);  dove  il  medesimo  sant'Ago- 
stino osserva  non  doversi  credere  «  che  quella  tranquillità  e 
«e  quella  ineffabile  luce,  che  è  Dio,  cavi  da  sé  onde  punire 
«  i  peccati;  ma  sì  che  ella  ordini  i  peccati  stessi  per  modo, 
u  che  quelle  medesime  cose,  le  quali  furono  dilettamenti  del- 
<c  r  uom  peccatore ,  riescano  strumenti  del  Signore  che  lo 
«  punisce  »  (3).  E  questo  é  luogo  amplissimo  nella  Scrittura 
che  descrive  i  mali  naturalmente  a'  peccati  congiunti,  e  nei 
libri  de'fdosofi  morali  di  tutti  i  tempi,  a  cui  la  cotidiana  spe- 
rienza  presta  luminosissima  testimonianza.  Laonde  noi,  per 
non  essere  innniti,  deliberemo  soltanto  l'argomento. 

874.  Primieramente  il  peccato  acceca  più  o  meno  colui  che 
il  commette  e  lo  ama.  Non  gli  toglie  solo  il  lume  sopranna- 
turale, gli  diminuisce  altresì  il  lume  naturale;  ed  ecco  come. 
Le  cognizioni  di  cui  è  arricchita  la  mente  umana  non  sono 
necessariamente  norme  di  suo  operare  ;  ma  sono  norme  e 
principi  di  sue  azioni  quelle  sole  che  l'uomo  elegge  a  ciò. 

Ora  se  l'uomo  operasse  a  tenore  di  tutto  ciò  che  egli  co- 
nosce, se  seguisse  coU'azione  dietro  a  tutte  le  notizie  da  lui 
possedute  come  ad  altrettante  norme,  il  suo  operare  sarebbe 
retto  e  giusto.  Ma  il  perverso,  che  concepì  un  affetto  disor- 
dinato, piglia  questo  a  sua  guida,  e  quindi  elegge  a  norma 
di  sue  operazioni  quelle  sole  cognizioni,  le  quali  aiutano  la 

(1)  Enarr.  in  ps.  YH,  n.  47. 

(2)  Ps.  Vn,  14-16. 

(5)  Enarr,  In  ps.  VII,  n.  16. 

« 

BosMJNL  Teodicea.  ^^ 


:138  DELLA  mVIN.V   PtlOVVIDENZA 

sua  passione  o  giustificandola,  o  fomentandola,  o  sommini- 
strandole i  mezzi  dì  soddisfarla.  Cosi  Finteliigenza  deirangelo 
ribelle  del  suo  proprio  orgoglio  fu  ottenebrata  :  quell*  angelo 
ben  conosceva  Iddio  e  so  stesso;  ma  egli  prese  a  norma  di 
suo  operare  solamente  la  cognizion  di  sé  stesso  ;  a  so,  alla 
propria  eccellenza  limitando  il  suo  guardo  :  egli  cosi  io  ritin^ 
da  Dio  e  dall*  eccellenza  divina  ,  e  s*  acconciò  per  modo  ds 
lusingarsi  vanamente  di  vincere  contro  colui  che  sapeva  pure 
non  potere  esser  vinto.  Che  altro  fecero  i  giganti  antidilu- 
viani ?  (Cotesti  famosi  ed  empt  uomini,  la  cui  memoria  rimase 
iu  tulte  le  genti,  i  cui  ardiri  si  narrano  in  tutte  le  mitologie, 
e  In  cui  sconfitta  si  trova  tanto  in  Orazio,  quanto  in  Giobbe? 
—  Che  sopra  tutte  le  forze  degli  uomini  domini  una  viri» 
indeclinabile,  una  necessità,  un  fato,  un  Dio,  causa  prima, 
ordinatrice  del  tutto,  ella  è  verità  sentita  sempre,  sempre 
confessata  da  tutte  le  genti,  e  però  da  essi  non  ignorata.  Ma 
non  la  presero  a  norma  del  proprio  operare  :  anzi  restrinsero 
la  propria  attenzione  alla  robustezza  del  proprio  corpo,  al- 
Taudacìa  del  proprio  spirito,  e  ciecamente  si  persuasero  di 
poter  lottare  contro  Dio  stesso,  e  di  poter  riuscire,  in  qual- 
che modo,  nella  lotta.  Intanto  essi  certo  ignoravano  che  Tan- 
toro  (Iella  natura  avea  preparate  ne*  suoi  serbatoi  le  acque, 
nelle  quali  doveano  perire  affogati  colla  loro  baldanza.  Onde 
n  ragione  la  Scrittura  attribuisce  la  loro  perdita  alla  loro 
stoltezza ,  che  non  posero  mente  a*  mezzi  d'  umiliarli,  che 
aveva  Iddio  pur  nelle  sole  forze  della  natura;  come  attribui- 
sce la  salvezza  di  Noè  alla  sua  sapienza,  che  prese  a  norma 
del  suo  operare  la  cognizione  di  quel  Dio  che  disponea,  ossia 
avea  già  disposte  fin  da  principio  le  cose  tutte  (l). 

0)  Siip.  XIV;  Eccl.  XVL  — Noi  abbiamo  veduto  che  Iddio  voUe  trarre  dal- 
i*u  mi  nazione  della  natura  un  documento  saluberrimo  alPuomo,  insegnandogli  a 
conoscer  lui  tanto  maggiore  deUMmmensa  natura.  Questa  necessità  die  Iddio  a 
somma  utilità  della  natura  (cioè  delle  intelligensc  da  lui  create)  disponesse  cbe 
tutta  lu  natura  fosse  umiliala  fìuo  al  nulla  oiid'è  uscita,  scorgesi  da  questa  legge 
psicologica,  o  piuttosto  pneumologica,  che  «  quando  uno  spirito  Inrelligenic  ha 
dei  beni  oltre  al  suo  stato  ordinario  6  tentato  di  affissare  talmente  in  essi  Ij  su 
intelligenza  e  il  suo  affetto ,  da  accecarsi  a  ciò  cbe  è  fuori  di  quelli ,  a  ciò  che 
è  sopra  di  lui,  in  somma  da  non  badare  piò  alla  grandezza  del  Creatore,  onde 
tutto  gli  viene  »,  Questa  è  la  ragione  per  la  quale  la  scienza  stessa  da  sé  soIj, 
ii/iiiTì  (hiì  coniiuire  Tuomo  u  Dio,  lo  stoglie  d.i  Dio,  gonfiandolo,  se  non  ò  con- 
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875.  Vi  ha  dunque  questa  differenza  naturale  tra  il  buono 
e  il  malvagio,  che  il  primo  è  illuminato  e  diretto  da  tutta 
intera  la  verità  che  egli  conosce,  laddove  il  secondo  s'attacca 
ad  lina  particella  di  verità,  e  si  priva  volontariamente  del 
lume  dell'altra  parte  che  opposta  alle  sue  passioni  egli  ri- 
fiuta. 11  che  è  un  immenso  vantaggio  che  il  primo,  chiamato 
nella  Scrittura  anche  savio  ,  ha  sopra  il  secondo  chiamato 
stollo.  Perciò  egli  è  detto  che  questi  cammina  nelle  tenebre, 
ed  urta  e  cade;  e  che  quegli  all'incontro  cammina  nella  luce: 
prudente,  padrone  di  sé,  andando  diritto  e  sicuro  al  suo  fme. 
Quanto  acconciamente  ancora  sta  scritto,  che  il  tristo  che 
si  diminuisce  dalla  parte  del  cuore,  perchè  restringe  il  cuore 
agli  oggetti  di  sue  passioni ,  si  diminuisce  altresì  da  parte 
deirintelligenza  !  Qui  minoralur  corde,  cogitat  inania^  et  vir  im^ 
prudens  et  errans  cogitai  stuUtL  (1). 

876.  S'aggiunge  che  come  il  tristo  confida  in  se,  non  può 
ricevere,  perchè  ricusa,  alcuna  luce  speciale  dal  fonte  della 
santità;  quando  il  secondo  che  confida  in  Dio  è  scorto  dalla 
Provvidenza  stessa,  mediante  gli  angeli  che  suscitano  in  lui 
opportuni  i  pensieri,  e  da  Dio  stesso  è  immediatamente  illu- 
minato. 

877.  Quindi  i  mali  di  pena,  a  cui  i  malvagi  soggiacciono, 
da  due  fonti  derivano:  i®  da  sé  stessi  che  s'accecano,  e 
2®  dalla  disposizione  delle  cose  e  degli  eventi  disarmonici 
al  loro  operare. 

878.  E  perocché  ogni  vizio  ha  per  suo  proprio  fondamento 
la  confidenza  presuntuosa  nelle  proprie  forze,  perciò  la  Scrit- 
tura  dice,'  «  che  gli  empl^  saranno   presi  nella  loro   propria 


trappesata  e  informata  dalla  carità.  Né  Tosservaiione  è  mia,  ma  di  san  Paolo, 
il  quale  osserva  che  Iddio  dovette  opporre  una  dottrina  che  insegna  e  persuade 
rnmiliaiione  per  messo  della  fede  ,  giudicata  stoltezza ,  alla  scienza  umana  , 
clie  altro  non  insinuava  agli  uomini  che  la  superbia,  e  si  credea  sapienza  :  \am 
quia  in  Dei  sapientia ,  non  cognovit  mundtu  per  sapicntiam  (cioè  per  le  spe- 
culazioni de*filosofi  e  dottori  superbi  della  loro  scienza)  Deum  :  placuU  Deo  per 
atuititiam  prtedieaiionis  salvo»  facere  erextentés.  I.  Cor.  I,  2t. 

(1)  Eccl.  XVI,  25.  —  Per  questo  anche  san  Paolo  dice ,  che  io  i  principi  di 
questo  secolo  avessero  conosciuto  Cristo,  non  Tavrebbero  crocifisso  (I.  Cor.  II). 
E  perchè  noi  conobbero?  Per  quella  ignoranza  che  è  prodotta  dal  t^t^^fMfs  ^  \kx 
l'accecamento  delle  passioni. 
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superbia  »  (1),  e   die  da  sé  medesimi   entreranno   nel  lac- 
cio (2). 

879.  Si  consideri  la  società  domestica  de'  tristi  :  di  quanti 
guai  non  va  piena  !  «  li  rimproccio  e  le  ingiurie  annullerannn 
«  la  sostanza,  e  la  casa,  che  è  troppo  ricca,  s'annienterà  per 
€  superbia  :  così  la  sostanza  delPuora  superbo  sarà  diradicata. 
«  —  (Ibi  edifica  la  casa  a  spese  altrui,  è  come  chi  raccoglie 
«  sue  pietre  nel  verno.  Stoppa  adunata  è  l'unione  de'  pecra- 
c  tori,  fiamma  di  fuoco  li  consumerà  »  (3). 

880.  Si  consideri  i  guai  che  procedono  dall'  ingiustizia  e 
dall'iniquità  alle  società  civili.  •  Come  è  il  giudice  del  popolo, 
«  cosi  sono  i  ministri  di  lui;  e  quale  è  il  rettore  delle  città, 
ti  tali  ne  sono  gli  abitatori.  Un  re  insipiente  perde  il  suo  pò- 
«  polo,  e  le  città  fioriran  popolate  per  l'assennatezsa  de'  po- 
«  tenti.  —  Lo  scettro  si  trasmuta  d'una  in. altra  gente  a  ca- 
«  gione  delle  ingiustizie,  e  delle  ingiurie,  e  delle  contumelie 
n  e  de'  diversi  inganni;  —  Iddio  distrusse  i  seggi  de'  duci  su- 
«  perbi,  e  fece  che  in  lor  vece  assidessero  i  mansueti.  Inaridi 
«  Iddìo  le  radici  delle  genti  superbe,  e  piantò  gli  umili  fra 
«  le  stesse  genti.  Le  terre  delle  genti  rovesciò  il  Signore,  e 
«  le  sperdette  fin  dalle  fondamenta  :  di  loro  ne  disseccò,  ii« 
«  disperse,  ed  abolì  la  memoria  lor  dalla  terra  »  (4). 

881.  Se  consideriamo  gl'indivìdui,  essi  rimangono  dal  vizio 
sgagliarditi  :  ogni  vizio  trae  dopo  sé  infiniti  mali  :  quante  ma- 
lattie essi  producano  sarebbe  cosa  lunghissima  dichiarate  :  i 
cultori  dell'arte  medica  ne  favellarono,  né  auY^ora  abbastanza: 
al  peccato  finalmente  si  possono  ridur  tutte  come  ad  univer- 
sale cagione  (5). 

Ogni  iniquo  è  infelice,  perché  profondamente  disordinato, 
e  pena  a  se  stesso:  la  pace  e  le  consolazioni  del  giusto  su- 
perano ogni  parlare,  ogni  pensiero  di  chi  non  ne  ha  presa 
sperionza.  Che  se  talora  all'iniquo  sono  lasciati  beni    euleini 


i\)  CompreheudUìttur  in  superbia  sua,  Ps.  LVIII,  IS. 

(2)  Peccantem  vintm  iniqmim  ini^olvet  taquevsf  et  iustus  laudabit  atqut 
qaudebit,  Prov.  XXIX. 

(3)  Eccl.  XXI. 

(4)  Eccl.  X,  5-21. 

(b)  Vedi  su  di  ciò  Ko&eWv  Ol«  I^ot^*^^  La  movi  avant  Vhomme, 
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e  piaceri,  gli  è  però  sottratto  Y appagamento  (1),  onde  dice  la 
Scrittura  eh*  «  egli  non  si  rallegrerà  ne*  suoi  beni  »  (2) ,  e 
che   «per  mangiare  che  faccia  non  si  sazia  il  suo  ventre»  (3). 

882.  Al  giusto  oltracciò  vien  data  una  luce  ,  un  affetto  , 
una  sicurtà ,  una  confidenza  soprannaturale  ;  ed  è  questo  il 
germe  del  suo  futuro  pienissimo  trionfo.  Onde  ,  come  dice 
TApostolo,  «  r  uomo  raccoglierà  quelle  stesse  cose  che  egli 
«  avrà  seminate.  Poiché  se  semina  nella  carne  ,  raccoglierà 
«  pure  corruzione:  ma  chi  semina  nello  spirito,  dallo  spirito 
a  raccoglierà  l'eterna  vita  »   (4). 

Quindi  è  che  la  costanza  de'  buoni  non  iscema  giammai; 
poiché  ne'  beni  interni  che  non  s'ottengono  né  perdonò  per 
violenza,  hanno  sempre  onde  attignere  nuove  forze  di  spirito 
che  li  fanno  contenti  ,  e  nella  loro  mansuetudine  invitti.  Ai 
malvagi  affaticati  ognora  nelle  laborióse  lor  vie  ,  spossati 
sempre  dalla  loro  violenta  attività  scadon  le  forze,  vanno  in 
languore,  ed  essi  stessi  sovente  il  confessano  (5). 

883.  Attese  le  quali  cose  ed  altre  che  si  potrebbero  qui 
osservare,  s'avvera  la  legge  mentovata  imposta  a'  malvagi  che 

ESSI    POSSONO   COMINCLVRE    MA   NON    FINIRE    (319).     PoSSOUO    SÌ 

cominciare,  poiché  se  Iddio  non  li  licenziasse  a  ciò,  non  vi 
sarebbe  combattimento;  ma  non  posson  finire,  perché  l'esito 
delle  imprese  é  il  tutto:  e  questo  Iddio  l'ha  riserbato  a  sé 
stesso  ed  ai  suoi.  1  quali  se  sono  momentaneamente  oppressi 
e  sbattuti,  non  é  però  questo  l'esito,  ma  la  via  che  all'esito 
finale  precede  e  conduce.  Onde  :  «  il  desiderio  degli  empì 
«  perirà»  (6),  ed  «  ogni  opera  corruttibile  in  fine  verrà  meno, 
«  e  chi  la  fa  se  n'  andrà  con  essa  »    (7)  ,    e   «  a  chi  teme 

(i)  Vedi  La  Società  ed.  il  suo  ftne^  lib.  IV. 

(2)  Eccl.  XIV,  5. 

(3)  Justus  comedit  et  replet  animam  suam  :  vcntcr  autcm  impiorum  insor 
tnrabiti».  Prov.  XIU. 

(4)  Ad  Galau  VI.  —  Vedi  Saggio  sulla  Speranza,  lib.  HI. 

(5)  Cambien  de  fois  n'avons  nous  pas  dit  :  «  La  crise  actuelle  sera  la  der- 
nière  ?  •  ,  et  toujours  il  en  est  survenu  de  nouvelles.  La  raison  de  cela  est 
tfue  nous  nous  endomions  toujours  après  la  victoire  :  Nous  passons  brusque- 
HENT  DE  L'EXTRÈME  ENERGIE  A'  l'extréhe  foiblesse.  Rapport  de  Louchetàla 
Convention  Nationale  le  S»  vendémiaire,  ano,  IV,  sur  la  siluaiion  de  la  Répu- 
blique. 

(6)  Eccl.  I,  i3.  (7)  Ivi  XIV,  20. 
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«  Iddio  sarà  bene  negH  estremi  »  (i).  Temere  Iddio  è  diin- 
«  qne  la  pienezza  della  sapienza  »  (2);  cioè  la  scienza  della 
felicità,  e  il  non  temere  Iddio  è  la  pienezza  della  stoltezza; 
perocché  gli  empi  appaiono  «  come  una  nube  mattutina  n 
(che  non  dà  acqua),  «  o  come  la  rugiada  dell'  aurora  che 
«  passa,  o  come  la  polvere  rapita  dal  vento,  o  come  il  fumo 
«t  che  esce  dal  fumaiuolo  >»(3). 

Ma  egli  è  uopo  rammentare  che  la  deficienza  de* tristi, 
per  la  qual  indeclinabilmente  soccombono,  da  ahro  non  viene 
che  da  loro  medesimi,  i  quali  da  Dio  togliendosi,  ricusano  go- 
dere quelle  virtù  e  quelle  forze  che  egli  sarebbe  presto  di  loro 
somministrare,  e  Iddio  non  fa  altro  che  permettere  loro  quel 
ritogliersi  da  lui  che  essi  liberamente  eleggono  ,  e  il  per- 
mette mosso  dalla  sua  infinita  bontà ,  che  da*  lor  mali  il 
massimo  bene  ritrae  pel  complesso  dalle  creature.  Onde  di- 
ceva Iddio  medesimo  ad  Israello  :  «  Tua  è  la  perdizione  : 
«  solo  in  me  è  il  tuo  aiuto  »  (4)  ;  né  si  stanca  la  Scrittura 
dal  fare  intendere  in  mille  maniere  che  Iddio  è  il  fonte  dei 
beili,  ed  i  mali  tutti  avvengono  perchè  egli  cessa  dal  soiii- 
ininistrarli  a  quelli  che  li  ricusano. 

H  Hanno  abbandonato  me,  fonte  di  acqua  viva,  e  si  sca- 
«  varono  cisterne  fesse,  che  non  valgono  a  contener  l'a- 
rt equa  »  (5).  «  Tu  hai  abbandonato  Iddio  che  ti  ha  generato, 
«  e  ti  se'  dimentico  (6)  del  Signore,  tuo  creatore.  Lo  vide 
«  il  Signore,  e  fu  concitato  ad  ira,  perchè  Thanno  provocato 
«  i  figliuoli  suoi  e  le  sue  figliuole.  E  disse  :  Io  nascoii- 
«  derò  ad  essi  la  mia  faccia,  e  starò  a  vedere  dove  vadano 
«  a  riuscire,  et  consideinbo  novissima  em^imi» ,  che  è  appunto 
quell'esito  che  fallisce  a  tutte  le  imprese  malvage.  «  Avete 
«  spregiato  ogni  mio  consiglio,  e  neglette  le  mie  ripren- 
«  sioni.  E  bene  ,  anch'io  riderò  nel  vostro  sterminio  ,  e  vi 
«  schernirò  quando  n'avverrà  appunto  quello  che  temevate»  (7). 

(1)  Eccl.  XIV,  20. 

(2)  Ivi  I,  20. 

(3)  Os.  XIII,  5. 

(ti)  Ivi  XIII,  9.  (5)  Jer.  II,  15. 

(6)  L'empio  si  dimentica  Iddio,  viene  a  dire  non  prende  ■  la  cognizione  che 
ha  di  Dio  per  norma  delle  sue  azioni  •;  è  mancanza  di  sdenia  pratica, 

(7)  Prov,  1,  26, 
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Iddio  non  fa  che  starsi  spettatore,  che  assistere  alla  scon- 
fitta degli  empi  ;  essi  periscono  da  se  stessi,  senza  bisogno 
ch'egli  s'adoperi  a  debellarli,  per  perire  essi  non  hanno  alcun 
bisogno  di  aiuto.  «  Voi  avete  abbandonato  me  »  (così  parla 
Iddio  a  Roboamo  ed  a*  principi  di  Giuda  quando  il  re  egiziano 
s^avanzava  contro  Gerusalemme)  «  ed  io  abbandonerò  voi  in 
«  mano  di  Sesac  »  (1).  Iddio  non  fa  mai  altro  che  ritirarsi, 
dimorare  inattivo,  e  i  nemici  suoi  da  se  sono  perduti.  Il  Sal- 
mista descrive  Iddio  che  opera,  e  poi  cessa  dalfoperare  cosi: 
«  Tutte  le  cose  che  vivono  da  te  aspettano  che  tu  dia  loro 
«  l'esca  a  lor  tempo.  Quando  tu  gliela  dai,  si  raccolgono  : 
«  aprendo  tu  la  mano,  tutte  s'empiscono  di  bene.  Ma  se  tu 
«  volgi  la  tua  faccia  altrove,  si  turbano  :  togli  loro  lo  spirito, 
«  e  mancano,  e  ritornano  nella  lor  polve  »  (2).  Giobbe  de- 
scrive i  beni  naturali  che  Iddio  permette  che  abbiano  gli  empi, 
poi  si  solleva  incontanente  a  Colui  che  ordinò  la  serie  delle 
cause  seconde,  dicendo  :  «  Nondimeno  perchè  i  loro  beni  non 
«  sono  in  lor  mano,  il  consiglio  degli  empì  sarà  lungi  da 
«  me  »  (3);  e  descrive  incontanente  quanti  sono  gli  accidenti, 
permettendo  i  quali,  Iddio  gli  spoglia  de'  lor  beni  caduchi, 
che  loro  avea  prima  lasciato.  In  somma  da  per  tutto  nella 
Scrittura  i  beni  provengon  da  Dio  come  da  causa  positiva,  i 
mali  dipendono  da  Dio  come  da  causa  negativa:  Dio  permette, 
non  opera  :  basta  ciò  perchè  la  creatura  si  giaccia  sotto  il 
fascio  de'  mah,  perchè  lasciata  alle  forze  sue  proprie,  in  cui 
confìdavasi. 

CAPITOLO  XXXI. 

C^BMegueBBa  undecima.  —  liOgge  della  celerità  d'operare. 

*  Omnibus  enim  mobilibus 

motnlior  est  sapientia, 

Sap.  VIU,  24. 

884.  La  legge  del  minimo  mezzo,  che  presiede  all'operare 

della  sapienza,  consigliò  Iddio  nello  scegliere  gli  enti  di  cui 

• 

(1)  li.  Par.  XII. 

(2)  Ps.  Cm,  27-2». 

(3)  Job.  XXI. 
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iloveu  coinpum  il  creato,  acciocché  riuscisse  cosa  perfetta,  e 
lo  aùoni  (lì  essi.  Conciossiacliè  Tiiiteiito  di  sua  bontà  creatrice 
non  potea  ottenersi  se  non  con  questi  due  stronienti:  i.*. 
enti  opportuni  al  iine  scelti  e  connessi  tra  loro  armonica- 
mente, e  !2.o  azioni,  predisposte  e  con  maravigliosa  armonia 
rollegate  al  fnic  stesso. 

885.  Noi  già  vedemmo,  die  nel  creare  gli  enti.  Iddio  con- 
seguente a  quel  gran  principio  si  condusse  secondo  le  leggi 
di  parsimonia,  di  connessione,  di  continuità,  di  varietà,  e  dV 
sclusa  uguaglianza. 

A  determinare  poi  quali  dovcano  essere  le  azioni  da  pre- 
stabilirsi, colle  quali  gli  enti,  siccome  cause,  ottenessero  il 
gran  fìne  all'operar  divino  essenziale  del  massimo  bene  rea- 
lizzato nella  sua  creatura,  noi  ci  facemmo  a  considerare  l'unità 
d'azione  della  causa  prima  necessaria  all'intento  divino,  i  di- 
versi modi  co'  quali  la  prima  causa  operando  e  non  operando 
l'ottiene  per  via  di  cause  seconde,  la  natura  del  fine  stesso, 
che  col  nome  di  gloria  divina  trovasi  espresso  dalle  Scritture, 
e  la  necessità  dell'antagonismo  e  d'una  finale  vittoria  deUa  po- 
tenza del  bene  sopra  quella  del  male,  dell'infinita  bontà  sopra 
la  finita  infermità. 

Veduto  adunque  non  pur  quali  enti,  ma  ancora  quali  azioni 
dogli  enti  doveano  essere  dalla  prima  causa  determinate  e  sta- 
bilite, acciocché  con  esse  il  creato  fosse  sospinto  all'ultima 
sua  perfezione,  e  del  massimo  bene  arricchito;  ci  resta  sola- 
mente ad  osservare  il  modo,  come  queste  azioni  stesse  do- 
vcano giocare  nel  gran  dramma.  Ora  determinano  la  qualità  di 
(luesto  modo  le  tre  leggi  che  ci  restano  a  svolgere  :  P  della 
cekì'itàj  2®  dell  accumulamento,  e  3"  del  germe.  Cominciani  dalla 
prima. 

886.  EgH  è  chiaro  che  la  legge  del  minimo  mezzo  trac 
seco  la  conseguenza  d'una  fnassima  celerità  d*  operare  ;  ma 
perchè  riesca  determinato  questo  concetto  ,  e  non  frantesi), 
dobbiamo  dichiararlo. 

887  Qui  non  si  tratta  già  della  singolare  azione  d'un  ente 
bruto  ubbidiente  a  necessità.  Vedemmo  che  se  si  trattasse 
di  questo,  la  celerità  dell'azione  sarebbe  sempre  detcrminata 
dalia  forza   che  la  produce  (  W4-4-Ì0  ).    Solamente   che    in 
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questo  caso  la  .forza  potrebbe  essere  più  o  meno  impedita 
dagli  ostacoli  esterni,  onde  ella  opererebbe  più  celeremente 
e  pienamente,  quanto  questi  fosser  minori:  onde  il  principio, 
che  determina  TeBetto  massimo  in  tal  caso  ,  è  unicamente 
quello  «della  maggior  facilità  di  operare» ,  la  quale  riesce  la 
massima  possibile ,  quando  la  forza  non  incontra  per  via 
ostacolo  alcuno,  o  il  minimo  che  esser  possa. 

888.  Ma  se  si  tratta  di  molte  azioni  connesse  ad  uno  scopo, 
entra  tosto  nel  calcolo  un  altro  elemento.  La  posizione  re- 
ciproca di  più  agenti  non  ha  alcuna  ragion  sufficiente  nelle 
loro  singolari  nature,  ma  nella  mente  che  così  li  ordina  (445). 
Allora  dunque  accade,  che  l'effetto  che  s'intende  ottenere 
non  dipende  dall* azione  di  ciascheduna,  ma  dall'ordine  di 
tutte  insieme;  non  è  più  uno  scopo  meramente  fisico,  ma 
intellettuale.  Cosi  le  figure  geometriche  non  avrebbero  scopo 
o  ragion  naturale,  se  non  vi  avesse  un  intelletto  che  volesse, 
(li  loro  giovarsi,  a  facilitare  la  connessione  de'  propri  pen- 
sieri. Cosi  una  macchina  non  ha  uno  scopo  meramente  fisico 
che  sia  diverso  dagli  altri  tisici  effetti;  ma  il  suo  pregio  sta 
tutto  in  ddre  ali*  intelligenza  che  V  ha  formata  quel  risultato, 
ch'ella  informandola  s'è  proposta  ottenere.  L'orologio,  po- 
niamo, non  segna  le  ore  a  sé  stesso,  sì  all' uomo  che  l'ha 
inventato ,  per  conoscere  con  accuratezza  le  parti  che  tra- 
scorron  del  tempo.  E  tuttavia  ciascuno  di  più  agenti  bruti 
connessi  insieme  ad  arte  usa  di  quella  forza  che  egli  ha, 
per  quanto  gli  ostacoli  gliel  consentono;  sicché  la  forza  è 
una  quantità  determinata,  di  cui  solo  scema,  o  varia  l'effetto 
per  via  d*  ostacoli. 

889.  Che  se  si  considerano  oltracciò  gli  agenti  intellettivi 
e  morali,  vedesi  che  quantunque  essi  abbiano  una  potenza  li- 
mitata e  determinata,  tuttavia  non  è  determinata  quella  quan- 
tità che  di  essa  passa  all'  azione  ;  poiché  essi  hanno ,  per 
così  dire,  un  cotal  deposito  di  forza,  di  cui  prendono  e  trag- 
gono in  attività  più  o  meno  a  lor  voglia*  Onde  del  pari  la 
quantità  dell'  effetto  che  può  produrre  un  ente  intellettivo- 
morale,  non  è  determinata  allo  stesso  modo,  come  è  deter- 
minata quella  delf  effetto  che  può  produrre  un  ente  bruto  ; 
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ma  il  quanto  ilell* effetto  cangia  secondo  il  gcado  di    svolgi- 
mento della  volontaria  attività. 

890.  Di  che  conseguita  in  primo  luogo,  che  a  deiermiuare 
r  effetto  d*una  singola  forza  bruta  non  è  alcun  bisogno  di 
sapienza  ordinatrice  trovando  egli  la  sua  determinazione  nella 
natura  stessa  di  quella  forza  immutabile  che  Io  produce.  E 
dico  ciò,  perchè  io  fm*  ora  non  ho  potuto  intendere  il  pen- 
siero di  Leibnizio,  il  quale  pretende  che  le  leggi  del  moto 
de*  corpi  abbiano  dell'  arbitrario.  Forse  il  non  intenderlo  io, 
nasce  dal  non  averci  pensato  abbastanza.  Confesso  che  lo 
desidererei  di  pervenirvi ,  se  la  cosa  fosse,  perchè  sarebbe 
acquisto  di  bella  ed  importante  verità.  Ma,  come  dicevo,  fio 
ora  non  posso  anunetterla,  perchè  non  m' è  riuscito  d'in- 
tenderla. Quand*  anco  però  fosse  vera  la  leibniziana  sentenza, 
la  legge  di  celerità  che  qui  sponiamo  si  modificherebbf 
nella  sua  applicazione,  ma  rimarrebbe  egualmente  vera  in  sé 
stessa. 

891.  Consegue  in  secondo  luogo  ,  che  1'  effetto  che  vuol 
cavare  una  mente  da  più  enti  bruti  o  da  più  forze  cooperanti, 
può  esser  maggiore  o  minore,  secondo  la  loro  connessione,  e 
perciò  a  determinare  la  loro  connessione  e  cooperazione  per 
modo  che  T  effetto  sia  massimo  è  necessario  l'intei^vento  di 
sapienza. 

892.  Consegue  in  terzo  luogo,  che  a  trarre  il  massinio  ef- 
fetto da  più  enti  intellettivi-morali  cooperanti ,  sieno  soli  o 
mescolati  con  enti  bruti ,  T  intervento  della  sapienza  è  due 
volte  necessario,  cioè  si  a  contenerli  insieme  convenevolnienle, 
e  SI   a  provocare  in  essi  una   quantità   maggiore  di    azione. 

893.  Le  quali  notizie  premesse,  facilmente  s'intenderà  come 
una  delle  condizioni,  alle  quali  si  può  ottenere  il  massimo  ef- 
fetto, sia  la  massima  celdità  (t azione,  e  quindi  il  massimo  ri- 
sparmio di  tempo. 

Ma  per  determinare  opportunamente  questa  massima  ce- 
lerità possibile  d'azione  conviene  aver  riguardo  alle  altre  con- 
dizioni del  problema;  poiché  se  qualche  parte  d'una  mac- 
china accelerasse  il  suo  moto  più  del  debito,  o  s' infrange- 
rebbe la  macchina,  o  non  si  otterrebbe  T effetto  voluto,  o 
minore  del  voluto. 


\ 
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La  massima  celerità  d*  azione  adunque,  di  cui  noi  parliamo, 
dee  essere  una  celerità  armmicay  verificata  nel  complesso  e 
nel  concerto  de*  movimenti,  e  producenle  il  maggior  effetto. 

Ora  egli  è  evidente  che  se  dati  certi  enti  e  date  certe  loro 
forze  si  ottiene  la  stessa  quantità  d'  effetto  in  più  breve  tempo, 
il  complesso  di  quegli  enti  e  di  quelle  forze  ha  operato  con 
più  di  celerità  nel  nostro  senso,  poiché  tale  è  la  celerità  di 
cui  parliamo,  tale  la  legge  che  la  divina  sapienza,  per  pro- 
pria indole,  mantiene  costantemente  in  dare  la  loro  misura 
di  moto  a  tutte  le  cose. 

894.  Questa  legge  della  maggior  celerità  e  del  maggior 
possibile  risparmio  di  tempo  si  riscontra  dagli  uomini  e  si 
pregia  nelle  cose  più  opposte,  nelle  arti  del  bello  e  nelle 
meccaniche ,  nelle  imprese  politiche  e  ne*  contegni  morali , 
neir  opere  dell'  uomo  e  in  quelle  della  natura. 

Perchè  mai  cosi  piace  la  rapidità  onde  procede  verso  al 
suo  scioglimento  un*  epopea  od  un  dramma,  o  quella  onde 
è  narrata  una  storia,  o l'incalzare  d'una  serie  d'argomenti 
stringenti,  ben  disposti  dall'  oratore  ?  Perchè  è  ella  gran  pre- 
gio dello  stile  la  brevità?  Qual  è  la  bellezza  dell'epigramma, 
à'  un  motto  arguto,  o  d'  un  frizzo  ?  Quasi  tutte  le  risposte 
sublimi,  onde  mai  traggono  il  loro  maraviglioso?  Onde  nasce 
il  ridicolo  ?  È  sempre  la  prontezza  e  celerità  che  s'  apprezza, 
onde  queste  diverse  fogge  di  adopemre  la  loquela  e  il  pen- 
siero ottengono  il  fine  che  si  propongono,  dicono  molto  in 
poco,  muovono  la  mente  che  le  intende  a  fare  atti  nuovi  e 
veloci. 

895.  Napoleone  diceva,*  che  la  superiorità  sua  in  sugli  altri 
uomini  non  dipendeva  da  altro,  che  da  una  maggior  celerità 
che  avea  il  suo  pensiero:  gli  altri  giugnevano  dove  lui,  ma  egli 
li  preveniva.  Né  solo  la  celerità  del  pensiero,  ma  la  celerità 
delle  mosse  de'  suoi  eserciti  contribuirono  non  poco  a  fargli 
vìncere  tante  battaglie. 

896.  Ancora,  e  perché  si  stima  una  persona  snella  ed  agile, 
perchè  s' apprezza  tanto  un  buon  corridore,  perché  le  strade 
ferrate  e  i  vapori?  Non  si  valutano  queste  cose  cotanto,  se 
non  per  la  celerità  con  cui  ottengono  l' effetto  voluto. 

Se  un  mulino,  un  telaio,  un  filatoio  ipxoAxxR.^  \tóltfi  ^Nrsr» 
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tempo  più  di  paiiiiu,  più  di  lessiilo,  piiù  di  tìluto,  essendo  coni- 
\mì>\.o  dellu  stcssu  quantità  e  qualità  di  materia,  e  impiegando 
la  btessa  forza,  non   vale  ei^li  di  più?  Ora  il  maggior  valore' 
rli*(^<>li  lia,  dipende  uiiicaniciitc  dal  produrre  1*  ciletto  stes») 
in  n)ìn(4'  tcnipo. 

Tutti  t^Ii  uomini  grandi,  si  può  dirlo  francamente,  dìven- 
niM'o  j»randi  per  la  celerità  eon  cui  operarono;  furono  grandi 
perchè  fecero  moltissime  o  grandissime  cose  in  breve ,  ciw 
mezzi  i  più  decisi,  e  i  più  spediti. 

897.  Questa  celerità  forma  anche  il  carattere»  di  quelle  na- 
zioni incipienti,  chi  heii  le  osserva,  che  sono  destinate  dalla 
Provvidenza  ad  una  !;ran  missione  nel  mondo.  Lucio  Annio 
Floro  lo  osserva  de'  llomani  :  «  11  popolo  romano,  scrive  egli, 
K  dal  re  Romolo  a  Cesare  Augusto,  in  settecont'  anni  operò 
«  tante  cose  in  pace  ed  in  guerra,  che  ove  si  paragonala 
«  grandezza  dell'  impero  cogli  anni,  egli  pare,  doverne  essere 
a  stata  assai  più  lunga  V  età  »  (1). 

81)8.  D' indole  simigliante  alla  descritta,  ma  via  maggiore 
d' ogn'  altra,  è  la  celerità  della  Provvidenza  nel  governo  del 
mondo:  essa  creò  tali  enti,  li  pose  in  cotal  ordine,  diede  a 
tutti  cotale  impulso,  che  questa  stupenda  macchina  dclP  uni- 
verso riuscisse  a  produrre  il  massimo  frutto  colla  più  grande 
celerità  possibile,  cioè  nel  minor  tempo  possibile. 

Ma  a  determinare  vi#  meglio  questa  celerità  complessiva 
e  relativa  alla  quantità  del  prodotto,  convien  ricorrere  sempre 
alla  legge  del  minimo  mezzo  da  cui  dipende.  Qualora  lo  stesso 
prodotto  di  bene  si  fosse  potuto  ottenere  dal  mondo  stesso 
in  due  corsi  di  secoli  1*  uno  il  doppio  più  lungo  delT  altro, 
era  contrario  alla  divina  sapienza  lo  scegliere  il  corso  più 
lungo,  perchè  in  questo  i  movimenti  e  le  azioni  del  mondo 
sarebbero  stati  inutili  per  metà. 

891).  Ma  qui  nasce  tosto  un  problcnja  dinìcilissirno  di  mas- 
simi e  di  minimi,  supponendo  variabile  il  prodotto  totale  del 
bene,  ed  anche  la  durata  del  mondo.  La  durata  del  travaglio 
de'  mezzi  è  da  computarsi  come  perdita,  ma  questa  perdita 
che  proporzione  ha  ella  colla    quantità  del  prodotto?  Cioè, 

iì)  JìpU,  R€i\  ilonu,  lib,  1,  Proem. 
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t-  supposto,  a  ragion  d'esempio,  che  si  tratti  di  dare  al  mondo 
i  la  durata  maggiore  d'  un  secolo,  quanto  dovrà  crescere  il  pro- 
-  dotto  tolale,  acciocché  queir  aumento  di  durazione  sia  giu- 
stificato agli  occhi  della  sapienza?  A  me  pare  che  la  base 
della  risoluzione  di  si  divino  problema  dovrebbe  esser  questa. 
Posto  che  il  frutto  di  ogni  ente  e  di  ogni  atto  non  risulta 
dair  operar  di  lui  solo,  ma  dall'  operare  in  accordo  col  com- 
plesso degli  altri  enti  e  degli  altri  atti  costituenti  il  mondo  ;  se 
sottratto  un  ente  od  un  atto  ul  mondo,  il  mondo  produrrebbe 
lo  stesso,  produrrebbe  anche  di  più;  quell'ente  o  quell'atto 
è  superlluo  o  nocivo  ;  e  non  è  della  sapienza  il  produrlo.  Se 
coir  aggiungere  queir  ente  o  quell*  atto  al  mondo,  il  mondo, 
calcolati  i  beni  ed  i  mali,  calcolata  ogni  conseguenza,  produr- 
rebbe più  bene  netto,  in  modo  che  il  bene  netto  riuscirebbe 
ancora  il  massimo  che  ottener  si  potesse  in  tutte  le  combina- 
zioni possibili;  in  tal  caso  quell'  ente  o  quell'  atto  dovrebbe 
formar  parte  del  mondo.  Questo  prìnicipio  deve  applicarsi  agli 
atti  tutti  che  farebbe  il  mondo  nel  secolo  aggiunto ,  presi  nel 
loro  complesso, 

900.  Or  poi,  il  principio  della  celerità  applicato  allo  svol- 
gimento dell'  immenso  e  divino  dramma  dell'  universo  non 
dee  cercarsi  né  nell'  ordine  fisico,  né  nell'intellettuale,  ma  nel 
morale,  a  cui  i  due  primi  servon  quai  mezzi. 

Ma  neir  ordine  stesso  de'  beni  morali  si  dee  aucora  distin- 
i^uere,  quasi  direi,  la  sostanza,  e  l' accideiUe.  Primo  principio 
di  ogni  savio  governo  è  di  tendere  al  bene  soslanùale,  e  non 
perdersi  a  raccogliere  gli  accidenti ,  con  diminuzione  di 
quello  (1).  Onde  un  comandante  che  preferisce,  a  ragion  d'e- 
sempio, di  raccoglier  le  spoglie  lasciate  sul  campo,  all'  inse- 
guire il  nemico  e  compirne  la  rotta,  perde  manifestamente 
un  tempo  prezioso:  la  sua  tattica  pecca  gravemente  contro 
il  principio  della  massima  celerità.  Questo  principio  della  so- 
stanza e  dell'  accidente  sopra  ogni  altro  si  mantiene  nel  go- 
verno del  mondo.  La  Provvidenza  applica  il  princìpio  di  ce- 
lerità alla  sostanza  dell'  effetto  voluto,  e  lascia  andare  gli  ac- 
ci) Fu  da  noi  posto  questo  principio  in  testa  alla  Filosofia  della  politica,  come 
il  più  generale  de^crìteri  ))o1iiici.  Vedi  il  libro  intitolato  :  Della  aommaria  cagione, 
per  la  quale  stanno  e  periscono  le  società» 
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cidenti  come  possono  andare,  attesa  la  limitazione  delle  crea- 
ture. Che  que*  vantaggi  che  si  possono  considerare  come  acci- 
'  denti  del  bene  vadano  lentamente  o  si  perdano  è  nulla, 
quando  con  ciò  la  sostanza  del  bene  rapidamente  si  accumula 
e  sì  moltiplica. 

901.  Quindi  batte  a  tutti  negli  occhi  la  mirabile  celerità 
dello  svolgimento  morale,  quando  si  pone  mente  a  quegli  av- 
venimenti grandi  e  sostanziali  che  appariscono  nella  storia 
dell'umanità,  e  che  contengono  veramente  la  somma  del  bene. 
Questi  sono  quelli  che  si  succedono  rapidamente  :  uno  non  è 
ancora  compito,  che  V  altro  incomincia  e  l' incalza  :  ciascuno 
di  essi  non  si  ritarda  un  istante  per  atteggiarsi,  dirò  cosi,  a 
simmetria,  od  acquistare  un  fìnimento  regolare;  questa  è  per- 
fezione accidentale  e  minuta  che  si  scorge  di  sovente  sacrifi- 
cata dal  supremo  Provvisore  ad  un  altro  bene  sostanziale,  che 
senza  perder  tempo  si  vuol  prodotto  nel  mondo. 

902.  Si  considerino  pure  sagacemente  i  principali  avveni- 
menti dell'  ordine  morale,  e  s' intenderà  ciò  che  noi  diciamo  : 
ninno  di  essi  ha  forse  quel  fìnimento  e  quella  regolarità  d'ac- 
cidenti che  vi  bramerebbe  trovare  la  breve  e  limitata  umana 
niente  :  accenniamone  alcuno. 

Sostanziale  avvenimento  è  la  diffusion  del  Vangelo.  Or  che 
celerità  sorprendente  nella  sua  diffusione  fino  alle  estreme 
parti  del  globo  coni*  era  pure  già  stato  predetto  (1)!  Fin  dai 
tempi  apostolici,  pare  che  pressoché  tutte  le  nazioni  avessero 
udita  la  buona  novella.  E  per  tale  celerità  le  Scritture  divine 
glorificano  appunto  Iddio.  «  11  suo  sermone,  dice  il  salmo, 
corre  velocemente  »  (2),  e  de*  predicatori  del  Vangelo  e  dei 
santi  dicono  che  sono  «  quali  saette  che  scappano  di  mano 
a  un  uom  potente  »  (3),  il  quale  uomo  potente  è  V  Uomo-Dio. 

903.  Quando  si  trattò  di  svellere  le  radici  profonde  dell'  i- 
dolatria,  il  mezzo  più  breve  fu  quello  dì  chiamare  i  barbari 
del  settentrione  e  d'atterrare  per  loro  mano  il  romano  impero, 
nella  cui  polìtica  costituzione  era  inviscerata  quell'  abbomina- 
zione,  come  pure  nelle  consuetudini  de'popolì.  I  mali  che  ne 

(1)  Is.  V,  26. 

(2)  PS.  CXLVII,  15. 
^      (9)  Ivi  LVU. 
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vennero  furono  qnasi  accidenti  negletti  a  paragone  del  gran 
bene  inteso  nell'  alto  consiglio.  La  stessa  spada  di  Maometto 
fu  calere  mezzo  a  tanto  fine. 

904.  Quando  si  trattò  di  compaginare  il  mondo  cristiano 
raccolto,  direbbesi,  ad  individui,  e  formarne  la  crìstianUà,  il 
celere  mezzo  a  cui  pose  mano  la  Provvidenza,  fu  suscitare  un 
Carlo  Magno,  e  poscia  un  Gregorio  VII,  secondo  il  costume 
(leir  eterno,  del  quale  è  scritto  :  In  manu  Dei  potestas  lerros,  et 
uHlem  rectorem  mscitahit  in  tempus  super  eam  (1),  e  poscia  un 
Pietro  r  Eremita  e  gli  altri  predicatori  delle  Crociate.  Molti 
inconvenienti  si  mescolarono  all'uso  di  si  grandi  stromenti, 
ma  egli  erano  accidenti:  la  sapienza  gli  spregiò,  e  tirò  innanzi. 

905.  I  sonanti  castighi  sono  mezzi  tremendi  che  adopera 
di  sovente  Iddio  a  rompere  gli  ostacoli  maggiori  al  suo  in- 
tento, mutando  in  meglio  repentinamente  la  faccia  della  terra. 
Perciò  la  divina  Scrittura  unisce  sempre  ai  flagelli  divini  Tat- 
tributo  della  velocità.  «  Io  vi  visiterò  velocemente  (2)  »,  dice 
Iddio  agli  Ebrei  nel  Levitico.  «  Badate,  dice  altrove,  che  non 
«  v'inganni  il  cuor  vostro,  e  non  periate  velocemente  dall'ot- 
«  tima  terra  che  sta  per  darvi  il  Signore  »  (3),  e  questo  più 
volte  trovasi  ripetuto  (4). 

906.  Trattasi  di  rinnovare  la  società  civile  invecchiata  e  gua- 
sta? Il  supremo  Prowisore  non  ne  scioglie  e  quasi  scucisce 
i  vincoli,  che  perdercbbesi  tempo;  ma  gli  rompe  violente- 
mente, cioè  permette  che  così  si  rompano.  La  rivoluzione  di 
Francia,  dice  il  conte  di  Maistre,  ha  divorato  molti  secoli. 

907.  La  rapidità  de*  flagelli  è  oltracciò  pietà  del  Signore  : 
nello  stesso  tempo  che  colpiscono  maggiormente,  e  impri- 
mono un  maggior  terrore  negli  uomini,  col  passar  presto  ri- 
sparmiano molte  vittime.  La  persecuzione  dell*  uomo  del  pec- 
cato, dice  la  Scrittura,  sarà  abbreviata  per  cagione  degli  eletti. 

908.  E  perchè  la  vita  del  Signor  nostro  sopra  la  terra  fu 
cosi  breve? —  Per  la    legge    di.  celerità  1*  Uomo-Dio  dovea 


(1)  Eccl.  X,  4. 

(2)  Lev.  XXVI,  16.  (3)  Deut.  XI,  17. 

{k)  Deut.  XXVIII,  20.  —  Jos.  XXIU,  16.  —  Ps.  XXXVI,  2.  —  Joel  III,  (^  —  E  nel 
Dent.  VII,  9  leggési  dw  Iddio  è  reddens  0(Rmttbu$  se  itatim,,  (Caui  d&K^^t^AX 
eo8,  ei  tUtra  non  (Ufferaiy  proUnw  eis  restUueiu  qw)d  mt;rw\wr« 
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adempire  la  sua  eccelsa  missione  nel  più  breve  spazio  pussi- 
bile  :  un  sulo  giorno  di  vita  cotanto  preziosa  noti  dovea  im- 
piegarvi>i  più  dei  bisogno.  (Ibc  dico  un  giorno?  uè  un  solu 
batter  di  ciglio  :  n'eran  contati  tutti  gli  istanti. 

009.  Per  mia  ragion  somigliante  Iddio  abbrevia  la  vita  dei 
i^raiìdi  uomini.  Compita  la  loro  missione,  basta.  Talora  non 
lascia  loro  nò  manco  il  compire  affatto  l'opera  che  intrapren- 
dano: purcbc  essa  sia  tanto  avanzata  o  avviata,  che  ne  sia 
assicurato  il  successo,  essi  jion  sono  più  necessari.  Tonanaso 
d'Aquino  lasciò  imperfetta  la  sua  S<fttima:  h  perfezione  tbe 
gli  mancava  era  accidente:  tutta  la  sostanza  di  quel  gran  si- 
stema, in  cui  riceveva  unità  ed  ordine  maraviglioso  la  dottrina 
del  cristianesimo  svolta  in  dodici  secoli,  era  già  data  al  mondo 
dalla  sua  penna.  Cosi  san  Luigi  muore  in  Africa,  s.  Gregorio 
VII  neiresilio,  sant'  Agostino  in  Ippona  assediata  da*  Vandali, 
san  Francesco  Saverio  sulle  porte  della  China.  Altri  seminano, 
ed  altri  mietono. 

DIO.  Se  si  considerano  poi  le  imprese;  i  travagli,  le  opere 
de'singoli  personaggi  eminenti  per  santità,  elle  son  tante  che 
sembrano  travalicare  le  forze  d'un  mortale.  Perchè  opprimere 
un  uomo  solo  di  tante  fatiche  ?  Perchè  tanta  messe  e  cosi 
pochi  operai?  Volea  questo  la  legge  del  minimo  mezzo,  e  in 
ispecie  quella  della  celerità  d'azione.  A  produrre  per  via  di 
cause  seconde  molti  grand'uomini,  ci  ha  perdimento  di  tempo.* 
il  tempo  che  corre  rapido  fa  quelli  che  può,  e  li  distrugge: 
essi  stessi  sono  concitati  nel  ben  operare  ,  adempiendo  il 
consìglio  di  Dìo,  in  omnibus  operibvs  tuis  esto  velox  (i).  Ondt^ 
anche  gli  angeli  sono  detti  ministri  di  Dìo  veloci  in  Isaia,  e 
por  questo  non  a  torto  si  dipingon  coli'  ali  {ì). 

1)11.  Tuttavia  questa  celerità  non    riguarda,  per    dirlo  di 
nuovo,  gli  avvenimenti  singoli,  ma  il  loro  complesso:  è  una 
celerità  armonica.  Di  più  il  senso  è  rapido  nel  suo  operare,  ' 
ma  la  rapidità  del  senso  è  cicca  (3)  :  quella  della  sapienza 
è  illuminata,  è  rapidità  comparata  al  fine. 

(1)  Eccl.  XXXI,  27. 

(2)  is.  xvm,  2. 

(3)  Della  celerUà  cl*op«rare  propria  del  scuso  e  deU'isliato.  Vedi  La  SvcUlà 
ed  il  suo  fine,  lib,  lU,  e.  V. 
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Diamo  un  esempio  della  celerità  armonica  dell'  operare 
della  Provvidenza.  Iddio  promise  agli  Ebrei  che  avrebbe  ster- 
minate dinnanzi  ad  essi  le  nazioni  cananee  velocemente  (1). 
Or  come  adunque  avea  detto  innanzi  ch'egli  distruggerebbe 
quelle  nazioni  paulaUm  alque  per  partet  (2)?  L'  una  e  l'altra 
cosa  era  vera:  il  distruggerle  poco  per  volta  otteneva  più  ve- 
locemente r  intento  di  Dio,  di  stabilire  il  popolo  ebreo  nella 
terra  promessa,  perchè  questa  terra  troppo  grande  allo  scarso 
numero  degli  Ebrei,  tolti  da  essa  tutti  i  pristini  abitatori,  sa- 
rebbe stata  deserta  dalle  fiere  (3),  e  imboschita:  quindi  multipli- 
cati  gli  Ebrei  avrebbero  dovuto  poscia  spendere  maggior  tem- 
po a  renderla  coltivata  e  fiorente:  vi  mantenne  dunque  que'po- 
poli  anatomizzati,  quasi  coloni  del  popol  suo.  Oltracciò  la  bontà 
d'Iddio  s'estendeva  cosi  anche  a  quelle  nazioni,  benché  sì  fat- 
tamente idolatre  e  guaste,  che  l'emendazione  loro,  per  via  di 
cause  seconde,  sarebbe  stata  opera  di  lunghissimo  tempo,  e 
spesa  non  compensata  dal  frutto.  La  legge  dunque  di  celerità, 
con  cui  Iddio  fa  nascere  il  bene  nell'umanità,  volea  che  fossero 
distrutte  e  tuttavia  le  toller<^  qualche  tempo  come  un  so- 
prappiù  di  bene,  acciocché  non  avessero  scusa;  ancorché 
prevedesse  che  indurirebbero  via  più  abusando  di  sua  pa- 
zienza, e  cosi  si  meriterebbero  quello  sterminio  che  al  bene 
universale  della  terra  e  del  suo  popolo  era  richiesto.  Ma  al- 
cuni di  essi,  conosciuta  la  verità  al  contatto  degli  Ebrei,  si  rac- 
colsero, quah  buone  e  mature  spighe,  nel  granaio  del  supremo 
Padrone  (4). 

912.  Diamo  altro  esempio  in  cui  apparisca  la  celerità  sa- 
piente che  usa  Iddio,  in  opposizione  alla  celerità  cieca  del 
senso.  La  prontezza  e  celerità  dell'umana  sensualità  ed  igno- 

(1)  Scies  ergo  hodie  quod  Dominus  Deus  tnus  ipsc  transifrit  ante  te,  ignis 
devorcuìs  atque  consumens ,  qui  conta'at  eos  et  dcleat  atque  disperdat  aidc 
faciem  tuam  velociter.  Deut.  IX,  3. 

(2j  Deut.  VII. 

(3)  Ivi  22. 

(4)  Domini  cnini  sententia  fucrq^  ut  indurarcntur  corda  eorum^  et  pu- 
gnarent  contra  Israel^  et  caderent,  et  non  mererentur  ullam  clenientiamt  oc 
perirent,  sicut  prcecepcrat  Dominus  Moysi.  Jos.  XI.  Il  che  vuol  dire:  «Avendo 
conosciuto  Iddio  esser  piti  vantaggioso  al  bene  universale  dell'umanità  che  quelle 
nazioni  perverse  s'ostinassero  a  pugnare  contro  gli  Ebrei,  e  cosi  fossero  sterilii^ 
nate,  egli  11  permise  ». 
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ranza  vuole  veder  subito  l'effetto  desiderato;  eli' ha  una  co- 
tale impazienza  d'aspettare,  siccome  quella  che  non  percepi- 
sce nulla  più  là  del  momento.  Cosi  quando  gli  Ebrei  ebbero 
visto  in  croce  Gesù,  dicevangli  con  ischemo:  «  Discendi  or 
dalla  croce  » .  Ma  Cristo  non  discendeva  perciò  ;  che  non  avea 
la  lor  fretta.  E  non  è  la  longanimità  grandissima  virtù  del  sa- 
piente? E  non  6  la  paiienia  di  Dio  celebrata  cotanto  nelle 
Scritture,  e  tanto  lucente  nelF  opere  di  sua  misericordia  in 
verso  gli  uomini  ?  Or  questa  somma  pazienza  si  compone  ap- 
pieno e  concilia  colla  somma  celerità  dell'operar  sapientissimo. 
913.  L'universo  morale  adunque  non  va,  ma  anzi  corre  al- 
l'ultimo sno  scioglimento ,  ed  involge  e  rapisce  seco  l' uni- 
verso intellettuale  ed  il  fisico  nel  suo  celerissimo  vortice.  Se 
tanta  celerità  di  movimento  non  fosse  ftiigentissimo  fregi» 
all'opera  dell'Onnipotente,  i  santi  non  la  solleciterebbero  colle 
loro  orazioni  cosi  pressanti;  né  Cristo  avrebbe  messa  sui  loro 
labbri  la  petizione  che  tutti  e  in  tutti  secoli  di  continuo 
pronunciano,  adveiiiat  regnum  luum.  Del  rimanente  la  mirabile 
celerità  con  cui  si  svolge  la  tela  dell'  eterno  disegno  è  indi- 
cata in  tutti  que' luoghi  delle  divine  carte  ne'  quali  si  dice  che 
il  di  dell'estremo  giudizio  verrà  prontamente,  e  lo  si  descrive 
quasi  imminente.  «  Da  presso  è  il  gran  giorno  del  Signore, 
dice  Sofonia,  da  presso,  e  oltremodo  veloce»  (i).  Nell'Apoca- 
lisse è  detto  che  vengono  da  Gesù  rivelate  a  Giovanni  quelle 
cose  «  che  debbono  esser  latte  prontamente  »  (2)  ;  e  infine 
Gesù  dice:  «  Si  vengo  presto  »,  a  cui  risponde  la  Chiesa  : 
«  Cosi  sia,  vieni  o  Signore  Gesù  »  (3).  Il  fine  dunque  dell'  u- 
niverso  viene  il  presto  possibile. 


(1)  Soph.  1,  14. 

(2)  Apoc.  I,  1. 

(3)  iTi  XXII,  20. 
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CAPITOLO  XXXII. 

€oii«eg«ieiisa  doodeclma.  — 
i^e^^ff^  dmlVmcemmkuìank^mio  del  beai. 

*J^9^>À  /aìv  Ì9ÒXÒV  %duxc,  yipitx 

Iliade  XIY,  882. 

914.  Passiamo  alia  seconda  delle  tre  leggi  che  determinano 
la  qualiti  del  modo  secondo  cui  si  compiono  quelle  opera- 
zioni dell'universo ,  onde  la  Provvidenza  ottiene  il  suo  fìne. 
Noi  chjaraannno  questa  :  legge  dell' accumulamento  dei  beni, 

915.  Considerando  le  cose  che  noi  scriviamo  siccome  al- 
trettante parti  d*  un'  opera  sola,  non  ripetiam  qui  la  tratta- 
zione delle  massime  generali  dalle  quali  dee  esser  guidato 
un  governo  ottimo,  argomento  appartenente  alla  Filoso^  della 
Politica:  ne  rammemoreremo  solo  alcune,  che  in  queir  opera 
si  troveranno  confortate  di  non  leggeri  prove,  le  quali  sono; 

1**  Ottimo  è  il  governatore  di  una  moltitudine  quando, 
senza  far  torto  a  nessuno,  egli  produce  colla  sua  maniera  di 
governare  il  massimo  bene  netto  e  complessivo  dei  governati; 

2®  La  perfetta  bontà  governativa  antepone  di  produrre 
nei  governati  una  quantità  di  bene  maggiore,  alla  uguale  di- 
stribuzione del  bene  (perocché  qui  si  tratta  di  quel  bene  a 
cui  niun  uomo  singolare  ha  diritto)  ;  e  però  se  col  produrre 
un  bene  equabilmente  distribuito  di  necessità  avvenisse,  che 
la  somma  totale  diminuisse ,  egli  è  proprio  della  perfetta 
bontà  il  for  che  s'accumuli,  anziché  il  fare  che  si  distribuisca 
a  porzioni  eguali  (1). 

Vediamo  dunque  se  nel  governo  divino  questo  caso  si  av- 
veri; e  tosto  sapremo  se  convenga  all'infinita  bontà  il  per- 
mettere ^he  i  beni  si  accumulmo  in  alcuni  individui ,  più 
tosto  che  disporre  le  cose  in  modo  che  si  distribuiscano  e- 
gualmente. 

(1)  U  Società  ed  U  »uo  fine,  lib.  IV,  e.  \IU*X. 
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916.  In  prima,  egli  è  certo  che  la  divina  Provvidenza  os- 
serva esattissima  le  leggi  della  giustizia  e  d'  una  somma  equità; 
le  quali  sono  gli  elementi  primi  della  bontà  e  il  fondamento 
su    cui  questa  edifica.    11  che  manifestamente    consegue  da 
quanto  dicemmo:  1^  adoperare  ella  a  produrre   i  suoi  eflétti 
neiruiiìverso,  leggi  ii;itt;er«a/t\  onde  possono  tutti  gli  enti  cavare 
il  lor  bene ,  qualor  acconciamente  ne   usino  ;  2*  adoperare 
mcizi  universaliy  da'  quali  altresì  possono  cavar  profitto  tutti 
egualmente;  a  ragion  d*  esempio,  è  mezzo  universale  e  pub- 
blico la  predicazione  evangelica  ,  che  viene  paragonata  e  ad 
«  una  rete  la  quale  si  mette  in  mare,  e  raccoglie  ogni  ma- 
«  niera  di  pesci  »   (1),  ed   «  al  seme  che  sì  sparge  per  tutto 
«  anche  in  sulle  pietre  »  (2):  mezzo  universale  è  altresì  la  co- 
municazione della  grazia  a  quelli  che  hanno  certe  predispo- 
sizioni, ecc.  ;  3®  adoperare  le  cause  seconde  ,  fra  le  quali  si 
annoverano  qucKe  appunto  che  variamente   giovandosi  delle 
leggi  universali  e  dei  mezzi  universali,  variamente  ne  cavano 
male  e  bene.  Per  esempio,  Iddio  adopera  gran  pazienza  con 
tutti,  secondo  certe  leggi  universali;  ma  come  alcuni  pecca- 
tori dalla  pazienza  di  lui  cavan  salute,  così  altri  cavano  in- 
duramento; onde  la  sentenza  di  sant'Agostino,  Mala  corda  ho- 
mimm,  patienlia  Dei  male  ulendo,  durescunt  (3).  Ma  noi  par- 
lerciiio  più  sotto  distesamente  di  quanto  spetta  alla  giustizia 
e«l  all'equità  che  Iddio  mantiene    verso  tutti  egualmente  gli 
uoniinì. 

Tenuto  adunque  per  cosa  fermissima,  che  i  diritti  della  giu- 
stizia e  dell'equità  debbono  innanzi  tutto  esser  salvi ,  ritor- 
niamo al  discorso  della  bontà.  E  dimandiamo:  Conviene  egli 
più  alla  bontà  ottenere  che  i  beni  s'accumulino  in  alcuni, 
ovvero  che  si  distribuiscano  a  tutti  in  parti  eguali  ?  Se  col- 
l'accuniularsi,  abbiamo  risposto,  la  natura  umana  acquista  un 
ben  netto  maggiore,  dee  preferirsi  1'  accumulamento  ;  ma  si 
avvera  egli  questo  caso  nel  governo  della  Provvidenza? 
017.  S'avvera.  Poiché  egli  è  da  considerarsi  il  nioilÀ,  onde 


(1)  MaUh.  Xni,  a7-49. 

(2)  Ivi  3-23. 

(3)  QQ,  in  Ex.  Ub.  li,  q.  \\X.\IV. 
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i  beni  a  cui  la  Provvidenza  come  a  suo  scopo   intende,  si 
producono. 

Ora,  come  si  producono  adunque  i  beni  morali,  che  sono 
appunto  i  beni  fìnali  ne*  quali  intende  la  Provvidenza  ,  e  ai 
quali  sono  legati  gli  eudemonologici?  Come,  in  qual  ragione 
essi  crescono  ? 

I  beni  morali,  specialmente  considerati  nell'ordine  sopran- 
naturale, s*accrescórTo  a  quella  guisa  che  cresce  un  capitale, 
trafficandolo.  L'  ha  detto  Cristo  quando  paragonò  Iddio  che 
dispensa  i  suoi  tesori  ad  un  ricco  che  distribuisce  capitali  a 
a  varj  suoi  servi,  acciocché  li  trafìlchino  (1),  i  quali  capitali 
poi  rendono  più  o  meno  frutto  secondo  l'abilità  dei  trafficatori. 
Onde  una  mina  rende  nello  stesso  tempo  dieci  mine  conse- 
gnata ad  una  di  essi,  e  non  rende  che  cinque  mine  in  mano 
d*un  altro.  Non  è  egli  chiaro,  che  per  avere  un  frutto  mag- 
giore, convien  dare  piifdanaro  a  quelli,  che  hanno  più  abilità 
di  trafficare  ? 

Ma  che  cosa  è  questa  abilità  di  trafficare  il  capitale  evan- 
gelico? In  essa  si  dee  vedere  indicata  la  buona  disposizione 
maggiore  o  minore  degli  uomini,  e  V  uso  altresì  della  loro 
libera  volontà  da  Dìo  preveduto.  É  adunque  consentaneo ,  in 
generale  parlando  e  supposte  Taltre  cose  eguali  ,  che  Iddio 
doni  più  beni  e  grazie  a  quelli  che  hanno  migliori  disposi- 
zioni per  usarne,  disposizioni,  dico,  si  naturali  che  sopranna- 
turali, e  a  quelli  de'  quali  Iddio  prevede  che  ne  faranno  un 
nìiglior  uso. 

Ma  queste  disposizioni  stesse  naturali  e  soprannaturali  di 
alcuni  e  il  buon  uso  che  faranno  del  capital  ricevuto  non 
sono  di  nuovo  doni  di  Dio  stesso  ?  Perchè  dunque  Iddio  non 
distribuisce  egualmente  queste  disposizioni,  questo  stesso  buon 
uso? 

Sempre  ricorre  la  stessa  gran  legge,  che  noi  esponiamo 
del  minimo  mezzo.  Già  vedemmo,  che  i  doni  che  il  Signore  fa 
agli  enti  creati  hanno  necessariamente  una  quantità  limitata, 
qualunque  ella  sia  (480485).  Dunque  è  di  nuovo  a  cercarsi, 
se  meglio  conveniva  airìnfinita  bontà  Yaccumulare ,  o  il  coni- 

(0  tue.  XIX,  12-24.  "1 
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pariire  queste  iJi.sposizioni  e  questo  buon  uso.  Veg^ainolo  con 
un  esempio.  Supponiamo  che  sia  da  dìstribur  cento  gradi  di 
buone  disposizioni  e  di  buon  uso,  ciascuno  de'  quali  valga  a 
raddoppiare  il  capitale.  Il  capitale,  ossiano  i  gradi  di  grazia  o 
di  bene  morale  primitivo  da  distribuirsi  siano  del  pari  cento. 
Si  ponga  prima  il  caso  che  venga  distribuito  a  cento  uomini 
un  grado  di  disposizione  e  di  buon  uso  a  ciascuno,  e  un  grado 
di  bene  morale  che  è  il  capitale  da  trafficare.  Poscia  si  &r^ 
eia  Tipotesi  ,  che  vengano  accumulati  in  un  uomo  solo  si  i 
cento  gradi  di  disposizione  e  di  buon  uso ,  e  sì  i  cento  gradi 
di  bene  morale  e  di  grazia.  Quale  delle  due  maniere  di  di- 
stribuzione darà  un  guadagno  maggiore  ?  É  facile  il  compii- 
tarlo.  Nel  primo  supposto,  ciascun  grado  di  disposizione  darà 
il  guadagno  d*  un  grado  di  bene  morale  oltre  il  ricevuto;  on- 
de il  ritratto  totale  dal  traffico  de*  cento  negoziatori  è  pari  a 
cento.  Nel  secondo  supposto,  colui  solo  che  ha  cento  gradi 
di  disposizione,  ciascuno  de*  quali  raddoppia  il  capitale,  avendo 
un  capital  come  cento,  darà  di  frutto  cento  volte  cento ,  cioè 
diecimila.  L*accumu1amento  adunque  de*  doni  nel  caso  addotto 
ha  dato  più  dell*  eguale  distribuzione  per  la  somma  di  nove- 
in  ilanovecento  gradi  di  bene  morale.  Se  dunque  la  bontà  mas- 
sima d'un  liberale  governatore  intende  per  sua  natura  ad  ot- 
tenere il  frutto  più  copioso  possibile,  conviene  che  essa  accu- 
muli i  beni  da  distribuirsi,  e  non  li  divida  e  disperda. 

018.  Più  chiaro  ancora  apparisce  questa  verità  importan- 
tissima che  spiega  tante  apparenti  irregolarità  nel  governo 
della  Provvidenza,  se  si  considera  che  nella  vita  morale  del- 
l'uomo  la  progressione  del  bene  cresce  con  via  maggiore 
rapidità; 

1^  Perchè  ogni  qualvolta  un  uomo  ha  fatto  guadagno  di 
nuovo  bene  morale,  egli  ha  cresciuto  quel  capitale  stesso  che 
traflica;  onde  il  tratìico  si  rinnova  sempre  in  ragione  del  ca- 
pitale aumentato ,  e  da  quello  che  si  chiama  da*  negozianti 
interesse  contimM, 

2.*  Perchè  crescono,  lino  a  un  certo  segno,  le  stesse 
disposizioni  e  abilità  del  trafficare  e  la  volontà  di  farne  buon 
uso;  onde  il  capitale  cresciuto  dee  moltiplicarsi  per  la  cresciuta 
abilità,  se  vuol  levarsi  la  somma  accurata  di  tutto  il  guada- 
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gno  (1).  Ma  quante  volte  si  rinnova  il  traffico,  e,  per  così  dire, 
y  giro  del  capitale  ?  Quest*  è  ciò  che  Dio  solo  conosce  :  a  noi 
dee  bastare,  intendere  press*a  poco  con  qual  piede  rapidissi- 
mo corrono  i  santi  per  le  lor  vie. 

919.  Laonde  come  nella  parabola  de*  talenti  si  pose  che 
ciascun  talento  ne  producesse  un  altro,  i  cinque  ne  produ- 
cessero cinque,  i  due,  due,  per  indicare  Y  auménto  d'  un  solo 
traffico  (2);  cosi  egli  pare  che  nella  parabola  delle  mine  si  po- 
nesse che  ciascuna  ne  producesse  e  dieci  e  cinque  (3),  per  in- 
dicare r  aumento  che  da  ripetuti  traffici  viene  raccolto. 

920.  La  stessa  conclusione  poi  si  trae  da  un^altra  conside- 
razione, cioè  dal  bene  che  si  spande  fuori  della  persona  stessa 
in  cui  si  sono  i  beni  accumulati.  Poiché  egli  è  certo,  che  se 
io  arricchisco  una  persona  che  ha  un  cuore  pieno  d'affetto 
pe'  suoi  simili  e  naturalmente  benefico,  io  avrò  fatto  un  ben 
maggiore,  che  dando  la  stessa  quantità  di  ricchezza  a  più  per- 
sone di  cuor  duro  e  tenace. 

Dalla  quale  verità  Leibnizio,  che  ben  la  vide,  trasse  un  ec- 
cellente principio,  regolativo  della  beneficenza. 

«  Se  più  persone,  scrive  egli  alfArnaido,  hanno  disegno  di 
«  essere  aiutate  o  assistite,  e  non  si  può  soccorrerle  tutte,  dee 
«  preferirsi  quella,  dal  cui  soccorso  risulti  nella  somma  un 
«  bene  più  grande  »  : 

«  Di  che  segue,  che  in  caso  di  concorrenza,  essendo  tutte 
«  le  altre  cose  uguali,  conviene  preferire  la  persona  migliore, 
«  cioè  quella  che  manifestamente  ama  di  più.  Perocché  il  bene 
«  che  si  fa  a  questa  persona  si  moltiplica  riflettendosi  su  di 
«  molte,  e  per  conseguente,  coll'assister  quella  sola,  si  assiston 
«  più  altre;  ed  anco  in  generale,  poste  tutte  l'altre  cose  uguali, 
«  conviene  preferire  colui  che  già  in  migliore  stato  si  trova; 
«e  perocché  noi  dimostreremo  che  l'assistenza  che  si  può  pre- 
vi stare  al  prossimo  segue  la  ragione  della  moltiplicazione,  e 
«(  non  quella  dell'addizione  »  (4). 

(1)  Credo,  non  ispiacerà  a  nessuiio  che  ci  ha  accompagnati  fin  qui,  di  leggere 
il  e.  lU  del  Divolo  (U  Mavia  del  P.  Segneri,  dove  con  un  calcolo  simigliante  al 
■Uistro,  Ta  (incendo  inteederc,  quale  dovea  essere  la  smisurata  somma  di  santità 
^^ccumulata  nella  beata  Vergine  in  fine  della  sua  vita. 

(2)  Bfauh.  \XV,  1/1-23.  (3J  Lue.  XIX,  12-20. 

(li)  Prima  di  Leibnizio  aveva  veduto  qnalche  cosa  Ci  %on\V%Vv«Q\ft  k\\%\AVda> 
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«  In  effetto,  se  due  numeri,  Tuno  maggior  dell'altro,  si  mol- 
«  tiplicano  per  un  terzo  numero,  la  moltiplicazione  aggiunge 
«  di  più  al  numero  maggiore  che  non  avesse  potuto  far  Tad- 
«  dizione.  Così  5  moltiplicato  per  2  dà  10,  e  10  moltiplicato 
«  per  2  dà  20:  0  moltiplicato  per  2  dà  12,  e  12  moltiplicato 
«  per  lo  stesso  2  dà  24.  Ora  egli  è  chiaro  che  il  5  s' è  au- 
«  mentato  di  15,  e  il  6  di  18.  Dunque  nella  somma  noi  gua- 
«r  dagniamo  più  moltiplicando  il  numero  più  grande  per  lo 
«  stesso  moltiplicatore  ». 

«  E  bene,  questa  differenza  tra  T  addizione  e  la  moltiplica- 
«  zione  è  di  grand'  uso  anche  quando  trattasi  di  giustizia,  pe- 
«  rocche  assistere  è  moltiplicare,  come  nuocere  è  dividere. 
«  La  ragione  sta  in  questo,  che  colui  che  si  assiste  o  si  aiuta 
«  è  un  essere  intelligente,  e  un  essere  intelligente  servendosi 
«  di  ciò  che  gli  è  dato,  può  applicare  tutto  a  tutti,  il  che  è 
«  moltiplicare,  o,  come  si  dice  in  latino,  in  se  invicem  ducere, 

«  Supponete  che  uno  sìa  sapiente  come  tre,  e  potente  c(ì- 
«  me  quattro  ;  tutto  il  suo  valore  sarà  dodici,  e  non  già  sette; 
«  pororchè  la  sua  sapienza  può  mettere  in  azione  ogni  gra«lo 
«  di  sua  potenza  » . 

«  E  fin  anche  nelle  cose  omogenee  s*  avvera  il  medesimo, 
«  poiché  colui  che  possiede  cento  mila  scudi  d*  oro  è  piii 
«  ricco  di  cento  persone,  ciascuna  delle  quali  ne  posseda  mille; 
«  poiché  r  unione  di  tutti  questi  scndi  ne  favorisce  T  impiego. 
«  Il  primo  guadagnerà  riposandosi,  quando  gli  altri  perderanno 
«  pure  affaticandosi.  Quando  adunque  trattasi  di  soccorrere 
«  e  la  povertà  é  uguale,  giova  preferire  il  più  sapiente;  se  la 
«  sapienza  è  uguale,  quello  che  n'ha  più  la  disposizione, 
«  come  il  più  favorito  da  Dio,  perocché  nascere  coli'  attitu- 


quando  scriveva  che  la  giustizia  commutativa  segue  la  ragione  aritmetica,  e  la 
giustizia  distributiva  la  ragione  geometrica  (Nicom.  lib.  VI,  e.  VI}.  Questo  he 
principio  fu  poscia  ammesso  da  s.  Tommaso  (S.  II,  11,  LXI,  ii).  E  infatU  il  buon 
senso  detta  a  chicchessia,  che  il  premio  dee  darsi  in  ragione  del  merito ,  Tiin- 
piego  in  ragione  dell'idoneità,  il  benefìzio  in  ragione  della  bontà  e  dell'aUitudlne 
a  bene  usarne,  ecc.  A  torto  adunque  il  Grazio  pretende  che  non  sia  universale 
(De  J,  B  et  P.,  lib.  I,  e.  I,  §  \uì)  perchè  può  avervi  un  solo  idoneo,  ed  in 
tal  caso  gli  si  dee  dare  IMmpiego  senza  comparazione  ad  altri  ;  giacché  rimao 
sempre  vero  in  generale,  anche  quand*ò  un  solo  idoneo,  che  se  vi  fosse  im  altro 
pia  Idoneo,  questo  sarebbe  da  ^TeteT\i%\. 
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(t  (line  0  la  disposizione  ailu  sapienza  ò  un  dono  della  forlnna, 
«  cioè  di  Dio  ». 

«  Colui  che  possiede  (noi  supponiamo  sempre  tutte  Faltre 
«  cose  uguali)  dee  anco  essere  preferito,  come  più  favorito 
«  dalla  fortuna  i>. 

«  Al  contrario,  in  caso  di  concorso  di  due  persone  ad  es- 
ce sere  esentuate  dfl  uh  danno,  o  tutte  le  volte  che  trattasi 
«  di  perdita  o  di  pregiudizio  ;  conviene  preferire  quella  che 
«  ha  commesso  semplicemente  un  fallo  a  quella  che  alla 
«  frode  aggiunse  il  dolo,  o  colui  che  è  nell'infelicità  o  nell'in- 
«  fortunio,  alle  due  prime  »  (1). 

921.. E  qui  si  noti  che  la  condizione  da  Leihnizio  richiesta, 
che  nelle  persone  che  aspirano  al  benefìzio  «  sia  uguale  la 
povertà  » ,  rispetto  alla  divina  Provvidenza  si  avvera  nel  modo 
pili  compiuto.  Perocché  gli  uomini  prima  di  ricever  doni  da 
Dio,  non  sono,  sono  tutti  nulla  egualmente,  il  che  esprime 
quella  massima  povertà  ,  la  quale  cessa  lin  anco  d'essere 
povertà  ,  perocché  oltre  mancar  tutto  al  soggetto,  manca  il 
soggetto  stesso.  Laonde,  non  avendo  Iddio,  prima  di  creare 
gli  uomini,  né  pure  i  soggetti  a  cui  comunicare  i  suoi  be- 
nefìzi; non  poteva  egli  esser  diretto  nel  compartirli  da  qual- 
che diritto,  che  n'avessero  i  soggetti  e  ne  da  alcuna  ragione 
di  convenienza  in  essi  preesistente.  Era  dunque  Iddio  liberis- 
simo nel  compartimento  de'  doni  suoi,  e  però  la  sua  infinita 
bontà  non  trovava  ostacolo  che  gì*  impedisse  di  dispensarli^ 
a  quel  modo  che  più  fruttassero,  e  cosi  avvenne,  che  questi 
riuscirono  accumulati  in  alcuni,  perchè  la  accumulazione  è  la 
via  di  trarne  il  frutto  maggiore. 

922.  Egli  è  da  queste  considerazioni  che  riceve  luce  la 
sentenza  evangelica  :  Omni  hahenti  dabitur  et  aburidabit:  ab  eo 
autem  qui  non  habet^  et  quod  habet  auferetur  ab  eo  (2).  La  quale 
viene  a  dire,  che  Iddio  dà  nuove  grazie  e  nuovi  doni  a  colui 
che  ha  già  di  buone  disposizioni  a  bene  usarne  ;  ma  a  colui 
che  non  ha  queste  buone  disposizioni,  saranno  tòlte  le  grazie 
e  i  doni,  ch'egli  ha,  e  di  cui  abusa.  Come  poi  si  dice,  che 


(1)  Ep»  ad  Arnaldum, 

(2)  Lue.  XIX,  20. 

nosMiNi.  Teodicea,  *^^ 
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i  (Ioni  e  lo,  grazie  lolle  ad  uno  indegno  e  pigro  nel  trafficarle 
si  danno  all'altro  degno  e  sollecito  negoziatore  ?  Questa  ma- 
niera indica  la  quantità  totale  predeterminata  delle  grazie  e 
de'  doni  da  distribuirsi,  perchè,  come  noi  dicevamo,  questa  I 
quantità  non  può  essere  ìnOnita  ;  ma  è  fìnita  e  misurata  dai-  1 
l'eterna  sapienza  (477-40^)  :  onde  non  si  tratta  che  di  distn- 
buirla  qua  e  colà  agli  uonìini  secondo  il  maggior  utile  ;  né 
un  solo  minuzzolo  ne  va  perduto,  o  torna  vacuo  e  sterile  al 
suo  padrone  (1).  Cresce  adunque  il  bene  della  santità  negli 
uni,  e  cala  negli  altri,  senza  che  si  travalichi  la  somma  finale 
prcsiabilita.  Non  già  che  non  possa  continuamente  crescere 
la  virtù  e  la  santità  d*un  uomo  fino  che  egli  trovasi  in  via; 
njn  tutti  questi  aumenti  sono  già  supputati  a  principio  dal 
(grande  Aritmetico  che  ha  fatto  il  mondo.  Ora  se  alcuni,  rifm- 
tondo  0  sotterrando  il  talento,  contribuiscono  a  diminuirla, 
forza  è  che  cresca  in  altri,  perchè  diminuita  non  può  essere. 
E  tutto  ciò  per  opera  delle  cause  seconde,  le  cui  potenv^ 
non  vengono  già  legate  né  impedite  da  quella  predetermina- 
zione della  somma  totale  del  bene;  anzi  questa  somma  è  cal- 
lolata  -in  armonia  con  quelle  potenze  e  colfuso  che  ne  deb- 
bono l'are  le  intelligenti  creature,  a  cui  sono  date.  Ma  per- 
t'Iiù,  si  dirà,  concedersi  a 'principio  il  talento  a  chi  lo  sot- 
It-rra  ?  e  perchè  affidarsi  la  mina  a  chi  la  involge  infruttuosa 
nel  sudario  ?  E  niisericordia  che  cosi  vuole,  giacché  senza  di 
questo  sperimento,  gli  uomini  che  apparano  dalfesperienzj, 
non  sarebbero  pienamente  convinti  della  mala  disposizione  e 
inettitudine  di  colui,  a  cui  niun  capitale  fosse  stato  com- 
messo da  trafficare.  Ma  dimostrata  la  sua  pigrizia  e  sciocchezza 
nel  fatto,  e  così  ottenuto  l'ammaestramento  alfumana  natura, 
e  giustificata  l'equità  e  benignità  divina,  si  toglie  dalF  inutile 
servo  il  danaro  mal  consegnato,  e  lo  si  aggiunge  alKaver  di 
colui  che  ebbe  dato  buona  prova  della  sua  industria. 

1)^3.  E  qui  si  osseni,  che  l'esperimento  si  fa  colla  minor 
somma  possibile,  cioè  con  un  talento  solo,  con  una  sola  mina, 
acciocché  resti  infruttuoso  il  meno  di  capitale  pel  meno  di 
tempo:  e  anzi  se  ne  cavi  quel  frutto,  che  dicevamo,  del  farsi 

0}  ìs,  LV,  1 1 . 
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palese,  che  chi  non  ebbe  attitudine  a  maneggiare  il  poco,  ne 
pure  aver  ne  poteva  a  condurre  un'ampia  amministrazione. 
924.  Sono  di  quelli,  i  quali  si  scandalezzano  dell'oscurità 
apparente  delle  divine  Scritture,  parendo  loro  che  certe  ve- 
rità vi  potessero  essere  più  chiaramente  ed  espressamente 
annunziate.  Ma  Cristo  ci  fa  considerare,  che  anQ*'"^,  qui  ri- 
splende l'ottima  e  sapientissima  dispensazione  che  Iddio  fa 
de'  suoi  doni  agli  uomini.  Perocché  dovendo  Cristo  annunziare 
le  verità  della  salute  a  uomini  di  molto  diverse  disposizioni, 
quali  tristi  e  duri  di  cuore,  quali  ben  disposti  a  riceverle,  pre- 
ferì l'annunziarle  generalmente  coperte  del  velo  delle  para- 
bole, acciocché  cosi  i  ben  disposti  meditandole  e  ciiieden- 
done  a  lui  stesso  il  lume,  venissero  ad  intenderle,  e  restas- 
sero quasi  occulte  agti  altri  negligenti'  disamorati  ed  avversi 
al  vero.  Questo  era  dare  cinque  talenti  a  chi  aveva  l'abilità 
di  farne  guadagno,  ed  un  solo  a  chi  non  l'avea,  e  con  un  atto 
pieno  di  equità,  perché  uguale  per  tutti.  Certo,  anche  la  ve- 
rità velata,,  e  in  parabole  involta,  manda  qualche  raggio  nelle 
menti  ;  ma  per  attignerne  tutta  la  luce,  dimanda  industria. 
Onde  interrogato  Cristo  da'  suoi  discepoli  della  ragione  perchè 
egli  favellasse  in  parabole,  rispose  così  :  «  Perchè  a  voi  è 
«  dato  di  conoscere  i  misteri  del  regno  de*  cieli  :  ma  a  loro 
«  non  è  dato.  Conciossiachè  chi  ha,  a  lui  sarà  dato,  ed  ab- 
«  bonderà  ;  e  .  a  chi  non  ha,  sarà  tolto  anche  ciò  che  ha . 
«  Perciò  io  parlo  loro  in  parabole,  p^erchè  veggendo  essi  non 
«  veggono,  e  udendo  non  odono  né  intendono  »  (1).  11  che  è 
quanto  dire  :  «  Voi  avete  la  buona  disposizione  di  cavar  pro- 
fitto dalla  verità,  e  però,  datevi  le  parabole,  ne  cercate  la 
spiegazione,  e  vi  è  data  anche  questa  ;  ma  ad  essi  che  non 
hanno  la  buona  disposizione  sono  date  si  come  a  voi  le  pa- 
rabole, ma  non  é  data  la  spiegazione  perché  essi  non  la  cer- 
cano, che  sarebbe  una  luce  sprecata,  e  niuna  cosa,  secondo  la 
legge  della  sapienza,  si  dee  sprecare  indarno  » .  Laonde  Cri- 
sto ancora  soggiunge  :  «  E  s'adempirà  in  essi  la  profezia  di 
«  Isaia  che  dice  :  Voi  udirete  coll'udito,  e  non  intenderete,- 
«  e  veggendo  vedrete,  e   non  vedrete.  Perocché  il  cuore  di 

(1)  Mattb.  XIII,  10-13, 
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«  questo  popolo  è  ingrossalo,  e  udirono  cogli  orecchi  sonnac- 
«  chiosi,  e  chiusero  i  loro  occhi,  per  timore  di  veder  cogli 
«  occhi,  e  d'udir  cogli  orecchi,  e  d'intender  col  cuore,  e  di 
«  convertirsi,  e  di  essere  da  me  sanati  »  (1).  Laonde  il  velare 
ad  essi  e  a  tanti  altri  uomini  mal  disposti,  e  il  parlare  talora 
coperto  delle  divine  Scritture  è  sapienza  che  non  vuol  di- 
sperdere inutilmente  la  luce;  ed  è  misericordia  verso  a' mal- 
vagi per  non  crescere  il  loro  peccato,  e  perchè  trovino  qualche 
scusa  nella  loro  ignoranza  ,  benché  colpevole,  quella  scusa 
che  Cristo  in  Croce  presentò  per  essi  al  Padre  :  «  Padre,  sii 
«  con  essi  indulgente,  perchè  non  sanno  quello  che  fanno  ))(2). 
Questa  stessa  economia  della  divina  Provvidenza  si  riscontra 
sovente  dichiarata  nelle  Scritture,  essendo  l'operare  della  sa- 
pienza seco  medesimo  consentaneo  in  tutti  i  tempi.  Cosi 
nell'Esodo  parla  Iddio  al  popolo  israelitico  che  avea  preva- 
ricato :  «  Manderò  a  te  precursore  un  angelo  —  Perocché  non 
€  ascenderò  teco  io  stesso,  che  tu  sei  popolo  di  dura  cer- 
«  vice  ;  acciocché  io  non  ti  disperda  per  via  »  (3).  Concios- 
siachè  sarebbe  stato  maggior  delitto,  e  degno  di  mag-gior  ca- 
stigo l'abusare  di  maggiori  e  più  eccellenti  doni  di  Dio. 

925.  Lo  stesso  principio  dell'  accumulazione  è  annunzialo 
da  Cristo  con  un'altra  allegoria.  «  Niuno  poi,  egli  dice,  accesa 
«  una  lucerna,  la  ricopre  con  un  vaso,  o  la  pone  sotto  il  letlo, 
«  ma  sopra  il  candelabro,  acciocché  quelli  che  entrano  vedano 
«  il  lume  »  (4-).  Ora  il  candelabro  sono  gli  uomini  che  hanno 
le  disposizioni  opportune  a  ricevere  utilmente  il  lume  di  gra- 
zia ;  utilmente  non  solo  a  vantaggio  proprio,  ma  anche  a  van- 
taggio altrui,  «  acciocché  quelli  che  entrano  vedano  il  lume  ». 
E  poiché  il  lume  dato  agli  Apostoli  ed  ai  Santi  oltre  mostrare 

(1)  Is.  VI,  9,  —  Matlh.  XIII,  14-15.  —  A  chi  piace  vedere  questo  argomento 
tteireconomia  della  divina  sapienza  e  bontà ,  nel  parlare  agli  uomini  alquanto 
oscuramente,  legga  ciò  che  ne  scrive  THuteville,  lib.  II,  cap.  i.  DalPessere  con- 
veniente all'intento  di  Dio,  che  le  profezie  fossero  dettate  in  uno  stile  alquanto 
enimmatico  e  parabolico,  quest'autore  deduce  l'origine  de'due  sensi,  il  letterale 
i^d  il  morale.  «  iMa  Iddio,  soggiunge,  che  va  sempre  per  le  vie  ordinarie,  avea 
«  disposto  che  questo  degli  enimmi  dovesse  essere  il  genio  della  nazione  • ,  o 
pili  tosto,  noi  diremo,  dell'età  umanitaria. 

(2)  Lue.  XXIII,  34.  Vedi  Trattato  della  Coscienza,  545-350. 

(3)  Ex.  XXXIU,  2-3. 
(U)  Lue,  VUI,  16. 
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la  via  per  la  quale  camminano  i  buoni,  illumina  altresì,  cioè 
mette  allo  scoperto  le  iniquità  de'  malvagi,  giustificando  la  di- 
vina giustizia  ;  perciò  soggiugne  che  «  non  v'ha  cosa  occulta 
«  che  non  debba  essere  manifestata,  né  cosa  nascosa  clie  non 
«  debba  essere  conosciuta  e  tratta  in  palese  »  (1).  Ma  perocché 
il  dono  che  dà  il  Signore,  affine  di  splendere  a'  buoni  ed  a'rei 
esige  la  cooperazione  di  chi  lo  riceve,  e  con  questa  coope- 
razione quelli  diventano  veri  candelabri,  perciò  Cristo  conti- 
nua dicendo  a'  discepoli  :  «  Vedete  dunque  in  che  modo  ascol- 
«(  tiute  »  (!2),  cioè,  badate  di  ascoltare  le  mie  parole  in  modo 
«he  faccian  frutto,  e  li  conforta  a  ciò  col  bene  che  ne  verrà 
loro.  «  Poiché,  dice,  a  colui  che  ha,  sarà  dato,  e  a  qualunque 
«  non  ha,  sarà  tolto  anche  ciò  che  si  crede  avere  »  (3),  cioè 
sarà  tolta  Tìllusione  superba  che  lo  persuade  sapere  quando 
e  ignorante,  rimanendosi  alla  fine  chiarito  della  propria  igno- 
ranza in  virtù  appunto  di  quel  lume  che  tutto  manifesta. 

9:26.  Dice  ancora  Cristo,  esprimendo  lo  stesso  sentimento: 
«  Con  quella  misura  che  voi  misurerete,  con  quella  vi  sarà 
a  sopraggiunto  »  (4).  Qual  è  lo  staio  con  cui  Tuomo  misura 
non  solo  le  persone,  ma  tutte  le  cose  ?  Egli  e  il  suo  affetto, 
il  quale  é  retto  o  torto.  Se  l'uomo  misura  cose  e  persone  con 
un  afletto  conforme  alla  verità,  lo  staio  é  giusto,  ma  se  misura 
tutto  con  un  afletto  contrario  alla  verità  e  cieco  seguace  delle 
passioni,  lo  staio  é  ingiusto.  Laonde  quella  sentenza  di  Cristo 
é  conforme  all'altra  di  S.  Paolo:  «  Quelle  cose  che  l'uomo 
«  avrà  seminate,  quelle  anche  mieterà.  Poiché  chi  semina 
«  nella  sua  carne,  mieterà  dalla  carne  la  corruzione;  e  chi 
«<  semina  nello  spirito,  mieterà  dallo  spirito  la  vita  eterna  »  (5). 
Quegli  che  semina  nella  carne  è  l'uomo  che  non  ha  e  che 
perde  anche  ciò  che  egli  si  crede  avere,  la  sua  carne  desti- 
nata a  corrompersi  ;  e  quegli  che  semina  nello  spirito,  é  que- 
gli che  ha,  e  che  guadagna  l'eternità.  Onde  Cristo  di  nuovo 
conchiude:  qui  enitn  habel,  dabilur  UH,  s'accumuleranno  in  lui 


(1)  Lue  vni,  17. 

(2)  Ivi  18. 

(3)  l\i  XVUI,  18. 
(a;  Marc.  IV,  2ft. 
(5)  Galat.  VI,  8. 
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i  beni  nella  vita  presente  e  nella  futura;  et  qui  non  hahM,  eliam 
quod  habel  auferetur  ab  eo,  s*  impoverisce  via  più  e  in  questo, 
e  nel  secolo  avvenire. 

0:27.  Quando  adunque  il  volgo  va  pronunziando  que*$uoi 
adagi  che  «  oro  fa  oro  » ,  che  «  una  disgrazia  ne  tira  un'al- 
«<  tra»,  egli  accenna  un  fatto  giornaliero,  una  vera  legge  della 
Provvidenza;  e  se  a  questa  ne  dà  biasimo  e  mala  voce,  egli 
è  perchè  non  ne  intende  la  ragione  sublime,  a  contemplare 
la  quale  non  sa  levarsi  colla  sua  mente. 

Che  conchiuderemo  noi  adunque?  Certo  che  le  irregola- 
rità e  le  disuguaglianze  nella  distribuzione  de'  beni  di  natura 
e  di  grazia,  lungi  dal  detrarre  cosa  alcuna  alla  Provvidenza 
superna ,  ne  mostrano  anzi  la  sapienza  e  la  squisita  bontà. 

928.  Ma  di  più.  Se  V  accumulamento  de*  beni  è  richiesto 
dalla  legge  della  sapienza  ;  dunque  egli  dee  riuscire  neces- 
sariamente massimo,  dato  che  al  governo  delF  universo  una 
sapienza  infinita  presieda.  Onde  i  beni  tutti  e  tutti  i  doni  e 
le  grazie  che  Iddio  avea  destinato  di  comunicare  agli  uomiiìi, 
doveano  unirsi  ed  accumularsi  in  un  solo  uomo  (perocché 
questo  e  r  accumulamento  massimo  che  si  possa  concepire), 
e  sol  da  esso  agli  altri  poverissimi  e  miserissimi  dovevano 
comunicarsi.  E  così  egli  fu.  Il  qual  uomo  è  Gesù  Cristo.  Que- 
sti è  il  punto  semplicissimo  onde  è  penduto  tutto  intero  l'u- 
niverso ;  i  beni  veri  non  trovansi  che  solo  in  esso  :  in  esso 
solo  li  posseggono  tutti  quelli  che  li  posseggono.  Conciossia- 
chè  «  egli  è  l'immagine  di  Dio  invisibile  (i),  primogenito 
«  d'ogni  creatura.  Che  in  esso  furono  fondate  tutte  cose  nei 
«  cieli  ed  in  terra,  visibili  ed  invisibili ,  o  sieno  i  Troni  e 
«  le  Dominazioni,  o  i  Principati,  o  le  Potestà  :  tutte  le  cose 
«  per  lui  e  in  lui  furon  create:  ed  egli  è  anteriore  a  tutti, 
«  e  tutte  le  cose  in  lui  hanno  consistenza.  Ed  egli  medesi- 
«  nio  e  il  capo  del  corpo  della  Chiesa,  il  quale  è  il  princi- 
«  pio ,  ed  il  primogenito  de'  morti ,  acciocché  egli  sia  colui 
«  che  tra  molti  tiene  il  primato:  poiché  in  lui  si  compiacque 


(1)  Si  chiama  Iddio  invisibile,  i\  che  esclude  l'en'ore  de' platonici ,  cl\e  pre- 
tendevano che  col  naturale  intuito  si  potesse  appercepire  la  divina  realità  ;  la 
e  non  ci  è  positivamente  nota  per  natura,  ma  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 


^^lena 
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<(  inabìtare  ogni  pienezza;  e  per  lui  riconciliake  tutte  cose 
«  in  esso,  pacificando  pel  sangue  della  sua  croce  e  le  cose 
«  che  sono  in  terra,  e  le  cose  che  sono  in  cielo  »  (i). 

929.  Ma  se  in  Cristo  si  effettuò  la  legge  di  accumulazione 
compiutamente,  la  stessa  legge  si  effettua,  quant'è  possibile, 
anche  rispetto  agli  altri  uomini,  a  cui  Cristo  comunica  della 
sua  pienezza. 

Indi  è  che  un  uomo  o  pochi  uomini  possono  contenere  e 
contengono  spesso  più  di  bene  agli  occhi  di  Dio,  e  valgono 
dì  più  d*  una  moltitudine  smisurata  ;  sicché  la  infinita  bontà 
che  salva  sempre  il  bene  maggiore,  quando  entrambi  non  si 
possono  salvare,  preferisce  di  salvar  quel  tesoro  che  in  uno 
o  in  pochi  si  contiene,  anzi  che  quello  che  si  contiene  in  un 
numero  immenso.  E  però ,  se  una  società  corrotta  e  degna 
di  sterminio ,  quant*  è  alla  moltitudine  ,  fosse  tuttavia  istru- 
niento  atto  a  produrre  pochissimi  santi  ;  questo  prodotto  può 
valer  tanto ,  che  convenga  alla  bontà  divina  conservare  l'in- 
tera società,  la  qual  produce  un  frutto  si  prezioso  e  squisito, 
benché  in  apparenza  tanto  ristretto  ;  nel  che  s' intenderà  la 
ragione,  per  la  quale*  pochi  giusti  sarebbero  potuti  bastare  a 
salvare  la  Pentapoli  dall'ultima  sovversione  (2),  e  per  la  quale 
spesso  pochi  giusti  sostengono  dairesterminio  le  intere  nazioni. 

CAPITOLO  xxxm. 

Conseguensa  declmaicrza.  —  liCgge  del  gcriiic. 

930.  La  legge  dunque  della  celerità  e  quella  deìVaccumula- 
zioiìe  dei  beni  dimostrano  la  maniera  onde  la  divina  sapienza 
trae^ad  esecuzione  nel  mondo  l'altra  legge  generalissinia  del 
minimo  mezzo  e  le  speciali  che  da  questa  derivano.  Ma  ora 
se  noi  vogliamo  altresì  ricercare  come  Iddio  ottenga  l'acce n- 
rtata  celerità»  e  l'accennato  accumulamento,  ci  si  presenta  un 
altra  legge,  che  già  abbiamo  chiamata  del  germe.  Ed  essa  for- 
merà l'argomento  del  presente  capitolo. 

(1)  Goloss.  I.  —  I.  Cor.  XV.  —  Apoc  I. 

(2)  Gen.  XVm. 


:j08  della  divina  puovvidenza 

DIU.  Per  leyge  del  {jerme  io  ìiitendu,  «  quel  ilecrclo  del  Crea- 
tore pel  (|uule  egli  ordinò  che  i  beni  fost^ero  prima  nel  loro 
niinimo  i^tuto  ,  stato  (rinvoluzione  e  di  potenza,  e  che  poi  si 
lìvolj^essero  e  disliiitjucssero  per  un  uioviiueiito  loro  proprio*. 

03:2.  E  cosi  concepita,  vedesi  questa  legge  essere  una  con- 
seguenza legittima  del  princìpio  da  noi  posto  che  «  fddio  vo- 
lea  cavare  dalle  creature  tutto  il  bene  ch'esse  stesse,  secoudn 
loro  nature,  potevan  dare  senza  porre  altra  causa,  che  sarebbe 
stata  supertlua,  ogni  qual  volta  la  causa  era  già  posta  in  esse 
medesime»)  (511-513). 

033.  Dal  qual  principio  poi  deducemmo  la  necessità  delle 
cause  seconde  (514-521);  perocché  quel  principio  le  suppone, 
altro  non  dicendo  se  non  di  «  lasciare  che  le  cause  sccoDde 
Tacciano  tutto  ciò  che  posson  fare  »  :  ciò  che  esprime  la  par- 
simonia del  divino  intervento  ;  e  però  oltre  V  esistenza  delle 
cause  seconde,  anche  la  libertà  e  l'occasione  ad  esse  prestata 
di  lare  tutto  il  bene  a  cui  fossero  atte. 

034'.  La  legge  del  germe  adunque  non  aggiunge  che  la  di- 
chiarazione del  modo  col  quale  Iddio  cava  il  più  di  bene  che 
sia  possibile  dalle  cause  seconde,  ed    elja  ha  tre  parti: 

Prima  parte  della  legge  del  germe ,  che  Iddio  ponesse  gli 
esseri  nel  loro  stato  d'involuzione. 

Filone  (1)  è  di  parere  che  Iddio  ponesse  a  principio  i  germi 
fecondati  delle  piante  e  degh  animali  (eccetto  ruonio,  che  lo 
formò  immediatamente),  e  che  quelli  poi  si  sviluppassero  in 
piante  ed  animali,  come  il  Genesi  sembra  farci  cliiaranieiilc 
intendere  (2);  al  che  risponde  l'opinione  comune,  che  la  sla- 
i^ione  in  cui  fu  creato  il  mondo,  o  almeno  in  cui  comincia- 
rono a  muoversi  i  germi,  fosse  la  primavera  (3). 

E  secondo  la  stessa  economia.  Iddio  a  principio  «•.oUocòi 
semi,  0,  come  dice  sant'  Agostino,  le  ragioni  seminali  di  tulle 

(1)  Vedi  i  tre  scrinoiii  di  Filone   suUu  Provvidenza,  pubblicati  in  aiineaoi 
f.  vni-lX.  —  Sant'Agostino  è  della  stessa  opinione.  De  Trinit,  111,  xui. 

(2)  V.  Catechesi  XXXII. 

(3)  « (]uando  l'amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  n . 

Dante,  Inf.,  I,  39-'i0. 

Cliiama  cose  belle  per  occeUiinza  gli  astri,  come  fa  la  Scrittura, 
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affatto  le  cose  ;  acciocché  dal  loro  stato  più  involuto  ed  oc- 
culto, da  sé  stesse  svolgendosi,  si  rendessero  cagioni  del  pro- 
prio ingrandimento  e  perfezionamento. 

935.  Seconda  parte  della  legge  del  germe,  che  i  primi  germi 
svolgendosi  producessero  altri  germi,  e  cosi  all' infinito. 

Lo  sviluppo  che  si  fa  per  via  di  semi  o  di  germi  continua- 
mente nuovi,  è  il  più  celere  d'ogni  altro ,  avvenendo  egli  per 
modo  di  moltiplicazione  continua;  giacché  ogni  germe  produce, 
ed  ogni  prodotto  produce  egli  stesso  di  nuovo.  Ai  matematici 
è  manifesto  con  che  maraviglìosa  rapidità  cresca  in  tal  modo  la 
somma  de'  prodotti  e  si  faccia  in  breve  maggiore  d*  ogni 
calcolo. 

E  a  quelita  legge  si  deve  attribuire  l'esuberante  ricchezza 
della  natura  nella  produzione  de' vegetabili  e  degli  animali: 
nell'ordine  morale  poi  ha  luogo  una  simile  celerità  di  pro- 
duzioni. 

936.  Terza  parte  della  legge  del  germe ,  che  i  primi  germi 
fossero  nel  minor  numero  possibile  all'intento. 

E  quanto  pochi  dovessero  riuscire  necessari  al  connncia- 
ciamento  si  vede  da  questo  che  essi  sono  appimto  così  co- 
stituiti come  detto  é,  da  produrre  o  mettere  in  essere  germi, 
simili  a  sé,  onde  un  solo  germe  al  coniinciamento  per  ogni 
specie  di  cose  egli  pare  che  dovesse  bastare,  ed  egli  é  pro- 
babile che  Iddio  abbia  osservato  nella  creazione  tal  parsi- 
monia (I).  E  della  legge  del  germe  basti  aver  noi  questo  poco 
toccato. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Della  mlivara  assolata  de*  beni  e  de*  mail 

937.  Così,  eccoci  pervenuti  al  fine  <iel  nostro  assimto,  che 
fu  pur  quello  di  svolgere  la  legge  del  minimo  mezzo,  e  di 
mostrarne  la  mirabile  fecondità,  facendole,  quasi  direi,  par- 

(I)  Io  ho  parlato  in  questo  capittilo  pib  tosto  del  germe  che  del  sene,  per 
evitare  la  questione  di  quelli  che  sant'Agostino  chiama  seminum  semina^  il  nu- 
mero  d^  quali  non  può  essere  cosi  limitato  per  le  ragioni,  che  mi  verrà  campo 
d'esporre  ritnyve. 
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lorirc  da*  propri  visceri,  tant'altre  leggi  speciali  in  essavir- 
(ualiiicntc  comprese  e  dì  applicarla  a  giustificare  il  governo 
della  divina  Provvidenza.  E  la  Provvidenza  rimase,  secondo 
il  nostro  intimo  convincimento,  pienamente  giustificata,  anzi 
inmiensaniente  glorificata.  Poiché  l'evidenza  degli  argomenti 
pare  essere  stata  cotanta  al  nostro  spirito,  che  non  ci  pos- 
siamo trattenere  dall'aiTermare,  che  colui  che  ancora  non  ri- 
manesse pago,  darebbe  indizio  certissimo  di  non  averli  punto 
intesi. 

Potremo  qui  adunque  levare  la  mano  dall'opera.  Poiché 
ninna  obbiezione,  dopo  ciò  che  abbiamo  detto  ,  è  più  pos- 
sibile a  farsi  contro  alla  provvidenza  del  Creatore  :  tutte  af- 
fatto sono  annichilate.  E  si  osservi  che  la  giustificazione  espo- 
sta del  divino  governo  del  mondo  è  indipendente  dalle  sue 
conseguenze.  Iddio  dovea  seguire  quelFeterna  legge  del  mi- 
nimo mezzo,  qualunque  ne  fosse  poscia  reietto,  qualunqae 
riuscisse  la  misura  assoluta  del  bene  che  se  ne  avesse  per 
essa,  0  grandissima  o  piccolissima.  Vero  è  che  se  la  somma  del 
bene  fosse  dovuta  riuscire  minore  di  quella  del  male,  la  crea- 
zione non  avrebbe  avuta  una  ragion  suflìcientc,  e  però  non 
sarebbe  giammai  avvenuta.  Ma  se  il  bene  vincesse  nella  som- 
ma il  male  anco  di  poco,  e  di  più  non  s'avesse  potuto  ottenere 
colla  legge  del  minimo  mezzo,  già  la  creazione  non  sarebbe 
stata  punto  inutile,  ed  avrebbe  avuta  la  sua  ragione.  E  poi- 
ché quel  soverchio  di  bene  sarebbe  stato  tuttavia  il  massimo 
possibile  ,  perciò  non  si  avrebbe  potuto  chieder  di  più  alla 
sapienza  ed  alla  bontà  infinita ,  perchè  la  sapienza  e  la 
bontà  infniita  non  è  punto  obbligata  a  fare  ciò  che  è  assurdo, 
né  può  farlo,  o  volerlo;  e  sarebbe  voler  V  assurdo  se  volesse 
un  bene  maggior  del  possibile. 

E  tuttavia  noi  non  possiamo  deporre  la  penna,  senza  prima 
soddisfare  alla  ragionevole  curiosità  che  nasce  circa  il  risulta- 
mento  dell'ottimo  governo  del  creato,  conforme  alla  legge  del 
minimo  mezzo,  cioè  se  la  quantità  di  bene  che  in  fine  se  ne 
raccoglie  sia  di  molto  o  di  poco  maggiore  della  quantità  del 
male  che  é  necessario  permettersi  ad  ottenerlo. 

938.  E  bene,  questo  risultato  è  oltremodo  consolante.  Non 
solo  la  quantità  del  bene  totale  supera  quella  del   male;  ma 
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eir  è  una  quantità,  rispetto  a  questa,  infinita:  sicché  volen- 
dosi applicare  ad  una  tale  somma  i  principi  de*  matematici, 
la  quantità  del  male,  siccome  evanescente,  potrebbesi  trascu- 
rare del  tutto  nel  càlcolo.  Il  quale  risultamento  bellissimo  dà 
con  ciò,  quasi  inaspettata,  una  nuova  via,  per  cui  la  Provvi- 
denza si  purghi  d'ogni  censura.  Perocché  se  il  male,  benché 
paia  tanto  alla  misura  angustissima  del  pensar  nostro,  é  pure 
sì  poco  in  verso  alla  mole  infìnita  del  bene,  che  sottraen- 
dolo e  compensandolo  con  altrettanto  di  bene,  il  residuo  del 
bene  rimane  ancor  infinito  siccome  prima;  dunque  Tuniverso 
dà  un  frutto  netto  di  quantità  infìnita. 

Tale  è  la  conclusione  che  noi  raccogliamo  dai  seguenti 
ragionamenti. 

939.  Innanzi  tratto  noi  abbiamo  veduto  che  il  male  non  é  che 
una  prwaziane  di  bene,  ciò  che  non  esprime  un  annichilamento, 
ma  solo  una  minuzione  di  bene.  Onde  consegue  che  non  si 
può  dare  male  puro,  cioè  tale  che  non  sia  altro  che  male,  ri- 
chiedendosi sempre  un  bene,  in  cui  il  male  sia,  e  di  cui  sia 
diminuzione  (1).  All'incontro  il  bene,  che  è  cosa  positiva,  può 
essere  puro  bene,  senza  mescolamento  di  male  alcuno.  Il  che 
già  vantaggia  la  somma  del  bene ,  perocché  alla  somma  del 
bene  puro  é  mestieri  aggiugnere  anche  tutta  quella  quantità 
che  si  trova  mista  col  male. 

L'osservazione  è  de' più  grandi  pensatori.  S.  Tommaso  scrive: 
Mdum  non  potest  esse  purum  absque  commixtione  boni;  siciU  bo^ 
num  summum  est  absque  commixtione  mali  (2). 

Il  maestro  di  S.  Tommaso  l'avea  detto  otto  secoli  prima  : 
««  Avvi  una  natura,  cosi  egli,  in  cui  non  si  dà  male  alcuno,  e 
41  in  cui  né  pure  si  può  dare  alcun  male:  ma  che  una  natura 
«  si  trovi,  dove  niun  bene  vi  sia,  questo  non  può  essere. 


(4)  Sant'Agostino  chiama  acconciamente  il  male  bonum  diminutum  ;  ma  non 
ogni  diminuzione  del  bene  è  male  ;  perchè  alla  ragion  di  male  si  richiede  quella 
diminuzione  che  rompe  Vordine  del  bene,  non  quella  che  ne  scema  solamenu 
la  quemtUà. 

(2)  S.  Suppl.  LXIX,  VII  ad  9.  —  A  que*  filosofi  che  pretendono  di  argomentare 
dall'esistenza  del  male  alla  non  esistenza  di  Dio ,  san  Tommaso  risponde  eccel- 
lentemente così  :  I  Se  y' è  il  male.  Iddio  vi  è.  «  Perocché  il  male  non  vi  sarebbe 

•  quando  si  togliesse  via  l'ordine  del  bene ,  la  cui  privazione  è  il  male.  Ora 

•  quest'ordine  del  bene  non  vi  sarebbe,  se  non  fosse  Iddio  «•  C*  G%  III^LKIU.^1• 


h 


:I7:2  DKIXA  nivi.NA  pkcvvidenza 

N  Laonde  nò  uuco  la  natura  dello  stesso  diavolo ,  in  qiiant*  è 
N  natura ,  ò  male  ,  ma  la  perversità  fu  quella  che  la  rese 
«  mala»  (1). 

dio  che  è  puro  male  adunque'  non  esiste  ;  ma  il  bene  o 
puro  o  misto  si  trova  in  tutte  le  cose  che  sono. 

9i0.  Ne  solamente  insieme  col  male  v'ha  sempre  una  certa 
porzione  di  bene  ,  perchè  v*ha  un'entità  ,   una    natura  ;   ed 
ogni  entità,  ogni  natura  è  buona.  Ma  nello  stesso  atto  per- 
verso v'ha  altresì  qualche  cosa  di  bene  ;  perchè  finalmente 
ninna  natura  intellitijente  può  appetire  checchessia  ,  se  ella 
non  vi  trova  dentro  del  bene.   Onde,  dice  lo  stesso  s.  Tom- 
maso, che  ognuno  che  fa  il  male  intendil  aliquid  bonum  (!2), 
e  che  niun  essere  intellettuale  può  volere  il  male  come  male, 
sicché  il  male  è  sempre  necessariamente  proster  intenlionem 
agenlis  (3).   Anche  questo  bene  adunque,  che  nell'atto  mal- 
vagio si  trova,  conviene  aggiungersi  alla  somma  del  bene. 
041.  Quando  in  un   ente  ha  luogo  il   male,  e  tanto  più  il 
male  morale,  che  è  tra  tutti  i  mali  il  maggiore,    trovandosi 
esso  innestato,  per  così  dire,  sul  bene,  non  si  sta  già  accanto 
al    bene  senza  più  ;    ma    nasce   una  lotta  tra  il  bene  ed  il 
male  commisti  ;  nella  qual  lotta  il  bene   ripugna  al  male  e 
lo  combatte;  del  che  nasce  il  dolore  e  la  pena.  Ora  questa 
attività  che  si  suscita  naturalmente  nel  bene,  il  quale  rical- 
citra al  male,  benché  non  gli  riesca  di  cacciarlo  da  se,  e  pur 
<osa  buona  ella  stessa,  è  un  bene  nuovo  che  nasce  dalla  pre- 
senza del  male.   Onde  il  male  non  può  stare  senza  dare  oc- 
casione al  bene,  cioè  alla  natura  in  sé  buona,  in  cui  si  tr(iva 
di  spiegare  la  sua  naturale  attività.  Questa  legge  ontologica  ha 
egualmente  luogo  nel  male  di  cui  é  suscettivo  l'essere  animali*, 
dove  il  dolore  é  lo  sforzo  che  fa  la  natura  di  cacciare  il  malo, 
<'(>nie  nel  male  di  cui  è  suscettivo  l'essere  intellettuale,  dove 
al  male  morale  segue  necessariamente  il  male  di  pena.  F  pe- 
rocché questo  solo  é  quello  che  importa  a  noi  che  traltianio 
della  Provvidenza  degli    esseri    intellettivi-morali   (solo   line 
degno  d'un'eterna  sapienza  e  bontà),  perciò  ci  ba^ti  qui  con- 
ci) S.  Aug.  D,  e.  D.  XIX,  XIII. 
(2)  C\  6'.  lib.  m,  LXXI. 

i^  Ivi  iib.  m-iv. 
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siderare,  come  la  pena  che  si  aggiunge  incontanente  alla  mal- 
vagità, restituisce  in  altro  modo  Tordine  morale  infranto,  lo 
restituisce  anche  a  dispetto  del  malvagio,  il  che  è  indubitata- 
mente un  bene.  Dicendo  poi  che  il  male  morale  occasiona,  in 
chi  lo  accoglie,  un  male  di  pena,    non  intendiamo  sempre  un 
male  corporeo;  benché  questo  pure  talor  vi  s*  aggiunga  ;  ma 
nn   interiore  e  spirituale   tormento,  essendo  certissimo   fatto 
della  natura  umana  questo  «che  ogni  animo  inordinato,  come 
<r  dice  sant'Agostino,  è  penti  a  sé  stesso» .  Che  se  tale  é  l'effetto 
necessario,  e  veramente    ontologico   del  male  considerato  in 
ogni  singolo  individuo,  assai  più  é  tale  l'eff'etto  dell'ordine  che 
la  divina  sapienza  pose  fra  i  molti  individui,  disposti  così,  che 
il  loro  conflitto  termini  a  maggior  pena  de'  rei,  e  a  maggior 
contento  de'  probi.    «Laonde  gl'infelici,  dice  quel  grand'uomo 
«  che  sopra  tutti  illustrò  le  giustificazioni  della  Provvidenza,  se 
«  in  quanto  sono  infelici  non  sono  nella  pace,  perocché  vanno 
«  privi  della  tranquillità  di  quell'ordine  dove  non  cade  alcuna 
«  perturbazione;  tuttavia,  essendo  meritamente  e  giustamente 
«  infelici,  nella  stessa  loro  infelicité  non  possono  uscire  dal- 
«  l'ordine,  non  perché  siano  uniti  ai  felici,  anzi  perchè  da  essi 
«  son  separati  per  la  legge  dell'ordine.  •—  Poiché  colui  che 
«  pecca,  è  peggiore  se  sì  rallegra  nel  danno  della  giustizia. 
«  Chi  poi  patisce  (a  cagion  del  peccato),  se  non  ritrae  da  ciò 
<r  alcuna   emendazione,    aliifieno  patisce  per  la  perdita  della 
(f  salvezza.  E  posciachè  tanto  la  giustizia  quanto  la  salvezza 
«  é  bene,  ed  é  ragione  che  altri  si  dolga,  anzi  che  si  rallegri 
«  del  bene  penluto,  -^per  fermo  egli  é  più  conveniente  l'ad- 
«  dolorare  che  fa  l'ingiusto  nel  supplizio,  di  quello  che  l'es- 
<r  s«rsi  rallegrato  nel  delitto.   Onde  ,   come   il  rallegrarsi  del 
rt  bene  che  s'  abbandonò  noi  peccato  è    prova   di  malvolere, 
«  così  l'addolorare  del  bene  perduto  nel    supplicio  é  prova 
«  della  buona  natura.  ConciossiacHé  colui  che  addolora   per 
«  la  pace  perduta  della  sua  natura,  ne  addolora  per  avere  in 
«  sé  alcune  reliquie  di  pace,  le  quali   fanno  sì  che  la  natura 
«  sia  amica  a  sé  stessa»  (1).  Laonde  vi  ha  più  bene  nel  mal- 
vagio  che  patisce,  che  wel  malvagio   che  gode.  E  perocché 

(1)  &  Àug.  D,  e,  D.  XIX,  UJI. 
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Ogni  malvagio  più  o  men  patisce,  indi  consegue  che  non  v*ha 
male  alcuno  che  non  tragga  dietro  a  sé  questo  bene  della  giu- 
stizia punitricc,  pel  quale  risplende  la  bontà  essenziale  dei- 
Tessere,  il  quale  anche  allora  che  rinunzia  all'ordine  suo  pro- 
prio e  individuale,  non  può  rompere  Tordine  universale ,  anzi 
il  fa  risplenderc  in  altro  modo.  Il  quale  è  bene  da  aggiungersi 
alla  somma  de*  beni. 

94^.  Ma  quant'altri  sieno  e  come  grandi  e  preziosi  i  beni 
che  Iddio  cava  dalla  permissione  del  male  morale,  noi  l'ab- 
biamo veduto  in  tutto  il  libro.  Abbiamo  veduto  quanti  beni 
maggiori  Iddio  cava  da'  rei  se  si  convertono,  e  quanti  beni 
egli  ne  cava  se  anco  s'indurano.  «  Questi,  dice  sant'Agostino, 
N  si  chiamano  yasi  d'ira  ,  perchè  anche  di  essi  usa  bene 
N  Iddio,  a  far  note  le  ricchezze  della  sua  gloria  ne'  vasi  di 
misericordia»)  (1).  Né  solo  in  questa  vita,  ma  ancora  nell'altra. 
Perocché  quelli  che  in  pena  della  propria  ingiustizia  sof- 
frono in  eterno,  sono  altrettanti  viventi  e  quasi  volea  dire  fu- 
manti monumenti,  onde  i  beati  conoscono  più  al  vivo  la  gra- 
tuita misericordia  usata  con  esso  loro  e  la  grandezza  di  loro 
felicità  ;  e  quindi  più  amano  e  lodano  Iddio,  quel  Dio  che  gli 
ha  campali  dal  supplizio,  dal  quale  pure  non  aveano  nella 
propria  natura  alcuna  ragione  d'andar  salvi,  e  più  godono  in 
Dio  scorgendo  quello  che  avrebbero  potuto  soffrire,  concios- 
siachè  quest'è  legge  del  conoscere  delle  creature  intelligenti, 
che  elle  abbiano  bisogno  d'esperimento  e  di  confronto  ad 
essere  vivamente  tocche  da'  propri  conoscimenti.  Ed  e  la  stessa 
ragione,  perche,  come  narra  Senofonte,  i  Greci,  all'avvici- 
narsi del  persiano  esercito,  stando  già  in  sul  combattere, 
giurarono  di  non  più  edificare  que'  templi  che  non  fossero 
dai  barbari  diroccati  od  arsi,  acciocché  le  rovine  ne  rima- 
nessero sugli  occhi  de'  posteri  eterni  e  certissimi  monumenti 
della  barbarica  empietà:  non  già  perché  la  notizia  non  ne 
potesse  passare  in  altro  modo  agli  avvenire,  ma  perché  ella 
cosi  riusciva  più  parlante  e  più  efficace,  se  il  fatto  avessero 
potuto  cogli  occhi  propri  rimirare.  Tutti  i  beni  dunque  che 
Iddio  per  mille  maniere  sa  trarre  dal  mal  morale  e  penale, 


I 
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anche  da  quello  che  dura  eterno,  debbono  aggiungersi  alla 
somma  del  bene. 

94-3.  Veniamo  ai  mali  eudemonologici.  0  questi  cadono  sui 
cattivi,  0  su*  buoni.  Ai  cattivi  riescono  mali  veramente,  per- 
chè li  privano  di  quel  bene  corruttibile  che  van  cercando. 
Montaigne  diceva  acconciamente  che  «  gli  altri  dolori  rice- 
«  vono  alloggiamento  dalla  ragione;  quel  del  vizio  non  ha 
«  questo  conforto  »  (1).  Si  distingua  dunque  i  piaceri  AbW ap- 
pagamento: e  si  consideri  come  questo  vai  più  di  quelli  (2). 
Ora  l'appagamento  è  ciò  che  manca  a*  malvagi,  e  ciò  che  non 
può  mancare  ai  buoni  giammai,  per  tutti  i  dolori  del  mondo. 
Dunque  i  mali  eudemonologici  de'  buoni  non  sono  propria- 
mente mali,  che  non  è  male  quello  che  non  rende  scontento, 
e  che  non  si  vorrebbe  non  avere.  Che  se  i  buoni  non  gli 
accettassero  volonterosi,  ciò  nascerebbe  dal  non  essere  buoni 
interamente,  e  quindi  dall'avere  in  sé  qualche  morale  difetto 
da  purgarsi  utilmente  co'  mali.  Se  poi  volonterosi  gli  accet- 
tano, già  con  ciò  stesso  sì  ammigliorano  ;  ed  è  acquisto  d'un 
bene  smisuratamente  maggiore  del  mal  che  patiscono.  Se 
dunque  rispetto  a'  buoni  i  mali  eudemonologici  non  sono  mali, 
e  rispetto  ai  tristi  sono  mali,  ma  tali  che  ripristinano  e  ri- 
vendicano la  giustizia  violata  ;  chiaro  è  che  tutti  contribui- 
scono ad  aumentare  la  somma  del  bene. 

944.  Di  poi,  ogni  male. è  limitato,  che  non  può  avervi  un 
gommo  male,  appunto  perchè,  come  vedemmo,  non  può  avervi 
un  puro  male ,  e  perchè  non  essendo  il  male  che  diminu- 
zione di  quell'ordine  che  è  in  una  natura  fìnita,  e  che  è  pro- 
prio di  essa,  il  guasto  di  lei  non  può  mai  essere  che  d'un 
ordine  e  grado  finito.  All'incontro  un  sommo  bene  vi  può  es- 
sere e  vi  è,  il  quale  è  Dio,  e  questo  può  essere  posseduto 
dalla  creatura  intelligente.  Vero  è  che  la  creatura  intelligente 
può  ribellarsi  a  Dio,  e  odiare  in  qualche  modo  Dio  stesso, 
il  qual  disordine  tiene  qualche  cosa  dell'infinito;  cioè  egli  è 
infinito  da  parte  dell'uno  de*  due  termini  della  relazione  ,  il 
quale  è  infinito.  Ma,  in  prima  l'oggetto   dell'odio  de'  reprobi 


(1)  Liv.  ni,  eh.  2, 

(2)  La  SocUtà  4d  il  iuo  fitte^  Ub.  IV. 
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non  è  propriaineiite  Iddio,  come  tale,  cìié  Dio  come  Dìo  non 
può  essere  da  alcuno  odiato  ;  quell'oggetto  è  dunque  Dio 
quul  giustizia  punitrice,  in  quanto  che  questa  è  impeditiva 
di  quel  corruttibile  a  cui  i  reprobi  hanno  fìsso  il  loro  amore. 
Onde  il  preciso  oggetto  del  loro  odio  non  è  propriamente 
infmito,  siccome  è  infinito  l'oggetto  deiraraore  de*  Santi. 

015.  In  secondo  luogo,  i  tristi  non  conoscono  Iddio  allu 
stesso  modo  de'  giusti  elevati  airordine  soprannaturale  ;  ma 
questi  lo  C(moscono  assai  più  ,  e  in  modo  innuitaincnte  più 
eccellente  de'  primi.  Onde  tenendo  l'amore  e  l'odio  propor- 
zione a'  loro  oggetti,  secondo  che  sono  conosciuti,  non  può 
l'odio  di  Dio,  e  quindi  il  mal  morale  de'  malvagi  essere  giam- 
mai cotanto  grande,  quant'è  grande  l'amore  di  Dio,  e  quindi 
il  ben  morale  de' santi;  ma  questo  senza  comparazione  alcuna 
dee  sempre  esser  maggiore  di  quello. 

La  somma  dunque  del  ben  morale  è  oltreroodo  maggiore  della 
somma  del  mal  morale,  e  al  bene  morale  risponde  esatta- 
mente il  beile  eudemonologico  j  che  l'ordine  della  divina  giu- 
stizia vuole  a  quello  unito. 

946.  S' aggiunga,  che  la  semplice  assenza  dell'  ordine  so- 
prannaturale, cioè  di  quella  grazia  che  rende  Y  uomo  parte- 
cipe della  divina  natura,  snpponendo  che  la  natura  umana 
iioìi  sia  guasta  né  la  volontà  depravata,  non  ha  propriamente 
ragion  di  male  per  1'  uomo,  perchè  un  tal  ordine  non  è  ele- 
mento costitutivo  di  sua  natura,  né  a  questa  natura  è  dovuto. 
Dunque  il  mal  morale  comincia  e  fìnisce  nella  natura ,  si 
tiene  entro  i  confini  limitati  di  questa;  tutto  ciò  che  è  so- 
prannaturale ed  infinito  non  soggiace  a  corruzione.  Vero  è 
(he  questa  natura  dopo  essere  stata  elevata  all'  ordine  sopran- 
nalurale,  se  ella  pecca,  fa  ingiuria  all'  ordine  soprannaturale, 
e  però  questo  peccato  è  inimitamente  maggiore  di  quel  che 
sarebbe  se  1'  umanità  non  fosse  stata  levata  a  tal  ordino.  Ma 
rimane  vero,  che  col  peccato  l'ordine  soprannaturale  cessando, 
si  sottrae  al  guasto,  di  cui  egli  non  è  suscettibile,  e  però  il 
guarito  che  rimane  riducesi  sempre  entro  la  sfera  della  na- 
tura, benché  tenga  relazione  all'  infinito.  AH'  incontro  1*  uomo 
santo  congiunto  a  Dio  e  partecipe  della  divina  natura,  gode 
dell'ordine  soprannaturale;  l'umanità  cosi  è  sollevata  sopra 
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sé  stessa  sino  all'  itifinito,  e  V  iiiliiiilo  diventa  quasi  una  co^a 
con  essa.  Egli  è  dunque  manifesto  che  il  minimo  bene  so- 
prannaturale è  senza  misura  mag£,norc  di  tutto  il  male  pos* 
sibile,  non  dandosi  commisurazione  alcuna  fra  il  bene  so- 
prannaturale ,  ed  il  male  ,  che  sta  al  di  sotto  della  natura. 
Quindi  v'  ha  più  di  bene  in  un  solo  uomo  che  è  in  grazia  di 
Dio,  e  che  gode  di  Dio  medesimo,  che, non  v'ha  di  male 
in  tutti  gli  empi  e  in  tutti  i  demoni  insieme  presi.  La  somma 
dunque  de' beni  è  infinitamente  maggiore  della  somma  de' mali. 

O-i?.  E  del  bene  eudemonologico  si  può  dire  il  medesimo. 
Poiché  il  minimo  de'  santi  gode  più,  che  non  patiscono  tutti 
insieme  i  dannati  e  ì  demoni,  perché  egli  gode  l' infinito,  e 
in  un  ordine  inGnito.  La  quale  eccedenza  di  bene  eiidemo- 
nologico  si  raccogtie  dalle  espressioni  stesse  della  Scrit- 
tura divina,  dove  si  legge,  che  «  né  occhio  vide,  né  orecchio 
«  udì,  né  ascese  mai  in  cuore  d'  uomo  quali  cose  Iddio  abbia 
«preparate  a  quelli  che  lo  amano  i>  (1),  espressioni  non 
usate  in  alcun  luogo  a  descrivere  i  tormenti.de'  reprobi,  ben- 
ché acerbissimi.  Àncora  è  scritto,  che  «  il  dono  e  la  pace  é 
«per  gli  eletti  di  Dio;  ma  gli  empì  avranno  quella  corni- 
«  zione  che  avranno  pensato  »  (ì).  Dove  si  dice  *  quella  cor- 
ruzione che  avranno  pensata  essi  stessi»,  perché  la  malvajtità 
comincia  dal  pensiero,  cioè  dalla  stima  j/rfUica  delle  cose,  e 
la  corruzione,  cioè  la  pena,  loro  si  proporziona  al  pensiero, 
perché  essa  viene  agli  empi  qual  con>eguenza  di  loro  per- 
versità, che  é  alla  loro  mente  conmiisnrata.  Così  pure  é  al- 
trove insegnato,  che  i  tormenti  de'  reprobi  terrarnio  propor- 
zione a'  peccaminosi  godimenti  Ojj;  ma  non  co.m  che  i  (godi- 
menti de'  santi  terranno  la  misura  da  quel  che  avranno  patito, 
ma  anzi  che  supererà  le  loro  pa.Nrsioni  predenti  (i;,  e  che  la 
loro  mercede  sarà  grande  oltre  ogni  stima  e  degna  di  Dio 
onnipotente  (5). 

948.  Di  più,  i  buoni  godranno  di  tutte  le  cohc.  K  nati  Paolo 

(1)  I.  Cor.  u,  ». 

(2)  Sap.  Ul. 

(3)  Apoc.  XVIU. 
(U;  Roto.  Vni,  18. 

(5j  Ego  merce*  ina  magna  tUmùi»  (jtn,  XV,  i.  ,  i    . 
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dice  espressaiiicntc,  che  il  ricco  patrimonio  degli  eletti  è 
furniato  di  tutte  le  cose,  oltre  al  possesso  di  Dio  (1).  Ma  i 
malvagi  alF  opposto  non  caveranno  tormento  da  tutte  le  cose; 
ma  solo  da  quelle  che  sono  destinate  alla  lor  punizione.  Né 
solamente  saranno  i  buoni  signori  dell*  universo,  tutto  contri- 
buendo a  felicitarh  e  farli  godere;  ma  ancora  saranno  e  già 
sono  giudici  delle  cose  tutte  (!2),  ed  aiutatori  di  Dio  medesimo 
nel  governo  di  sua  provvidenza  (3). 

949.  Di  più:  i  reprobi  sono  isolati,  ognuno  patisce  da  sé  e 
da  quel  dolore  che  gli  verrà  da'  suoi  complici.  Ma  i  buoni 
fbnuano  un  corpo  solo  intimissimamente  connesso,  e  ciascuno 
gode,  e  godrà  della  comune  beatitudine,  sì  attamente,  che 
la  felicità  di  tutti  si  rifletterà  e  s*  immillerà  in  ciascuno  di 
essi.  Onde  Iddio  è  chiamato  altissimo  nelle  Scritture,  princi* 
palmento  per  Y  eccesso  di  bontà  con  cqi  difende  ed  innalza 
i  buoni  sopra  i  malvagi  (4);  ed  è,  parlando  della  sorte  riser- 
bata a'  suoi  fedeli,  che  è  scritto  :  «  Tu  hai  fatto,  o  Signore 
«  mio  Dio,  molte  cose  mirabili,  e  non  è  alcuno  che  sìa  simile 
«  a  te  ne'  tuoi  pensieri  »  (5)  ;  il  che  è  quanto  dire,  che  niuno 
è  che  raggiunga  il  concetto  dì  quella  felicità  che  Iddio  ha  dis- 
posta po'  giusti. 

050.  Laonde,  se  un  miniiuo  grado  di  bene  soprannaturale 
morale  ed  cudemonologico  che  è  in  una  sola  creatura,  eccede 

(1)  L  Cor.  ni,  22-23. 

(2)  I.  Cor.  II.  —  La  facoltà  (ti  giudicare  è  proporzionata  al  nietito,  perchè  essa 
consegue  airademplmento  piU  o  meno  perfetto  della  legge.  Quindi  Ninive  stessa. 
Tiro  e  Sidone,  benché  reprobe,  condanneranno  la  generazione  che  fu  sorda  alle 
parole  di  Cristo,  perchè  meno  malvage  di  questa.  Di  che  gli  uomini  pili  perf  tU 
giudicheranno  i  meno  perfetti;  onde  nella  gerarchia  stessa  de* santi  c^ni  ordine 
giudicherà  degli  oi-dinì  inferiori,  e  sarà  giudicato  da*superiori.  Solo  Cristo,  non 
giudicato  da  niuno,  giudicherà  tutti.  Com'egli  è  il  fonte  del  merito,  co»i  è  il 
giudice  che  comunica  la  potestà  giudicialc  nella  stessa  proporzione  de*  meriti. 
Quindi  i  Padri  danno  assegnaci  de* consigli  evangelici  una  potestà  speciale  nel 
giudicio  estremo.  S'oda  il  venerabile  Beda  :  Duo  sunt  ordines  electorum  in  tu- 
iticio  futuri  :  unus  iudicantiuvi  cum  Domino ,  de  quibus  hoc  loco  memoi*at 
(Matth.  XIX)  qui  reliquerunt  omnia  et  secuti  sunt  illuni  \  aliws  iudicatorum 
a  DominOj  qui  non  quidem  omnia  sua  pariter  rcliqueruntj  sed  de  his  tamen 
quce  habebant  quotidianas  dare  elccmosynas  Christi  pauperibus  curabant , 
unde  et  audituri  sunt  in  iudicio  :  «  Venite,  benedica  PatiHs  mei,  etc,  •  Hom. 
in  natali  s.  Bened. 

(5)  I.  Cor.  II,  9. 
ik)  Ps.  LXXXI,  19. 
^  (Ò)  Ps,  XXXIX,  5*6. 
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tutto  il  male  morale  ed  eudemonologico  che  si  t^o^^  nelle 
creature  tutte  umane  ed  angeliche;  quanto  non  sarà  smisu- 
rato r  eccesso  del  bene  totale  sopra  il  male,  ove  si  consideri 
che  negli  eletti  il  bene  soprannaturale  è  oltremodo  accumu- 
lato, e  che  qualunque  sentenza  si  segua  circa  il  numero  di 
quei  che  si  salvano,  questi  però  debbono  esser  molti,  perchè 
Cristo  ha  detto  che  «  nella  casa  del  Padre  suo  sono  molte 
«  mansioni  »  (1),  e  per  empire  la  sala  del  convito,  oltre  ai  se- 
condi invitati  venuti  a  riempiere  i  posti  vuoti  (  che  sono  i  tipi 
di  cui  abbiam  parlato  ),  convenne  cacciar  dentro  anche  una 
folla  di  gente  d*  ogni  maniera,  guerci,  e  zoppi ,  e  sciupati ,  e 
mal  conci,  come  si  trovavano  per  le  vie  (2),  e  sopra  ciò  l'am- 
piezza della  divina  città  è  sterminata,  perchè  d'un  milione 
seicentoventimila  stadi  cubici  (3) ,  tutta  fabbricata  di  pietre 
vive;  essendo  anche  scritto,  che  Iddio  regnerà  su  tutte  le 
genti,  e  tutte  esulteranno  in  lui  (4),  e  che  salverà  gli  uo- 
mini e  ancora  i  giumenti ,  pe*  quali  si  possono  intendere  i 
peccatori  che  a  giumenti  si  assomigliano  (5). 

951.  Ma  quanto  poi  trasmonda  la  somma  del  bene,  se  si  pone 
sul  bacino  che  lo  contiene  Gesù  Cristo  stesso  ?  0  qual  bilancia 
reggerà  a  tanto  pondo,  dove  si  nascondono  «  tutti. i  tesori  della 
«r  sapienza  e  della  scienza  di  Dio  »  (6),  ogni  pienezza  di  gra- 
zia (7)?  Qui  è  realizzato  Tarchetipo  dell*  umanità  subhmata:  tutti 


(1)  Jo.  XIV,  2.  —  Sant'Agostino,  che  tiene  il  numero  di  quei  che  si  salvano 
esser  minore  del  numero  di  quei  che  si  dannano ,  applica  tuttavia  ai  primi  la 
promessa  fatta  ad  Abramo  :  «  Cosi  sarà  il  tuo  seme ,  come  le  stelle  del  Ciclo  e 
come  l*arena  del  mare  »  (Gen.  XXII,  17}  ;  e  prosegue  :  lidem  quippe  fidelex  sattcli 
et  boni,  et  in  comptunatione  plurmm  malorum  palici  sunt ,  et  per  se  ipsi 
MULTI  surt:  quia  «  multi  fUii  deset'tee  magis  qiuxm  eius  qua  liabet  virum  • 
{Cìalat  IV,  27)  ;  et  «  Multi  ab  Oriente  et  Occidente  venient  et  vecumbent  cum 
Abraham,  Isciac  et  ìacob  in  regno  coelorum  •  (Matth.  Vili,  11)  ;  et  quia  exhibet 
albi  Deus  populum  abwukuaem  temulaiorem  bonorum  operum  (Tit.  li,  24)  ; 
et  multa  millia,  quce  numerare  netno  poteste  videntur  in  Apocalypsiy  ex  omni 
tribù,  et  lingua  in  stolis  albis  palmisque  victricibus  (Apoc  VII).  Ep.  XGIII  ad 
Tincentium  Rogat.,  n.  50. 

(2)  Lue  XIV,  21-23. 

(3)  Apoc.  XXI 

(b)  Omnes  gentes  plaudite  manibus:  iubilate  Deo  in  voce  exultationis,^ 
Regnabit  Deus  super  gentes  :  Deus  sedei  sìtper  sedem  sanctam  suam.  —  PriU'- 
cip€S  populoimm  congregati  sunt  cum  Deo  Abraham.  Ps.  XLVI. 

(5)  P».  XXXV. 

(e)  Golosa.  U,  S.  ;7)  Ivi  I,  19. 
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^li  altri  santi  sono  la  realizzazione  de*  tipi  o  delle  specie  piene, 
](!  i]iiali  hanno  con  divisione  quel  che  Cristo  ha  con  pienezza, 
e  che  loro  comunica  niente  scemandone  a  sé  medesimo, 
secondo  ciò  che  e  scritto,  «  noi  tutti  ricevemmo  delia  pie- 
tf  nezza  »  (i)  a  quel  modo  appunto  che  la  specie  piena  im- 
periotta  ritrae  dalia  specie  piena-completa,  e  non  la  scema. 
Si  raccolga  adunque  cosi.  Primo:  Cristo  è  Dio  ,  e  in  para- 
'j^one  a  Dio  il  mondo  è  niente.  Poi  :  1*  umanità  di  Cristo  ha 
la  grazia  dell*  unione  ipostatica,  la  quale  e  infìnita,  e  verso 
air  iiilinito  è  niente.  Terzo  :  l'umanità  di  Cristo  possiede  Iddio 
in  virtù  della  detta  unione,  e  però  la  sua  ricchezza  è  infi- 
nita, verso  alla  quale  il  mondo  è  niente.  Della  qual  ricchezza, 
cioè  di  Dio,  che  è  possesso  di  quella  umanità  (possesso  che 
consiste  nelT  esser  posseduta,  unico  modo  onde  il  finito  può 
posseder  l' infinito  ),  ella  può  trarre  tutto  ciò  che  vuole,  non 
pur  la  visione  bcatitìca,  ma  la  visione  di  comprensione  mas- 
sima tra  le  possibili  alla  natura  umana.  Tutto  il  bene  morale 
possibile  e  dunque  realizzato  nel  solo  Cristo.  A  si  sforma/a 
quantità  di  bene  morale  risponde  pari  quantità  dì  bene  e\i- 
demonologico:  «  Tutte  le  cose  mie  sono  tue  e  tutte  le  cose 
«  tue  sono  mie  » ,  disse  al  Padre  (2).  «  Padre,  clarifìcami  di 
«  quella  chiarezza  eh'  io  ebbi  innanzi  alla  costituzione  del 
«  inondo,  appo  te  »  (3j. 

l)5i.  Nò  basta  tuttavia  all'  uopo  nostro.  Quello  che  ha  Cristo 
con  ogni  pienezza,  ci  lo  divide  tra  i  suoi,  eccetto  V  uuioue 
ipostatica  incomunicabile,  e  quanto  ad  essa  propriamente  si 
attiene.  Perocché  a  Cristo  fu  data  la  grazia,  dice  s.  Tommaso, 
'<  siccome  a  un  cotale  uni  versai  principio  nel  genere  degli 
i<  esseri  aventi  la  grazia  »  (4).  Onde  l'umanità  di  Cristo  non 
pure  attigue  dalla  divinità  a  cui  è  congiunta  ogni  grazia  per 
sé,  ma  ben  anco  tutta  quella  immensa  mole  eh*  ei  destinò  di 
couìpartire  in  fra  gli  uomini  ;  sicché  dice  :  «  Io  santifico  me 
stesso  per  essi,  acciocché  anch'  essi,  sicno  santificati  nella  ve- 
rità »  (5)  ;  quasi  significando  :   «  lo  dal  fonte  della  mia  divinità 

(1)  Jo.  1, 16.  (2)  Ivi  xvn,  10. 

(3)  Ivi  3.  {U)  S.  Ili,  VII,  IX. 

(5J  Jo.  XVII,  l!).  —  £t  prò  cis  ego  sancì  ifico  nicipsuniy  ul  sint  ctipsi  saticU- 
ftcati  in  vernate. 
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dednco  prima  nella  mia  prima  umanità  qnesta  grazia,  che  in- 
tendo poi  di  travasare  dalla  pienezza  dell'  umanità  rnia  nel- 
r umanità  degli ^Itri  uomini  ». 

Così  la  grazia  abituale  di  Cristo  si  spezza  ,  per  cosi  dire  , 
e  si  rinnovella  ne'  santi  in  tutti  i  possibili  modi  ;  sicché  il 
complesso  di  tutti  i  santi  raddoppia  in  certa  giiisa  la  realiz- 
zazione deir  archetipo  deir  umanità ,  se  non  che  in  Cristo 
la  unione  di  tutte  le  grazie  e  il  fonte  inesausto  della  divinità, 
che  è  la  s\ia  stessa  persona,  rende  la  grazia  sua  ancor  mag- 
giore senza  misura,  e  la  rende  cosi  sua ,  ch'egli  è  il  padron 
delle  grazie  ,  e  in  questo  consiste  1'  eminenza  specifica  di 
Cristo. 

653.  Se  non  che  v*  ha  a  rifletter  di  più ,  che  ad  ogni  santo 
egli  diede  una  cotal  virtù  di  comunicare  altrui  la  grazia  rice- 
vuta, simile  a  quella  virtù  comunicativa  ch'egli  ha  in  proprio 
e  come  signor  della  grazia.  Sicché  la  conversazione,  e  le  pa- 
role, e  gli  atti  d'ogni  uomo  santo  comunicano  alquanto  di  be- 
nedizione e  di  grazia  a  tutti  coloro  che  trattano  con  esso  lui, 
e-  sono  disposti  a  riceverne  ;  ma  questo  cotale  travasamento 
di  grazia ,  che  travasandosi  di  nuovo  si  spezza,  va  proporzio- 
nato alla  misura  della  santità  dell*  uomo  santo  onde  viene;  e 
cosi  la  grazia  in  certo  modo  si  triphca  nel  complesso  di  quelli 
uomini  a  cui  i  santi  comunicano  divisamente  della  propria 
abbondanza.  Né  percioi  que' santi,  ne'quali  da' santi  precedenti 
si  riversa  la  grazia,  sono  giammai  impediti  dall'attìgnere  an- 
cor più  di  grazia  immediatamente  al  fonte ,  che  è  Cristo ,  il 
quale  ne' giusti  abita  per  tutti  i  secoli.  Così  s'avvera  quello 
che  è  scritto  nel  salmo  in  persona  di  Gesù  Cristo:  «  Di  gene- 
ri razione  in  generazione  io  annunzierò  la  tua  verità  colla  mia 
«  bocca.  La  misericordia  s'edificherà  ne'cieli  (cioè  nell'anime 
«  giuste)  (1)  in  eterno  :  la  tua  verità  verrà  in  essi  apparec- 
a  chiandosi.   Disposi  il  mio   testamento  a*  miei   eletti.   Così 
«  giurai  a  Davidde  mio  servo  (al   padre  del  Messia):   «  Io 
«  fonderò   il  tuo  seme  (  il  Messia  )  per  1'  eternità  ,  ed  edi- 
«  tìcherò  il  tuo  trono  (  ne'  santi  )   di  generazione  in  gene- 
«  razione  »  (2). 

(1)  I.  Pel,  J,  6,  (2)  PS,  LXXXVni,  ^-a. 
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954.  E  di  ìiuovu  alla  santità  di  Cristo  e  de*  Santi  risponde 
altrettanto  di  bene  eudem enologico  in  Cristo ,  da  Cristo  co- 
nni nicato  alle  migliaia  de*  Santi  suoi  :  «  Ed  io  lo  porrò  pri- 
«  mogenito,  eccelso  sopra  i  re  della  terra.  A  lui  manterrò  b 
«  mia  misericordia  in  eterno  ,  e  il  suo  trono  siccome  i  d 
«  del  cielo.  Che  se  i  suoi  figliuoli  abbandoneranno  la  mii 
«  legge,  se  profaneranno  le  mie  giustizie  e  non  custodiranno 
«  i  miei  mandati,  visiterò  nella  verga  le  loro  iniquità,  e  nelle 
«  percosse  i  loro  peccati  ;  ma  non  disperderò  da  lui  la  mia 
«  misericordia  ,  ne  nuocerò  nella  mia  verità ,  né  profanerò  il 
«  mio  testamento,  e  non  invaliderò  quelle  cose  che  procedono 
«  dalle  mie  labbra  »  (I);  le  quali  parole  dimostrano  la  certezza 
della  prediistinazitme  degli  eletti,  e  la  sicurezza  immobile  di 
quel  bene  che  Iddio  ha  destinato  di  cavare  dalle  sue  creature 
ab  eterno  per  un  eterno  avvenire. 

955.  E  appunto  perchè  dura  eterno  il  bene  da  Dio  decre- 
tato ,  egli  è  uopo  che  qui  il  lettore  moltiplichi  la  mole  del 
bene  da  noi  descritto  per  tutta  la  durata  della  eternità. 

95G.  Dunque  la  quantità  assoluta  del  bene  che  Iddio  cava 
dalle  sue  creature  soverchia  la  quantità  del  male  di  tal  misura, 
che  non  ha  misura  ,  nò  è  cosa  concepibile  ad  umano  intel- 
letto. Il  quale  risuUamento  quanto  non  è  mai  consolante  per 
noi  poveri  e  softerenti  mortali!  Quanto  non  vale  a  giustificare 
la  Provvidenza  nella  permissione  dei  mali  !  Anzi  quanto  effi- 
cacemente non  invila  ogni  uomo  ragionevole  e  retto  a  cele- 
brarne senza  fine  le  lodi? 

957.  IVla  il  pensier  nostro,  anche  dopo  avere  così  altamente 
magniiicato  Iddio,  perchè  egli  adopera  la  sua  sapienza  infinita 
a  servigio  di  sua  bontà,  onde  questa  si  allegra  di  sempiterna 
esultanza  anche  dopo  tutto  ciò  ,  il  pensiero  nostro  ricade  iii 
su  que*  miseri  che  si  perdono  ,  e  quasi  vittime  immolate  al 
bene  universale  le  compiange  ,  e  seco  stesso  ragiona  e  di- 
manda: É  dunque  vero  che  Iddio  abbia  abbandonati  quest'in- 
dividui? gli  abbia  fatalmente,  indeclinabilmente  sacrati  ad  un 
male  eterno  ?  Che  colpa  hanno  essi  adunque  se  perdonsi  in 
esecuzione  di  si  terribii  decreto?  —  Benché  cosi  interrogando, 

(i)  Ps,  LXXWIII,  M-45. 
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m  dimostriamo  di  avere  quasi  obbliate  tante  cose  dette 
)pra ,  che  rispondono  a  tal  dimanda  pienissimamente, 
a  che  essa  ci  rinasca  nelKanimo  infermo  e  nella  mente 
i  vacilla,  e  riviva  anche  dopo  abbattuta,  non  è  inverosi- 
Gli  uomini  pur  troppo,  sìa  per  una  cotal  distrazione , 
r  un  istinto  quasi  irresistibile,  tornano  a  quella  suprema 
one,  eziandio  che  già  sia  sciolta  e  vinta  con  ragioni  ir- 
nabili,  vi  tornano  non  guidati  da  intelligenza  tranquilla, 
i  animo  perturbato,  a  cui  par  sempre  di  vedere  ne'per- 
onipagni  immenso  oggetto  di  dolorosissima  compassione, 
lo  iacendoci  noi  incontro  a  cotanta  debolezza  umana, 
persuasione  titubante  anche  quando  non  dubita  nella  ro- 
trattiamo  nel  seguente  capitolo  ex-professo  della  prov- 
la  che  Iddio  adopera  inverso  tutti  i  singolari  esseri  in- 
ivi  da  lui  creati. 


CAPITOLO  XXXV. 

Della  proY^ldenza  de^partlcolarl. 

Cum  enim  scriptum  sit  :  «  Vnivenat  vice 
Domini  misericordia  et  veritaa»,necin- 
Justa  ejus  gratia^  nec  aiidelis  esse  potest 
justitia 

S.  Auo    D  C.  D,  VII,  XXVII. 

I.  La  questione  che  riguarda  il  bene  universaley  e  com- 
vo  di  tutte  le  intelligenti  creature,  e  quella  che  ri- 
Ei  il  bene  delle  particolari  sono  per  immenso  tratto  di- 
,  e  r  obbiezione  circa  la  salute  de'  particolari  suol 
re  appunto  dal  confondersi  queste  due  questioni,  dan- 
a  credere  che  la  soluzione  della  prima  impedisca  la 
one  della  seconda. 

suole  argomentare  cosi  :  «  Se  ad  ottenere  il  massimo 
complessivo,  è  uopo  che  alcune  creature  intelligenti  si 
Ilo,  queste  .dunque  vanno  perdute  in  virtù  di  qi 
che  stabilisce  il  massimo  bene;  dunque  la 
3  è  necessaria ,  dunque  esse  vatiuo  ^tàiViVò.  ) 
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«olpa  ».  Ma  non  d  im  ragionamento  pi»  di  questo  sba^ 
e  zoppicante  tla  tutti  i  Iati  :  non  ci  ha  ragionamentei 
mostri  in  chi  lo  fa  maggior  ignoranza  del  divino  operar! 

(Cominciamo  dal  distinguere  le  due  questioni,  dimostt 
poscia,  clic  alla  loro  soluzione  vanno  applicati  principiai) 
«liversì  e  non  repugnanti  però;  e  che  le  loro  speciali  soli 
lungi  dal  contraddirsi,  maravigliosamente  s'accordano  e^ 
tano  a  provare  Tinfìnita  perfezione  di  Dio,  prima  e  snp 
cagione  di  tutte  le  cose. 

059.  La  questione  del  bene  complessivo  riguarda  il|&i 
governo  dell'universo. 

La  questione  del  bene  de  particolari  riguarda  il  mei» 
rocche  il  bene  de'particolari  è  mezzo  all'ottenimento  del 
complessivo,  risultando  questo  dalla  somma  del  bene  ih 
ticolari  medesimi. 

9G0.  11  bene  complessivo  ò  l'oggetto  della  bontà.  Cioè» 
quest'è  legge  della  bontà  somma  di  un  governo,  clic  e^ 
glia  ottenere  ed  ottenga  il  massimo  bene  possibile. 

11  bene  de'particolari  non  è  solamente  l'oggetto  della 
di  un  governo,  ma  egli  è  rogi^etlo  della  ginstiziiy  della  < 
della  coiìvenienza;  perorchò  i  particolari  si  debbono  ordin 
bene  universale  in  modOj  da  non  olVendersi  alcuno  de'lo 
ritti,  alcuna  delle  loro  convenienze,  esercitando  anzi  co 
medesimi  la  maggior  bontà  e  cortesia  possibile. 

90 1.  Al  bene  complessivo  presiede  la  legge  che  ab 
esposta  del  minimo  mezzo,  perchè  quel  bene  non  è  ap 
altro  che  «  il  massimo  bene  ottenuto  col  minimo  mezzi 

Al  bene  de^ particolari  presiedono  altre  leggi  che  nascoiK 
relazione  del  particolare  col  governo,  e  che  si  possono 
gliere  in  questa  formola:  «  Il  governo  non  cagioni  a'part 
alcun  male,  dia  loro  tutto  ciò  che  è  loro  dovuto,  ed  ani 
vantaggio,  quant'è  il  piii  possibile  » . 

962.  La  questione  adunque  del  bene  complessivo  ri; 
nel  decreto  di  ottenere  «  il  massimo  bene  col  minimo  m 
laddove  la  questione  del  bene  de'  particolari  risolves 
stabihre  un  cotal  modo  di  trattare  i  particolari  che  non 
doli,  anzi  giovandoh,  contribuiscano  tutti  direttamente 
rettamente  a  realizzare  il  bene  complessivo. 
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3.  Dobbiamo  dunque  conciliare  insieme  le  soluzioni  di 
:«  due  questioni ,  sicché  d'  una  parte  s'ottenga  con  cer- 

il  line  del  massimo  bene  col  minimo  mezzo,  e.  dalfalira 
pettino  i  particolari ,  trattandosi  ognun  d*  essi  con  ogni 
Ik  e  generosità.  Ed  è  appunto  questa  conciliazione,  que- 
3;ordo  perfettissimo  che  risplende  nel  divino  governo  del 
do ,  e  che  il  rende  degno  di  quelle  eterne  lodi  che  gli 
tano  tutte  le  beate  intelligenze.  Vediamo  adunque  con 
indicibile  bontà  Iddio  abbia  trattati  e  tratti  tutti  i  singoli 
ini,  senza  che  il  gran  fme  propostosi  s'impedisca  perciò, 
perciò  appunto  s'ottenga. 
B4.  L*  operare  di  Dio  non  sarebbe  conveniente  al  supremo 
ere,  se  non  rispondesse  contemporaneamente  a  tutti  i  suoi 
ini  attributi.  Acciocché  egli  sia  tale,  uopo  è  che  soddisfi  a 
specie  di  condizioni  : 

i.®  La  prima  specie  è  quella  che  risponde  aìV  orditi  e 
inseco  delVessere,  il  qual  ordine  non  si  trpva  originalmente 
ì  in  Dio  ;  e  questa  specie  è  anteriore  ad  ogni  creatura,  è  in- 
Bmente  oggettiva,  presiede  alla  creazione,  è  necessaria  onlo- 

2.®  La  seconda  specie  è  quella  che  nasce  dall'  esigenza 
"ale  delle  creature,  suppone  1*  esistenza  di  queste,  si  fonda 
[ueste  (cioè  nella  relazion  di  queste  coU'ideale)  come  in  suo 
lo,  e  questa  specie  è  necessaria  moralmente; 

3.^  La  terza  specie  di  condizioni  si  fonda  unicamente  nella 
iezza  della  bontà  di  Dio,  senza  titolo  nella  creatura  o  nel 

tipo  ;  è  al  tutto  cosa  libera,  o  se  si  vuol  trovarvi  una  ne- 
saria  ragione  nella  stessa  libertà  divina  che  tende  all'ottimo, 

dirsi  necessaria  teleticamenle. 

65.  La  prima  specie  di  condizioni  si  riduce  a  non  potere 
10  creare  un  essere  senza  quell'  ordine  intrinseco,  che  t'* 
prio  dell*  essere  medesimo.  A  questa  condizione  si  oppor- 
be: 

i.^  Una  creazione  che  fosse  mozza  del  suo  line,  o  che 
sto  fme  non  fosse  morale,  perocché  il  solo  bene  morale  ha, 

sua  essenza,  ragione  di  fme.  Onde  chi  immagina.sse  un 
verso  dove  le  creature  intelligenti  fossero  felici  senz'es- 
;  morali ,  altro  non  immaginerebbe  d\K\  \\\\  ^s'*.\\^\^\  v\^ì^ 

nosuim.  Teodicea,  *^ 
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fc: 
la  l'eiìcità  esìge  esseuzialmente  il  beae  morale,  che  è  il  ina<i-  j* 

simo  e  linai  bene  di  cui  una  iiìtelligenza  qualsiasi  possa  godere.  ; 
2.^  Una  creazione  in  cui  gli  esseri  intelligenti  destinati 
al  bene  ultimo  e  finale,  che  è  il  morale,  non  soggiacessero 
alla  legge  eterna  della  giustizia,  che  vuole  alla  virtù  doversi 
unire  la  felicità,  al  vizio  doversi  unire  rinfelicità.  Quindi  rira- 
maginare  una  creazione  dove  il  vizio  non  incontrasse  alcuna 
pena,  è  immaginare  un  altro  assurdo.  Iddio  creandoh)  di- 
struggerebbe sé  stesso,  perchè  distruggerebbe  Tordine  intrin- 
seco deir  essere  nella  sua  parte  più  eccellente,  qual  è  quelln 
per  la  quale  gode  di  un  fnie.  La  compassione  verso  a*  rei  che 
subiscono  la  giusta  pena  non  nasce  neiruorao  altronde  che 
dalla  limitazione  di  sua  mente,  la  quale  non  giugne  ad  in- 
tendere quanto  sia  intimo,  necessario,  immutabile  it  nesso  tra 
la  colpa  e  la  pena.  La  perfetta  intelligenza  e  la  perfetta  bonLi 
è  dunque  necessitata  a  preferire  la  unione  deUa  peiia  col  \ì- 
zio,  alla  felicità  de*  viziosi,  perchè  questa  felicità  non  è  un 
bene,  ma  un  male  oggettivo  (1);  e  quando  si  dice  male  oi^- 
gettivo  si  dice  male  che  cade  in  Dio  stesso,  cbe  è  oggetto 
per  essenza  ,  dove  alcun  male  non  può  cadere  >  sii  dice  un 
assurdo. 

OGO.  Queste  condizioni  a^lunque  oggettive,  assohite,  ouio- 
logiche  che  prescrivono  qual.  dee  Qssere  T  ordine  intrinseco 
deir  essere,  acciocché  sìa  oggetto  idoneo  a]la  creaiùpne,  sono 
anteriori  a  tutte  l'altre,  immutabili,  non  dipendenti  da  alcun 
che  della  creatura,  ma  dsdl'eterha  verità.  La  divida  bo»|i  non 
può  far  nulla  a  vant^gio  dell' uomo,  se  non  sien^  salive  tali 
condizioni,  che  d'altra  parie  diventano  condizioni;  della  stessa 
felicità  dell'uomo,  perocché  questo,  come  ogni,  aUno  essere 
intelligente,  non  può  godere  felicità  se  non  soItK  per  la.  gin- 
stizia,  e  a  condizione  che  ald}iano  luogo,  tutte  le  leggi  della 
li^iustizia.  Elle  sono  dunque  condizioni  che  s'avverano  ante- 
riormente alla  creazione,  che  la  determinano  e  qualificano,  6 
da  cui  dipende  egualmente  la  provvidenza  del  con^plesso  delle 
creature  e  la  provvidenza  delle  creature  singole. 

(1)  San t* Agostino  dice  il  medesimo  con  questa  nobilissima  sentenza:  yihitest 
infeticius  felicitate  peccantium  qua  paenatts  nutritur  impurVas  et  mala  vo>' 
iMtìtaft  velia  hostis  interior  rohoratvr.  Ep.  CXXXVIII,  Ift. 


LIBRO   III.  387 

067.  La  terza  specie* di  condizioni,  avendo  il  loro  fonda- 
mento nella  infinita  bontà,  non  possono  riguardare  la  prov- 
videnza de'  particolari,  perchè  la  bontà  infinita  altro  non  im- 
porta che  tendenza  a  produrre  il  massimo  bene  complessivo 
ottenuto  col  minimo  mezzo  :  elle  dunque  s'  avverano  colla 
provvidenza  del  tutto  a  cui  servono  le  parti,  della  quale  ab- 
biano lungamente  trattato. 

968.  Rimane  adunque  la  seconda  specie  di  condizioni  del- 
Toperare  divino,  le  quali  si  occasionano  da'fitoli  che  la  crea- 
tura potesse  avere  d'esigere  dal  Creator  qualche  cosa,  titoli  fon- 
dati ne'tipi  ideali  della  cratura  stessa,  e  sono  queste  le  uniche 
condizioni  che  riguardano  la  provvidenza  dei  particolari. 

969.  Ma  che  cosa  può  ella  su  questi  titoli  pretendere  la 
creatura  dal  suo  Creatore? 

Si  dee  qui  prescindere  da  quello  che  la  creatura  potesse 
pretendere  dal  Creatore  al  titolo  di  promessa  a  lei  fatta  libe- 
ramente, la  qual  promessa  appartiene  all'ordine  della  bontà 
divina,  e  non  a  quello  della  giustìzia  o  della  equità,  benché 
posta  la  promessa,  nasca  un  titolo  di  giustizia.  Che  rosa  può 
pretendere  dunque  la  creatura  per  un  titolo  che  ella  abbia 
in  se  mede.sima  ? 

970.  Prima  di  tutto  possiamo  rispondere  colla  semplice  pa- 
rola, mente,  perchè  tutto  ciò  che  la  creatura  ha,  fino  l'esi- 
stenza, e  quindi  anco  i  titoli  che  potessero  essere  in  lei,  sono 
doni  del  Creatore.  La  questione  adunque  si  riduce  a  diman- 
dare se  il  Creatore,  cavandola  dal 'nulla,  abbia  posti  nella  sua 
natura  dé'titoli,  su'quali  ella  possa  richiedergli  qualche  cosa  ? 

971.  Distinguasi  adunque  due  generi  dì  cose  a  cui  l'esi- 
genza della  creatura  potrebbe  estendersi  :  1  .•  ciò  che  ap- 
partiene all'  essere  reale;  2.®  ciò  che  appartiene  all'  ordine 
dell'essere.  " 

972.  In  quanto  all'  essere  reale,  niuna  creatura  ha  diritto 
d'esigerlo,  come  dicevamo,   o  d'esigerne   più  o  meno,  ed  è 

'  assurdo  il  contrario;  poiché,  pensandolo,  si  supporrebbe  che 
ella  potesse  avere  qualche  diritto  prima  di  esseve. 

973.  Quanto  all'ordirne  deWessere,  questo  è  fisico,  intellet- 
tuale e  morale.  Ora  l'essere  fisico  ed  intellettuale  non  può 
avere  alcun  diritto,  perchè  il  diritto  è  cos^  \x\o\Aft.^Xvfe\^^Ns^ 
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crfti  esseri  con  un  perfetto  ordine  tìsico,  e  con  un  perfetto 
ordine  intellettuale,  questo  conviene  alle  sue  perfezioni,  ed  e 
lina  delle  condizioni  di  prima  specie  che  abbiamo  chiamate 
ontologiche;  ma  non  può  essere  oggetto  di  alcuna  esigenza 
giuridica  da  parte  della  creatura,  perchè  la  creatura  in  tali 
ordini  non  è  ancor  morale,  e  quindi  non  ha  diritti.  In  quanto 
air  ordine  morale  poi ,  la  creatura  può  in  qualche  modo 
esigere  : 

1.*>  (llie  sia  osservata  con  esso  lei  la  legge  della  giusti- 
zia, cioè  che  il  bene  eudemonologico  vada  congiunto  al  ben»^ 
etico ,  e  il  male  eudemonologico  vada  congiunto  al  male 
etico  (1); 

2.*»  tlhe  non  venga  creata  moralmente  e  personalmente 
difettosa;  perchè  il  male  morale  della  persona  è  maggiore  del 
bene,  dell'esistenza  fisica  e  intellettuale  appartenente  alla  na- 
tura, e  pero  in  quel  caso  ella  avrebbe  ricevuto  dal  Creatore 
più  male  che  bene,  e  il  Creatore  apparirebbe  un  essere  ma- 
leiìco,  e  non  benefico  ; 


(I)  \,^ordine  elico  adunque  trae  seco  nncheVordine  inlellettnate  e  /LsiVo,  jxt- 
che  la  parte  iìsica  e  intellettuale  ben  ordinala  forma  in  gran  parte  il  bene  eude- 
monologico. Ciò  non  di  meno  è  da  osservarsi  che  l'equilibrio  tra  il  bene  mo- 
rale e  il  bene  eudemonologico  può  ottenersi  in  più  modi,  e  basta  che  sia  ottennio 
in  qualcuno  di  essi,  acciocché  la  legge  della  giustizia  sia  saWa.  A  ragion  dV- 
sempio,  Iddio  può  permettere  che  un  male  fisico  cada  in  un  uomo  giusto,  del 
quale  non  manchi  il  consenso,  come  permise  che  Cristo  fosse  crocifisso,  rista- 
bilendo poi  Tequilibrio  con  tanta  copia  di  beni  eudcmonologici,  che,  compensato 
il  male  sofTcrto,  adeguino  il  merito  di  quel  paziente,  il  che  avvenne  nella  gloria 
di  Cristo:  perocché  egli  basta  che  l'equilibrio  tra  il  bene  morale  e  reudemoiio- 
logico,  si  avveri,  nella  sonmia  di  tuttala  serie  perpetua  de'beni  e  de' mali  a  cui 
l'uomo  soggiace.  Restituire  quest'equilibrio  tra  il  bene  morale  e  l' eudemonolo- 
gico a  malgrado  delle  irregolarità  momentanee,  è  opera  di  onnipotenza  ;  e  perù 
Ciiobbe  esalta  la  grandezza  di  Dio  da  questo  appunto  ch'egli  può  ordinar  le  cof^' 
in  modo  che  momentaneamente  patisca  l' innocente  senz'essere  Iddio  perciò  in- 
giusto, il  che  pare  assurdo,  e  non  é,  ma  é  solo  maraviglloso.  «  E  quando  anco, 
dice,  esaudisse  me  supplicante,  io  non  credo  «  ch'egli  abbia  udita  la  voce 
mia ,  posciachè  volgendomi  in  un  turbine  egli  m' atterra ,  e  moltiplica  le  mie 
piaghe  anche  senza  cagione»  (Job  IX,  16-17).  Quasi  dica,  egli  mi  percuote  senza 
causa,  cioè  senza  colpa,  e  parcelle  non  abbia  udita  la  voce  mia,  e  tuttavia  ini' 
esaudisce ,  perché  mi  tiene  preparato  un  compenso  abbondante  di  tutti  i  miei 
inali,  e  però  egli  é  pur  giusto,  ma  in  un  modo  sublime  e  quasi  incomprensibile 
agli  uomini  che  guardano  le  apparenze,  onde  si  fortitudo  qu<eritw\  robusta- 
aimus  est,  si  tequitas  judicii,  nemo  audet  prò  me  testimottium  dicere.  Riviene 
il  ciò  che  disse  Cristo  a' suoi:  Nolite  timere  pusilliis  grexy  quia  comptacuH 
Patri  vcstro  dare  vobis  rognum.  \A\t.  "?A\» 
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3.'  Che  ne  pure  dopò  esser  creata,  il  Creatore  la  spogli 
del  bene  morale,  producendo  in  essa  il  disordine  del  mal 
morale  personale  colla  sua  onnipotenza ,  per  la  stessa  ra- 
gione ; 

4.*  Nò  la  crei  disordinala  così,  che  essendo  personal- 
mente buona,  dovesse  poi  cadere  necessariamente  nel  male 
morale  per  impotenza  di  sua  natura,  poiché  in  tal  caso  il  suo 
inai  morale  dovrebbe  imputarsi  nuovamente  al  Creatore,  come 
a  vero  autore  di  esso. 

974.  Questi  si  possono,  in  qualche  senso,  chiamare  quattro 
diritti,  che  la  creatura  intellettiva-morale  ha  inverso  al  Crea- 
tore. Ma  propriamente,  anziché  diritti,  sono  veramente  con- 
dizioni ontologiche,  le  quali  prima  ancora  che  la  natura 
creata  le  richiegga,  in  quanto  essa  partecipa  all'ordine  del- 
l'essere, sono  già  volute  e  richieste  dall'ordine  stesso  dell'es- 
sere in  Dio  esistente,  le  quaU  perciò  non  possono  in  alcun 
modo  dal  Creatore  violarsi;  conciossiachè  la  violazione  di  esse 
involgerebbe  la  distruzione  dello  stesso  essere,  cioè  di  Dio. 

975.  Una  quinta  esigenza  può  aggiungersi  alle  precedenti, 
senza  titolo  di  diritto,  ma  come  conveniente  ed  equa  ;  e  si  è 
che  la  creatura  intellettiva  fatta  da  Dio  retta  nell'ordine  mo- 
rale, e  capace  di  conservarlo ,  non  soggiaccia  alla  necessità 
del  peccato  per  seduzione  o  tentazione  invincibile  d'  altre 
creature  malvage.  Certo,  quand'anco  avvenisse,  non  potrebbe 
imputarsi  a  Dio  il  male  prodotto  dal  tentatore  e  dalla  debo- 
lezza naturale  della  creatura  tentata.  IVla  ciò  ripugna  all'onore 
di  Dio  stesso ,  naturai  custode  e  difensore  di  sue  creature 
innocenti,  e  però  ella  è  condizione  che  rientra  nella  prima, 
o  ad  essa  è  affine. 

976.  Ora  tutte  queste  cinque  condizioni  sono  da  Dio  verso 
i  singoli  uomini  a  pieno  adempite.  Dunque  ninno  individuo 
può  querelarsi  di  lui,  anzi  ciascuno  dee  avere  la  maggiore 
gratitudine  per  quella  natura  che  ricevette  potenzialmente 
nel  primo  suo  padre,  uscito  dalle  divine  mani  innocente,  e 
subii  (nato  all'ordine  soprannaturale,  dono  infinito  e  gratuito 
non  compreso  nella  natura  umana  o  nel  suo  intrinseco  or- 
dine. Che  se  il  primo  padre  peccò,  non  venne  quel  peccato 
da  Dio,    onde  solo  gli  venne  la  hbertà  e  la  \joteaL9.  dv  nn»?^ 
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peccare,  e  altresì  l'ayviso  del  male  che  gliene  avrebbe  incolto 
peccando  ;  il  quale  avviso  fu  pure  dono  non  dovutogli,  ma 
per  bontà  conferitogli.  Né  qui  ancora  si  restò  di  largheggiare 
la  divina  bontà. co*  singoli  individui  dell'umana  natura.  Che 
anzi,  quante  altre  provvidenze  benefiche  e  gratuite  non  ado- 
però Iddio  ed  adopera  verso  ciascuno  dell'umana  specie!  No» 
si  possono  tutte  da  noi  enumerare,  ma  solo  alcune  all'uopo 
nostro  sufficienti,  e  il  farem  brevemente.  Riprendendo  la  pri- 
ma, aggiungiamo  l'altre  che  vengono  appresso,  ciascuna  delle 
quali  basterebbe  sola  a  dimostrare  quella  verità  di  fede  che 
Iddio  omnes  ìwmnes  vult  salvos  fim(ì);  e  il  vuole  con  volontà 
sincerissima  e  non  oziosa,  ma  somministrando  veracemente 
i  mezzi,  de'  quali,  se  l'uman  genere  si  fosse  servito  e  si  ser- 
visse, potrebbe  in  tutti  i  suoj  membri  santificarsi  e  beati- 
lìcarsi. 

077.  Prima  provcidenza,  per  la  quale  iddio  rese  possibile 
l'eterna  salute  di  tutti  i  singoli  uomini.  —  Avendo  Iddio  creali 
e  costituiti  i  capi  dell'umana  stirpe  in  istato  d'originale  giu- 
stizia, questo,  come  abbiamo  accennato,  dovea  trapassare  iu 
eredità  a  tutti  i  posteri,  se  non  l'avesser  que'  primi  di  pro- 
pria libera  volontà  perduto,  e  così  a  tutti  i  singoli  loro  di- 
scendenti era  dato  nella  prima  istituzione  il  mezzo  sicuro  e 
facile  d'esser  sempre  buoni  e  felici. 

978.  Seconda  provvidenza,  per  la  quale  Iddio  rese  possibile 
l'eterna  salute  di  tutti  i  singoli  uomini.  —  E  certo  oltracciò, 
che  dopo  il  fallo  adamitico,  iddio  ofleso,  lungi  d'abbandonai^ 
l'umana  natura  a  se  stessa,  gratuitamente  promise  all'uomo 
disubbidiente  un  Riparatore,  alla  qual  promessa  era  annessa 
la  grazia  della  salute  per  via  di  fede;  e  questa  promessa  do- 
veva e  potea  passare  a'  posteri,  e  così  esser  dato  di  nuovo 
a  tutti  i  singolari  uomini  un  mezzo  affatto  gratuito  di  fuggire 
dall'universale  naufragio  dell'eterna  perdizione.  Ma  essi  ne- 
glessero liberamente  anche  questa  seconda  misericordia,  ed 
i  padri  poca  cura  si  diedero  di  ammaestrare  i  iigliuoli,  onde 
Iddio  dovette  col  castigo  esemplare  del  diluvio  distruggere 
le  generazioni   corrotte   che  avrebbero  tramandato  a*  posteri 


Tlm,  JI,  a. 
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ciò  che  avean*  contratto  di  vizioso  e  di  pernicioso,  non  ciò 
che  aveano  da  Dio  ricevuto  di  salutare.  E  tuttavia  lino  al  di- 
luvio tìon  può  esser  perita  quella  riuelaiione  del  ftituro  Messia 
consegnata  a  padri  così  longevi,  che  Noè  avea  lungamente 
vivuto  con  chi  avea  per  lunghi  anni  conversato  collo  stesso 
Adamo. 

979.  Terza  provvidenza,  per  la  quale  Iddio  rese  possibile 
Feterna  salute  di  tutti  i  singoli  uomini.  —  Quindi  Iddio  fece  il 
giusto  Noè  nuovo  capo  della  stirpe  umana,  e  a  lui  consegnò 
il  prezioso  deposito  di  quella  promessa  che  conteneva  la  fede, 
mezzo  di  salute  destinato  nuovamente  a  tutti  i  suoi  singoli 
discendenti.  Che  però  tutti  gli  uomini,  senza  eccettuazione 
di  alcuno,  si  sarebbero  salvati,  fino  alla  venuta  del  Messia, 
secondo  il  disegno  della  divina  bontà  e  longanimità,  se  di 
quel  dono  s*  avessero  voluto  prevalere.  Ma  molti  rigettarono 
per  la  terza  volta  col  libero  arbitrio  la  profferta  salvezza,  fa- 
cendo nuova  onta  a  queir  infinita  bontà  che  pur  volea  tutti 
salvi:  onde,  abbandonato  Iddio,  essi  caddero  nell'idolatria, 
smarrendo  il  limpido  lume  della  rivelazione  e  della  fede,  e  la 
grazia  annessa,  e,  come  dice  s.  Paolo,  Evanuerunt  in  cngita- 
iiónibu8  8uh,  et  obscuratum  est  insipiens  coi'  eorum  (1). 

980.  Da*  quali  fatti  si  accoglie  intanto,  che  Iddio  da  parte 
sua  provvide  per  ben  tre  volte  aireterna  salvezza  di  tutti 
affatto  i  singolari  liomini  di  cui  si  compone  l'umana  schiatta. 
La  prima  volta  istituendo  Adamo  innocente  e  retto  in  tutte 
sue  facoltà,  e  fu  necessità  morale-ontologica  ;  fu,  se  si  vuole, 
giustizia.  La  seconda  còlla  promessa  del  Riparatore ,  e  fu 
pura  misericordia;  che  il  male  dell'uman  generfe  era  venuto 
dall'uomo  e  non  da  Dio,  ne  Iddio  era  tenuto  ad  aggiungere 
all'umana  natura  immeritevole  altri  suoi  doni,  o  a  perdonare 
al  suo  offensore ,  o  a  venire  in  soccorso  del  slio  nemico  ; 
l'uomo  e  la  sua  stirpe  periva  dunque  giustamente  per  propria 
colpa.  Assai  maggiore  misericordia  fu  la  terza  volta ,  quando 
Iddio  restaurò  di  nuovo  il  genere  urnano  nella  famiglia  noetica. 

Ma  dopo  di  ciò  il  genere  umano  si  pervertì  ancora  libera- 
mente. E  che  fece  allora  Iddio? 

(1)  Rom.  I.  ... 
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U8 1 .  Trovò  ed  usò  altre  provvidetize,  per  ]e  quali  rese  pos- 
sibile l'eterna  salute  di  tutti  i  singoli  uoiuini.  —  La  penrer- 
sioiic  prima  e  la  perversione  seconda  era  l'opera  dell'uomo: 
Iddio,  lungi  di  dargliene  impulso,  gli  aveva  dati  tutti  i  mezzi 
per  evitarla  :  prescelta  da  una  libera  volontà.  Iddio  poteva  dod 
impedirla,  senza  fare  alcun  torlo  alla  sua  creatura.  Che  dovevi 
preterire?  Dopo  avere  egli  rispettate  tutte  le  esigenze  morali 
delle  sue  creature,  dopo  aver  osservate  con  esso  loro  tutte 
le  convenienze  di  giustizia  o  d'equità,  dopo  aver  loro  prov- 
veduto soprabbondantemente ,  posto  già  in  una  totale  liberti 
di  operare,  era  aperto  il  campo  alla  sua  bontà;  Iddio  poteva 
e  doveva  a  sé  stesso  di  scegliere  ciò- che  la  bontà  sua  infinita 
esigesse  :  le  convenienze  verso  gl'individui  non  potevano  più 
limitarla  :  la  bontà  poteva  tendere  al  suo  scopo  essenziale 
direttamente ,  che  è  quello  di  ottenere  il  massimo  bene  col 
minimo  mezzo:  la  sorte  degli  individui  diveniva  da  quell'ora 
subordinata  alla  sorte  del  tutto,  perchè  quand'anco  alcuni  si 
perdessero  pel  bene  dell'universale ,  ciò  proveniva  dalla  cor- 
ruzione lor  propria  che  gli  avea  resi  immeritevoli  d'ogni  spe- 
ciale provvedimento.  Ed  ecco  ragione  della  permission  del 
peccato;  fu  la  bontà  stessa  di  Dio  che  ne  decretò  la  per- 
missione, cioè  fu  permesso  il  peccato,  perchè  solo  cosi  la 
bontà  restava  libera  ad  ottenere  quell'ottimo  tìne,  che  i  ri- 
i'uardi  di  giustizia  e  di  equità  inverso  agl'individui  gli  avrebbero 
impedito ,  togliendole  V  effondersi  quant'  avrebbe  voluto.  E 
quest'è  ciò  che  dice  il  libro  della  sapienza  :  «  Poiché  se 
«  avremo  peccato,  noi  siamo  tuoi  » ,  cioè  siamo  divenuti  cosa 
tua,  di  cui  tu  puoi  disporre  ad  arbitrio,  e  «  arriviamo  cosi 
»<  a  conoscere,  soggiunge,  la  tua  grandezza  »  (1),  cioè  a  sentire 
tutta  la  padronanza  che  tu  hai  acquistato  sopra  dì  noi. 

082.  Ma  che  vuol  dir  questo  ?  Forse  che  abbandonasse  per- 
ciò alcuni  individui  alla  totale  e  irreparabile  lor  perdizione  ? 
Mai  no:  solamente  divii>e  fra  essi  i  suoi  doni,  secondo  la 
legge  di  sua  bontà.  Non  usò  egli  certamente  della  bontà  sua 
a  perderH,  ma  a  beneficarli;  perocché,  come  dice  l'Eccle- 
siastico :  Miseratio  hominis  circa   projcimum  suum  ;    ntiseralio 

ii)Etenim  si  pcccaverimus  lui  suniust  scientcs  inagnitudinem  tuam,  Sap.  XV,2. 
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autem  Dei  super  omnem  carnem  (1);  ma  ciò  egli  fece  a  vari 
gradi ,  perocché  non  dovea  più  niente  a  nessuno ,  divenuto 
padrone  liberissimo  de' suoi  doni;  li  distribuì  dunque  con 
quelFalta  sapienza  che  si  conveniva  ,  acciocché  riuscisse  in 
fme  il  peccatore  uman  genere  disposto  in  tutta  quella  bel- 
lissima gradazione  che  era  uopo,  a  produrre  il  massimo  di 
bene  possibile  morale  ed  eudemonologico,  siccome  tanto  bra- 
mava In  sua  bontà  senza  limite. 

983.  E  questa  libertà  pienissima  di  compartire  i  suoi  doni 
acquistata  da  Dio  in  conseguenza  del  peccato,  pel  quale  tutti 
egualmente  diventano  immeritevoli  d'ogni  dono  ,  produsse 
un'altra  conseguenza  soprammodo  confacente  al  divino  governo 
ed  é  che  Iddio  potè  lasciare  libero  il  corso  alle  cause  seconde 
sapientissimamente  da  lui  ordinate  ;  perocché  quand'anco  per 
l'azione  di  queste  alcuni  venissero  a  morire  in  colpa,  o  ri- 
manesser  privi  di  alcuni  suoi  doni,  niente  d'ingiusto  ne  sa- 
rebbe riuscito,  quelli  avrebbero  avuto  tutto  il  loro,  e  la  bontà 
universale  avrebbe  ottenuto  pienamente  il  suo  fine,  ordinando 
ad  esso  anche  questi  accidenti,  nel  modo  che  abbiamo  veduto 
innanzi,  e  tutto  ciò  a  sparmio  d'azione  straordinaria  e  imme- 
diata, come  richiedeva  la  legge  del  minimo  mezzo. 

Vediamo  adunque  economia  che  Iddio  usò  nella  distribu- 
zione de'  doni  suoi,  e  come  mediante  J  gioco  artificioso  delle 
cause  seconde  egli  trasse  dall'  umana  specie  con  equissimo 
e  benetìcentissimo  giudizio  tutte  le  possibili  varietà. 

984.  Stabili,  come  si  disse,  di  mandare  al  mondo  il  suo 
Verbo,  acciocché  incarnato,  fosse  o  meritasse  con  ogni  verità 
il  titolo  di  Salvatore  del  mondo  C^),  ossia,  come  lo  chiama 
s.  Paolo,  il  «  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  »  (3);  il  che  é  quanto 


(1)  È  degnissimo  di  considerarsi  tutto  questo  luogo  deirEcclesiastico,iI  quale 
viene  a  dire  die  Iddio  è  misericordioso  con  lutti  appunto  percliè  li  vede  tutti 
guasti  e  peccatori  :  VidU  prtesumptionem  co9*dis  eorum  quoniam  mala  est,  et 
rognovU  sH&versionem  illorum  quoniam  nequam  est.  Glie  cosa  vi  aspettereste 
dopo  queste  parole?  Forse  che  Iddio  li  perda  tutti?  N(è:  anzi  udite  come  segue 
Il  sacro  testo:  Ideo  adimplevit  propitiationem  auam  in  illis,  et  ostendit  eis 
viam  (jequitatis.  Eccl.  XVIII,  10-11. 

(2)  I.  Jo  IV,  14. 

(5)  I  Timou  I,  i.  —  La  Sapienza  chiama  parimente  Iddio  on\iiUnn  salvatorenu 
C.  XVI,  7.  '^ 
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din*,  tale  che  per  lui  tutti  i  singoli  uomini,  che  non  ne  ri- 
(iiKasser  1*  aiuto,  potessero  evitare  gli  eterni  supplizi. 

085.  Ma  la  legge  delle  cause  secoiuie,  che  per  la  provvi- 
denza universale,  come  dicemmo,  dovea  conservarsi,  potea 
impedire  che  ad  alcuni  giugnesse  la  notizia  del  Redentore,  e 
che  venisse  loro  applicato  il  benefizio  della  redenzione  (1). 
Onde,  dice  sant'Alfonso:  «  Dio  colla  sua  volontà  antecedente 
«  vuol  tutti  salvi,  e  perciò  ha  dati  già  i  mezzi  universali  per 
<  salvarsi  tutti  ;  questi  mezzi  poi  alle  volte  non  hanno  il  loru 
4  efl'etto,  0  per  ragione  della  propria  volontà  di  coloro  che 
«  non  vogliono  avvalersene,  o  per  ragione  che  altri  non  pos- 
«  sono  avvalersene  a  riguardo  delle  cause  seconde  (come 
«  sono  le  morti  naturali  de'  bambini  ),  il  corso  delle  quali 
«  cause  non  è  tenuto  Iddio  ad  hupedire,  avendo  il  tutto  di- 
«  sposto  secondo  i  giusti  giudizi  della  sua  general  provvi- 
«(  denza  »  (!2).  Che  lece  dunque  Iddio,  a  cui  son  care  tutte  le 
singole  sue  creature  ? 

986.  Tra  coloro,  a  cui  1*  ordine  dello  cause  seconde  iiu- 
pedi  che  potessero  approfittarsi  del  benelizio  universale  della 
redenzione,  come  sarebbero  quelli  a  cui  per  negligenza  dei 
padri  non  fosse  pervenuta  la  notìzia  del  Redentore,  o  che  fos- 
sero morti  bambini  senza  battesimo ,  distinse  con  somma 
equità  e  misericordia  due  classi;  1' una  di  quelli  che  andas- 
sero infetti  solamente  di  peccato  semplice,  qual  è  il  peccalo 
d'origine,  e  le  necessarie  sue  conseguenze  (3);  e  l'altra  ili 
quelli  che  si  aggravasser  di  colpa,  cioè  di  peccato  grave  li- 
beramente da  essi  commesso. 

987.  Questi  ultuni,  i  quali  personalmente  e  liberamente 
peccando,  quando  avrebbero  potuto  non  peccare  ,  e  in  tal 
peccato  morirono,  rimangono  giustissimamente  in  mano  alla 
suprema  giustizia,  e  sono   quelli  che  si  perdono  senza  ca- 


ci) Ventm ,  ctsi  illc  prò  omiiibus  mortuus  est  »  ìwn  onmes  tamen  morti» 
fjm  bcneficium  recipiuni ,  sed  ii  dumtaxai ,  ^ui&us  menitum  passkmU  ejìU 
eommunieatur.  Gonc.  Trid-,  Sess.  VI,  De  jusiifle,  e.  111. 

(2)  Del  gran  mezzo  della  preghiera  p.  II,  e  1. 

(3)  Si  avverta  che  queste  conseguenze  non  ariìTano  mai  a  spingere  Puomo 
necessariamente  all'odio  di  Dio,  o  della  Terità,  ma  solo  a  qualcbe  dfaordine  nel" 
limcre  delle  creature. 
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vare  ristoro  dalla  redenzione,  perchè  non  vollero.  Ed  egli  pare 
anche  questa  una  delle  condizioni  che  abbiamo  dette  ontologi- 
che, da  cui  Iddio  non  può  declinare  senza  oppugnare  Tordine 
deir  essere,  e  distrugger  sé  stesso. 

A'  primi,  benché  non  giustificati,  fece  provare  diversi  ef- 
fetti di  sua  gratuita  e  generosa  misericordia. 

988.  Il  peccato  colpevole  de'  secondi  trae  V  origine  dalla 
loro  anima,  dalla  loro  libera  volontà  ;  il  peccato  de'  primi 
non  trae  propriamente  l'orìgine  dall'anima,  ma  dal  corpo, 
dato  loro  guasto  per  via  di  generazione,  e  inclinante  Y  anima 
alla  colpa  (1). 

Il  Redentore  volea  salvar  tutto  l'uomo,  Y arUma  e  il  corpo; 
(lovea  dunque  operare  una  doppia  r^eneraùoney  la  rigenera- 
zione dell'  anima  e  la  rigenerazione  del  corpo. 

E  poiché  il  peccato  semplice,  che  trae  l'origine  sua  dal 
guasto  del  corpo,  era  universale  a  tutto  il  genere  umano  ed 
inevitabile,  sicché  non  interveniva  atto  di  libera  volontà;  or- 
dinò che  tutti  gli  uomini,  non  peccando  liberamente,  fossero 
rigenerati  nel  corpo,  mediati^  la  risurrezione. 

Posciaché  poi  il  peccato  colpevole  viene  da  un  atto  lìbero 
dell'anima,  ordinò  che  quel  peccato  non  potesse  esser  tolto 
se  non  per  un  atto  pure  libero  dell'  anima  stessa,  la  qual  cre- 
desse nel  Redentore  e  gli  ubbidisse,  e  nella  nuova  legge  ri- 
cevesse, potendo,  il  lavacro  battesimale. 

Cosi  a  quelli  che  avevano  solo  il  peccato  veniente  dal  corpo, 
damiate  questo  a  morte,  ricevono  per  merito  e  virtù  di  Cri- 
sto un  corpo  migliore  nell'ultima  risurrezione  ;  pel  quale  cessa 
r  anima  d*  esser  ves&ata,  e  piegata  al  male.  Onde,  benché  non 
rimangano  giustificati,  ma  sempre  in  debito  pel  peccato  avuto 
nella  vita  presente ,  sono  tuttavia  sottratti  a'  tormenti  sensi- 
bili, ed  acquistano  una  soddisfacente  esistenza  (2),  per  puro 

(1)  Santf Agostino  scrive  contro  à'Pelagiani  cMìtUnde  iffitur  ira  Dei  aupei' in- 
Hoeentiam  panmii,  nUi  originaii»  mbte  et  sorde  peficatil  (Epist.  GXGIII,  ft), 
dove  le  parole  am'ie  et  sorde  peccati  sono  adoperate  con  gran  proprietà;  perocché 
la  paixila  torte  esprìme  la  relaxione  del  bambino  con  Adamo ,  di  col  gli  è  toc* 
cato  quasi  in  sorte  di  dover  disceridope,  «  la  parola  iorf/ie  esprìme  1*1 
intrinseca,  e  il  guasto  monUe  delPanima  che  costituisce  il  peccato  d'orìgine 
gito  da  quegli  cretid. 

(2)  V.  V  Appendice  alla  prima  edisioa«  di  (fue&V  oV«n«  HSìk»Gi!^«  K^))^ 
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dono  del  Hedciiiore.  Quale    equità,   qual    benignità   manivi- 
gliosR  ! 

989.  Una  dunque  è  certamente  la  giustificazione  delfuo- 
nin,  quella  che  nasce  dalla  fede  e  dal  battesimo  del  Reden- 
rorc.  Ma  tanto  s'  estese  la  divina  pietà  ,  che  quelli  che  pel 
corso  delle  cause  seconde  aver  non  potessero,  questo  meno 
di  giustificazione,  fossero  tuttavia  salvi  da*  tormenti  del  senso 
e  di  naturali  beni  godessero,  qualora  morissero  immuni  «rogni 
personale  lor  colpa  ;  non  perchè  ciò  meritassero,  ma  per  l'u- 
n)ano  e  compassionevole  afìetto  portato  loro  dair  Uomo-Dio 
che  ha  ricevuto  la  potestà  su  tutti  gli  altri  fratelli  suoi  se- 
condo la  carne. 

090.  Or  poi  come  la  Provvidenza  ordinò  queste  stesse  cause 
seconde,  per  le  quali  a  molti  perviene  la  notizia  del  Salva- 
tore, ed  alcuni  si  muoiono  prima  che  loro  pervenga?  Come 
presceglie  quelli  che  la  ricevono  e  quelli  a  cui  non  giunge? 
—  \j  abbiamo  veduto  :  secondo  la  legge  sempre  di  sua  es- 
senziale bontà,  che  cerca  il  maggior  bene,  il  quale  bene  mag-  - 
giore  dipende  anche  in  parte  dalle  disposizioni  ritnote  degli  uo- 
mini, e  specialmente  dall'essere  essi  naturalmente  consapevoli 
di  loro  propria  deficienza  ,  pronti  perciò  a  bene  accogliere 
r  aiuto  che  venisse  loro  dato  dall'  alto. 

991.  Quindi  egli  è  a  dirsi,  con  molti  padri  e  dottori,  che 
r  infedele  adulto  ,il  quale  conducesse  sua  vita  del  tutto  se- 
condo la  naturale  giustizia,  sarebbe  da  Dìo  sovvenuto.  Il  che 
mi  sembra  tanto  più  probabile,  in  quanto  egli  è  manifesto 
che  quegli  che  si  fosse  nella  vita  sua  mantenuto  incolpevole, 
dee  certamente  essere  stato  aiutato  da  qualche  grazia  attuale 
e  provvidenziale,  dispositiva  al  ricevimento  della  grazia  abi- 
tuale e  santificante  (1).  E  supposto  questo,  par  certo  che  un 


(4)  Avendo  s.  Tommaso  espressamente  insegnalo  che  l*uomo  senxa  la  grnìa 
(li  Dio  non  può  evitare  tutti  i  peccati  mortali  (S.  1,  M,  GIX,  viu)  ;  ed  avendo 
d'altra  parte  pure  ammessa  Tipotesi  d*un  uomo  privo  della  notizia  del  Redentore 
e  vivente  secondo  i  precetti  della  naturale  giustizia ,  a  cui  non  sarebbe  negato 
il  dono  della  salute,  fors*anco  per  via  di  miracolo,  egli  è  chiaro  che  il  Santo  in- 
tendeva che  a  questo  uomo  fosse  dato  o  qualche  aiuto  interno  extra  naturale ,  e 
qualche  disposizione  estema  provvidenziale  che  rimovesse  da  lui  le  gravi  oocasioiii 
di  peccare;  perocché  solo  in  questo  modo  le  due  dottrine  apparentemente  opposte 
bi  possono  conciliare.  Quant'agli  Ebrei  però  ed  a*  proseliti  dell'ebraismo,  essi  ave- 
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uomo  COSI  da  Dio  favorito  e  prevenuto,  non  possa  più  es- 
sere abbandonato  senza  sua  colpa  ,  che  Iddio  non  incomin- 
cia mai  1'  opera  per  lasciarla  imperfetta,  ne  si  pente  de'doni 
suoi.  E  tanto  più,  se  quest*  uomo  esercita  l'opere  della  mi- 
sericordia verso  al  prossimo  suo,  e  se  prega,  eccitato  e  mosso 
da  impulso  superno,  come  leggiamo  di  Cornelio  Centurione  (i). 

99^.  Se  dunque  Iddio  non  nsa  ingiustizia,  anzi  misericor- 
pur  a  quegli  individui,  a  cui^  per  la  limitazione  delle  cause 
seconde,  benché  sapientissimamente  ordinate,  non  penienc 
0  non  è  sufficientemente  annunziata  la  notizia  del  Redentore; 
quanto  più  a  quelli  a  cui  egli  stesso  benignamente  dispose 
che  il  buono  annunzio  lor  pervenisse! 

Egli  pare  indubitato  che  tutti  quelli  avanti  Cristo,  a  cui  fu 
comunicata  la  promessa  d'un  futuro  riparatore,  o  anche  quelli 
che  poterono  concepirne,  seco  stessi,  la  nozione,  il  bisogno, 
la  speranza,  ebbero  già  un  principio  di  salute,  a  cui  coope- 
rando potevano  pervenire  alla  giustificazione.  Così  il  Reden- 
tore fu  detto  r  «  aspettazione  delle  genti  » .  E  benché  la  ri- 
velazione più  chiara,  e  gli  eloquii  divini  fossero  stati  allidatì 
al  popolo  Ebreo  ;  tuttavia  anche  dell'  altre  nazioni  Iddio  ebbe 
sollecita  cura ,  avendole  tutte  create  acciocché  il  conosces- 
sero e  glorificando  lui  si  salvassero  (2).  E  allora  quando,  vol- 
gendosi i  tempi  ,  la  primitiva  tradizione  di  un  riparatore  si 
oscurò  presso  i  Gentili,  Iddio  provvide  che  le  divine  Scrit- 
ture fossero  tradotte  in  greca  lìngua ,  e  così  comunicate  ai 
Gentili;  che  il  popolo  ebreo  schiavo  pollasse  in  mezzo  ad  essi 
il  lume  del  vero  Dio,  e  altri  mezzi  ordinò .  in  gran  numero, 


vano  una  vera  fede,  ed  una  grazia  loro  proporzionata,  e  lo  stesso  k  a  dirsi  di  quelli 
Ira  i  Gentili  i  quali  consenrarono  la  fede  in  un  venturo  Messia,  che  doveva  essere  in 
ossi  seme  di  special  grazia. 

(1)  Act.  X  —  Sant'Agostino  distingue  le  grazie  che  preparano  Puomo  alla 
giustificazione,  dalla  grazia  della  giustilicazione  e  da  quelle  che  a  questa  susseguono 
in  piii  luoghi  delie  sue  opere,  e  tra  gli  altri  in  questo  :  Spiritus  ubi  vuU  spirai  :  »ed 
quod  fatendum  est,  aliter  adiiwat  ìioiutum  ifUiabitatis,  aliter  inhabitans.  \am 
nondum  inhabitans  adiuvat  ut  sint  fideles ,  inhabitan» ,  adiuvat  iam  fideles 
Ep.  CXaV,  18. 

(2)  Iddio  parla  al  suo  popolo  in  questo  inodo:  Et  Dominus  elegit  te  hodie,  tU  sis 
ci  populuspeculiarisy  sicut  locutusest  tibi,  et  custodias  omnia  preecepta  ilUus 
et  faciat  te  excelsiorem  cunctis  gentibus  quas  creÀvit  in  lìudem,  et  rohbi 

GLORIAM  SUAM.  DeuU  XXVI,  18-10. 


» 
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pc' quali  avvenne  che  la  cognizione  del  riparatore  protnesi^o 
non  fu  mai  né  pure  in  fra  le  genti  intieramente  obliterala, 
il  quando  il  Salvatore  intieramente  comparve,  leggesi  die  cor- 
rea per  tutto  una  voce  che  a  quella  età  dovea  venire  dal  cielo 
un  gran  personaggio  a  salvazion  della  terra. 

903.  Assai  più  è  da  credersi,  che  a  tutti  quelli,  a'  quali, 
sotto  la  legge  di  grazia,  è  proposto  sufTicicntemente  il  Van- 
gelo, sia  data  altresì  la  grazia  sufficiente  a  credere,  giacché 
le  parole  di  Cristo,  qui  vero  non  crediderU  condemnabilur  (1j, 
manifestamente  additano  una  giudiziale  sentenza  che  suppone 
la  colpa,  nella  quale  non  incapperebbero^  se  non  avessero 
ricevuto  in  uno  colla  parola  evangelica  il  dono  di  poter  pre- 
stare a  lei  fede.  Onde  a  tutti  gli  uditori  delPevangelica  pre- 
dicazione è  veramente  dato  polestaiem  filios  Dei  fieri  (2).  Colla 
qual  grazia  possono  tutti  venire  al  battesimo,  o  eerto  conce- 
pirne etVicace  desiderio. 

994.  Come  dunque  col  peccato  si  abohscono  tutte  le  con- 
dizioni di  seconda  specie,  che  sono  i  diritti  o  le  esigenze  di 
mera  convenienza  che  la  creatura  può  avere  in  verso  ul 
Creatore,  così  Iddio  quando  comincia  a  dare  liberamente  alla 
creatura  peccatrice  qualche  grazia  attuale  che  la  disponga 
alla  giustiiicazione,  egli  ridona,  quasi  direi,  alla  sua  creattira 
un  titolo,  a  cui  ella  può  aspettarsi,  se  da  sua  parte  fa  ciò  che 
può,  il  comphnento  della  misericordia,  il  dono  della  grazia 
giustificante.  Ma  questo  non  è  però  che  vm  cotal  titolo  di 
convenienza  del  divino  operare. 

995.  È  la  stessa  giustificazione  poi  quella  che  rimette  nella 
creatura  intelligente,  stavo  per  dire,  un  titolo  giuridico.  K  di 
vero  egli  è  cosa  indubitata,  che  a  tutti  coloro  che  colla  fede 
e  col  battesimo  haimo  ricevuta  la  grazia  della  giustitìcazione, 
non  possono  più  oggimai  mancare  gli  aiuti,  senza  lor  colpa, 
aireterna  salute,  assicurata  loro  da*  meriti  e  dalTorazione  di 
(tristo  (3),  bastando  anche  la  minima  porzione  di  grazia,  come 
osserva  s.  Tommaso,  a   vincere  tutte  le  tentazioni  (4),   e  di- 


fc 


<t)  Marc.  XVJ,  16. 
(2)  Jo.  I. 

(9)  So.  XVII,  9,  29. 
fì)  S.  Ul,  LXX,  IV. 


Mimo  HI.  :V^0 

ccmlo  s.  Giovanni:  Omtds  qui  nafm  t%t  ex  Deo  pecvafum  mn 
facìty  cioè,  non  è  pili  soggetto  alla  necessità  di  peccare. 
Ouìndì  non  è  impossibile  mai  a'  giustiticati  l'adempimento 
de*  divini  precetti  se  pregano,  secondo  ciò  che  il  Concilio  di 
Trento  ha  espressamente  definito  (1),  e  di  pregare  hanno 
sempre  la  grazia. 

996.  Ma  che  ha  da  dirsi  deiruomo,  che  anche  dopo  la 
giustificazione  per  la  fede  e  pel  battesimo,  ricade  tntta>ia  in 
colpa  mortale?  Certo  costui  spogliasi  nuovamente  di  tutti  i 
titoli  acquistati  alla  divina  misericordia,  e  però  rientra  nella 
condizione  di  quelli  che  si  trovano  in  piena  balla  della  di- 
>ir.a  bonté,  i  quali  o  abbandonati  alla  giustizia,  o  nuovamente 
salvati,  ella  ordina  sapientissimamente  al  bene  universale. 
E  ciò  ella  suol  fare  in  gran  parte  pel  mezzo  delle  cause  se- 
conde, per  le  quali  avviene  che  alcuni,  colpiti  dalla  morte 
dopo  il  peccato,  periscano.  Ma  se  la  morte  li  risparmia,  è 
loro  dato  campo  al  pentimento ,  perocché  è  loro  aperto  un 
fonte  perenne  di  giustizia  nel  sacramento  della  Penitenza,  e 
colla  orazione  possono  impetrar  la  grazia  loro  necessaria  , 
t|uantunque  non  possano  meritarla  (2).  Né  pure  eccede  le  forze 
naturali,  che  l'uomo  abbia  un  naturai  dispiacere  de'  suoi  pec- 
cati; di  più  il  cristiano  peccatore,  non  perdendo  col  peccato 
la  fede  né  il  carattere,  può  sempre,  se  egli  vuole,  pentirsene 
pel  motivo  di  quelle  verità  di  fede  ch'ci  crede,  il  che  può 
dirsi  in  qualche  senso  ex  motivo  fidei.  Quindi  egli  può  anche 
concepire  un  desiderio  di  esser  giustificato^  il  quale  lo  scorga 
ai  piedi  del  confessore.  Ci  pare  oltracciò  che  cominciata  la 
sua  confessione,  Iddio  gli  conferisca  la  grazia  di  quell'attri- 
zione soprannaturale,  se  non  l'ha  prima,  che  si  esige  in  pre- 
parazione alla  grazia  del  Sacramento,  giacché  alla  confes- 
sione de'  peccati,  coine  parte  integrale  del  Sacramento,  pare 

.1)  Si  quis  Uixcrit  Dei  prieccpla  homini  etiam  iusUftcalo  et  sub  gratta  consti- 
tuta  esse  ad  observandum  impossibilia^  anathcma  sii.  Perocché  Deus  impossibilia 
non  iubet,  sed  iubendo  nwvetct  facere  quod  possis^  et  petere  quod  non  possiSy 
et  adiuvat  utpossis,  Sess.  VI,  De  iustif.,  can.  XVUI,  cap.  IX. 

(2)  Sant'Agostino  e  s.  Tommaso  insegnano  d'accordo  che  Orationem  peccMoris 
EX  BONO  NATCRiE  DESIDERIO  procedcntem  Deus  audit ,  ex  pttra  misericordia.^ 
S.  Aug.  In  Jo,  Tract.  LXXIII.  —  S.  Thom.  S  II,  11,  LXXXXVV  ^  xs\>  ^  ^\XKS^s 
ti,  ad  i. 
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annessa  qualche  grazia  dispositiva  del  penitente  alla  giustifì- 
(.azione.  11  che  è  poi  indubitato  per  chi  venne  ai  piedi  del 
confessore  mosso  da  soprannaturale  impulso  di  grazia  attuale. 
Similmente  Torazione  del  cristiano  peccatore  si  vantaggia  so- 
pra quella  deirinfedele  in  questo,  che  non  venendo  meno  al 
cristiano  col  perder  della  grazia  il  dono  della  fede,  egli  può 
pregare  col  lume  di  fede,  nel  qual  caso  sussegue,  a  noi  sem- 
bra, se  non  è  preceduto,  Taiuto  della  grazia  attuale  perfe- 
zìonatrice  della  sua  orazione. 

997.  Per  le  quali  cose  possiamo  conchiudere  che  tutti 
alfatto  gl'individui  di  cui  è  composto  il  genere  umano  ,  ma 
principalmente  i  cristiani,  se  pur  vogHono  e  sperano,  possono 
sempre  salvarsi  ;  non  verificandosi  V  induramento  del  cuore, 
se  non  in  quelli  che  più  non  vogliono  ,  o  che  disperano  , 
sicché  nessuno  può  dir  veramente  :  io  voglio  e  non  posso. 
Salus  religionis  hujus ,  scrìsse  sant'Agostino  ,  per  quam  solam 
veram  salus  vera  veracUerque  promUtitur^  nulli  unquam  defuit , 
qui  dignus  full,  et  età  defuU,  dignus  non  fuit  (1),  le  quali  pa- 
role non  vennero  già  ritrattate  da  sant'Agostino,  ma  spiegalo 
solamente,  che  niuno  si  fa  degno  pe'meriti  che  vengono  da 
lui,  ma  dalla  grazia  (2). 


(1)  Ep  Cn.  (Juapsl.  H. 

(2)  Ketract.  Il,  XXXI;  e  nel  libro  de  PraUesiin»  SS.  e,  X  di  nuovo.  Si  discutia- 
turef  quceraturunde  quisque  sii  diguux,  non  desHnt\quidicnnt  voluntate  humana; 
nos  autem  dicimus  grafia  vcl  prcedestinalione  divina. 


% 
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CAPITOLO  XXXVl. 

ConeliiMioBe. 

Qua  tamen  misericordia  et  veritas  ita  siti 
occìirrunt ,  quia  scriptum  est  :  «  IWiseti- 
cordia  et  verìtas  obviaverunt  siM  »  (Ps. 
LXXXIV,  11);  ut  nec  misericoì^diaimpediat 
veHlatem^  qua  plectiturdignus^  nec  verità» 
misericordiam,  qua  liberatur  indignva. 
SANT*A00ST.,  ad  Sixtum,  ep.  GXClV. 

008.  Dalle  quali  cose  tutte  è  a  conchiudere  ,  avervi  una 
doppia  provvidenza^  quella  degli  universali  e  quella  de'parti- 
colari;  e  ciascuna  di  esso  seguire  una  S!ia  propria  legge. 

La  provvidenza  degli  universali  segue  la  legge  della  suprema 
bontà,  la  quale,  se  si  considera  quanto  al  modo  dell'operare, 
riceve  la  denominazione  di  «  legge  del  minimo  mezzo  » ,  di 
cui  abbiam  trattato  ampiamente  in  questo  libro. 

La  legge  poi  che  segue  la  provvidenza  dei  particolari  è 
quella  della  suprema  giustizia  ,  equità  ,  convenienza  e  con- 
formità agli  altri  divini  attributi,  di  cui  noi  ultimamente  fa- 
vellammo. 

000.  La  conciliazione  e  Varmonia  di  queste  due  provvidenze 
e  delle  loro  due  leggi  (^  ci(^  che  costituisce  la  perfezione  del 
governo  del  mondo. 

Quelle  due  provvidenze  e  le  due  leggi  che  le  conducono 
sembrano  talora  ripugnare  tra  loro:  pare  che  il  bene  particolare 
rozzi  col  bene  universtle.  La  perfezione  del  governo  divino 
del  mondo  consiste  adunque  nell'  osservare  tutto  ciò  che  la 
giustizia,  la  convenienza,  e  i  divini  attributi  esigono  in  prov- 
vedere a  ciascuna  delle  particolari  creature,  e  neirordinare- 
ad  un  tempo  le  cose  per  via  di  si  fatto  proporzioni,  attinenze, 
\'  corrispondenze,  che  il  bene  dc'particolari  c'4A|P'^Vdi  loro 
usati,  lungi  dalFimpedire,  entrino  siccome  mtìw  ^Nw  ed 
elementi  necessari  a  costituire  il  bene  um* 
Il  bene  universale  rimane  adunque  in  cima 
governo,  e  tutto  sen^c  ad  esso.  ^ 


\    ^ 
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1000.  Ora,  attese  le  due  provvidenze,  e  le  leggi  diverse 
ohe  elleno  seguono,  egli  accade  che  sembrano  potersi*  affer- 
mare della  provvidenza,  onde  l'Essere  supremo  dispone  degli 
uomini,  proposizioni  ripugnanti,  quando  veramente  sono  tali 
che  mirabilmente  s'  accordano  ,  sicché  il  governatore  divino, 
che  operando  pone  le  due  leggi  in  armonia  tra  loro  ,  avvera 
in  un  modo  inaspettato  e  maravìglioso  Funa  e  Taltra  serie  di 
propdsizioni. 

Della  provvidenza  degli  universali  è  scritto:  «  Dirà  forse  il 
«  vaso  di  t^rra  al  vasaio:  Perchè  mi  hai  fatto  tti  cosi?  Non  è 
«  egli  adunque  padrone  della  creta,  per  far  della  medesima 
«  pasta  un  vaso  per  uso  onorevole,  e  un  altro  per  uso  vile  »♦  (I ,? 
E  qui  battono  pure  tutti  quegli  altri  passi  numerosissimi,  \m 
quali  ki  divina  Scrittura  favella  della  suprema  predestinazione 
degli  uomini ,  la  quale  non  è  che  il  gran  decreto  del  bene 
massimo  universale. 

Della    provvidenza  poi  de*  pariìcolari  ò  scritto:  «  Tributa - 
«  zione  ed   angustia   in   ogni   anima   d' uomo   che  opera  il 
«  male  ,  del  giudeo  prima,  e  del  greco:  gloria  poi  ed  onore, 
«  e  pace  ad  ogni  uomo  che  opera  il  bene,  al  giudeo  prima 
«  ed  al  greco.  Perocché  non  vi  è  accettazione   di    persone 
«    appresso    Dio  »    (2).    Ed    ancora  :   «  Ecco  tutte  le  anime 
«  sono  mie  :  come  V  anima  del  padre  ,  cosi  anche   Y  anima 
«  del  figliuolo:  l'anima  che  avrà  peccato,  quella  perirà  >»(!]. 
E  qui  si  inferiscono  pure  tutù  quei  passi  in  cui  Iddio  si  de- 
scrive giusto  ed  equo  giudice,  e  fin  riverente  a  tutte  Ut  sin- 
gole sue  creature. 

1001.  La  conciliazione  pienissima  delle  due  provvidenze 
fu  trovata,  come  abbiain  detto,  mediante  la  permissione  drlla 
colpa,  per  la  quale  gli  uomini  rinunziando  liberamente  alla 
provvidenza  de'  particolari ,  lasciano  la  infinita  bontà  di  Di.) 
liberissima  d'ordinare  i  sini^oli  al  massimo  bene  universale, 
parte  colla  misericordia  e  parte  colla  giustizia.  E  questo  è 
ciò  che  dice  san  Paolo:  »  Poiché  Iddio  rinchiuse  tutti  nel- 


(1)  Roiu.  IX,  11-21. 

(2)  Ivi,  U,  9-12. 
£zech.  XVIII,  k. 
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«  1  incredulilà  i  colla  permissione  ilei  male  ì,  per  usare  a  tutti 
«I  misericordia.  Oh  altezza  delle  ricchezze  della  sapienza  e  della 
«  scienza  di  Dio!  Quanto  incomprensibili  sono  i  suoi  giudizi, 
«  e  investigabili  le  sue  >'ic  !  Poiché,  chi  conobbe  il  senni» 
«  del  Signore?  0  chi  gli  fu  consigliero?  0  chi  diede  a  lui 
«  il  primo  e  gli  sarà  restituito?  Coiiciossiachè  di  lui,  e  per 
«  lui ,  e  in  lui  sono  tutte  le  cose  :  a  lui  gloria  ne*  secoli, 
«  Amen  »  (1).  Colle  quali  parole  piace  a  noi  di  chiudere 
qiiest*  opera,  nella  quale  ben  lungi  dall*  avere  noi  punto  in- 
teso di  perscrutare  ì  profondi  segreti  di  Dio,  volemmo  anzi 
dimostrarli  imperscrutabili,  additando  T  altissime  leggi  eh* egli 
mantiene  fedelissimo  nel  governo  del  mondo,  e  di  cui  >ol 
esso  può  comprendere  la  vastità  e  fare  T  applicazione,  e  spa- 
rammo, e  desiderammo  di  aiutare  com  gli  uomini,  acciot-rhè 
ammutolissero  al  cospetto  dell* ottimo  e  sapienti>simo  yro\- 
visore  senza  censura  né  lagno,  ogni  dì  piti  amando,  adoratilo 
e  benedicendo 

La  Provvidenza  che  covtrna  il  ntond«i 

Con  quel  nmsiglio,  nel  quair  ogni  ^>pet[o 
Creato,  è  vinto,  pria  che  vada  al  fond.i    i  . 


(t)  Roni.  XI,  S2-36. 
2)  Dante,  Par.  \1,  28-S«. 
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